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AWKRTIHBNTO  DELL'  EDITORE. 


È  universalmente  noto  come  nella  Libreria  Mediceo- 
Laurennana  si  conservano  autografi  di  Vittorio  Alfieri.  Ai  vi- 
sitatori di  questa  Biblioteca  sono  mostrati  per  solito  quelli 
delle  Tragedie  :  degli  altri  non  si  aveva  generalmente  no- 
tizia, dacché  gli  Editori  delle  Opere  postume,  stampate  in 
Firenze  nell*  anno  1804,  non  fecero  menzione  dei  Manoscritti 
che  servirono  alla  loro  raccolta  ;  onde  le  numerose  edizioni 
della  Vita  che  si  fecero  dopo  la  prima  fiorentina ,  non  sono 
che  semplici  ristampe  di  questa  ;  talune  non  cattive ,  come  la 
pisana  del  1827;  altre  pessime,  come  la  milanese  del  1848, 
riprodotta  dagli  Editori  torinesi  nel  1851. 

Non  sarà  discaro  sapere  come  pervenisse  alla  Mediceo- 
Laurenziana  gran  parte  dei  Manoscritti  e  Libri  stampati,  già 
appartenenti  ali*  Alfieri.  Legati  da  lui  alla  Contessa  D' Albany, 
ella  per  Testamento  ordinava  che  alla  sua  morte  i  più  pre- 
ziosi Manoscritti  fossero  trasportati  a  Milano,  e  donati  alla 
Biblioteca  di  Brera.  Parve  ingiusto  a  taluno  di  siffatto  de> 
posito  defi'audare  Firenze,  che  fu  seconda  patria  ali* Alfieri  : 
alla  quale  considerazione  promossa  dall'egregio  signor  Fran- 
cesco Tassi,  la  Contessa  D' Albany  porse  benigno  ascolto,  e 
in  un  Codicillo  dispose  che  i  Manoscritti  da  Firenze  non  si 
removessero ,  e  nella  Libreria  Mediceo-Laurenziana  si  con- 
servassero. La  Contessa  D*  Albany  moriva  settuagenaria  il  29 
Gennajo  1 824  ;  ed  il  suo  esecutore  testamentario,  il  celebre 
pittore  Francesco  Saverio  Fabre,  faceva  la  formale  consegna 
di  quelli  al  Bibliotecario  della  Laurenziana  il  27  Marzo  dello 
stesso  anno. 
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VI  AVVERTIMENTO  DELL'EDITORE. 

L' autografo  della  Vita  è  tra  le  numerose  carte  alfie- 
riane  che  ora  conservansi  in  questa  Libreria  :  dividesi  in  due 
bei  volumetti  di  giusta  mole,  e  nel  formato  quasi  simili  alla 
presente  Edizione.  Sono  legati,  con  copertina  azzurra,  fre- 
giata in  giro  da  un  sottil  filo  d' oro:  sul  dorso  dei  volumi  è 
stampato:  Vita  di  Vittorio  Alfieri,  Vol.  i., — Vol.  n.  — 
Aprendo  cotesti  due  volumetti ,  ninno  a  prima  vista  direbbe 
ohe  siano  scritti  a  mano,  e  scrìtti  dall' Autore  :  tanta  è  la  pre- 
cisione, la  nitidezza,  1*  uniformità  del  carattere,  il  quale  pre- 
senta grandissima  affinità  colla  stampa.  Basti  il  conside- 
rare che  328  pagine  sono  scritte  con  la  forma  stessa  del 
fac-simile  apposto  da  noi  ove  incomincia  la  Vita.  Nulla 
manca  perchè  i  due  volumetti  abbiano  aspetto  di  librì  stam- 
pati :  il  Frontespizio ,  l' Indice ,  i  Titoli  correnti  delle  pagine 
(variati  a  seconda  del  testo),  gli  anni  s^pfiati  in  margine 
a  modo  di  postilla,  i  margini  lasciati  intorno  allo  scritto  come 
nelle  pagine  a  stampa;  tutto,  insomma ,  manifesta  la  dili- 
genza grande,  la  pazienza  molta,  che  l'Autore  pose  a  trascri- 
vere questo  suo  lavoro.  Le  328  pagine,  eh'  ei  ne  copiò  per 
tal  modo ,  fortnano  tutto  il  primo  volume  e  parte  del  se- 
condo :  la  fine  di  questo  è  di  mano  del  Dottor  Francesco 
Tassi,  come  abbiamo  avvertito  in  nota  alla  pagina  263  del 
presente  volume. 

L' autografo  descritto  tenemmo  diligentemente  a  rìscon- 
tro  colla  prima  edizione  dell'anno  1804  per  Guglielmo  Piatti 
in  Firenze ,  assistita  dal  Tassi  e  dal  Fabro  :  pregevole  edi- 
zione invero,  e  senza  dubbio  migliore  di  quante  se  ne 
fecero  di  poi,  ma  non  tale  che  rendesse  inutile  il  nostro 
lavoro.  Qua  e  là  vi  trovammo  leggieri  arbitrii,  1'  ortografia  e 
la  punteggiatura  non  sempre  fedelmente  copiate;  qualche 
brano  omesso,  taciuto  il  nome  di  taluno,  l' epigrafe  al  Fron- 
tespizio dimenticata  :  evidentemente  male  intese  alcune  pa- 
role quantunque  di  non  difficile  lettura.  Nulla  di  tutto  questo 
fu  trascurato  da  noi  ;  e  sull'autografo  modellammo  la  nostra 
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rìsiampa.  La  quale  speriamo  debba  avere  buono  accoglimento, 
siccome  quella  che  dopo  un  mezzo  secolo  dalla  morte  del- 
r Autore  offre  la  genuina  lezione  della  Vita  di  Vittorio  Alfieri, 

Non  inutil  corredo  sembraci  doversi  reputare  le  Let- 
tere, edite  alcune,  inedite. molte,  da  noi  raccolte  e  stam- 
pate in  appendice  alla  Vita,  E  qui  ci  è  grato  il  porgere  parti- 
colari ringraziamenti  al  signor  Cavalier  Abate  Costanzo  Caz- 
zerà, Segretario  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  dal 
quale  ci  furono  trasmesse  molte  lettere  inedite  dell'  Alfieri  al 
Caluso  ;  e  rendiamo  grazie  non  meno  al  signor  Paulin  Blanc, 
Bibliotecario  del  Museo  Fabre  a  Monpellieri,  il  quale  alle  no- 
stre richieste  con  pari  cortesia  corrispose,  inviandoci  alcune 
copie  di  scritture  dell'Alfieri  che  notabilmente  arricchiscono 
la  presente  edizione.  Per  quello  che  si  referisce  alle  Lettere 
dell'Abate  di  Caluso  stampate  in  questo  volume,  preghiamo 
il  Lettore  a  vedere  1*  Avvertimento  a  pagina  429. 

Basti  il  fìn  qui  detto  intorno  al  presente  volume.  Ora 
le  nostre  cure  sono  rivolte  alla  stampa  delle  Tragedie; 
quindi  ci  occuperemo  delle  altre  Opere  di  Vittorio  Alfieri. 
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PARTE   PRIMA. 
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INTRODUZIONE 


PUrifué  imam  ipti  viUam  marrmn ,  JUmeémm 
potmi  ntorum,  §mmm  arr^mmtitum,  mrHtrmH  mmt. 

Tacito.  YiU  èL  Afrieote. 

Il  parlare,  e  mollo  più  lo  scrìrere  di  se  stesso,  nasce 
senza  alcun  dubbio  dal  mollo  amor  di  se  slesso.  Io  dunque 
non  voglio  a  quesla  mia  Vi  la  far  precedere  né  deboli  scuse, 
né  false  ò  illusorie  ragioni,  le  quali  non  mi  verrebbero  a 
ogni  modo  punlo  credule  da  altri;  e  della  mia  futura  vera- 
cità in  questo  mio  scritto  assai  mal  saggio  darebbero.  Io 
perciò  ingenuamente  confesso,  che  allo  stendere  la  mia  pro- 
pria vita  inducevami,  misto  forse  ad  alcune  altre  ragioni, 
ma  vie  più  gagliardo  d'ogni  altra,  T amore  di  me  medesi- 
mo: quel  dono  cioè,  che  la  Natura  in  maggioro  o  minor 
dose  (concede  agli  uomini  tutti,  ed  in  soverchia  dose  agli 
scriKori,  principalissimamente  poi  ai  Poeti,  od  a  quelli  che 
tali  si  tengono.  Ed  è  questo  dono  una  preziosissima  cosa; 
poiché  da  esso  ogni  alto  operare  dell'uomo  proviene,  allor 
quando  all'amor  di  se  stesso  congiunge  una  ragionata  co- 
gnizione dei  proprj  suoi  mezzi,  ed  un  illuminato  trasporto 
pel  vero  ed  il  bello,  che  non  son  se  non  uno. 

Senza  proemizzare  dunque  più  a  lungo  sui  generali,  io 
passo  ad  assegnare  le  ragioni  per  cui  questo  mio  amor  di  me 
stesso  mi  trasse  a  ciò  fare:  e  acceniierò  quindi  il  modo  con 
cui  mi  propongo  di  eseguir  questo  assunto. 

Avendo  io  oramai  scritto  molto,  e  troppo  più  forse  che 
non  avrei  dovuto,  è  cosa  assai  naturale  che  alcuni  di  quei 
pochi  a  chi  non  saranno  dispiaciute  le  mie  Opere  (se  non 
tra'  miei  contemporanei ,  tra  quelli  almeno  che  vivran  dopo) 
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avranpa  qualche  curiosità  di  sapere  qaal  io  mi  fossi.,  Io  ben 
posso  ciò  crédere,  senza  neppur  troppo  lusingarmi,  poiché 
di  ogni  altro  autore  anche  minimo  quanto  al  valore,  ma  vo- 
luminoso quanto  all'opere,  si  vede  ogni  giorno  e  scrivere  e 
leggere,  o  vendere  almeno,  la  vita.  Onde,  quand'anche  nes< 
sun' altra  ragione  vi  fosse,  è  certo  pur  sempre  che,  morto 
io,  un  qualche  Librajo  per  cavare  alcuni  più  soldi  da  una  nuova 
edizione  delle  mie  opere,  ci  farà  premettere  una  qualunque 
mia  vita.  E  quella,  verrà  verisimilmente  scritta  da  uno  che 
n^pn  mi  aveva  o  niente  o  mal  conosciuto,  che  avrà  radunato 
le  materie  di  essa  da  fonti  o  dubbj  o  parziali;  onde  codesta 
vita  per  certo  verrà  ad  essere,  se  non  altro,  alquanto  meno 
verace  di  quella  che  posso  dare  io  stesso.  E  ciò  tanto  più  9 
perchè  lo  scrittore  a^  soldo  dell'  editore  suol  sempre  fare  uno 
stolto  panegirico  dell'autore  che  si  ristampa,  stimando  amen^ 
due  di  dare  cosi  più  ampio  smercio  alla  loro  cpmune  mercan- 
zia. Affinchè  questa  mia  vita  venga  dunque  tenuta  per  meno 
cattiva  e  alquanto  più  vera,  e  non  meno  imparziale  di  qua- 
lunque altra  verrebbe  scritta  da  altri  dopo  di  me;  io,  che 
assai  più  largo  mantenitore  che  non  promettitore  fui  sem- 
pre, mi  impegno  qui  con  me  stesso,  e  con  chi  vorrà  legger- 
mi, di  disappassionarmi  per  quanto  all' uomo  sia  dato;  e  mi 
vi  impegno,  perchè  esaminatomi  e  conosciutomi  bene,  ho 
ritrovato,  o  mi  pare,  essere  in  me  di  alcun  poco  maggiore 
la  somma  del  bene  a  quella  del  male.  Onde,  se  io  non  avrò 
forse  il  coraggio  o  l'indiscrezione  di  dir  di  me  tutto  il  vero, 
non  avrò  certamente  la  viltà  di  dir  cosa  che  vera  non  sia. ., 
Quanto  poi  al  metodo,  affino  di  tediar  meno  il  lettore, 
e  dargli  qualcfie  riposo  e  anche  i  mezzi  di  abbreviarsela  col 
tralasciare  quegli  anni  di  essa  che  gli  parranno  meno  cnrior 
si;  io  mi  propongo  di  ripartirla  in  cinque  Epoche,  corri- 
spondenti aUe  cinque  Età  dell'uomo,  e  da  esse  intitolarne 
le  divisioni.  Puerizia,  Adolescenza,  Giovinezza,  Virilità,  e 
Yecchis^a.  Ma  già,  dal  modo  con  cui  le  tre  prime  parti  & 
più  che  mezza  la  quarta  mi  son  venute  scritte ,'  non  mi  lu- 
singo più  oramai  di  venire  a  capo  di  tutta  l*  opera  con  quella 
brevità,  che  più  d'ogni  altra  cosa  ho  sempre  nelle  altre  mie 
opere  adottata  0  tentata;  e  che  tanto  più  lodevole  e  neces- 
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sarla  forse  sarebbe  stata  nell'atto  di  parlar  di  me  stesso. 
Onde  tanto  più  temo  che  nella  quinta  parte  (ove  pure  il  mio 
destino  mi  voglia  lasciar  invecchiare)  io  non  abbia  di  sover- 
chio a  cader  nelle  chiacchiere,  che  sono  T attimo  patrimonio 
di  quella  debole  età.  Se  dunque,  pagando  io  in  ciò,  come 
tutti,  il  suo  dritto  a  natura,  venissi  nel  fine  a  dilungarmi  in- 
discretamente, prego  anticipatamente  il  lettore  di  perdonar- 
melo, si;  ma,  di  gasligarmene  a  un  tempo  stesso,  col  non 
leggere  queir  ultima  parte. 

Aggiungerò  nondimeno,  che  nel  dire  io  che  non  mi  lu- 
singo di  essere  breve  anche  nelle  quattro  prime  parti,  quanto 
il  dovrei  e  vorrei,  non  intendo  perciò  di  permettermi  delle 
risibili  lungaggini  accennando  ogni  minuzia  ;  ma  intendo  di 
estendermi  su  molte  di  quelle  particolarità,  che,  sapute, 
contribuir  potranno  allo  studio  dell'uomo  in  genere;  della 
qual  pianta  non  possiamo  mai  individuare  meglio  i  segreti 
che  osservando  ciascuno  se  stesso. 

Non  ho  intenzione  di  dar  luogo  a  nessuna  di  quelle  al- 
tre particolarità  che  potranno  risguardare  altre  persone,  le 
di  cui  peripezie  si  ritrovassero  per  cosi  dire  intarsiate  con 
le  mie:  stante  che  i  fatti  miei  bensì,  ma  non  già  gli  altrui, 
mi  propongo  di  scrivere.  Non  nominerò  dunque  quasi  mai 
nessuno,  individuandone  il  nome,  se  non  se  nelle  cose  indif- 
ferenti o  lodevoli. 

Allo  studio  dunque  dell'  uomo  in  genere  è  principal- 
mente diretto  lo  scopo  di  questa  opera.  E  di  qual  uomo  si 
può  egli  meglio  e  più  dottamente  parlare,  che  di  se  stesso? 
quale  altro  ci  vien  egli  venuto  faitto  di  maggiormente  studia- 
re? di  più  addentro  conoscere?  di  più  esattamente  pesare? 
essendo,  per  cosi  dire,  nelle  più  intime  di  lui  viscere  vissuto 
tanti  anni? 

Quanto  poi  allo  stile,  io  penso  di  lasciar  fare  alla  pen- 
na, e  di  pochissimo  lasciarlo  scostarsi  da  quella  triviale  e 
spontanea  naturalezza,  con  cui  ho  scritto  quest'  opera,  det- 
tata dal  cuore  e  non  dall'  ingegno;  e  che  sola  può  oonvfBnire 
a  cosi  umile  tema. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Nascita,  e  Parenti. 

• 

Nella  Città  d'Asti  in  Piemonte,  il  di  17  di  Gennajo  del-  i749. 
Tanno  1749,  io  nacqui  di  nobili,  agiati,  ed  onesti  parenti. 
E  queste  tre  loro  qualità  ho  espressamente  individuate,  e  a 
gran  ventura  mia  le  ascrivo  per  le  seguenti  ragioni.  11  na- 
scere della  classe  dei  Nobili,  mi  giovò  appunto  moltissimo 
per  poter  poi,  senza  la  taccia  d'invidioso  e  di  vile,  dispre- 
giare la  nobiltà  per  se  sola,  svelame  le  ridicolezze,  gli  abu- 
si, ed  i  vizj;  ma  nel  tempo  stesso  mi  giovò  non  poco  la  utile 
e  sana  influenza  di  essa,  per  non  contaminare  poi  mai  in 
nulla  la  nobiltà  delF  arte  eh'  io  professava.  11  nascere  agiato, 
mi  fece  e  libero  e  puro;  né  mi  lasciò  servire  ad  altri  che  al 
vero.  L'onestà  poi  de' Parenti  fece  si,  che  non  ho  dovuto 
mai  arrossire  dell'  esser  io  Nobile.  Onde,  qualunque  di  que- 
ste tre  cose  fosse  mancata  ai  miei  natali,  ne  sarebbe  di  ne- 
cessità venuto  assai  minoramento  alle  diverse  mie  opere;  e 
sarei  quindi  stato  per  avventura  o  peggior  filosofo,  o  peggior 
uomo,  di  quello  che  forse  non  sarò  slato. 

11  mio  Padre  chiamavasi  Antonio  Alfieri;  la  Madre, 
Monica  Maillard  di  Tournon.  Era  questa  di  origine  Savojar- 
da,  come  i  barbari  di  lei  cognomi  dimostrano:  ma  i  suoi 
erano  già  da  gran  tempo  stabiliti  in  Torino.  Il  mio  padre  era 
un  uomo  purissimo  di  costumi,  vissuto  sempre  senza  impiego 
nessuno,  e  non  contaminato  da  alcuna  ambizione;  secondo 
che  ho  inteso  dir  sempre  da  chi  Tavca  conosciuto.  Provve- 
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1749.  dato  di  beni  di  fortuna  sufficienti  al  suo  grado,  e  di  una  giu- 
sta moderazione  nei  desiderj,  egli  visse  bastantemente  felice. 
In  età  di  oltre  cinquantacinque  anni  invaghitosi  di  mia  ina- 
dre,  la  quale,  benché  giovanissima,  era  allora  già  vedova 
del  Marchese  di  Gacherano,  gentiluomo  Astigiano,  la  sposò. 
Una  figlia  femmina  che  avea  di  quasi  due  anni  preceduto  il 
mio  nascimento,  avea  più  che  mai  invogliato  e  insperanzito 
il  mio  buon  genitore  di  aver  prole  maschia;  onde  fu  oltre 
modo  festeggiato  il  mio  arrivo.  Non  so  se  egli  si  rallegrasse 
di  questo  come  padre  attempato,  o  come  cavaliere  assai  te- 
nero del  nome  suo  e  della  perpetuità  di  sua  stirpe:  crederei 
che  di  questi  due  affetti  si  componesse  in  parte  eguale  la  di 
lui  gioja.  Fatto  si  è,  che  datomi  ad  allattare  in  un  borghetto 
distante  circa  due  miglia  da  Asti,  chiamato  Rovigliasco,  egli 
quasi  ogni  giorno  ci  veniva  a  piedi  a  vedermivi,  essendo 
uomo  alla  buona  e  di  semplicissime  maniere.  Ma  ritrovan- 
dosi già  oltre  Tanno  sessagesimo  di  sua  età,  ancorché  fosse 
vegeto  e  robusto,  tuttavia  quello  strapazzo  continuo,  non 
badando  egli  né  a  rigor  di  stagione  né  ad  altro,  fé  si  che 
riscaldatosi  un  giorno  oltre  modo  in  quella  sua  periodica  vi- 
sita che  mi  faceva,  si  prese  una  puntura  di  cui  in  pochi 
giorni  mori.  Io  non  compiva  allora  per  anco  il  primo  anno 
della  mia  vita.  Rimase  mia  madre  incinta  di  un  altro  figlio 
maschio,  il  quale  morì  poi  nella  sua  prima  età.  Le  restavano 
dunque  un  maschio  e  una  femmina  di  mio  padre,  e  due  fem- 
mine ed  un  maschio  del  di  lei  primo  marito.  Marchese  di 
Gacherano.  Ma  essa,  benché  vedova  .due  volle,  trovandosi 
pure  assai  giovine  ancora,  passò  alle  terze  nozze  col  Cava- 
liere Giacinto  AlQeri  di  Magliano,  cadetto  di  una  casa  dello 
stesso  nome  della  mia,  ma  di  altro  ramo.  Questo  Gavalier 
Giacinto,  per  la  morte  poi  del  di  lui  primogenito  che  non  la- 
sciò figli,  divenne  col  tempo  erede  di  tutto  il  suo,  e  si  ri- 
trovò agiatissimo.  La  mia  ottima  madre  trovò  una  perfetta 
felicità  con  questo  Gavalier  Giacinto,  che  era  di  età  all'  in- 
circa aUa  sua,  di.  bellissimo  aspetto,  di  signorili  ed  illibati 
costumi:  onde  ella  visse  in  una  beatissima  ed  esemplare 
unione  con  lui;  e  ancora  dura,  menUre  io  sto  scrivendo  que- 
sta mia  vita  in  età  di  anni  quarantuno.  Onde  da  più  di  37  anni 
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vivono  questi  due  conjugi  vivo  esempio  d'ogni  virlù  dome-  174». 
stica,  amati,  rispettati,  e  ammirati  da  tatti  i  loro  concitta- 
dini; e  massimamente  mia  madre,  per  la  sua  ardentissima 
eroica  pietà  con  cui  si  è  assolutamente  consecrata  al  sollievo 
e  servìzio  dei  poveri. 

EHa  ha  successivamente  in  questo  decorso  di  tempo  per- 
duti e  il  primo  maschio  del  primo  marito  e  la  seconda  fem- 
mina; cosi  pure  i  due  soli  maschj  del  terzo,  onde  nella  sua 
ultima  età  io  solo  di  maschj  le  rimango;  e  per  le  fatali  mie 
circostanze  non  posso  star  presso  lei;  cosa  di  cui  mi  ramma- 
rico spessissimo:  ma  assai  più  mi  dorrebbe,  ed  a  nessun 
conto  ne  vorrei  stare  continuamente  lontano,  se  non  fossi 
ben  certo  eh'  ella  e  nel  suo  forte  e  sublime  carattere,  e  nella 
sua  vera  pietà  ha  ritrovato  un  amplissimo  compenso  a  que- 
sta sua  privazione  dei  figli.  Mi  si  perdoni  questa  forse  inutile 
digressione,  in  favor  d' una  Madre  stimabilissima. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Reminisceiize  dell'Infanzia. 

Ripigliando  dunque  a  parlare  della  mia  primissima  età,  1703. 
dico  che  di  quella  stupida  vegetazione  infantile  non  mi  é  ri- 
masta altra  memoria  se  non  quella  d'uno  Zio  paterno,  il 
quale  avendo  io  tre  in  quattr'anni,  mi  facea  por  ritto  su  un 
antico  cassettone,  e  quivi  molto  accarezzandomi  mi  dava  de- 
gli ottimi  confetti.  Io  non  mi  ricordava  più  quasi  punto  di 
lui,  né  altro  me  n'era  rimasto  fuorch'egli  portava  certi 
scarponi  riquadrati  in  punta.  Molti  anni  dopo,  la  prima 
volta  che  mi  vennero  agli  occhi  certi  stivati  a  tromba,  che 
portano  pure  la  scarpa  quadrata  a  quel  modo  stesso  dello  Zio 
morto  già  da  gran  tempo,  né  mai  più  veduto  da  me  da  che 
io  aveva  uso  di  ragione,  la  subitanea  vista  dì  quella  forma 
di  scarpe  del  tutto  oramai  disusata,  mi  richiamava  ad  un 
tratto  tutte  quelle  sensazioni  primitive  ch'io  avea  provate 
già  nel  ricevere  le  carezze  e  i  confetti'  dello  Zio,  di  cui  i 
moti  ed  i  modi,  ed  il  sapore  perfino  dei  confelli  mi  si  riaf- 
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1753.  faccìavano  vivissimamente  ed  in  nn  subilo  nella  fantasia.  Mi 
sono  lasciala  uscir  di  penna  questa  puerìlità,  come  non  inu- 
tile affatto  a  chi  specula  sul  meccanismo  delle  nostre  idee,  e 
suir  affinità  dei  pensieri  colle  sensazioni. 

i754.  Neil'  età  di  cinque  anni  in  circa,  dal  mal  de'  pondi  fui 
ridolto  in  fine;  e  mi  pare  di  aver  nella  mente  tuttavia  un 
certo  barlume  de' miei  patimenti;  e  che  senza  aver  idea 
nessuna  di  quello  che  fosse  la  morte,  pure  la  desiderava  co- 
me fine  di  dolore;  perchè  quando  era  morto  quel  mìo  fra- 
tello minore,  avea  sentito  dire  eh'  egli  era  diventato  un  an- 
gioletto. 

Per  quanti  sforzi  io  abbia  fatti  spessissimo  per  racco- 
gliere le  idee  primitive,  o  sia* le  sensazioni  ricevute  prima 
de'  sei  anni,  non  ho  potuto  mai  raccapezzarne  altre  che  que- 
ste due.  La  mia  sorella  Giulia,  ed  io,  seguitando  il  destino 
della  madre,  eramo  passati  dalla  casa  patema  ad  abitare  con 
lei  nella  casa  del  patrigno,  il  quale  pure  ci  fu  più  che  padre 
per  quel  tempo  che  ci  stemmo.  La  figlia  ed  il  figlio  del  pri- 
mo letto  rimasti,  furono  successivamente  inviati  a  Torino, 
l'uno  nel  Collegio  de'  Gesuiti,  l' altra  nel  monastero;  e  poco 
dopo  fu  anche  messa  in  monastero,  ma  in  Asti  stessa,  la 

1755.  mia  sorella  Giulia,  essendo  io  vicino  ai  self  anni.  E  di  que- 
st'avvenimento domestico  mi  ricordo  benissimo,  come  del 
primo  punto  in  cui  le  facoltà  mie  sensitive  diedero  cenno  di 
se.  Mi  sono  presentissimi  i  dolori  e  le  lagrime  eh'  io  versai 
in  quella  separazione  di  tetto  solamente,  che  pure  a  princi- 
pio non  impediva  eh'  io  la  visitassi  ogni  giorno.  £  speculando 
poi  dopo  su  quegli  effetti  e  sintomi  del  cuore  provati  allora, 
trovo  essere  stati  per  1-  appunto  quégli  stessi  che  poi  in  ap- 
presso provai  quando  nel  bollore  degli  anni  giovenili  mi  tro- 
vai costretto  a  dividermi  da  una  qualche  amata  mia  donna; 
ed  anche  nel  separarmi  da  un  qualche  vero  amico,  che  tre 
o  quattro  successivamente  ne  ho  pure  avuti  finora:  fortuna 
che  non  sarà  toccata  a  tanti  altri,  che  gli  avranno  forse  me- 
ritati più  di  me.  Dalla  reminiscenza  di  quel  mio  primo  dolore 
del  cuore,  ne  ho' poi  dedotta  la  prova  che  tutti  gli  amori  del- 
l'uomo, ancorché  diversi,  hanno  lo  stesso  motoroi 

Rimasto  dunque  io  solo  di  tutti  i  figli  nella  casa  matcr- 
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na,  fai  dato  in  custodia  ad  un  buon  prete,  chiamato  Mn  f755. 
Ivaldi,  il  quale  m'insegnò  cominciando  dal  compitare,  e 
scrivere,  fino  alla  classe  quarta,  in  cui  io  spiegava  non  ma- 
le, per  quanto  diceva  il  maestro,  alcune  vite  di  Cornelio  Ni- 
pote, e  le  solite  favole  di  Fedro.  Ma  il  buon  prete  era  egli 
stesso  ignorantuccio,  a  quel  ch'io  combinai  poi  dopo;  e  se 
dopo  i  nov'anni  mi  avessero  lasciato  alle  sue  mani,  verìsi^ 
milmenle  non  avrei  imparato  più  nulla.  [  Parenti  erano  an^ 
ch'essi  ignorantissimi;  e  spesso  udiva  loro  ripetere  quella 
usuale  massima  dei  nostri  nobili  di  allora;  che  ad  un  Signore 
non  era  necessario  di  diventar  un  Dottore.  Io  nondimeno 
aveva  per  natura  una  certa  inclinazione  allo  studio;  e  spe- 
cialmente dopo  che  usci  di  casa  la  sorella:  quel  ritrovarmi 
in  solitudine  col  maestro  mi  dava  ad  un  tempo  malinconia  o 
raccoglimento. 

CAPITOLO  TERZO. 

Primi  tintomi  di  un  carattere  appassionato. 

Ma  qui  mi  occorre  dì  notare  un'  altra  particolarità  assai 
strana,  quanto  allo  sviluppo  delle  mie  facoltà  amatorie.  La 
privazione  della  sorella  mi  avea  lasciato  addolorato  per  lungo 
tempo,  e  molto  più  serio  in  appresso.  Le  mie  visite  a  quel- 
r  amata  sorella  erano  sempre  andate  diradando,  perchè  es- 
sendo sotto  il  maestro,  e  dovendo  attendere  allo  studio,  mi 
si  concedeano  solamente  nei  giorni  di  vacanza  o  di  festa,  e 
non  sempre.  Una  tal  quale  consolazione  di  quella  mia  soli- 
tudine mi  si  era  andata  facendo  sentire  a  poco  a  poco  nel- 
r  assuefarmi  ad  andare  ogni  giorno  alla  Chiesa  del  Carmine 
attigua  alla  nostra  casa;  e  di  sentirvi  spesso  della  musica,  e 
di  vedervi  uffiziare  quei  Frati,  e  far  tutte  le  ceremonie  della 
messa  cantata,  processione,  e  simili.  In  capò  a  più  mesi  non 
pensavo  più  tanto  alla  sorella;  ed  in  capo  a  più  altri,  non  ci 
pensava  quasi  più  niente,  e  non  desiderava  altro  che  di  es- 
sere condotto  mattina  e  giorno  al  Carmine.  Ed  eccone  la  ra- 
gione. Dal  viso  di  mia  sorella  in  poi,  la  quale  ayea  circa 
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1755.  nov'anni  quando  usci  di  casa,  io  non  aveva  più  veduto 
usualmente  altro  viso  di  ragazza  né  di  giovane,  fuorché 
certi  Fraticelli  novìzj  del  Carmine,  che  potevano  avere  tra 
i  quattordici  e  sedici  anni  all' incirca,  i  quali  coi  loro  roc- 
cetti  assistevano  alle  diverse  funzioni  di  Chiesa.  Questi  loro 
visi  giovenili,  e  non  dissimili  da' visi  donneschi,  aveano  la-' 
sciato  nel  mio  tenero  ed  inesperto  cuore  a  un  di  presso 
quella  stessa  traccia  e  quel  medesimo  desiderio  di  loro,  che 
mi  vi  av.ea  già  impresso  il  viso  della  sorella.  E  questo  in- 
somma, sotto  tanti  e  si  diversi  aspetti,  er-a  amore;  come 
poi  pienamente  conobbi  e  me  ne  accertai  parecchi  anni  do- 
po, riflettendovi  su;  perchè  di  quanto  io  allora  sentissi  o  fa- 
cessi nulla  affatto  sapeva,  ed  obbediva  al  puro  istinto  ani- 
male. Ma  questo  mio  innocente  amore  per  que'  Novìzj , 
giunse  tant'  oltre,  che  io  sempre  pensava  ad  essi  ed  alle 
loro  diverse  funzioni;  ora  mi  si  rappresentavano  nellf  fan- 
tasia coi  loro  devoti  ceri  in  mano,  servienti  la  Messa  con 
viso  compunto  ed  angelico;  ora  coi  turiboli  incensando  Tal- 
tare;  e  tutto  assorto  in  codeste  imagini,  trascurava  i  miei 
studj,  ed  ogni  occupazione,  o  compagnia  mi  nojava.  Un 
giorno  fra  gli  altri,  stando  fuori  di  casa  il  maestro,  trova- 
tomi solo  in  camera,  cercai  ne' due  Vocaboiarj  Latino  e 
Italiano  l'articolo  Frati;  e  cassata  in  ambidue  quella  parola, 
vi  scrissi  Padri;  cosi  credendomi  di  nobilitare,  o  che  so  io 
d'altro,  quei  Novizietti  eh' io  vedeva  ogni  giorno,  con  nes- 
sun dei  quali  avea  però  mai  favellato,  e  da  cui  non  sapeva 
assolutamente  quello  eh'  io  mi  volessi.  L' aver  sentito  alcune 
volte  con  qualche  disprezzo  articolare  la  parola  Frale,  e  con 
rispetto  ed  amore  quella  di  Padre,  erano  le  sole  cagioni  pw 
cui  m'indussi  a  correggere  quei  Dizionarj;  e  codeste  corre- 
zipni  fatte  anche  grossolanamente  col  temperino  e  là  penna, 
le  nascosi  poi  sempre  con  gran  sollecitudine  e  timore  al 
maestro,  il  quale  non  se  ne  dubitando,  né  a  tal  cosa  certa- 
mente pensando,  non  se  n'  avvide  poi  mai.  Chiunque  vorrà 
riflettere  alquanto  su  quest'  inezia,  e  rintracciarvi  il  seme 
delle  passioni  dell'  uomo,  non  la  troverà  forse  né  tanto  lieir 
bile  né  tanto  puerile,  quanto  ella  pare.  . 

1756.  Da  questi  sì  fatti  effetti  d'. Amore  ignoto  intieramente  a 
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me  stesso,  ma  pure  tanto  operante  nella  mia  fantasia,  na-  1756. 
seeva,  per  quanto  ora  credo,  quell'umor  malinconico,  che 
a  poco  a  poco  si  insignoriva  di  me,  e  dominava  poi  sempre 
su  tutte  le  altre  qualità  dell'  indole  mia.  Tra  i  sette  ed  ott' an- 
ni, trovandomi  un  giorno  in  queste  disposizioni  malinconi- 
che, occasionate  forse  anche  dalla  salute  che  era  gracile  anzi 
che  no,  visto  uscire  il  maestro,  e  il  servitore,  corsi  fuori  del 
mio  salotto  che  posto  a  terreno  riusciva  in  un  secondo  cor- 
tile dove  oravi  intorno  intomo  molt'  erba.  £  tosto  mi  posi  a 
strapparne  colle  mani  quanta  ne  veniva,  e  ponendomela  in 
bocca  a  masticarne  e  ingojarne  quanta  più  ne  poteva,  mal» 
grado  il  sapore  ostico  ed  amarissimo.  Io  avea  sentito  dire 
non  so  da  chi,  né  come,  né  quando,  che  v'era  un'erba  delta 
cicuta  che  avvelenava  e  faceva  morire;  io  non  avea  mai  fatto 
pensiero  di  voler  morire,  e  poco  sapea  quel  che  il  morire  si 
fosse;  eppure  seguendo  cosi  un  non  so  quale  istinto  naturale 
misto  di  un  dolore  di  cui  m' era  ignota  la  fonte ,  mi  spinsi 
avidissimamente  a  mangiar  di  quell'erba,  Ogurandomi  che 
in  essa  vi  dovesse  anco  essere  della  cicuta.  Ma  ributtato  poi 
dalla  insopportabile  amarezza  e  crudità  di  un  tal  pascolo ,  e 
sentendomi  provocato  a  dare  di  stoniaco,  fuggii  nell'annesso 
giardino,  dove  non  veduto  da  chi  che  sia  mi  liberai  quasi 
interamente  da  tutta  l'erba  ingojata;  e  tornatomene  in  ca- 
mera mq  ne  rimasi  soletto  e  tacito  con  qualche  doloruzzo  di 
stomaco  e  di  corpo.  Tornò  frattanto  il  maestro,  che  di  nulla 
si  avvide,  ed  io  nulla  dissi.  Poco  dopo  si  dovè  andar  in  ta- 
vola, e  mia  madre  vedendomi  gli  occhi  gonfi  e  rossi,  come 
sogliono  rimanere  dopo  gli  sforzi  del  vomito,  domandò,  in- 
sistendo, e  volle  assolutamente  saper  quel  che  fosse;  ed  ol- 
tre i  comandi  della  madre  mi  andavano  anche  sempre  più 
punzecchiando  i  dolori  di  corpo,  si  ch'io  non  potea  punto 
mangiare ,  e  parlar  non  voleva.  Onde  io  sempre  duro  a  ta- 
cere, ed  a  vedere  di  non  mi  scontorcere,  la  madre  sempre 
dura  ad  interrogare  e  minacciarmi;  finalmente  osservandomi 
essa  ben  bene,  e  vedendomi  in  atto  di  patire,  e  poi  le  lab- 
bra vepèiccie,  che  io  non  avea  pensato  di  risciaquarmelc , 
spaventatasi  molto  ad  un  tratto  si  alza,  si  approssima  a  me, 
mi  parla  dell' insolito  color  (Mìe  labbra,  m'incalza  e  sforza 
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1756.  a  rispondere,  finché  vinto  dal  timore  e  dolore  io  tutto  con- 
fesso piangendo.  Mi  vien  dato  subito  un  qualche  leggiero  ri- 
medio^ e  nessun  altro  male  ne  segue ,  fuorché  per  più  giorni 
fui  rinchiuso  in  camera  per  gastigo;  e  quindi  nuovo  pascolo 
e  fomento  all'  umor  nialinconico« 


CAPITOLO  QUARTO. 

Sviinppo  dell'  indole  indicato  da  varj  fattarelli. 

L' indole ,  che  io  andava  intanto  manifestando  in  quei 
primi  anni  della  nascente  ragione,  era  questa.  Taciturno  e 
placido,  per  lo  più;  ma  alle  volte  loquacissimo  e  vivacissimo; 
e  quasi  sempre  negli  estremi  contrarj  :  ostinato  e  restio  con- 
tro la  forza;  pieghevolissimo  agli  avvisi  amorevoli;  rattenuto 
più  che  da  nessun'  altra  cosa  dal  timore  d' essere  sgridato  ; 
suscettibile  di  vergognarmi  fino  all'  eccesso,  e  inflessibile  se 
io  veniva  preso  a  ritroso. 

Ma,  per  meglio  dar  conto  ad  altrui  e  a  me  stesso  di 
quelle  qualità  primitive  che  la  Natura  mi  avea  improntate 
nell'animo,  fra  molte  sciocche  istoriette  accadutemi  in  quella 
prima  età,  ne  allegherò  due  o  tre  di  cui  mi  ricordo  benis- 
simo, e  che  ritrarranno  al  vivo  il  mio  carattere.  Di  quanti 
gastighi  mi  si  potessero  dare,  quello  che  smisuratamente  mi 
addolorava,  ed  a  segno  di  farmi  ammalare,  e  che  perciò 
non  mi  fu  dato  che  due  volte  sole,  egli  era  di  mandarmi  alla 
Messa  colla  reticella  da  notte  in  capo,  assetto  che  nasconde 
quasi  interamente  i  capelli.  La  prima  volta  ch'io  ci  fui  condan- 
nato (né  mi  ricordo  più  del  perchè)  venni  dunque  strascinato 
per  mano  dal  Maestro  alla  vicinissima  chiesa  del  Carmine  ; 
chiesa  abbandonata,  dove  non  si  trovavano  mai  40  persone 
radunate  nella  sua  vastità:  tuttavia  si  fattamente  mi  afiQisse 
codesto  gasligo,  che  per  più  di  tre  mesi  poi  rimasi  irrepren- 
sibile. Tra  le  ragioni  ch'io  sono  andato  cercando  in  appresso 
entro  di  me  medesimo,  per  ben  conoscere  il  fonte  di  un  si- 
mile effetto,  due  principalmente  ne  trovai,  che  mi  diedero 
intiera  soluzione  del  dubbio.  L'una  si  era,  che  io  mi  credeva 
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gli  ocehi  di  tutti  doversi  necessariamente  affissare  su  quella  1766. 
mia  reticella,  e  eh'  io  doyea  essere  molto  sconcio  e  diformc 
in  codesto  assetto,  e  che  tutti  mi  terrebbero  per  un  yero 
malfattore  vedendomi  punito  cosi  orribilmente.  L'altra  ra- 
gione si  era,  ch'io  temeva  di  esser  visto  cosi  dagli  amati 
Novizj;  e  questo  mi  passava  veramente  il  cuore.  Or  mira,  o 
lettore,  in  me  omiccino  il  ritratto  e  tuo  e  di  quanti  anche 
uomoni  sono  stati  o  saranno;  che  tutti  siampur  sempre,  a 
ben  prendere,  bambini  perpetui. 

Ma  r  effetto  slraordinario  in  me  cagionato  da  quel  ga- 
stigo,  avea  riempito  di  gioja  i  miei  parenti  e  il  Maestro; 
onde  ad  ogni  ombra  di  mancamento,  minacciatami  la  reti-» 
cella  abborrila,  io  rientrava  immediatamente  nel  dovere, 
tremando.  Pure,  essendo  poi  ricaduto  al  fine  in  un  qualche 
fallo  insolito,  per  iscusa  del  quale  mi  occorse  di  articolare 
una  solennissima  bugia  alla  Signora  Madre,  mi  fu  di  bel  nuovo 
sentenziata  la  reticella;  e  di  più,  che  in  vece  della  deserta 
Chiesa  del  Carmine,  verrei  condotto  cosi  a  quella  di  S.  Mar- 
tino, distante  da  casa,  posta  nel  bel  centro  della  città,  e  fre- 
quentatissima su  l'ora  del  mezzo  giorno  da  tutti,  gli  oziosi 
del  bel  mondo.  Cime,  qual  dolore  fu  il  mio I  pregai,  piansi, 
mi  disperai;  tutto  invano.  Quella  notte,  ch'io  mi  credei  dover 
essere  l'ultima  della  mia  vita,  non  che  chiudessi  mai  occhio, 
non  mi  ricordo  mai  poi  di  averne  in  nessun  altro  mio  dolore 
passata  una  peggio.  Venne  alfin  l'ora;  inreticellato,  pian- 
gente, ed  urlante  mi  avviai  stiracchiato  dal  maestro  pel  brac- 
cio, e  spìnto  innanzi  dal  servitore  per  di  dietro;  e  in  tal 
modo  traversai  due  o  tre  strade,  dove  non  era  gente  nessu- 
na; ma  tosto  che  si  entrò  nelle  vie  abitate,  che  si  avvicina- 
vano alla  piazza  e  chiesa  di  S.  Martino,  io  immediatamente 
cessai  dal  [Hangere  e  dal  gridare,  cessai  dal  farmi  strasci- 
nare; e  camminando  anzi  tacito,  e  di  buon  passo,  e  ben  ra- 
sente al  Prete  Ivaldi,  sperai  di  passare  inosservato  nascon- 
dendomi  quasi  sotto  il  gomito  del  talare  maestro,  al  di  cui 
fianco  appena  la  mia  staturina  giungeva.  Arrivai  nella  piena 
chiesa,  guidato  per  mano  come  orbo  eh'  io  era;  che  in  fatti 
chiusi  gli  occhi  all'ingresso,  non  gli  apersi  più  finché  non  fui 
inginocchialo  al  mio  luogo  Hi  udir  la  mossa;  né,  aprendoli 
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I7Ò6.  poi,  li  alzai  mai  a  segno  di  potervi  distinguere  nessuno.  E 
rifattomi  orbo  all'uscire,  tornai  a  casa  con  la  morte  in  cuore, 
credendomi  disonorato  per  sempre.  Non  volli  in  quel  giorno 
mangiare,  né  parlare,  né  studiare,  né  piangere.  E  fu  tale  in 
somma  e  tanto  il  dolore,  e  la  tensione  d'animo,  che  mi  am- 
malai per  più  giorni;  né  mai  più  si  nominò  pure  in  casa  il 
supplizio  della  reticella,  tanto  era  lo  spavento  che  cagionò 
alla  amorosissima  madre  la  disperazione  ch'io  ne  mostrai. 
Ed  io  parimenti  per  assai  gran  tempo  non  dissi  più  bugia 
nessuna;  e  chi  sa  s'io  non  devo  poi  a  quella  benedetta  reti- 
cella l'essere  riuscito  in  appresso  un  degli  uomini  i  meno 
bugiardi  eh'  io  conoscessi. 

Altra  Storìetta.  Era  venuta  in  Asti  la  mia  Nonna  ma- 
terna, Matrona  di  assai  gran  peso  in  Torino ,  vedova  di  uno 
dei  Barbassori  di  Corte,  e  corredata  di  tutta  quella  pompa 
di  cose,  che  nei  ragazzi  lasciano  grand'  impressione.  Questa, 
dopo  essere  stata  alcuni  giorni  con  la  mia  madre,  per  quanto 
mi  fosse  andata  accarezzando  moltissimo  in  quel  frattempo, 
io  non  m'era  per  niente  addimesticato  con  lei,  come  salvati- 
chetto  ch'io  m'era:  onde,  stando  essa  poi  per  andarsene,  mi 
disse  eh'  io  le  doveva  chiedere  una  qualche  cosa,  quella  che 
più  mi  potrebbe  soddisfare,  e  che  me  la  darebbe  di  certo.  Io, 
a  bella  prima  per  vergogna  e  timidezza  ed  irresoluzione,  ed 
in  seguito  poi  per  ostinazione  e  ritrosia,  incoccio  sempre  a 
rispondere  la  stessa  e  sola  parola.  Niente:  e  per  quanto  poi 
ci  si  provassero  tutti  in  venti  diverse  maniere  a  rivoltarmi 
per  pure  estrarre  da  me  qualcosa  altro  che  non  fosse  quel- 
r  ineducatissimo  Niente,  non  fu  mai  possìbile;  né  altro  ci 
guadagnarono  nel  persistere  gì'  interrogatori,  se  non  che  da 
principio  il  Niente  veniva  fuori  asciutto,  e  rotondo;  poi  verso 
il  mezzo  veniva  fuori  con  voce  dispettosa  e  tremante  ad  un 
tempo;  ed  in  ultimo,  fra  molte  lagrime,  interrotto  da  pro- 
fondi singhiozzi.  Mi  cacciarono  dunque,  come  io  ben  meri- 
tava, dalla  loro  presenza,  e  chiusomi  in  camera,  mi  lascia- 
rono godermi  il  mio  cosi  desideralo  Niente,  e  la  Nonna  parti. 
Ma  quell' istesso  io,  che  con  tanta  pertinacia  aveva  ricusato 
ogni  dono  legittimo  della  Nonna,  più  giorni  addietro  le  avea 
pure  involato  in  un  suo  forziere  aperto  un  ventaglio,  che 
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poi  celato  nel  mio  letto,  mi  fu  ritrovato  dopo  alcun  tempo:  1767. 
ed  io  allora  dis^i,  com'era  vero,  di  averlo  preso  per  darlo 
poi  alla  mia  sorella.  Gran  punizione  mi  toccò  giustamente 
per  codesto  furto:  ma,  benché  il  ladro  sia  alquanto  peggior 
del  bugiardo,  pure  non  mi  venne  più  né  minacciato  né  dato 
il  supplizio  della  reticella:  tanta  era  più  la  paura  che  aveva 
la  mia  madre  di  farmi  ammalare  di  dolore ,  che  non  di  ve- 
dermi riuscire  un  pò*  ladro:  difetto,  per  il  vero,  da  non  te- 
mersi poi  molto,  e  non  difficile  a  sradicarsi  da  qualunque 
ente  non  ha  bisogno  di  esercitarlo.  Il  rispetto  delle  altrui  prò-' 
prietà,  nasce,  e  prospera  prestissimo  negli  individui  che  ne 
posseggono  alcune  legittime  loro. 

£  qui,  a  guisa  di  Storiella,  inserirò  pure  la  mia  prima 
Confessione  spirituale,  fatta  tra  i  sette  ed  otto  anni.  11  Mae- 
stro mi  vi  andò  preparando,  suggerendomi  egli  stesso  i  di- 
versi peccati  eh'  io  poteva  aver  commessi,  dei  più  de'  quali 
io  ignorava  persino  i  nomi.  Fatto  questo  preventivo  esame 
in  comune  col  Don  Ivaldi,  si  fissò  il  giorno  in  cui  porterei 
il  mio  fastelletto  ai  piedi  del  Padre  Angelo,  Carmelitano,  il 
quale  era  anche  il  Confessore  di  mia  madre.  Andai:  né  so 
quel  che  me  gli  dicessi,  tanta  era  la  mia  naturai  ripugnanza 
e  il  dolore  di  dovere  rivelare  i  miei  segreti  fatti  e  pensieri 
ad  una  persona  eh'  io  appena  conosceva.  Credo,  che  il  Frate 
facesse  egli  stesso  la  mia  confessione  per  me;  fatto  si  é  che 
assolutomi  m' ingiungeva  di  prosternarmi  alla  madre  prima 
di  entrare  in  tavola,  e  di  domandarle  in  tal  atto  pubica- 
mente perdono  di  tutte  le  mie  mancanze  passate.  Questa 
penitenza  mi  riusciva  assai  dura  ad  ingojare;  non  già,  per- 
ché io  avessi  ribrezzo  nessuno  di  domandar  perdono  alla 
madre;  ma  quella  prosternazione  in  terra,  e  la  presenza  di 
chiunque  vi  potrebbe  essere,  mi  davano  un  supplizio  insof- 
fribile. Tornato  dunque  a  casa,  salito  a  ora  di  pranzo,  por- 
tato in  tavola,  e  andati  tutti  in  sala,  mi  parve  di  vedere  che 
gli  occhi  di  tutti  si  fissassero  sopra  di  me;  onde  io  chinando 
i  miei  me  ne  stava  dubbioso  e  confuso  ed  immobile,  senza 
accostarmi  alla  tavola,  dove  ognuno  andava  pigliando  il  suo 
luogo:  ma  non  mi  figurava  per  tutto  ciò,  che  alcuno  sapesse 
i  segreti  penitenziali  della  mia  confessione.  Fattemi  poi  un 
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f7ó7.  poco  dì  coraggio,  m'inollro  per  sedermi  a  tavola;  ed  ecco 
la  madre  con  occhio  arcigno  guardandomi ,  mi  domanda  se 
io  mi  ci  posso  veramente  sedere;  se  io  ho  fatto  quel  ch'era 
mio  dovere  di  fare;  e  se  ih  somma  io  non  ho  nulla  da  rim- 
proverare a  me  stesso.  Ciascuno  di  questi  quesiti  mi  era  una 
pugnalata  nel  cuore  ;  rispondeva  certamente  per  me  V  addo- 
lorato mio  viso;  ma  il  labro  non  poteva  proferir  parola:  né 
ci  fu  mezzo  mai,  che  io  volessi  non  che  eseguire,  ma  né  ar- 
ticolare né  accennar  pure  la  ingiuntami  penitenza.  E  pari- 
mente la  madre  non  la  voleva  accennare,  per  non  tradire  il 
traditor  confessore.  Onde  la  cosa  fini,  che  ella  perde  per 
quel  giorno  la  prosternazione  da  farglisi ,  ed  io  ci  perdei  il 
pranzo,  e  fors*anco  T  assoluzione  datami  a  si  duro  patto  dal 
P.®  Angelo.  Non  ebbi  con  tutto  ciò  per  allora  la  sagacità  di 
penetrare  che  il  P.**  Angelo  aveva  concertato  con  mia  madre 
la  penitenza  da  ingiungermi.  Ma  il  core  servendomi  in  ciò 
meglio  assai  dell'ingegno,  contrassi  d'allora  in  poi  on  odietto 
bastantemente  profondo  pel  sudetto  Frate,  e  non  molta  pro- 
pensione in  appresso  per  quel  Sagramento,  ancorché  nelle 
seguenti  confessioni  non  mi  si  ingiungesse  poi  mai  più  nes- 
suna pena  pubblica. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Ultima  Storietta  Puerile. 

Era  venuto  in  vacanza  in  Asti  il  mio  fratello  maggiore, 
il  Marchese  di  Cacherano,  che  da  alcuni  anni  si  stava  edu- 
cando in  Torino  nel  Collegio  de' Gesuiti.  Egli  era  in  età  di 
circa  anni  14  al  più,  ed  io  di  otto.  La  di  lui  compagnia  mi 
riusciva  ad  un  tempo  di  sollievo  e  d'angustia.  Siccome  io 
non  lo  avea  mai  conosciuto  prima  (essendomi  egli  fratello 
uterino  soltanto),  io  veramente  non  mi  sentiva  quasi  nessun 
amore  per  esso;  ma  siccome  egli  andava  pure  un  cotal  poco 
ruzzando  con  me,  una  certa  inclinazione  per  lui  mi  sarebbe 
venuta  crescendo  con  l'assuefazione.  Ma  egli  era  tanto  più 
grande  di  me;  avea  più  libertà  di  me,  più  danari,  più  ca- 
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rezie  dai  Genitori;  avea  già  vedute  più  assai  cose  di  ma,  1767. 
abitando  in  Torino;  aveva  spiegato  il  Virgilio;  e  che  so  io, 
tante  altre  cosarelle  aveva  egli,  che  io  non  avea,  che  allora 
finalmente  io  conobbi  per  la  prima  volta  V  Invidia.  Ella  non 
era  però  atroce,  poiché  non  mi  traeva  ad  odiare  precisa- 
mente qpeir  individuo ,  ma  mi  faceva  ardentissimamente 
desiderare  di  aver  io  le  stesse  cose,  sema  però  volerle  to- 
gliere a  lui.  £  questa  credo  io,  che  sia  la  diramazione  delle 
due  Invidie;  di  cui,  Tuna  negli  animi  rei  diventa  poi  l'odio 
assoluto  contro  chi  ha  il  bene,  e  il  desiderio  d' impedir- 
glielo, .0  toglierglielo,  anche  non  lo  acquistando  per  se;  l'al- 
tra, nei  non  rei,  diventa  sotto  il  nome  di  emulazione,  0  di 
gara,  un'  inquietissima  brama  di  ottenere  quelle  eose  stesse 
in  eguale  0  maggior  copia  dell'  altro.  Oh  quanto  é  sottile,  e 
invisibile  quasi  la  difierenza  che  passa  fra  il  seme  delle  no-  \  X^ 
stre  virtù  e  dei  nostri  vizjl 

Io  dunque,  con  questo  mio  fratello  ora  ruzzando,  ora 
bisticciando,  e  cavandone  ora  dei  regalucci,  ora  dei  pugni, 
mi  passava  tutta  quella  state  assai  più  divertito  del  solito, 
essendo  io  fin  allora  stato  sempre  solo  in  casa;  che  non  v'è 
pe' ragazzi  maggior  fastidio.  Un  giorno  tra  gli  altri  caldissi- 
mo, mentre  tulli  su  la  nona  facevano  la  siesta,  noi  due  sta- 
vamo facendo  l' esercizio  alla  Prussiana,  che  il  mio  fratello 
m'insegnava.  Io,  nel  marciare,  in  una  voltata  cado,  e  batto 
il  capo  sopra  uno  degli  alari  rimasti  per  incuria  nel  cammi- 
netto  sin  dall'  inverno  precedente.  L' alare,  per  essere  tutto 
scassinato  e  privo  di  quel  pomo  d' ottone  solito  ad  innestar- 
visi  su  le  due  punte  che  sporgono  in  fuori  del  camminetto, 
su  una  di  esse  mi  venni  quasi  ad  inchiodare  la  testa  un  dito 
circa  sopra  V  occhio  sinistro  nel  bel  mezzo  del  sopracìglio.  £ 
fu  la  ferita  cosi  lunga  e  profonda,  che  tuttora  ne  porto,  e 
porterò  sino  alla  tomba  la  cicatrice  visibilissima.  Dalla  caduta 
mi  rizzai  immediatamente  da  me  stesso,  ed  anzi  gridai  su- 
bito al  fratello  di  non  dir  niente;  tanto  più  che  in  quel  pri- 
mo impeto  non  mi  paread'  aver  sentilo  nessunissimo  dolore, 
ma  bensì  molta  vergogna  di  essermi  cosi  mostrato  un  soldato 
male  in  gambe.  Ma  già  il  fratello  era  corso  a  risvegliare  il 
Maestro,  e  il  romore  era  giunto  alla  Madre,  e  tutta  la  casa 
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1757.  era  sottosopra.  In  quel  frattempo,  io  che  non  avea .punto 
gridato  né  cadendo  né  rizzandomi ,  quando  ebbi  fatti  alcuni- 
passi  verso  il  tavolino,  al  sentirmi  scorrere  lungo  il  viso  una 
cosa  caldissima,  portatevi  tosto  le*  mani,  tosto  che  me  le  vidi 
ripiene  di  sangue  cominciai  allora  ad  urlare.  E  doveano  es- 
sere di  semplice  sbigottimento  quegli  urli„  poiché  mi  ricordo 
benissimo,  ^che  non  sentii  mai  nessun  dolore  sinché  non 
venne  il  chirurgo  e  cominciò  a  lavare  a  tastare  e  medicare 
la  piaga.  Questa  durò  alcune  settimane,  prima  di  rimargi- 
nare; e  per  più  giorni  dovei  stare  al  bujo,  perché  si  temeva 
non  poco  per  V  occhio,  stante  la  infiammazione  e  gonfiezza 
smisurata,  che  ri  si  era  messa.  Essendo  poi  in  convalescen- 
za, ed  avendo  ancora  gì' impiastri  e  le  fasciature,  andai  pure 
con  molto  piacere  alla  Messa  al  Carmine;  benché  certo  quel- 
r  assetto  spedalesco  mi  sfigurasse  assai  più  che  non  quella  mia 
reticella  da'  notte ,  verde  e  pulita,  quale  aj^unto  i  Zerbini 
d'Andalusia  portano  per  vezzo.  Ed  io  pure,  poi  viaggiando 
nelle  Spagne  la  portai  per  civetteria  ad  imitazione  di  essi. 
Quella  fasciatura  dunque  non  mi  facea  nessuna  ripugnanza  a 
mostrarla  in  pubblico:  o  fosse,  perché  l'idea  di  un  pericolo 
corso  mi  lusingasse;  o  che,  per  un  misto  d'idee  ancora  in- 
formi nel  mio  capicino ,  io  annettessi  pure  una  qualche  idea 
di  gloria  a  quella  ferita.  E  cosi  bisogna  pure  che  fosse;  poi^ 
che,  senza  aver  presenti  alla  mente  i  moti  dell'animo  mio 
in  quel  punto,  mi  ricordo  bensì  che  ogniqualvolta  s'incon- 
trava qualcuno  che  domandasse  al  Prete  Ival<iU  cosa  fosse 
quel  mio  capo  fasciato;  rispondendo  egli,  ch'io  era  Cascalo; 
io  subito  soggiungeva  del  mio ,  Facendo  V  esercizio. 

Ed  ecco,  come  nei  giovanissimi  petti,  chi  ben  li  stu-^ 
diasse,  si  vengono  a  scorgere  manifestamente  i  semi  diversi 
delle  virtù  e  dei  vizj.  Che  questo  certamente  in  me  era  un 
seme  di  amor  di  gloria:  ma,  né  il  Prete  Ivaldi,  né  quanti 
altri  mi  stavano  intomo,  non  facevano  simili  riflessioni. 

175S.  Circa  un  anno  dopo,  quel  mio  fratello  maggiore,  torna- 
tosene in  quel  frattempo  in  Collegio  a  Torino,  infermò  gra- 
vemente d'un  mal  di  petto,  che  degenerato  in  etisia,  lo 
menò  alla  tomba  in  alcuni  mesi.  Lo  cavarono  di  Collegio,  lo 
fecero  tornare  in  Asti  nella  casa  materna,  e  mi  portarono 
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in  villa  perehè  non  lo  vedessi;  ed  in  fatti  in  quell'estate  mori  I758. 
in  Asti,  senza  ch'io  lo  rìvedesu  più.  In  quel  frattempo  il 
mio  Zio  Paterno,  il  Gavalier  Pellegrino  Alfieri,  al  quale  era 
stata  affidata  la  tutela  de'  miei  beni  sin  dalla  morte  di  mio 
padre,  e  che  allora  ritornava  di  un  suo  viaggio  in  Francia, 
Olanda,  e  Inghilterra,  passando  per  Asli  mi  vide:  ed  avvi- 
stosi forse,  come  uomo  di  mollo  ingegno  ch'egli  era,  ch'io 
non  imparerei  gran  cosa  continuando  quel  sistema  d'educa- 
zione, tornato  a  Torino,  di  li  a  pochi  mesi  scrìsse  alla  ma- 
dre, che  egli  poteva  assolutamente  pormi  nell'Accademia  di 
Torino.  La  mia  partenza  si  trovò  dunque  coincidere  con  la 
morte  del  fratello:  onde  io  avrò  sempre  presenti  alla  menta 
r  aspetto  i  gesti  e  le  parole  della  mia  addoloratissima  madre^ 
che  diceva  singhiozzando:  Mi  è  tolto  l' uno  da  Dio,  e  per 
sempre:  e  quest'altro,  chi  sa  per  quanto  1  Ella  non  aveva 
allora  dal  suo  terzo  marìto  se  non  se  una  femmina;  due  ma- 
schi poi  le  nacquero  successivamente,  mentre  io  stava  in 
Accademia  a  Tonno.  Quel  suo  dolore  mi  penetrò  altamente: 
ma  pure  la  brama  di  veder  cose  nuove,  l'idea  di  dover  tra 
pochi  giorni  viaggiar  per  le  poste,  io  che  usciva  di  fresco 
dall' aver  fatto  il  primo  mio  viaggio  in  una  villa  distante 
15  miglia  da  Asti,  tirato  da  due  placidissimi  manzi;  e 
cento  altre  simili  ideuzze  infantili  che  la  fantasia  lusinghiera 
mi  andava  appresentando  alla  mente,  mi  alìeggerìvano  in 
gran  parte  il  dolore  del  morto  fratello ,  e  dell'  afflittissima 
madre.  Ma  pure,  quando  si  venne  all'atto  del  dover  partire, 
io  mi  ebbi  quasi  a  svenire,  e  mi  addolorò  di  dover  abban- 
donare il  Maestro  Don  Ivaldi  forse  ancor  pia  che  lo  staccarmi 
dalla  madre. — Incalessato  poi  quasi  per  forza  dal  mio  Fattore, 
che  era  un  vecchio  destinato  per  accompagnarmi  a  Torino  in 
casa  dello  Zio  dove  doveva  andare  da  prima,  parlii  finalmente 
scortato  anche  dal  Servitore  destinatomi  fisso,  che  era  un  certo 
Andrea,  Alessandrino,  giovine  di  molta  sagacità  e  di  bastante 
educazione  secondo  il  suo  stato  ed  il  nostro  paese,  dove  il 
saper  leggere  e  scrivere  non  era  allora  comune.  Era  di  Luglio 
nel  1758,  non  so  qual  giorno,  quando  io  lasciai  la  casa  ma- 
tema  la  mattina  di  buonissima  ora.  Piansi  durante  tutta  la 
prima  posla;  dove  poi  giunto,  nel  tempo  che  si  cambiava  i 
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i7&8.  cavalli,  io  volli  scendere  nel4M>r(ile,  e  sentendomi  molto  as- 
setato senza  voler  domandare  un  bicchiere,  né  far  attinger 
deiracqaaper  me,  accostatomi  all' abbeveratojo  de' caval- 
li ,  e  tnfifatovi  rapidamente  il  maggior  corno  del  mio  cappello, 
tanta  ne  bevvi  quanta  ne  attinsi.  L' Ajo  Fattore,  avvisato  dai 
postiglioni,  subito  vi  accorse  sgridandomi  assai;  ma  io  gli  ri- 
sposi, che  chi  girava  il  Mondo  si  doveva  avvezzare  a  tai  cose, 
e  che  un  buon  soldato  non  doveva  bere  altrimente.  Dove  poi 
avessi  io  pescate  queste  idee  Achillesche,  non  lo  saprei: 
stante  che  la  madre  mi  aveva  sempre  edncatg  assai  molle- 
mente, ed  anzi  con  risguardi  circa  la  salute  affatto  risibili. 
Era  dunque  anche  questo  in  me  un  impetino  di  natura  glo- 
riosa, il  quale  si  sviluppava  tosto  che  mi  veniva  concesso  di 
alzare  un  pocolino  il  capo  da  sotto  il  giogo. 

E  qui  darò  fine  a  questa  prima  Epoca  della'  mia  Puerì- 
zia, entrando  ora  in  un  mondo  alquanto  men  circoscrìtto,  e 
potendo  con  maggior  brevità,  spero,  andarmi  dipingendo 
anche  meglio.  Questo  prìmo  squarcio  di  una  Vita  (che  tutta 
forse  è  inutilissima  da  sapersi)  riuscirà  certamente  inutilis- 
simo per  tutti  coloro,  che  stimandosi  uomini  si  vanno  scor- 
dando che  l'uomo  è  una  continuazione  del  bambino. 


SI 
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ADOLESCENZA. 

ABBBACaA  OTTO  ANNI  D*  INBDUGAZIONI. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Partenza  dalla  casa  materna ,  ed  ingresso  nell'  Accademia  di  Torino , 

e  descrizione  di  essa. 


Eccomi  or  dunque  per  le  posle  correndo  a  qiianlo  più  si  i7&8. 
poteva;  in  grazia  che  io  al  pagar  della  prima  posta  aveva 
intercesso  presso  al  pagante  Faiiore.a  favore  del  primo  Po- 
stiglione per  fargli  dar  grassa  mancia;  il  che  mi  avea  tosto 
guadagnato  il  cuor  del  secondo.  Onde  costui  andava  come  im 
fulmine,  accennandomi  di  tempo  in  tempo  con  V  occhio  e  un 
sorriso,  che  gli  farei  anche  dare  Io  stesso  dal  Fattore;  il  quale 
per  esser  egli  vecchio  ed  obeso,  esauritosi  nella  prima  posta 
nel  raccontarmi  delle  sciocche  storiette  per  consolarmi,  dor- 
miva allora  tenacissimamente  e  russava  come  un  bue.  Quel 
volar  del  Calesse  mi  dava  in  lauto  un  piacere,  di  cui  non  avea 
mai  provato  V  eguale:  perchè  nella  carrozza  di  mia  madre, 
dove  anche  di  radissimo  avea  posto  il  sedere,  si  andava  di 
un  quarto  di  trotticello  da  far  morire;  ed  anche  in  carrozza 
chiusa,  non  si  gode  niente  dei  cavalli:  ma  air  incontro  nel 
calesse  nostro  italiano  uno  ci  si  trova  quasi  su  la  groppa  di 
essi,  e  si  gode  moltissimo  anche  della  vista  del  paese.  Cosi 
dunque  di  posta  in  posta,  con  una  continua  palpitazione  di 
cuore  pel  gran  piacere  di  correre,  «  per  la  novità  degli  og- 
getti, arrivai  Analmente  a  Torino  verso  V  una  o  le  due  ore 
dopo  mezzo  giorno.  Era  una  giornata  stupenda,  e  V  entrata 
di  quella  Città  per  la  Porta  Nuova,  e  la  Piazza  di  S.  Carlo 
lino  air  Annunziala  presso  cui  abilava  il  mio  Zio,  essendo 
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17^8.  tutto  quel  tratto  veramente  grandioso  e  lietissimo  all' occhio, 
mi  avea  rapilo,  ed  era  come  fuor  di  me  stesso.  Non  fu  poi 
cosi  lieta  la  sera;  perchè  ritrovandomi  in  nuovo  albergo,  tra 
visi  sconosciuti,  senza  la  madre,  senza  il  maestro,  con  la 
faccia  dello  Zio  che  appena  avea  visto  una  altra  volta,  e  che 
mi  riusciva  assai  meno  accarezzante,  e  amoroso,  della  ma- 
dre; tutto  questo  mi  fece  ricadere  nel  dolore,  e  nel  pianto,  e 
nel  desiderio  vivissimo  di  tutte  quelle  cose  da  me  abbando- 
nate il  giorno  antecedente.  Dopo  alcuni  di,  avvezzatomi  poi 
alla  novità,  ripigliai  e  V  allegria  e  la  vivacità  in  un  grado  as- 
sai maggiore  eh'  io  non  avessi  mostrata  mai;  ed  anzi  fu  tan- 
ta, che  allo  Zio  parve  assai  troppa;  e  trovandomi  essere  un 
diavoletto ,  che  gli  metteva  a  soqquadro  la  casa ,  e  che  per 
non  avere  maestro  che  mi  facesse  far  nulla,  io  perdeva  as- 
solutamente il  mio  tempo,  in  vece  di  aspettare  a  mettermi 
in  Accademia  all'Ottobre  come  s'era  detto,  mi  v'ingabbiò 
fln  dal  di  1.  d'Agosto  dell'  anno  1758. 

In  età  di  nove  anni  e  mezzo  io  mi  ritrovai 'dunque  ad 
un  tratto  traspiantato  in  mezzo  a  persone  sconosciute,  allon- 
tanato affatto  dai  parenti,  isolato,  ed  abbandonato  per  cosi 
dire  a  me  slesso;  perchè  quella  specie  di  educazione  pubblica 
(se  chiamarla  pur  vorremo  educazione)  in  nessuna  altra  cosa 
fuorché  negli  studj,  e  anche  Dio  sa  come,  influiva  su  l'animo 
di  quei  giovinetti.  Nessuna  massima  di  morale  mai,  nessun 
ammaestramento  della  vita  ci  veniva  dato.  E  chi  ce  l'avrebbe 
dato,  se  gli  Educatori  stessi  non  conoscevano  il  mondo  né 
per  teoria  né  per  pratica? 

Era  quell'Accademia  un  sontuosissimo  edifìcio  diviso  in 
quattro  lati,  in  mezzo  di  cui  un  immenso  cortile.  Due  di  essi 
lati  erano  occupati  dagli  educandi;  i  due  altri  dal  Regio  Tea- 
tro, e  dagli  Archivi  del  Re.  In  faccia  a  questi  per  l'appunto 
era  il  lato  che  occupavamo  noi,  chiamati  del  Secondo  e  Terzo 
Appartamento;  in  faccia  al  Teatro  slavano  quei  del  Primo, 
di  cui  parlerò  a  suo  tempo.  La  galleria  superiore  del  lato  no- 
stro, chiamavasi  Terzo  Appartamento,  ed  era  destinata  ai 
piò  ragazzi,  ed  alle  scuole  inferiori:  la  galleria  del  primo 
piano,  chiamata  Secondo,  era  destinata  ai  più  adulti;  de'quali 
una  metà  od  un  terzo  studiavano  all'  Università ,  altro  Edifi- 
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ciò  assai  prossimo  all' Accademia,  gli  altri  attendevano  in  i768. 
casa  agli  Studj  militari.  Giascana  galleria  conteneva  almeno 
quattro  Camerate  di  undici  giovani  ciascheduna,  cui  presie- 
deva un  Pretuccio  chiamato  Assistente;  per  lo  più  un  ViUan 
rivestito,  a  cui  non  si  dava  salario  nessuno;  e  con  la  tavola 
sola  e  l'alloggio  si  tirava  innanzi  a  studiare  anch' egli  la  Teo- 
logia, o  la  Legge  all'Università:  ovvero  se  non  erano  anch'essi 
Studenti,  erano  dei  vecchi  ignorantissimi  e  rozzissimi  Preti. 
Un  terzo  almeno  del  lato  eh'  io  dissi  destinato  al  Primo  Ap- 
partamento, era  occupato  dai  Paggi  del  Re  in  numero  di  ao^, 
0  25,  che  erano  totalmente  separati  da  noi,  all'angolo  oppo- 
sto del  vasto  cortile,  ed  attigui  agli  accennati  Archivj. 

Noi  dunque  giovani  Studenti  eramo  assai  male  collocati 
cosi;  fra  un  Teatro,  che  non  ci  toccava  di  entrarvi  sé  non 
se  cinque  o  sei  sere  in  tutto  il  C4amovale;  fra  i  Paggi,  che 
atteso  il  servizio. di  Corte,  le  Caccio,  e  le  Cavalcate,  ci  pa- 
reano  godere  di  una  vita  tanto  più  lìbera  e  divagata  della 
nostra;  e  tra  i  Forestieri  finalmente  che  occupavano  il  Primo 
Appartamento,  quasi  ad  esclusione  dei  Paesani;  essendo  una 
colluvie  di  tutti  i  Boreali;  Inglesi  principalmente,  Russi,  e 
Tedeschi,  e  d'altri  Stati  d' Italia:  e  questa  era  più  una  Lo- 
canda che  una  educazione,  poiché  a  ninna  regola  erano 
astrettì,  se  non  se  al  ritrovarsi  la  sera  in  casa  prima  della 
mezza  notte.  Del  resto,  andavano,  e  a  Corte,  e  ai  Teatri,  e 
nelle  buone  e  nelle  cattive  compagnie,  a  loro  intero  piaci- 
mento. £  per  supplizio  maggiore  di  noi  poverini  del  Secondo 
e  Terzo  Appartamento,  la  distribuzione  locale  portava  che 
ogni  giorno  per  andare  alla  nostra  Cappella  alla  Messa,  ed 
alle  Scuole  di  Ballo,  e  di  Scherma,  dovevamo  passare  per  le 
gallerie  del  Primo  Appartamento;  e  quindi  vederci  continua- 
mente in  su  gli  occhi  la  sfrenata  e  insultante  libertà  di  que- 
gli altri;  durissimo  paragone  colla  severità  del  nostro  siste- 
ma, che  chiamavamo  andantemente  Galera.  Chi  fece  quella 
distribuzione  era  uno  stolido,  e  non  conosceva  punto  il  cuore 
dell'uomo;  non  si  accorgendo  della  funesta  influenza  che 
doveva  avere  in  quei  giovani  animi  quella  continua  vista  di 
tanti  proibiti  pomi. 


/ 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Primi  Stttdj ,  pedanteschi ,  e  mal  fatti , 

1759.  Io  era  dunque  collocato  nel  Terzo  Appartamento,  nella 

Camerata  detta  di  mezzo;  affidato  alla  guardia  di  quel  Servi- 
tore Andrea,  che  trovatosi  cosi  padrone  di  me  senza  avere 
né  la  madre,  né  lo  Zio,  né  altro  mio  parente  che  lo  frenasse, 
diventò  un  diavolo  scatenalo.  Costui  dunque  mi  tiranneg- 
giava per  tutte  le  cose  domestiche  a  suo  pieno  arbitrio.  E 
cosi  l'Assistente  poi  faceva  di  me,  come  degli  altri  tutti, 
nelle  cose  dello  Studio,  e  della  condotta  usuale.  Il  giorno 
dopo  il  mio  ingresso  nell'Accademia,  venne  da  quei  Profes- 
sori esaminata  la  mia  capacità  negli  studj,  e  fui  giudicato 
per  un  forte  Quartano,  da  poter  facilmente  in  tre  mesi  di  as- 
sidua applicazione  entrare  in  Terza.  Ed  in  fatti  mi  vi  accinsi 
di  assai  buon  animo,  e  conosciuta  ivi  per  la  prima  volta 
I  V  iililigsima  gara  dell*  emulazione,  a  competenza  di  alcuni 
altri  anche  maggiori  Bi  me  per  età,  ricevuto  poi  un  nuovo 
esame  nel  Novembre,  fui  assunto  alla  Classe  di  Terza.  Era 
il  Maestro  di  quella  un  certo  Don  Degiovanni;  prete,  di  forse 
minor  dottrina  del  mio  buono  Ivaldi;  e  che  aveva  inoltre 
assai  minore  affetto  e  sollecitudine  per  i  fatti  mìei,  dovendo 
egli  badare  alla  meglio,. e  badandovi  alla  peggio,  a  quindici, 
0  sedici  suoi  scolari,  che  tanti  ne  avea. 

Tirandomi  cosi  innanzi  in  quella  scoluccia,  asino,  fra 
asini,  e  sotto  un  asino,  io  vi  spiegava  il  Cornelio  Nipote,  al- 
cune Egloghe  di  Virgilio,  e  simili:  vi  si  facevano  certi  temi 
sguajati  e  sciocchissimi;  talché  in  ogni  altro  Collegio  di  scuole 
ben  dirette,  quella  sarebbe  stata  al  più  più  una  pessima  Quar- 
ta. Io  non  era  mai  l'ultimo  fra  i  compagni;  l'emulazione  mi 
spronava  finché  avessi  o  superato  o  agguagliato  quel  giovine 
che  passava  per  il  primo;  ma  pervenuto  poi  io  al  primato, 
tosto  mi  rìntiepidiva  e  cadea  nel  torpore.  Ed  era  io  forse  scu- 
sabile, in  quanto  nulla  poteva  agguagliarsi  alla  noja  e  insi- 
pidità di  cosi  fatti  studj.  Si  traducevano  le  Vite  di  Cornelio 
Nipote,  ma  nessuno  di  noi,  e  forse  neppure  il  Maestro,  sa- 
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peva  chi  si  fossero  stati  quegli  Uomini  di  cui  si  traduceran  iiw. 
le  Vite,  né  doye  fossero  i  loro  paesi,  né  in  qaali  tempi  né 
in  quali  governi  vivessero,  né  cosa  si  fosse  un  governo  qua- 
lunque. Tutte  le  idee  erano  o  circoscritte,  o  fìilse,  o  confuse; 
nessuno  scopo  in  chi  insegnava;  nessunissimo  allettamento 
in  chi  imparava.  Erano  insomma  dei  vergognosissimi  perdi- 
giorni;  non  e'  invigilando  nessuno;  o  chi  io  faceva,  nulla  in- 
tendendovi. Ed  ecco  in  qual  modo  si  viene  a  tradire  senza 
rimedio  la  gioventù. 

Passato  quasi  che  tutto  Tanno  1759  in  simili  studj,  verso 
il  Novembre  fui  promosso  air  Umanità.  Il  Maestro  di  essa , 
Don  Amatis,  era  un  Prete  di  molto  ingegno  e  sagacità,  e  di 
suflSciente  dottrina.  Sotto  di  questo,  io  feci  assai  maggior 
profitto;  e  per  quanto  quel  metodo  di  mal  intesi  studj  lo  com- 
portasse, mi  rinforzai  bastantemente  nella  lingua  Latina. 
L'emulazione  mi  si  accrebbe ,  per  V  incontro  di  un  giovine 
che  competeva  con  me  nel  fare  il  Tema,  ed  alcuna  volta  mi 
superava;  ma  vieppiù  poi  mi  vinceva  sempre  negli  esercizj 
della  memoria,  recitando  egli  sino  a  600  versi  delle  Geor- 
giche di  Virgilio  d'un  fiato,  senza  sbagliare  una  sillaba,  e 
non  potendo  io  arrivare  neppure  a  400,  ed  anche  non  bene; 
cosa,  di  cui  mi  angustiava  moltissimo.  E  per  quanto  mi  vo 
ora  ricordando  dei  moti  del  mio  animo  in  quelle  battaglie 
puerili,  mi  pare  che  la  mia  indole  non  fosse  di  cattiva  na- 
tura; perchè  nelTatto  dell'esser  vinto  da  quei  dugento  versi 
di  più,  io  mi  sentiva  bensi  sofibcar  dalla  collera,  e  spesso 
prorompeva  in  un  dirottissimo  pianto,  e  talvolta  anche  in 
atrocissime  ingiurie  contro  al  rivale;  ma  pure  poi,  o  sia 
ch'egli  si  fosse  migliore  di  me,  o  ch'io  mi  placassi  non  so 
come,  essendo  noi  di  forza  di  mano  uguali  all' incirca,  non 
ci  disputavamo  però  quasi  mai,  e  sul  totale  eramo  quasi 
amici.  Io  credo,  che  la  mia  non  piccola  ambizioncella  ritro- 
vasse consolazione  e  compenso  dell'  inferiorità  della  memo- 
ria, nel  premio  del  Tema,  che  quasi  sempre  era  mio;  ed 
inoltre,  io  non  gli  poteva  portar  odio,  perchè  egli  era  bel- 
lissimo; ed  io,  anche  senza  secondi  fini,  sempre  sono  stato  v^ 
assai  propenso  per  la  bellezza,  si  degli  animali  che  degli  no- 
mini, e  d'ogni  cosa;  a  segno  che  la  bellezza  per  alcnn  tempo 
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i76».  nella  mia  metile  preoccapa  il  gìadizio,  e  pregiudica  spesso 
al- vero. 

In  lutto  queir  anno  dell'  Umanità,  i  miei  costumi  sì  con- 
servarono ancora  innocenti  e  purissimi;  se  non  in  quanto  la 
Natura  da  se  stessa,  senza  eh'  io  nulla  sapessi,  me  li  andava 
pure  sturbando.  Mi  capitò  in  queir  anno  alle  mani,  e  non  mi 
posso  ricordare  il  come,  un  Ariosto,  l'opere  tutte  in  quattro 
tometti.  Non  lo  comprai  certo,  perchè  danari  non  avea;  non 
lo  rubai,  perchè  delle  cose  rubate  ho  conservata  memoria 
vivissima:  ho  un  certo  barlume,  che  lo  acquistassi  ad  un 
Tomo  per  volta  per  via  di  baratto  da  un  altro  compagno,  che 
lo  scambiasse  meco  col  pollo  che  ci  era  dato  per  lo  più  ogni 
Domenica,  un  mezzo  a  ciascuno;  sicché  il  mio  primo  Ariosto 
mi  sarebbe  costato  la  privazione  di  un  par  di  polli  in  4  Set- 
timane. Ma  tutto  questo  non  lo  posso  accertare  a  me  stesso 
per  r  appunto.  E  mi  spiace;  perchè  avrei  caro  di  sapere  se  io 
ho  bevuto  i  primi  primi  sorsi  di  Poesia  a  spese  dello  stomaco, 
digiunando  del  miglior  boccone  che  ci  toccasse  mai.  E  non 
era  questo  il  solo  baratto  eh'  io  mi  facessi,  perchè  quel  bene- 
detto semipollo  Domenicale,  io  mi  ricordo  benissimo  di  non 
lo  aver  mangiato  mai  per  dei  se' mesi  continui,  perchè  lo 
avea  pattuito  in  iscambio  di  certe  Storie  che  ci  raccontava 
un  certo  Liggàna,  il  quale  essendo  un  divoratore,  aguzzavasi 
l'intelletto  per  ritondarsi  la  pancia;  e  non  ammetteva  ascol- 
tatori dei  suoi  racconti ,  se  non  se  a  retribuzione  di  vettova- 
glie. Comunque  accadesse  dunque  questa  mia  acquisizione,  io 
m' ebbi  un  Ariosto.  Lo  andava  leggendo  qua  e  là  senza  me- 
todo, e  non  intendeva  neppur  per  metà  quel  ch'io  leggeva. 
Si  giudichi  da  ciò  quali  dovessero  essere  quegli  studj  da  me 
fatti  fin  a  quel  punto;  poiché  io,  il  principe  di  codesti  Uma- 
nisti, che  traduceva  pur  le  Greorgiche,  assai  più  diflScili  del- 
l'Eneide, in  prosa  Italiana,  era  imbrogliato  d'intendere  il 
più  facile  dei  nostri  Poeti.  Sempre  mi  ricorderò,  che  nel  Canto 
d'Alcinà,  aqnei  bellissimi  passi  che  descrivono  la  di  lei  bel- 
lezza io  mi  andava  facendo  tutto  intelletto  per  capir  bene: 
ma  troppi  dati  mi  mancavano  di  ogni  genere  per  arrivarci. 
Onde  i  due  ultimi  versi  di  quella  Stanza,  Non  così  stretta- 
mente  edera  previe^  non  mi  era  mai   possibile  d'intenderli: 
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e  tenevamo  consiglio  col  mio  oompeCilor^  di  scuola,  che  175»; 
non  li  penetrava  niente  più  di  me,  e  ci  perdevamo  in  un 
mare  di  congettare.  Qaesta  furtiva  lettura  e  Commento  su 
r Ariosto  fini,  che  l'Assistente  essendosi  avvisto  che  andava 
per  le  mani  nostre  un  libraccio  il  quale  veniva  imme- 
diatamente occultato  al  di  lui  apparire,  lo  scopri,  lo  con- 
fiscò, e  fattisi  dar  gli  altri  Tomi,  tutti  li  consegnò  al  Sotto- 
priore, e  noi  poetini  restammo  orbati  d'ogni  poetica  guida, 
e  scornati. 


CAPITOLO  TERZO. 

A  quali  de'  miei  Parenti  in  Torino  venisse  affidata  la  mia  adolesconxa. 

Nello  spazio  di  questi  due  primi  anni  d'Accademia,  io 
imparai  dunque  pochissimo,  e  di  gran  lunga  peggiorai  la  sa- 
lute del  corpo,  stante  la  total  differenza  e  quantità  dei  cibi, 
ed  il  molto  strapazzo,  e  il  non  abbastanza  dormire;  cose  in 
tutto  contrarie  al  primo  metodo  tenuto  sino  ai  nove  anni 
nella  casa  materna.  Io  non  cresceva  punto  di  statura,  e  pa* 
reva  un  candelotto  di  cera  sottilissimo  e  pallidissimo.  Molti 
malanni  successivamente  mi  andarono  travagliando.  L' uno, 
tra  gli  altri,  cominciò  con  lo  scoppiarmi  in  più  di  venti  luo- 
ghi la  testa,  uscendone  un  umore  viscoso  e  fetente,  prece- 
duto da  un  tale  dolor  di  capo,  che  le  tempie  mi  si  annerirono^ 
e  la  pelle  come  incarbonì  la  sfogliandosi  più  volte  in  diversi 
tempi  mi  si  cambiò  tutta  in  su  la  fronte  e  le  tempie.  11  mio 
Zio  palemo  il  Cavalier  Pellegrino  Alfieri,  era  stato  fatto  Go<- 
vernatore  della  Città  di  Cuneo,  dove  risiedeva  almeno  otto 
mesi  dell'  anno:  onde  non  mi  rimaneva  in  Torino  altri  parenti 
che  quei  della  Madre,  la  casa  Tornone,  ed  un  cugino  di  mio 
padre,  mio  semi-zio,  chiamalo  il  Conte  Benedetto  Alfieri.  Era 
questi  il  Primo  Architetto  del  Re;  ed  alloggiava  contiguamente 
a  quello  stesso  regio  Teatro  da  lui  con  tanta  eleganza  e  mae- 
stria ideato,  e  fatto  eseguire,  lo  andava  qualche  volta  a 
pranzo  da  lui,  ed  alcune  altre  volte  a  visitarlo;  il  che  stava 
totalmente  nell'arbitrio  di  quel  mio  Andrea,  che  dispotica- 
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1759.  meole  mi  governava,  allegando  sempre  degli  ordini  e  delle 
lettere  dello  Zio  di  Cuneo. 

Era  quel  Gonle  Benedetto  un  yeramente  degn'uomo, 
ed  ottimo  di  visceri.  Egli  mi  amava  ed  accarezzava  moltis- 
simo; era  appassionatissimo  dell'arte  sua;  semplicissimo  di 
•  carattere,  e  digiuno  quasi  d'ogni  altra  cosa,  che  non  spet- 
tasse le  belle  arti.  Tra  molte  altre  cose,  le  argomento  quella 
sua  passione  smisurata  per  T  Architettura,  dal  parlarmi  spes- 
sissimo, e  con  entusiasmo,  a  me  ragazzaccio  ignorante  d'ogni 
arte  ch'io  m'era,  del  divino  Michelangelo  Buonarroti,  ch'egli 
non  nominava  mai  senza  o  abbassare  il  capo,  o  alzarsi  la 
berretta,  con  un  rispetto  ed  una  compunzione  che  non  mi 
usciranno  mai  della  mente.  Egli  avea  fatta  gran  parte  della 
vita  in  Roma;  era  pieno  del  beDo  antico;  ma  pure  poi  alle 
volte  nel  suo  Architettare  prevaricò  dal  buon  gusto  per  adat- 
tarsi ai  moderni.  E  di  ciò  fa  fede  quella  sua  bizzarra  Chiesa 
di  Carignano,  fatta  a  foggia  di  ventaglio.  Ma  tali  picciolo  mac- 
chie ha  egli  ben  ampiamente  cancellate  col  Teatro  sopracita- 
to, la  Volta  dottissima  ed  audacissima  della  Cavallerizza  del 
Re,  il  Salone  di  Stupinigi,  e  la  soda  e  dignitosa  facciata  del 
Tempip  di  San  Pietro  in  Ginevra.  Mancava  forse  soltanto  alla 
di  lui  facoltà  architettonica  una  più  larga  borsa  di  quel  che 
si  fosse  quella  del  Re  di  Sardegna:  e  ciò  testimoniano  i  molti 
e  grandiosi  disegni  eh'  egli  lasciò  morendo,  e  che  furono  dal 
Re  ritirati,  in  cui  v'erano  dei  progetti  variatissimi  per  di- 
versi abbellimenti  da  farsi  in  Torino,  e  tra  gli  altri  per  rifab- 
bricare quel  muro  sconcissimo,  che  divide  la  Piazza  del  Ca- 
stello dalla  piazza  del  Palazzo  Reale;  muro  che  si  chiama, 
non  so  perchè ,  il  Padiglione. 

Mi  compiaccio  ora  moltissimo  nel  parlar  di  quel  mio  Zio, 
che  sapea  pure  far  qualche  cosa;  ed  ora  soltanto  ne  conosco 
tutto  il  pregio.  Ma  quando  io  era  in  Accademia,  egli,  benchò 
amorevolissimo  per  me,  mi  riusciva  pure  nojosetlo  anzi  che 
no;  e,  vedi  stortura  di  giudizio,  e  forza  di  false  massime, 
la  cosa  che  di  esso  mi  seccava  il  più  era  il  suo  benedetto  par- 
lar Toscano,  eh'  egli  dal  suo  soggiorno  di  Roma  iu  poi  mai 
più  non  avea  voluto  smettere;  ancorché  il  parlare  Italiano 
sìa  un  vero  contrabbando  in  Torino,  città  anGbia.  Ma  tanta 
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è  però  la  fona  del  bello  e  del  vero,  che  la  gente'  tleMa  che  1759. 
al  princìpio  quando  il  mio  Zio  rìpalriò,  gi  barlava  del  di  lui 
Toscaneggiare,  dopo  alcun  tempo  ay vistisi  poi  ch'egli  vera- 
mente parlava  una  lingua,  ed  essi  smozzicavano  un  barbaro 
gergo,  tolti  poi  a  prova  favellando  con  Ini  andavano  anch'essi 
balbettando  il  loro  Toscano;  e  massimamente  quei  tanti  si- 
gnori, che  volevano  rabberciare  un  poco  le  loro  case  e  farle 
assomigliar  dei  palazzi:  opere  futili  in  cui  gratuitamente  per 
amicizia  qoell'  ottimo  uomo  buttava  la  metà  del  suo  tempo 
compiacendo  ad  altrui,  e  spiacendo,  come  gli  sentii  dire  tante 
volte,  a  se  stesso  ed  all'arte.  Onde  molte  e  molte  case  dei 
primi  di  Torino  da  lui  abbellite  o  accresciute,  con  atrj,  e 
scale,  e  portoni,  e  comodi  intemi,  resterantio  un  monumento 
della  facile  sua  benignità  nel  servire  gli  amici,  o  qoeBi  che 
se  gli  dicevano  tali. 

Questo  mio  Zio  aveva  anche  fatto  il  viaggio  di  Napoli 
insieme  con  mio  Padre  suo  cugino,  circa  un  par  d' anni  pri- 
ma che  questi  si  accasasse  con  mia  madre;  e  da  lui  seppi  poi 
varie  cose  concernenti  mio  padre.  Tra  l'altre,  che  essendo 
essi  andati  al  Vesuvio,  mio  padre  a  viva  forza  si  era  voluto 
far  calar  dentro  sino  alla  crosta  del  cratere  interno,  assai  ben 
profonda;  il  che  pralicavasi  allora  per  mezzo  di  certe  funi 
maneggiate  da  gente  che  stava  sulla  sommità  della  voragine 
estema.  Circa  vent'  anni  dopo,  eh'  io  ci  fui  per  la  prima  vol- 
ta, trovai  ogni  cosa  mutata,  ed  impossibile  quella  calata.  Ma 
è  tempo,  ch'io  ritorni  a  bomba. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Continuazione  di  quei   Non-studj- 

Non  e'  essendo  quasi  dunque  nessuno  de'  miei  che  ba-  1760. 
dasse  altrimenti  a  me,  io  andava  perdendo  i  miei  più  begli 
anni  non  imparando  quasi  che  nulla,  e  deteriorando  di  giorno 
in  giorno  in  salute;  a  tal  segno,  ch'essendo  sempre  infer- 
miccio, e  piagalo  or  qua  or  là  in  varie  parti  del  corpo,  io 
era  fatto  lo  scherno  continuo  dei  compagni ,  che  mi  dcnomi- 
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i7eo.  navano  col  gentilissimo  titolo  di  Carogna;  ed  i  più  spiritosi 
ed  umani  ci  aggimigevano  anco  V  epiteto  di  Fradicia.  Quello 
stato  di  salute  mi  cagionava  delle  fierissime  malinconie,  e 
quindi  si  radicava  in  me  sempre  più  V  amore  della  solitudi- 
ne. Neir  anno  1760  passai  con  tutto  ciò  in  Rettorica,  perché 
quei  mali  tanto  mi  lasciavano  di  quando  in  quando  studic- 
chiare, e  poco  ci  volea  per  far  quelle  classi.  Ma  il  Maestro 
di  Rettorica  trovandosi  essere  assai  meno  abile  di  quello 
d'  Umanità,  benché  ci  spiegasse  l'Eneide,  e  ci  facesse  far 
dei  versi  Latini,  mi  parve,  quanto  a  me,  che  sotto  di  lui  io 
andassi  piuttosto  indietro  che  innanzi  nelF  intelligenza  della 
lingua  Latina.  Ma  pure ,  poiché  io  non  era  V  ultimo  tra  que* 
gli  altri  scolari,  da  ciò  argomento  che  dovesse  esser  lo  stesso 
di  loro.  In  quell'  anno  di  pretesa  Rettorica,  mi  venne  fatto 
di  ricuperare  il  mio  Ariostino,  rubandolo  a  un  Tomo  per 
volta  al  Sottopriore,  che  se  l' era  innestato  fra  gli  aliti  suoi 
libri  in  un  suo  scaffale  esposto  alla  vista.  E  mi  prestò  oppor- 
tunità di  ciò  fare,  il  tempo  in  cui  andavamo  in  camera  sua 
alcuni  privilegiati ,  per  vedere  dalle  di  lui  finestre  giuocare 
al  pallon  grosso,  perché  dalla  camera  sua  situata  di  faccia 
al  Battitore,  si  godeva  assai  meglio  il  giuoco  che  non  dalle 
gallerìe  nostre  che  stavangli  di  fianco.  Io  aveva  T  avvertenza 
di  ben  restringere  i  Tomi  vicini,  tosto  che  ne  avea  levato 
uno;  e  cosi  mi  riusci  in  quattro  giorni  consecutivi  di  riavere 
i  miei  quattro  temetti,  dei  quali  feci  gran  festa  in  me  stes- 
so, ma  non  lo  dissi  a  chi  che  si  fosse.  Ma  trovo  pure,  rian- 
dando quei  tempi  fra  me,  che  da  quella  ricuperazione  in  poi, 
non  lo  lessi  quasi  più  niente;  e  le  due  ragioni,  (oltre  forse 
quella  della  poca  salute  che  era  la  principale)  per  cui  mi 
pare  che  lo  trascurassi,  erano  la  difficoltà  dell' intenderlo 
piuttosto  accresciuta  che  scemata  (vedi  rettorìcol)  e  l'altra 
era  quella  continua  spezzatura  delle  Storie  Ariostesche,  che 
nel  meglio  del  fatto  ti  pianta  li  con  un  palmo  di  naso;  cosa 
che  me  ne  dispiace  anco  adesso,  perché  contraria  al  vero,  e 
distruggi trice  dell'  effetto  prodotto  innanzi.  £  siccome  io  non 
sapeva  dove  andarmi  a  raccapezzare  il  seguito  del  fatto,  finiva 
col  lasciarlo  stare.  Del  Tasso,  che  al  carattere  mio  si  sarebbe 
adattato  assai  meglio,  io  non  ne  sapeva  neppure  il  nome.  Mi 
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capilo  allora,  e  non  mi  sovviene  neppar  come,  l'Eneide  del-  i7«o. 
TAnnibal  Caro;  e  la  lessi  con  avidità  e  furore  più  d' una 
volta,  appassionandomi  molto  per  Tomo,  e  Camilla.  E  me 
ne  andava  poi  anche  prevalendo  di  furto,  per  la  mia  trada- 
zione scolastica  del  tema  datomi  dal  maestro;  il  che  sempre 
più  mi  teneva  indietr9  nel  mio  latino.  Di  nessun  altro  poi 
de'  Poeti  nostri  aveva  io  cognizione  ;  se  non  se  di  alcune 
Opere  del  Metastasio,  come  il  Catone,  l'Artaserse,  l' Olim- 
piade, ed  altre  che  ci  capitavano  alle  mani  come  libretti 
dell'  Opera  di  questo,  o  di  quel  Carnovale.  E  queste  mi  dilet- 
tavano sommamente;  fuorché  al  venir  dell'arietta  interrom- 
pitrice  dello  sviluppo  dét^li  affetti,  appunto  quando  mi  ci 
cominciava  a  internare,  io  provava  un  dispiacere  vivissimo; 
e  più  noja  ancora  ne  riceveva,  che  dagli  interrompimenti 
dell'Ariosto.  Mi  capitarono  anche  allora  varie  Commedie  del 
Goldoni,  e  queste  me  le  prestava  il  Maestro  stesso;  e  mi  di- 
vertivano molto.  Ma  il  genio  per  le  cose  drammatiche,  di  cui 
forse  il  germe  era  in  me,  si  venne  tosto  a  ricoprire  o  ad 
estinguersi  in  me,  per  mancanza  di  pascolo,  d'incoraggi- 
mento,  e  d'ogni  altra  cosa^.  E,  somma  fatta ^  la  ignoranza 
mia  e  di  chi  mi  educava,  e  la  trascuraggine  di  tutti  in  ogni 
cosa  non  potea  andar  più  oltre. 

In  quegli  spessi  e  lunghi  intervalli  in  cui  per  via  di  sa- 
lute io  non  poteva  andare  alla  scuola  con  gli  altri,  un  mio 
compagno,  maggiore^di  età,  e  di  forze,  e  di  asinità  ancor 
più,  si  faceva  fare  di  quando  in  quando  il  suo  componimento 
da  me,  che  era  o  traduzione,  o  amplificazione,  o  versi  &c.; 
ed  egli  mi  ci.  costrìngeva  con  questo  bellissimo  argomento. 
Se  tu  mi  vuoi  fare  il  componimento,  io  ti  do  due  palle  da 
giuocare;  e  me  le  mostrava,  belline,  di  quattro  colorì,  dì  un 
bel  panno,  ben  cucite,  ed  ottimamente  rìmbalzanti;  se  tu 
non  me  lo  vuoi  fare,  ti  do  due  scappellolli ,  ed  alzava  in  ciò 
dire  la  prepotente  sua  mano,  lasciandomela  pendente  sul 
capo.  Io  }»gliava  le  due  palle,  e  gli  faceva  il  componimento. 
Da  prìncipio  glie  lo  facea  fedelmente  quianto  meglio  sapessi  ; 
e  il  maestro  si  stupiva  un  poco  dei  progressi  inaspettati  di 
costui ,  che  erasi  fin  allora  mostrato  una  talpa.  Ma  io  teneva 
religiosamente  il  segreto;  più  ancora  perché  la  Natura  mia 
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17M^.  era  di  esser  poco  commonicativo,  che  non  per  la  paura  che 
avessi  di  qoel  Ciclope.  Con  tatto  ciò,  dopo  avergli  fatte  molte 
composizioni,  e  sazio  di  tante  palle,  e  nojato  di  quella  fati- 
ca, e  anche  indispettito  un  tal  poco  che  colui  si  abbellisse 
del  mio,  andai  a  poco  a  poco  deteriorando  in  tal  guisa  il 
componimento,  che  finii  col  frapporvi  di  quei  tali  solecismi, 
come  ììpotebam,  e  simili,  che  ti  fanno  far  le  fischiate  dai 
colleghi,  e  dar  le  sferzate  dai  maestri.  Costui  dunque,  vistosi 
cosi  sbefTato  in  pubblico,  e  rivestito  per  forza  della  sua  na- 
turai pelle  d' asino,  non  osò  pure  apertamente  far  gran  ven-, 
detta  di  me:  non  mi  fece  più  lavorare  per  lui,  e  rimase 
frenato  e  fremente  dalla  vergogna  che  gli  avrei  potuta  fare 
scoprendolo.  Il  che  non  feci  pur  mai:  ma  io  rideva  veramente 
di  cuore  nel  sentire  raccontare  dagli  altri  come  era  accaduto 
il  fatto  del  potebam  nella  scuola:  nessuno  però  dubitava  ch'io 
ci  avessi  avuto  parte.  Ed  io  verìsimilmente  era  anche  con- 
tenuto nei  limiti  della  discrezione,  da  quella  vista  della  mano 
alzatami  sul  capo,  che  mi  rimaneva  tuttora  sugli  occhi,  e 
che  doveva  essere  il  naturale  ricatto  di  tante  palle  mal  im- 

[piegate  per  farsi  vituperare.  Onde  io  imparai  sin  da  allo- 
ra, che  la  vicendevole  paura  era  quella  che  governava  il 
Mondo. 
1761.  Fra  queste  puerili  insipide  vicende,  io  spesso  infermo, 
e  sempre  mal  sano,  avendo  anche  consumato  quell'anno  di 
Rettorica,  chiamato  poi  al  solito  esame  fui  giudicato  capace 
di  entrare  in  Filosofia.  Gli  studj  di  codesta  Filosofia  si  face- 
vano fuori  dell'Accademia,  nella,  vicina  Università,  dove  si 
andava  due  volte  il  giorno;  la  mattina  era  la  scuola  di  Geo- 
metria; il  giorno,  quella  di  Filosofia,  o  sia  Logica.  Ed  ecco- 
mi dunque  in  età  di  anni  tredici  scarsi  diventato  Filosofo; 
del  qual  nome  io  mi  gonfiava  tanto  più ,  che  mi  collocava  già 
quasi  nella  Classe  detta  dei  Grandi;  oltre  poi  il  piacevolis- 
simo balocco  dell'  uscire  di  casa  due  volte  il  giorno;  il  che 
poi  ci  somministrava  spesso  l'occasione  di  fare  delle  scorsarelle 
per  le  strade  della  Città  cosi  alla  sfuggila,  fingendo  di  uscire  di 
scuola  per  qualche  bisogno.  Benché  dunque  io  mi  trovassi  il  più 
piccolo  di  tutti  quei  Grandi  fra  quali  era  sceso  nella  Galleria  del 
Secondo  Appartamento,  quella  mia  inferiorità  di  statura  di  età 


/ 


I 


EPOCA   SECONDA.—  CAP.  lY.  33 

odi  forze  mi  prestava  per  T appunto  più  animo  ed  impegno  di  net. 
volermi  distinguere.  Ed  in  fiitti  da  prima  studiai  quanto  biso- 
gnava per  figurare  alle  ripetizioni  che  si  facevano  poi  in  casa  la 
sera  dai  nostri  Ripetitori  accademici.  Io  rispondeva  ai  quesiti 
quanto  altri,  e  anche  meglio  talvolta:  il  che  dovea  essere  in  me 
un  semplice  frutto  di  memoria,  e  non  d'altro;  perché  a  dir  vero 
io  certamente  non  intendeva  nulla  di  quella  Filosofia  pedan- 
tesca, insipida  per  se  stessa,  ed  avviluppata  poi  nel  latino, 
col  quale  mi  bisognava  tuttavia  contrastare,  e  vincerlo  alla 
meglio  a  forza  di  Vocabolario.  Di  quella  Geometrìa,  di  cui 
io  feci  il  Corso  intero,  cioè  spiegati  i  primi  sei  libri  di  Eu^ 
elide,  io  non  ho  neppur  mai  intesa  la  Quarta  Proposizione; 
come  neppure  la  intendo  adesso;  avendo  io  sempre  avuta  la 
testa  assolutamente  anti-geometrìca^  Quella  scuola  poi  di  Fi- 
losofia peripatetica  che  si  faceva  il  dopo  pranzo,  era  una 
cosa  da  dormirvi  in  piedi.  Ed  in  fatti,  nella  prima  mezz'ora 
si  scrìveva  il  Corso  a  dettatura  del  professore;  e  nei  tre 
quarìi  d'ora  rimanenti,  dove  si  procedeva  poi  alla  spiega- 
zione fatta  in  Latino,  Dio  sa  quale,  dal  Catedratico,  noi 
tutti  scolari,  inviluppati  interamente  nei  rispettivi  man- 
telioni,  saporitissimamente  dormivamo;  né  altro  suono  si 
sentiva  tra  quei  Filosofi,  se  non  se  la  voce  del  Professore 
languente,  che  dormicchiava  egli  pure,  ed  i  diversi  tuoni 
dei  russatori,  chi  alto,  chi  basso,  e  chi  medio;  il  che  faceva 
un  bellissimo  concerto.  Oltre  il  potere  irresistibUe  di  quella 
papaverica  Filosofia,  contribuiva  anche  molto  a  farei  dormi- 
re, principalmente  noi  Accademisti,  che  avevamo  due  o  tre 
panche  distinte  alla  destra  del  Professore,  l'aver  sempre  i 
sonni  interrotti  la  mattina  dal  deverei  alzar  troppo  presto. 
E  ciò,  quanto  a  me,  era  la  principal  cagione  di  tutti  i  miei 
incomodi,  perchè  lo  stomaco  non  aveva  tempo  di  smaltir  la 
cena  dormendo.  Del  che  poi  avvistisi  a  mio  riguardo  i  Supe- 
riori, mi  concederono  finalmente  in  quest'anno  di  Filosofia 
di  poter  dormire  fino  alle  sette ,  in  vece  delle  cinque  e  tre 
quarti,  che  era  l'ora  fissata  del  doversi  alzare,  anzi  essere 
alzati,  per  scendere  in  Camerata  a  dire  le  prime  Orazioni^ 
e  tosto  poi  mettersi  allo  studio  fino  alle  7  e  mezzo. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Varie  iusaUe  vicende ,  su  Io  stesso  andamento  del  precedente. 

1762.  Nell'inverno  dì  quell'anno  1762,  il  mìo  Zio,  il  Gover- 
natore di  Cuneo,  tornò  per  alcuni  mesi  in  Torino;  e  vistomi 
C06Ì  tìsicuzzo,  mi  ottenne  anche  alcuni  piccoli  privìlegj  quanto 
al  mangiare  un  po'  meglio ,  cioè  più  sanamente.  Il  che  ag- 
giunto ad  alquanta  più  dissipazione  che  mi  procacciava  quel- 
l' uscire  ogni  giorno  di  casa  per  andare  all'  Università,  e  nei 
giorni  di  vacanza  qualche  pranzuccio  dallo  Zio ,  e  quel  son- 
netto  periodico  dei  tre  quarti  d'^ora  nella  scuola;  tutto  questo 
contribuì  a  rimpannucciarmi  un  pochino,  e  cominciai  allora 
a  svilupparmi  ed  a  crescere.  Il  mio  Zio  pensò  anche,  come 
nostro  Tutore,  di  far  venire  in  Torino  la  mia  sorella  carna- 
le, Giulia,  che  era  la  sola  di  padre;  e  di  porla  nel  Monastero 
di  S.<^  Croce,  cavandola  da  quello  di  Sant'Anastasio  in  Asti, 
dove  era  stata  per  più  di  sei  anni  sotto  gli  auspicj  di  una 
nostra  Zìa,  vedova  del  Marchese  Trotti,  che  vi  si  era  riti- 
rata. La  Giulietta  cresceva  in  codesto  Monastero  in  Asti, 
ancor  più  ineducata  di  me;  stante  l'imperio  assoluto,  ch'ella 
si  era  usurpato  su  la  buona  Zia,  che  non  se  ne  potea  giovare 
in  nessuna  maniera,  amandola  molto,  e  guastandola  moltis- 
simo. La  ragazza  si  avvicinava  ai  quindici  anni,  essendomi 
maggiore  dì  due  e  più  anni.  £  queir  età ,  nelle  nostre  con- 
trade per  lo  più  non  è  muta,  ed  altamente  anzi  già  parla 
d' amore  al  facile  e  tenero  cuore  delle  donzelle.  Un  qualche 
suo  amoruccio,  quale  può  aver  luogo  in  un  Monastero,  àncor-^ 
che  fo^se  pure  verso  persona  che  convenientemente  l'avrebbe 
potuta  sposare,  dispiacque  allo  Zio,  e  lo  determinò  a  farla 
venire  in  Torino;  affidandola  alla  Zìa  materna.  Monaca  in 
S.*  Croce.  La  vista  di  questa  sorella,  già  da  me  tanto  amata, 
come  accennai,  e  che  ora  tanto  era  cresciuta  in  bellezza, 
mi  rallegrò  anche  molto;  e  confortandomi  il  cuore  e  lo  spi- 
rito, mi  restituì  anche  molto  in  salute.  E  la  compagnia,  o 
l)er  dir  meglio  il  rivedere  di  tempo  in  tempo  la  sorella,  mi 
riusciva  tanto  più  grato,  quanto  mi  pareva  che  io  la  solle- 
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vassi  alcan  poco  dalla  sua  afflizione  d'amore;  essendo  stata  i7es. 
cosi  divisa  dal  suo  innamorato,  che  pare  si  ostinava  in  dire 
di  volerlo  assolatamente  in  isposo.  Io  andava  danqae  otte- 
nendo dal  mio  custode  Andrea,  di  visitare  la  mia  Sorella 
quasi  tutte  le  Domeniche  e  Giovedì,  che  erano  i  nostri  doe 
giorni  di  riposo.  E  assai  spesso  io  passava  tutta  la  mia  visita 
di  un'  ora  e  più,  a  pianger  con  essa  alla  grata;  e  quel  pian* 
gere,  parea  che  mi  giovasse  moltissimo;  sicché  io  tornava 
sempre  a  casa  più  sollevato,  benché  non  lieto.  Ed  io,  da 
quel  Filosofo  ch'io  m'era,  le  dava  anche  coraggio,  e  l'inci- 
tava a  persistere  in  quella  sua  scelta;  e  che  finalmente  essa 
poi  la  spunterebbe  con  lo  Zio,  che  era  quello  che  assoluta- 
mente vi  si  opponeva  il  più.  Ma  il  tempo ,  che  tanto  opera 
anco  su  i  più  saldi  petti,  non  tardò  poi  moltissimo  a  svolgere 
quello  di  una  giovanetta;  e  la  lontananza,  gl'impedimenti, 
le  divagazioni,  e  oltre  ogni  cosa  quella  nuova  educazione  di 
gran  lunga  migliore  della  prima  sotto  la  Zia  patema,  la  gua- 
rirono e  la  consolarono  dopo  alcuni  mesi. 

Nelle  vacanze  di  quell'anno  di  Filosofia,  mi  toccò  di 
andare  per  la  prima  volta  al  Teatro  di  Garignano,  dove  si 
davano  le  Opere  Buffe.  E  questo  fu  un  segnalato  favore 
che  mi  volle  fate  lo  Zio  Architetto,  che  mi  dovè  albergare 
quella  notte  in  casa  sutf;  stante  che  codesto  Teatro  non  si 
poteva  assolatamente  combinare  con  le  regole  della  nostra 
Accademia,  per  cui  ogni  individuo  dev'essere  restituito  in 
casa  al  più  tardi  a  mezz'ora  di  notte;  e  nessun  altro  teatro 
ci  era  permesso  fuorché  quello  >del  Re,  dove  andavamo  in 
corpo  una  volta  per  settimana  nel  solo  carnevale.  Quell'Opera 
Buffa  ch'io  ebbi  dunque  in  sorte  di  sentire,  mediante  il  sut- 
terfugio  del  pietoso  Zio,  che  fece  dire  ai  Superiori  che  mi 
porterebbe  per  un  giorno  e  una  notte  in  una  sua  villa,  era 
intitolata  il  Mercato  di  Malmantile,  cantata  dai  migliori  Buffi 
d'Italia,* il  Carratoli,  il  Baglìoni,  e  le  di  lui  figlie;  composta 
da  uno  dei  più  celebri  maestri.  Il  brio,  e  la  varietà  di  quella 
divina  musica  mi  fece  una  profondissima  impressione,  la- 
sciandomi per  cosi  dire  un  solco  di  armonia  negli  orecchi  e 
nella  imaginatìva,  ed  agitandomi  ogni  più  interna  fibra,  a 
(al  segno  che  per  più  settimane  io  rimasi  immerso  in  una 
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n^.  mafincònia  straordinaria  ma  non  dispiacevole  ;  dalla  quale 
mi  ridondava  una  totale  svogliatezza  e  nausea  per  quei  miei 
soliti  studj,  ma  nel  tempo  stesso  un  singolarissimo  bollore 
d' idee  fantastiche,  dietro  alle  quali  avrei  potuto  far  dei  versi 
se  avessi  saputo  farli,  ed  esprìmere  dei  vivissimi  affetti,  se 
non  fossi  stato  ignoto  a  me  stesso  ed  a  chi  dicea  di  educar- 
mi. £  fu  questa  la  prima  volta  che  un  tale  effetto  cagionato 
in  me  dalla  musica,  mi  si  fece  osservare,  e  mi  restò  lunga- 
mente impresso  nella  memoria,  perch'egli  fu  assai  maggiore 
d'ogni  altro  sentito  prima.  Ma  andandomi  poi  ricordando 
dei  miei  carnovali,  e  di  quelle  poche  recite  dell'  Opera  seria 
ch'io  aveva  sentite,  e  paragonandone  gli  effetti  a  quelli  che 
ancora  provo  tuttavia,  quando  divezzatomi  dal  Teatro  ci  ri- 
torno dopo  un  certo  intervallo,  ritrovo  sempre  non  vi  essere 
il  più  potente  e  indomabile  agitatore  dell'  animo,  cuore,  ed 
intelletto  mio,  di  quel  che  lo  siano  i  suoni  tutti,  e  special- 
mente le  voci  di  contralto  e  di  Donna.  Nessuna  cosa  mi  de- 
sta più  affetti,  e  più  varj,  e  terribili.  E  quasi  tutte  le  mie  tra- 
gedie sono  state  ideate  da  me  o  nell'atto  del  sentir  musica, 
o  poche  ore  dopo. 

Essendo  scorso  cosi  il  mio  primo  anno  dì  Studj  nell'Uni- 
versità, nel  quale  si  disse  dai  ripetitori  (ed  io  non  saprei  né 
come  né  perchè)  aver  io  studiato  adsai  bene,  ottenni  dallo 
Zio  di  Cuneo  la  licenza  di  venirlo  tìrovare  in  codesta  Città 
per  quindici  giorni  nel  mese  d'Agosto.  Questo  viaggetto,  da 
Torino  a  Cuneo  per  quella  fertilissima  ridente  pianura  del 
bel  Piemonte,  essendo  il  secondo  eh'  io  faceva  da  che  era  al 
mondo,  mi  dilettò,  e  giovò  moltissimo  alla  salute,  perché 
l'aria  aperta  ed  il  moto  mi  sono  sempre  stati  elementi  dì 
vita.  Ma  il  piacere  di  questo  viaggio  mi  venne  pure  amareg- 
giato non  poco  dall' esser  costretto  di  farlo  coi  vetturini 
a  passo  a  passo:  io,  che  4,  o  5  anni  prima,  alla  mia 
prima  uscita  di  casa,  aveva  così  rapidamente  percorso 
quelle  cinque  poste  che  sfanno  tra  Asti  e  Torino.  Onde,  mi 
pareva  di  essere  tornato  indietro  invecchiando,  e  mi  teneva 
molto  avvilito  di  quella  ignobile  e  gelida  tardezza  del  passo 
d'asino  di  cui  sì  andava;  onde  all'entrare  in  Carignano, 
Baceonigi,  Saviglìano,  ed  in  ogni  anche  minimo  borguzzo, 
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io  mi  rintuzzava  ben  dentro  nel  più  intimo  del  caleMtceio,  itCi. 
e  chiudeva  anche  gli  occhi  per  non  vedere  né  esser  visto; 
quasi  che  tutti  mi  dovessero  conoscere  per  quello  che  avea 
elitre  volte  corsa  la  posta  con  tanto  brio,  e  sbeflbrmi  ora 
come  condannato  a  si  umiliante  lentezza.  Erano  eglino  in 
me  questi  moti  il  prodotto  d' un  animo  caldo  e  sublime,  op- 
pure leggiero  e  vanaglorioso?  Non  lo  so;  altri  potrà  giudicarlo 
dagli  anni  miei  susseguenti.  Ma  so  bene,  che  se  io  avessi 
dvuto  al  fianco  una  qualche  persona  che  avesse  conosciuto  il  ^ 
cuor  dell'uomo  in  esteso,  egli  avrebbe  forse  potuto  cavare 
4ìn  da  allora  qualche  cosa  da  me,  con  la  potentissima  molla 
deir  amore  di  lode  e  di  gloria. 

In  quel  mio  breve  soggiorno  in  Cuneo,  io  feci  il  primo 
Sonetto,  che  non  dirò  mio,  perché  egli  era  un  rifrittume  di 
versi  o  presi  interi,  o  guastati,  e  rìanneslati  insieme,  dal 
Metastasio,  e  l'Ariosto,  che  erano  stati  i  due  soli  Poeti  Ita- 
liani dì  cui  avessi  un  po'  letto.  Ma  credo,  che  non  vi  fossero 
né  le  rime  debite,  né  forse  i  piedi;  stante  che,  benché  avessi 
fatti  dei  Versi  Latini  esametri,  e  pentametri,  ninno  però  mi 
avea  insegnato  mai  ninna  regola  del  Verso  Italiano.  Per 
quanto  io  ci  abbia  fantasticalo  poi  per  ritornarmene  in  mente 
almeno  uno  o  due  versi,  tfon  mi  é  mai  più  stato  possibile. 
Solamente  so,  ch'egli  era  in  lode  d'una  Signora  che  quql 
mio  Zio  corteggiava ,  e  che  piaceva  anche  a  me.  Codesto  So- 
netto, non  poteva  certamente  esser  altro  che  pessimo.  Con 
tutto  ciò  mi  venne  lodato  assai,  e  da  quella  Signora,  che 
non  intendeva  nulla,  e  da  altri  simili:  onde  io  già  già  quasi 
mi  credei  un  Poeta.  Ma  lo  Zio,  che  era  uomo  militare,  e  se- 
vero, e  che  bastantemente  notiziato  delle  coie  storiche  e  po- 
litiche nulla  intendeva  né  curava  di  nessuna  poesia,  non  in- 
coraggi punto  questa  mia  Musa  nascente;  e  disapprovando 
anzi  il  Sonetto  e  burlandosene  mi  disseccò  tosto  quella  mia 
poca  vena  fin  da  radice;  e  non  mi  venne  più  voglia  di  poe- 
tare mai,  sino  all'età  di  23  anni  passati.  Quanti  o  buoni  o 
cattivi  miei  versi  soffocò  quel  mio  Zio,  insieme  con  quel  mio 
Sonettaccio  primogenito! 

A  quella  bestiale  Filosofia,  succede  Tanno  dopo  lo  stu-  i763. 
dio  della  Fisica,  e  dell'Etica;  distribuite  parimente  come  le 
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1763.  due  altre  scuole  anteriori;  la  Fisica  la  mattina,  e  la  lezione 
di  Etica  per  far  la  siesta.  La  Fisica  un  cotal  poco  allettava- 
mi;  ma  il  continuo  contrasto  con  la  Lingua  latina,  e  la  mia 
totale  ignoranza  della  studiata  Geometria,  erano  impedimenti 
invincibili  ai  miei  progressi.  Onde  con  mia  perpetua  vergo- 
gna confesserò  per  amor  del  vero,  che  avendo  io  studiato  un 
anno  intero  la  Fisica  sotto  il  celebre  Padre  Beccaria ,  nep- 
pure una  definizione  me  n'è  rimasta  in  capo;  e  niente  af- 
fatto so  né  intendo  del  suo  dottissimo  corso  su  V  Elettricità, 
ricco  di  tante  nobilissime  di  lui  scoperte.  Ed  al  solito  accadde 
qui  come  mi  era  accaduto  in  Geometria,  che  per  effetto  di 
semplice  memoria,  io  mi  portava  benissimo  alle  ripetizioni, 
e  riscuoteva  dai  ripetitori  più  lode  che  biasimo.  Ed  in  fatti, 
in  quell'  inverno  del  1763  lo  Zio  si  propose  dì  farmi  un  re- 
galuccio;  il  che  non  m'era  accaduto  mai;  e  ciò,  in  premio 
di  quel  che  gli  veniva  detto,  che  io  studiava  cosi  bene.  Que- 
sto regalo  mi  fu  annunziato  tre  mesi  prima  con  enfasi  pro- 
fetica dal  Servitore  Andrea  ;  dicendomi  che  egli  sapeva  di 
buon  luogo  che  lo  riceverei  poi  continuando  a  portarmi  be- 
ne; ma  non  mi  venne  mai  individuato  cosa  sarebbe. 

Questa  speranza  indeterminata,  ed  ingranditami  dalla 
fantasia,  mi  riaccese  nello  studio,  e  rinforzai  molto  la  mia 
pappagallesca  dottrina.  Un  giorno  finalmente  mi  fu  poi  mo- 
strato dal  Camerier  dello  Zio,  quel  famoso  regalo  futuro;  ed 
era  una  spada  d' argento  non  mal  lavorata.  Me  ne  invogliai 
molto  dopo  averla  veduta;  e  sempre  la  stava  aspettando,  pa- 
rendomi di- ben  meritarla;  ma  il  dono  non  venne  mai.  Per 
quanto  poi  intesi,  o  combinai,  in  appresso,  volevano  che  io 
la  domandassi  allo  Zio:  ma  quel  mio  carattere  stesso ,  che 
tanti  anni  prima  nella  casa  materna  mi  aveva  inibito  di  chie- 
dere alla  Nonna  qualunque  cosa  volessi,  sollecitato  calda- 
mente da  lei  di  ciò  fare,  mi  troncò  anco  qui  la  parola;  e 
non  vi  fu  mai  caso  eh'  io  domandassi  la  spada  allo  Zio  ;  e 
non  V  ebbi, 
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Debolezn  della  mia  eomplessione  ;  infermità  eontinoe  ;  ed  incapaciU  d' egni 
eaerano,  e  miwimtmente  del  ballo,  e  perchè. 

Passò  in  questo  modo  anche  queir  anno  della  Fìsica;  ed  176^. 
in  quett'  estate  il  mio  Zìo  essendo  stato  nominato  Viceré  in 
Sardegna,  si  dispose  ad  andarvi.  Partilo  egli  dunque  nel  Set- 
tembrl9,  e  lasciatomi  raccomandalo  agli  altri  pochi  parenti  « 
od  agnati  ch'io  aveva  in  Torino,  quanto  ai  miei  interessi 
pecuniari  rinunziò,  o  accomunò  la  tutela  con  un  Cavaliere 
suo  amico;  onde  io  allora  incominciai  subito  ad  essere  un 
poco  più  allargato  nella  facoltà  di  spendere,  ed  ebbi  per  la 
prima  volta  una  piccola  mensualità  fissatami  dal  nuovo  Tu- 
tore; cosa,  alla  quale  lo  Zio  non  avea  voluto  mai  consenti- 
re; e  che  mi  pareva,  ed  anche  ora  mi  pare,  sragionevolis- 
sima. Forse  vi  sì  opponeva  quel  Servo  Andrea ,  al  quale 
spendendo  egli  per  conto  mio  (e  suo,  credo  ad  un  tempo)  tor- 
nava più  comodo  di  far  delle  note,  e  di  tenermi  cosi  in  mag- 
giore dipendenza  di  lui.  *  Aveva  codesto  Andrea  veramente 
l'animo  di  un  Principe,  quali  ne  vediamo  ai  nostri  tempi  non 
pochi,  illustri  anche  quant'egli.  *  ^  Nel  finire  dell'anno  62,  es- 
sendo io  passalo  allo  studio  del  Dritto  Civile,  e  Canonico; 
Corso,  che  in  quattr'anni  conduce  poi  lo  sedare  all'apice 
della  gloria,  alla  laurea  avvocatesca;  dopo  alcune  isettimane 
legali,  ricaddi  nella  stessa  malattìa  già  avuta  due  anni  pri- 
ma, quello  scoppio  universale  di  tutta  la  pelle  del  cranio:  e 
fu  il  doppio  dell'  altra  volta,  tanto  la  mia  povera  lesta  era 
insofferente  di  fare  in  se  conserva  di  definizioni,  digesti,  e 
simili  apparati  dell'  uno  e  dell'  altro  Gius;  né  saprei  meglio 
assimilare  lo  stato  fisico  esterno  di  quel  mio  capo,  che  alla 
terra  quando  riarsa  dal  Soie  si  screpola  per  tutti  i  versi , 
aspettando  la  benefica  pioggia  che  la  rimargini.  Ma  dal  mio 
screpolio  usciva  in  copia  un  umore  viscoso  a  tal  segno,  che 
questa  volta  non  fu  possibile  eh'  io  salvassi  i  capelli  dalle 
odiose  forfici;  e  dopo  un  mese  uscii  dì  quella  sconcia  malat- 
tia tosato  ed  imparruccato.  Quest'  accidente  fu  uno  dei  più 

'  Questo  pcnodoi  messo  tra  due  asterisrbi,  è  stalo  omesso  in  tultcleetlizioni. 
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i763.  dolorosi  eh'  io  provassi  in  vita  mia;  si  per  la  privazione  dei 
capelli ,  che  pel  funèsto  acquisto  di  quella  parrucca  ,  dive- 
nuta immediatamente  lo  [scherno  di  tutti  i  compagni  petu- 
lantissimi. Da  prima  io  m' era  messo  a  pigliarne  apertamente 
le  parti  ;  ma  vedendo  poi  eh*  io  non  poteva  a  nessun  patto 
salvar  la  parrucca  mia  da  quello  sfrenato  torrente  che  da 
ogni  parte  assaltavala,  e  ch'io  andava  a  rischio  di  perdere 
anche  con  essa  me  stesso,  tosto  mutai  di  bandiera,  e  presi 
il  partito  il  più  disinvolto,  che  era  di  sparruccarmi  da  me 
prima  che  mi  venisse  fatto  queir  affronto,  e  di  palleggiare  io 
stesso  la  mia  infelice  parrucca  per  l'aria,  facendone  ogni 
vitupero. Ed  in  fatti,  dopo  alcuni  giorni,  sfogatasi  Tira  pub- 
blica in  tal  guisa,  io  rimasi  poi  la  meno  perseguitata,  e  di- 
rei quasi  la  più- rispettata,  parrucca,  fra  le  due  o  Ire  altre 
che  ve  n'  erano  in  quella  stessa  galleria.  Allora  imparai,  che 
bisognava  sempre  parere  di  dare  spontaneamente,  quello 
che  non  si  potea  impedire  d' esserti  tolto. 

In  queir  anno  mi  erano  anche  stati  accordati  altri  mae- 
stri; di  Gimbalo,  e  di  Geografia.  £  questa,  andandomi  molto 
a  genio  quel  balocco  della  Sfera  e  delle  Carle,  l'aveva  im- 
parata piuttosto  bene,  e  mista  un  pocoUno  alla  Storia,  e  mas- 
simamente all'antica.  Il  Maestro,  che  me  l'insegnava  in 
Francese,  essendo  egli  della  Val  d'Aosta,  mi  andava  anche 
prestando  varj  libri  francesi,  ch'io  cominciava  anche  ad  in- 
tendere alquanto;  e  tra  gli  altri  ebbi  il  Oil-Blas,  che  mi  rapi 
veramente;  e  fu  questo  il  primo  libro  eh'  io  leggessi  tutto  di 
seguito  |dopo  V Eneide  del  Caro;  e  mi  diverti  assai  più.  Da 
allora  in  poi. caddi  nei  Romanzi,  e  ne  lessi  molti,  come  Ciu- 
sandre,  Àlmachilde  &c.,  ed  i  più  tetri  e  i  più  teneri  mi  face- 
vano maggior  forza  e  diletto.  Tra  gli  altri  poi,  Les  Mémoires 
d'un  homme  de  qualilé;  eh'  io  rilessi  almen  dieci  volte.  Quanto 
al  Gimbalo  poi,  benché  io  avessi  una  passione  smisurata  per 
la  musica,  e  non  fossi  privo  di  disposizioni  naturali,  con  tutto 
ciò  non  vi  feci  quasi  nessun  progresso,  fuorché  dì  essermi 
sveltita  molto  la  mano  su  la  tastiera.  Ma  la  musica  scritta 
non  mi  voleva  entrare  in  capo;  tutto  era  orecchia  in  me ,  e 
m^noria,  e  non  altro.  Attribuisco  altresì  la  cagione  di  quella 
mia  ignoranza  invincibile  nelle  note  musicali,  all' ìnopportu- 
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xtìik  dell'  ora  in  coi  prendeva  lezione,  immediatamente  dopo  «763. 
il  pranzo;  tempo,  che  in  ogni  epoca  della  mia  vita  ho  sem- 
pre palpabilmente  visto  essermi  espressamente  contrario  ad 
ogni  qualunque  anche  minima  operazione  della  mente ,  ed 
anche  alla  semplice  applicazione  degli  occhi  su  qualunque 
carta  od  oggetto.  Talché  quelle  note  musicali  e  le  lor  cinque 
righe  cosi  fitte  e  pafalelle  mi  traballavano  davanti  alle  pu- 
pille, ed  io  dopo  queir  ora  di  lezione  mi  alzava  dal  cimbalo 
che  non  ci  vedeva  più ,  e  rimaneva  ammalalo  e  stupido  per 
tutto  il  rimanente  del  giorno. 

Le  scuole  parimente  della  scherma  e  del  ballo,  mi  riu- 
scivano infruttuosissime;  quella,  perchè  io  era  assolutamente 
troppo  debole  per  poter  reggere  allo  stare  in  guardia ,  e  a 
tutte  le  attitudini  di  codest'  arte;  ed  era  anche  il  dopo  pran- 
zo, e  spesso  usciva  dal  cimbalo  e  dava  di  piglio  alla  spada; 
il  ballo  poi,  perchè  io  per  natura  già  lo  abberriva,  e  vi  si 
aggiungeva  per  più  contrarietà  il  Maestro,  Francese,  nuova- 
mente venuto  di  Parigi,  che  con  una  cercaria  civilmente 
scortese,  e  la  caricatura  perpetua  dei  suoi  moti  e  discorsi , 
mi  quadruplicava  V  abborrimento  innato  ch^  era  in  me  per 
codest'  arte  burattinesca. E  la  cosa  andò  a  segno,  ch'io  dopo 
alcuni  mesi  abbandonai  affatto  la  lezione;  e  non  ho  mai  sa- 
puto ballare  neppure  un  mezzo  Minuè:  questa  sola  parola  ; 
mi  ha  sempre  fin  d'allóra  fatto  ridere  e  fremere  ad  un  tem-  \ 
pò;  che  son  i  due  effetti  che  mi  hanno  fatto  poi  sempre  in  1  ""  ' 
appresso  i  Francesi ,  e  tutte  le  cose  loro,  che  altro  non  sono  j 
che  un  perpetuo  e  spesso  mal  ballato  Minuè.  Io  attribuisco^ 
in  gran  parte  a  codesto  Maestro  di  ballo  quel  sentimento  dì- 
sfavorevole,  e  forse  anche  un  poco  esagerato,  che  mi  è  ri- 
masto neir intimo  del  cuore,  su  la  nazion  Francese,  che  pure 
ha  anche  delle  piacevoli  e  ricercabili  qualità.  Ma  le  prime 
impressioni  in  quell'età  tenera  radicate,  non  si  scancellano 
mai  più,  e  difficilmente  s' indeboliscono,  crescendo  gli  anni: 
ia  ragione  le  va  poi  combattendo,  ma  bisogna  sempre  com- 
battere per  giudicare  spassionatamente,  e  forse  non  ci  si  ar- 
riva. Due  altre  cose  parimente  ritrovo,  raccapezzando  cosi 
le  mie  idee  primitive ,  che  m' hanno  persin  da  ragazzo  fatto 
essere  antigallo:  V  una  è,  che  essendo  io  ancora  in  Asti  nella 
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1763.  casa  paterna,  prima  che  n^ia  Madre  passasse  alle  terze  noz- 
ze, passò  di  quella  città  la  Duchessa  di  Parma,  Francese  di 
nascila,  la  quale  o  andava  o  veniva  di  Parigi.  Quella  car- 
rozzata di  lei  e  delle  sue  Dame  e  Donne,  tutte  impiastrate 
di  quel  rossaccio  che  usavano  allora  esclusivamente  le  Fran- 
cesi, cosa  eh'  io  non  avea  vista  mai,  mi  colpi  singolarmente 
la  fantasia,  e  ne  parlai  per  più  anni,  non  potendomi  per- 
.  suadere  dell'intenzione, né  dell'effetto  di  un  ornamento  cosi 
bizzarro,  e  ridicolo,  e  contro  la  natura  delle  cose;  poiché 
quando,  o  per  malattia,  o  per  briachezza,  o  per  altra  ca- 
gione, un  viso  umano  dà  in  codesto  sconcio  rossore,  tutti  se 
lo  nascondono  potendo,  o  mostrandolo  fanno  ridere  o  si  fan 
compatire.  Godesti  cefo  francesi  mi  lasciarono  una  lunga  e 
l>rofonda  impressione  di  spiacevolezza ,  e  di  ribrezzo  per  la 
parte  femminina  di  quella  nazione.  L'altro  ramo  di  disprezzo 
che  germogliava  in  me  per  costoro,  era  nato,  che  impa- 
rando polla  Geografia  tanti  anni  dopo,  e  vedendo  su  la  carta 
quella  grandissima  differenza  di  vastità  e  di  popolazione  che 
passava  tra  l' Inghilterra  ,  o  la  Prussia  e  la  Francia,  e  sen- 
tendo poi  sempre  dire  dalle  nuove  di  guerra,  che  i  Francesi 
erano  battuti  e  per  mare  e  per  terra,  aggiuntevi  poi  quelle 
prime  notizie  avute  sin  dall'  infanzia ,  che  i  Francesi  erano 
stati  padroni  della  città  d' Asti  più  volte;  e  che  in  ultimo 
vi  erano  poi  stati  fatti  prigionieri  in  numero  di  6j  o  7 
mila  e  più ,  presi  come  dei  vigliacchi  senza  far  punto  dife- 
sa, essendovisi  portati,  al  solito,  cosi  arrogantemente  e  ti- 
rannicamente prima  di  esserne  scacciati:  queste  diverse  par- 
ticolarità, riunite  poi  tutte,  e  poste  sul  viso  di  quel  mio 
maestro  di  ballo,  della  di  cui  caricatura  e  ridicolezza  parlai 
già  sopra,  mi  lasciarono  poi  sempre  in  appresso  nel  cuore 
quel  misto  di  abborrimento  e  disprezzo  per  quella  Nazione 
fastidiosa.  £  certamente,  chi  ricercasse  poi  in  se  stesso 
maturo  le  cagioni  radicali  degli  odj  od  amori  diversi  per 
gl'individui  o  per  i  corpi  collettizj,  o  per  i  diversi  popoli, 
ritroverebbe  forse  nella  sua  più  acerba  età  i  primi  leggeris- 
simi semi  di  tali  affetti;  e  non  molto  maggiori,  né  diversi 
da  questi  ch'io  ho  di  me  stesso  allegati.  Oh,  picciola  cosa 
è  pur  l'uomo! 
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Morte  dello  Zio  paterno.  Liberaiione  mia  prima.  logresto 
nel  Primo  Appartamento  delP  Accademia. 

Lo  Zio,  dopo  dieci  mesi  di  soggiorno  in  Cagliari ,  vi  1763. 
mori.  Egli  era  di  circa  60  anni,  ma  di  salate  assai  malan- 
dato ;  e  sempre  mi  diceva  prima  dì  questa  soa  partenza  per 
la  Sardegna,  che  io  non  l'avrei  più  riveduto.  Il  mio  affetto 
per  lui  era  tiepidissima  cosa;  atteso  che  io  di  radissimo  lo 
avea  veduto,  e  sempre  mostratomisi  severo,  e  duretto,  ma 
non  però  mai  ingiusto.  Egli  era  un  uomo  stimabile  per  la 
sua  rettitudine,  e  coraggio:  avea  militato  con  distinzione; 
aveva  un  carattere  scolpito  e  fortissimo,  e  le  qualità  nece»« 
sarie  al  ben  comandare.  Ebbe  anche  fama  di  molto  ingegno* 
alquanto  però  soffocato  da  una  erudizione  disordinata  copiosa 
e  loquacissima,  spettante  la  storia  si  moderna  che  antica.  Io 
non  fui  dunque  molto  afflitto  di  questa  morte  lontana  dagli 
occhi,  e  già  preveduta  da  tutti  gli  amici  suoi,  e  mediante  la 
quale  io  acquistava  quasi  pienamente  la  mia  libertà,  con  tutto 
il  sufficiente  patrimonio  paterno  accresciuto  anche  dall'  ere- 
dità non  piccola  di  questo  Zio.  Le  leggi  del  Piemonte  all'età 
dei  14  anni  liberano  il  pupillo  dalla  Tutela,  e  lo  sottopon- 
gono soltanto  al  Curatore,  che  lasciandolo  padrone  dell'en- 
trate sue  annuali,  non  gli  può  impedire  legalmente  altra  cosa 
che  r  alienazione  degli  stabili.  Questo  nuovo  mio  stato  di  pa- 
drone del  mio  in  età  di  14  anni,  mi  innalzò  dunque  molto 
le  coma,  e  mi  fece  con  la  fantasia  spaziare  assai  per  il  vano. 
In  quel  frattempo  mi  era  anche  stalo  tolto  il  Servitore  Ajo 
Andrea,  per  ordine  del  Tutore;  e  giustamente,  perchè  co- 
stui si  era  dato  sfrenatamente  alle  donne,  al  vino,  e  alle 
risse,  ed  era  diventato  un  pessimo  soggetto  pel  troppo  ozio, 
e  non  avere  chi  lo  invigilasse.  A  me  aveva  sempre  usato 
mali  termini,  e  quando  era  briaco,  cioè  4,  o  5  giorni 
per  settimana,  mi  batteva  per  anche,  e  sempre  poi  mi 
maltrattava;  e  in  quelle  spessissimo  malattie  ch'io  andava 
facendo,  egli,  datomi  da  mangiare  se  n'andava,  e  mi  la- 
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i7G3.  sciava  chiuso  in  camera  talvolta  dal  pranzo  fìno  air  ora  di 
cena:  la  qual  cosa  più  d' ogni  altra  contribuiva  a  non  farmi 
tpmar  sano,  ed  a  triplicare  in  me  quelle  orribili  malinconie 
che  già  avea  sortite  dal  naturale  mio  temperamento.  Eppu- 
re, chi  '1  crederebbe?  piansi  e  sospirai  per  la  perdita  di  co- 
desi'  Andrea  più  e  più  settimane  ;  e  non  mi  potendo  opporre 
a  chi  giustamente  voleva  licenziarlo,  e  me  Tavea  levato 
d'attorno,  durai  poi  per  più  mesi  ad  andarlo  io  visitare  ogni 
giovedì  e  domenica ,  essendo  egli  inibito  di  porre  i  piedi  in 
Accademia.  Io  mi  facea  condurre  a  vederlo  dal  nuovo  ca- 
meriere che  mi  aveano  dato,  uomo  piuttosto  grosso,  ma 
buono  e  di  dolcissima  indole.  Gli  somministrai  anche  per  del 
tempo  dei  danari,  dandogliene  quanto  ne  aveva,  il  che  non 
era  mollo:  finalmente  poi  essendosi  egli  collocato  in  servizio 
d'altri,  ed  io  distratto  dal  tempo,  e  daUa  mutazione  di 
scena  per  me  dopo  la  morte  dello  Zio,  non  ci  pensai  poi  più. 
Dovendomi  nei  seguenti  anni  render  conto  in  me  stesso  della 
cagione  di  quelP  affetto  mio  sragionevole  per  un  si  tristo  sog- 
gettò, se  mi  volessi  abbellire,  direi  che  ciò  proveniva  forse 
in  me  da  una  certa  generosità  di  carattere:  ma  questa  per 
allora  non  era  la  vera  cagione  :  benché  in  appresso  poi , 
quando  nella  lettura  di  Plutarco  io  cominciai  ad  infiammarmi 
deir  amor  della  gloria  e  della  virtù,  conobbi  ed  apprezzai,  è 
praticai  anche  potendo,  la  soddisface'ntissima  arte  del  ren- 
dere bene  per  male.  Quel  mio  affetto  per  Andrea  che  mi 
avea  pur  dato  tanti  dolori,  era  in  me  un  misto  della  forza 
abituale  del  vederlo  da  sett'  anni  sempre  dintorno  a  me,  e 
della  predilezione  da  me  concepita  per  alcune  sue  belle  qua- 
lità; come  la  sagacità  nel  capire,  la  sveltezza  e  destrezza 
somma  helUeseguire;  le  lunghe  storiette  e  novelle  ch'egli 
mi  andava  raccontando,  ripiene  di  spirito,  di  affetti,  e  d'iina- 
gini:  cose  tutte,  per  cui,  passato  lo  sdegno  delle  durezze  e 
vessazioni  ch'egli  mi  andava  facendo,  egli  mi  sapea  sempre 
tornare  in  grazia.  Non  capisco  però,  come  abborrendo  tanto 
per  mia  natura  V  essere  sforzato  e  malmenato,  mi  fossi  pure 
avvezzato  al  giogo  di  costui.  Questa  riflessione  in  appresso 
mi  ha  fatti  talvolta  compatire  alcuni  Principi ,  che  senza  es- 
sere affatto  imbecilli  si  lasciavano  pure  guidare  da  gente  che 
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avea  preso  il  sopravvento  sovr'essi  neir  adolescenza:  età  fu-  1763. 
nesta,  per  la  profondità  delle  ricevute  impressioni. 

Il  primo  frutto  ch'io  raccolsi  dalla  morte  dello  Zio,  fu 
di  poter  andare  alla  cavallerizza;  scuola  che  sino  allora  mi 
era  stata  sempre  negata,  e  ch'io  desiderava  ardentissima* 
mente.  Il  Priore  dell'Accademia  avendo  saputa  questa  mia 
smaniosa  brama  d' imparare  a  cavalcare ,  pensò  di  approflt- 
tarsene  per  mio  utile:  onde  egli  pose  per  premio  de' miei 
studj  la  futura  equitazione,  quand'  io  mi  risolvessi  a  pigliare 
all'Università  il  primo  grado  della  scala  dottoresca,  chia- 
mato il  Magistero,  che  è  un  esame  publico  alla  peggio  dei 
due  anni  di  Logica,  Fisica,  e  Geometria.  Io  mi  vi  indussi 
subito;  e  cercatomi  un  Ripetitore  a  parte,  che  mi  tornasse 
a  nominare  almeno  le  definizioni  di  codeste  mai  fatte  scuole, 
in  quindici  o  venti  giorni  misi  assieme  alla  diavola  una  doz- 
zina di  periodi  latini  tanto  da  rispondere  a  quei  pochi  Que- 
siti ,  che  mi  verrebbero  fatti  dagli  esaminatori.  Divenni  dun- 
que io  non  so  come  in  meno  d'un  mese  Maestro  matricolato 
dell'Arti,  e  quindi  inforcai  per  la  prima  volta  la  schiena  di 
un  cavallo:  arte,  nella  quale  divenni  poi  veramente  Maestro 
molti  anni  dopo.  Mi  trovavo  allora  essere  di  statura  piuttosto 
piccolo  e  assai  gracìletto,  e  di  poca  forza  nei  ginocchi  che 
sono  il  perno  del  cavalcare:  con  tutto  ciò  la  volontà  e  la 
molta  passione  supplivano  alla  forza,  e^  in  breve  ci  feci  dei 
progressi  bastanti,  massime  nell'arte  della  mano,  e  dell'in- 
telletto reggenti  d'accordo,  e  nel  conoscere  e  indovinare  i 
moti  e  r  indole  della  cavalcatura.  A  questo  piacevole  e  no- 
bilissimo esercizio  io  fui  debitore  ben  tosto  della  salute , 
della. cresciuta,  e  d'una  certa  robustezza  che  andai  acqui- 
stando a  occhio  vedente ,  ed  entrai  si  può  dire  in  una  nuova  - 
esistenza. 

Sepolto  dunque  h)  Zio,  barattato  il  Tutore  in  Curatore, 
fatto  Maestro  dell'Arti,  liberato  dal  giogo  di  Andrea,  ed  in- 
forcato un  Destriero,  non  è  credibile  quanto  andassi  ogni 
giorno  più  alzando  la  cresta.  Cominciai  a  dire  schiettamente 
e  al  Priore,  ed  al  Curatore,  che  quegli  Studj  della  Legge  mi 
tediavano,  che  io  ci  perdeva  il  mio  tempo,  e  che  in  una  pa- 
rola non  li  voleva  continuare  altrimenti.  11  Curatore  allora 
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1763.  abboccatosi  col  Governatore  dell'Accademia,  conchiasero  di 
farmi  passare  al  Primo  Appartamento,  educazione  molto 
larga,  di  cai  bo  parlato  più  sopra. 

Yi  feci  dunque  il  mio  ingresso  il  di  8  Maggio  1763;  In 
quell'estate  mi  ci  trovai  quasi  cbe  solo;  ma  nell'  autunno  sì 
andò  riempiendo  di  forestieri  d'ogni  paese  quasi,  fuorché 
Francesi;  ed  il  numero  che  dominava  era  degli  Inglesi.  Una 
ottima  tavola  signorilmente  servita;  molta  dissipazione;  po- 
chissimo studio,  il  molto  dormire,  il  cavalcare  ogni  giorno, 
e  l'andar  sempre  più  facendo  a  mio  modo,  mi  aveano  pre- 
stamente restituita  e  duplicata  la  salute  il  brio  e  l'ardire. 
Mi  erano  ricresciuti  i  capelli,  e  sparruccatomi  io  mi  andava 
vestendo  a  mio  modo,  e  spendeva  assai  negli  abili,  per  isfo- 
garmi  dei  panni  neri  che  per  regola  dell'Accademia  impre- 
teribile avea  dovuti  portare  in  quei  cinque  anni  del  Terzo  e 
Secondo  Appartamento  di  essa.  Il  Curatore  andava  gridando 
su  questi  troppo  ricchi  e  troppi  abili;  ma  il  Sarto  sapendo 
ch'io  poteva  pagare  mi  facea  credito  quanto  i' volessi,  e  ri- 
vestiva credo  anche  se  a  mie  spese.  Avuta  l'eredità,  e  la  li- 
bertà, ritrovai  tosto  degli  amici,  dei  compagni  ad  ogni  im- 
presa, e  degli  adulatori,  e  tutto  quello  insomma  che  vien  coi 
danari,  e  fedelmente  con  essi  pur  se  ne  va.  In  mezzo  a  que- 
sto vortice  nuovo  e  fervente,  ed  in  età  di  anni  14  e  mezzo, 
io  non  era  con  tutto  ciò  né  discolo  né  sragionevole  quanto 
avrei  potuto  e  dovuto  fors'  essere.  Di  tempo  in  tempo  avevo 
in  me  stesso  dei  taciti  richiami  a. un  qualche  studio,  ed  un 
certo  ribrezzo  ed  una  mezza  vergogna  per  1* ignoranza  mia, 
su  la  quale  non  mi  veniva  fatto  d'ingannare  me  stesso,  né 
tampoco  mi  attentava  di  cercar  d'ingannare  gli  altri.  Ma 
non  fondato  in  nessuno  studio,  non  diretto  da  nessuno,  non 
sapendo  nessuna  lingua  bene,  io  non  sapeva  a  quale  appli- 
cazione darmi,  né  come.  La  lettura  di  molti  Romanzi  Fran- 
cesi (che  degli  Italiani  leggibili  non  ve  n'  é)  ;  il  continuo  con- 
versare con  Forestieri,  e  il  non  aver  occasione  mai  né  di 
parlare  né  di  sentir  parlare  Italiano,  mi  andavano  a  poco  a 
poco  scacciando  dal  capo  quel  poco  di  tristo  Toscano  eh'  io 
avessi  potuto  intromettervi  in  quei  due  o  tre  anni  di  studj 
buffoni  di  Umanità  e  Rettoriche  asinine.  £  sottentrava  nel 
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mio  vuoto  capo  iì  Francese  a  tal  segno,  che  in  un  accesso  di  1763. 
studio  eh*  io  ebbi  per  due  o  tre  mesi  in  quei  prim'  anno  del 
Primo  Appartamento,  m'ingolfai  nei  36  volumi  della  .Storia 
Ecclesiastica  del  Fleury,  e  li  lessi  quasi  tutti  con  furore;  e 
mi  accinsi  a  farne  anche  degli  estratti  in  lingua  francese, 
e  di  questi  arrivai  sino  al  Libro  diciottesimo:  fatica  sciocca, 
nojosa,  e  risibile  «  che  pure  feci  con  molta  ostinazione,  ed 
anche  con  un  qualche  diletto,  ma  con  quasi  nessunissimo 
utile.  Fu  quella  lettura  che  cominciò  a  farmi  cader  di  credito 
i  Preti ,  e  le  loro  cose.  Ma  presto  posi  da  parte  il  Fleury,  e 
non  ci  pensai  più.  E  que'  miei  estratti  che  non  ho  buttati 
sul  fuoco  sin  a  questi  anni  addietro,  mi  hanno  fatto  rìdere 
assai  quando  li  riscorsi  un  pocolìno,  circa  venti  anni  dopo 
averli  stesi.  Dall'  Istoria  Ecclesiastica  mi  rìngolfai  nei  Ro- 
manzi, e  rileggeva  molte  volte  gli  stessi,  tra  gli  altri,  Let 
Mille  et  une  Nuits 

Intanto,  essendomi  stretto  d' amicizia  con  parecchi  gio- 
vanotti della  Città  che  stavano  sotto  l'Ajo,  ci  vedevamo  ogni 
giorno,  e  si  facevano  delle  gran  cavalcate  su  certi  cavallucci 
^d'affitto,  cose  pazze  da  flaccarcisi  il  collo  miglia ja  di  volte 
non  che  una  ;  come  quella  di  far  a  correre  all'  in  giù  dal- 
l'Eremo  di  Camaldoli  fin  a  Tonno,  «h'è  una  pessima  sel- 
ciala, erta  a  picco,  che  non  l'avrei  fatta  poi  neppure  con 
ottimi  cavalli  per  nessun  conto  ;  e  di  correre  pe'  boschi  che 
stanno  tra  il  Po  e  la  Dora,  dietro  a  quel  mio  cameriere,  tutti 
noi  come  cacciatori,  ed  egli  sul  suo  ronzino  faceva  da  cervo; 
oppure  si  sbrigliava  il  di  lui  Cavallo  scosso,  e  si  inseguiva 
con  grand'  urli,  e  scoppietti  di  fruste,  e  corni  artefatti  con 
la  bocca,  saltando  fossi  smisurati,  rotolandovi  spesso  in  bel 
mezzo,  guadando  spessissimo  la  Dora,  e  principalmente  nel 
luogo  dove  ella  mette  nel  Po;  e  facendo  in  somma  ogni  sorte 
di  simili  scappatagglni,  e  tali  che  nessuno  più  ci  voleva  af- 
fittar dei  Cavalli,  per  quanto  si  volessero  strapagare.  Ma  que- 
sti stessi  strapazzi  mi  rinforzavano  notabilmente  il  corpo,  e 
m'innalzavano  molto  la  mente:  e  mi  andavano  preparando 
l'animo  al  meritare  e  sopportare,  e  forse  a  ben  valermi  col 
tempo  dell'  acquistata  mia  libertà  sì  fìsica  che  morale. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Ozio  totale.  Contrarietà  incontrate ,  e  fortemente  sopportate. 

1764  Non  aveva  altri  allora  che  s'ingerisse  de' falli  miei, 

faorchè  quel  nuovo  Cameriere,  dalomi  dal  Curatore,  quasi 
come  un  Semì-ajo,  ed  aveva  ordine  di  accompagnarmi  sem- 
pre daperlutto.  Ma  a  dir  vero,  siccome  egli  era  un  buon 
sciocco  ed  anche  interessatuccio,  io  col  dargli  molto  ne  fa- 
ceva assolutamente  ogni  mio  piacere,  ed  egli  non  ridiceva 
nulla.  Con  tutto  ciò,  l'uomo  per  natura  non  si  contentando 
mai,  ed  io  molto  meno  che  niun  altro,  mi  venne  presto  a 
noja  anche  quella  piccola  suggezìone  dell'  avermi  sempre  il 
Cameriere  alle  reni,  dovunque  i' m'andassi.  E  tanto  più  mi 
riusciva  gravosa  questa  servitù,  quanto  eh'  ella  era  una  par- 
ticolarità usata  a  me  solo  di  quanti  ne  fossero  in  quel  Primo 
Appartamento  ;  poiché  tutti  gli  altri  uscivano  da  se,  e  quante 
volte  il  giorno  volevano.  Né  mi  capacitai  punto  della  ragione 
che  mi  si  dava  di  questo,  eh'  io  era  il  più  ragazzo  di  tutti, 
essendo  sotto  ai  quìndici  anni.  Onde  m'incocciai  in  qnel- 
r  idea  di  volere  uscir  solo  anche  io ,  e  senza  dir  nulla  al  Ca- 
meriere, né  a  chi  che  sia,  cominciai  a  uscir  da  me.  Da  pri- 
ma fui  ripreso  dal  Governatore;  e  ci  tomai  subito:  la  seconda 
volta  fui  messo  in  arresto  in  casa,  e  poi  liberato  dopo  alcuni 
giorni,  fui  da  capo  all'  uscir  solo.  Poi  ri  arrestato  più  stretta- 
mente, poi  riliberato,  e  riuscito  di  nuovo;  e  sempre  cosi  a 
vicenda  più  volte,  il  che  durò  forse  un  mese,  crescendomisi 
sempre  il  gastigo,  e  sempre  inutilmente.  Alla  per  fine  di- 
chiarai in  uno  degli  arresti,  che  mi  ci  doveano  tenere  in 
perpetuo,  perchè  appena  sarei  slato  liberato,  immediata- 
mente sarei  tornato  fuori  da  me  ;  non  volendo  io  nessuna 
particolarità  né  in  bene  né  in  male,  che  mi  facesse  essere  o 
più  o  meno  o  diverso  da  tutti  gli  altri  compagni;  che  code- 
sta distinzione  era  ingiusti^  ed  odiosa,  e  mi  rendeva  lo 
scherno  degli  altri;  che  se  pareva  al  Sig.'  Governatore  ch'io 
non  fossi  d'età  né  di  costumi  da  poter  far  come  gli  allri  dei 
Primo,  egli  mi  poteva  rimettere  nel  Secondo  Appartamento. 
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Dopo  tatto  queste  mie  arroganze  mi  toccò  an  arresto  cosi  1764. 
lungo,  che  ci  stetti  da  tre  mesi  e  pia,  e  fra  gli  altri  tutto 
V  intero  Carnevale  del  1764.  Io  mi  ostinai  sempre  più  a  non 
voler  mai  domandare  d'esser  liberato,  e  cosi  arrabbiando  e 
persistendo,  credo  che  vi  sarei  marcito,  ma  non  piegatomi 
mai.  Quasi  tatto  il  giorno  dormiva  ;  poi  verso  la  sera  mi  al- 
zava da  letto,  e  fattomi  portare  una  materassa  vicino  al  cam- 
minetto,  mi  vi  sdrajava  sa  per  terra;  e  non  volendo  più  ri- 
cevere il  pranzo  solito  dell'Accademia,  che  mi  facevano 
portar  in  camera,  io  mi  cucinava  da  me  a  quel  fuoco  della 
polenta,  e  altre  cose  simili.  Non  mi  lasciava  pia  pettinare, 
né  mi  vestiva,  ed  era  ridotto  come  un  ragazzo  salvatico.  Ili 
era  inibito  l'uscire  di  camera;  ma  lasciavano  pare  venire 
quei  miei  amici  di  fuori  a  visitarmi;  i  Adi  compagni  di 
quelle  eroiche  cavalcate.  Ma  io  allora  sordo  e  muto,  e  quasi 
un  corpo  disanimato,  giaceva  sempre,  e  non  rispondeva 
niente  a  nessuno  qualunque  cosa  mi  si  dicesse.  E  stava  cosi 
delle  ore  intere,' con  gli  occhi  conficcati  in  terra,  pregni  di 
pianto,  senza  pur  mai  lasciare  uscir  una  lagrima. 

CAPITOLO  NONO. 

Mairìmonio  della  Sorella.  Reintegrazioiie  del  mio  onore.  Primo  Gayallo. 

Da  questa  vita  di  vero  bruto  bestia,  mi  liberò  finalmente 
la  congiuntura  del  matrimonio  di  mia  Sorella  Giulia,  col 
Conte  Giacinto  di  Cnmiana.  Segui  il  di  primo  Maggio  1764, 
giorno  che  mi  restò  impresso  nella  mente  essendo  andato 
con  tutto  lo  sposalizio  alla  bellissima  villeggiatura  di  Cn- 
miana distante  dieci  miglia  da  Torino,  dove  passai  più  d'un 
mese  allegrissimamente,  come  dovea  essere  di  uno  scappato 
di  carcere,  detenutovi  tutto  l'inverno.  Il  mio  nuovo  Cognato 
avea  impetrata  la  mia  liberazione,  ed  a  più  equi  patti  fui  ri- 
stabilito nei  dritti  innati  dei  Primi  Appartamentisti  dell'Ac- 
cademia ;  e  cosi  ottenni  l' eguaglianza  con  i  compagni  me- 
diante più  mesi  di  durissimo  arresto.  Coli' occasione  di 
queste  nozze  aveva  anche  ottenuto  molto  allargamento  nella 
facoltà  di  spendere  il  mio,  il  che  non  mi  si  poteva  oramai 

ri 
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i7C4.  legalmente  negare.  E  da  questo  ne  nacque  la  compra  del  mio 
primo  Cavallo,  che  venne  anco  meco  nella  villeggiatura  di 
Cumiana.  Era  questo  Cavallo  un  bellissimo  Sardo,  di  man- 
tello bianco,  di  fattezze  distinte,  massime  la  testa  F  incolla- 
tura ed  il  petto.  Lo  amai  con  furore,  e  non  me  lo  rammento 
mai  senza  una  vivissima  emozione.  La  mia  passione  per  esso 
andò  al  segno  di  guastarmi  la  quiete,  togliermi  la  fame  ed  il 
sonno,  ogni  qual  volta  egli  aveva  alcuno  incommoduccio;  il 
che  succedeva  assai  spesso,  perchè  egli  era  molto  ardente, 
e  delicato  ad  un  tempo;  e  quando  poi  V aveva  fra  le  gambe, 
il  mio  affetto  non  m' impediva  di  tormentarlo  e  malmenarlo 
anche  tal  volta  quando  non  voleà  fare  a  modo  mio.  La  deli- 
catezza di  questo  prezioso  animale  mi  servi  ben  tosto  di 
pretesto  per  volerne  un  altro  di  più,  e  dopo  quello  due  altri 
di  carrozza,  e  poi  uno  di  calessetto,  e  poi  due  altri  di  sella, 
e  cosi  in  men  d' un  anno  arrivai  sino  a  otto,  fra  gli  schia- 
mazzi del  tenacissimo  Curatore,  eh'  io  lasciava  pur  cantare 
a  suo  piacimento.  E  superato  cosi  V  argine  della  stitichezza 
e  parsimonia  dì  codesto  mio  Curatore,  (osto  traboccai  in 
ogni  sorte  di  spesa,  e  principalmente  negli  abiti,  come  già 
mi  par  d' avere  più  sopra  accennalo.  V'erano  alcuni  di  que- 
gli Inglesi  miei  compagni,  che  spendevano  assai;  onde  io 
non  volendo  essere  soverchiato,  cercava  pure  e  mi  riusciva 
di  soverchiare  costoro.  Ma,  per  altra  parte,  quei  giovinetti 
miei  amici  di  fuori  dall'Accademia,  e  coi  quali  io  conviveva 
assai  più  che  coi  forestieri  di  dentro,  per  essere  essi  soggetti 
ai  lor  padri,  avevano  pochi  quattrini;  onde  benché  il  loro 
mantenimento  fosse  decentissimo,  essendo  essi  dei  primi 
Signori  di  Torino,  pure  le  loro  spese  di  capriccio  venivano 
ad  essere  necessariamente  tenuissime.  A  risguardo  dunque 
di  questi,  io  debbo  per  amor  del  vero  confessare  ingenua- 
mente di  aver  allora  praticata  una  virtù,  ed  appuralo  ch'ella 
era  in  me  naturale,  ed  invincibile:  ed  era  di  non  volere  né 
potere  soverchiar  mai  in  nessuna  cosa  chi  che  sia,  ch'io  co- 
noscessi o  che  si  tenesse  per  minore  di  me  in  forza  di  corpo, 
d'ingegno,  di  generosità,  d'indole,  o  di  borsa.  Ed  in  fatti, 
ad  ogni  abito  nuovo,  e  ricco  o  di  ricami,  o  di  nappe,  o  di 
pelli  ch'io  m'andava  facendo,  se  mi  veniva  fallo  di  vestir- 
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melo  la  mallina  per  andare  a  Corte,  o  a  (avola  con  ì  com-  ITM. 
pagni  d'Accademia,  che  rivaleggiavano  in  questo  vaneiic 
con  me,  io  poi  me  lo  spogliava  subito  al  dopo  pranzo,  ch'era 
l'ora  in  coi  venivano  quegli  altri  da  me;  e  li  faceva  anzi  na- 
scondere perchè  non  li  vedessero,  e  me  ne  vergognava  in 
somma  con  essi,  come  di  un  delitto;  e  tale  in  fatti  nel  mio 
cuore  mi  pareva,  e  l'avere,  e  molto  più  il  fame  pompa,  delle 
cose  che  gli  amici  ed  eguali  miei  non  avessero.  E  cosi  pure, 
dopo  avere  con  molte  risse  ottenuto  dal  Curatore  di  farmi 
fare  una  elegante  Carrozza,  cosa  veramente  inutilissima  e 
ridicola  per  un  ragazzaccio  dì  sedici  anni  in  una  città  cosi 
microscopica  come  Torino,  io  non  vi  saliva  quasi  mai,  per- 
chè gli  amici  non  V  avendo  se  ne  dovevano  andare  a  sante 
gambe  sempre.  £  quanto  ai  molti  Cavalli  da  sella,  io  me  li 
facea  perdonare  da  loro,  accomunandoli  con  essi;  oltre  che 
essi  pure  ne  aveano  ciascuno  il  suo,  e  mantenuto  loro  dai 
rispettivi  genitori.  Perciò  questo  ramo  di  lusso  mi  dilettava 
anche  più  di  tutti  altri,  e  con  meno  misto  di  ribrezzo,  per- 
chè in  nulla  veniva  ad  offendere  gli  amici  miei. 

Esaminando  io  spassionatamente  e  con  l' amor  del  vero 
codesta  mia  prima  gioventù,  mi  pare  di  ravvisarci  fra  le 
tante  slorture  di  un'età  bollente,  oziosissima,  ineducata,  e 
sfrenata,  una  certa  naturale  pendenza  alla  giustizia,  all'egua- 
glianza, ed  alla  generosità  d'animo,  che  mi  pajono  gli  ele- 
menti d'un  Ente  libero,  o  degno  di  esserlo. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Primo  amoruccio.  Primo  vìaggietto.  Ingresso  nelle  Truppe. 

In  una  villeggiatura  ch'io  feci  di  circa  un  mese  colla  i76ò. 
famiglia  di  due  fratelli,  che  erano  dei  principali  miei  amici, 
e  compagni  di  cavalcate,  provai  per  la  prima  volta  sotto 
aspetto  non  dubbio  la  forza  d' amore  per  una  loro  cognata, 
moglie  del  loro  fratello  maggiore.  Era  questa  Signorina,  una 
brunetta  piena  di  brio,  e  di  una  certa  protervia  che  mi  fa- 
cea grandissima  forza.  I  sintomi  di  quella  passione,  di  cui 
ho  provato  dappoi  per  altri  oggetti  cosi  lungamente  tutte  le 
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1765.  vicende,  si  manifeslarono  in  me  allora  nel  seguenle  modo. 
Una  malinconia  profonda  e  ostinala:  on  ricercar  sempre 
l'oggetto  amato,  e  trovatolo  appena,  sfuggirlo:  un  non  sa- 
per che  le  dire,  se  a  caso  mi  ritrovava  alcuni  pochi  momenti 
(non  solo  mai,  che  ciò  non  mi  veniva  fatto  mai,  essendo  ella 
assai  strettamente  custodita  dai  Suoceri)  ma  alquanto  in  di- 
sparte con  essa:  un  correre  poi  dei  giorni  interi  (dopo  che 
si  ritornò  di  villa)  in  ognr  angolo  della  Città,  per  vederla 
passare  in  tale  o  tal  via,  nelle  passeggiate  pubbliche  del  Va- 
lentino e  Cittadella:  un  non  poterla  neppure  udir  nominare, 
non  che  parlar  mai  di  essa t  ed  in  somma  tutti,  ed  alcuni 
più,  quegU  effetti  si  dottamente  e  affettuosamente  scolpiti  dal 
nostro  Divino  Maestro  di  questa  divina  passione,  il  Petrarca. 
Effetti,  che  poche  persone  intendono,  e  pochissime  provano: 
ma  a  quei  soli  pochissimi  è  concesso  V  uscir  dalla  folla  vol- 
gare in  tutte  le  umane  arti.  Questa  prima  mia  fiamma,  che 
non  ebbe  mai  conclusione  nessuna,  mi  restò  poi  kingameqte 
semiaccesa  nel  cuore ,  ed  in  tutti  i  miei  lunghi  viaggi  fatti 
poi  negli  anni  consecutivi,  io  sempre  senza  volerlo,  e  quasi 
senza  avvedermene  l'avea  tacitamente  per  norma  intima 
d' ogni  mio  operare:  come  se  una  voce  mi  fosse  andata  gri- 
dando nel  più  segreto  di  esso:  Se  tu  acquisti  tale,  o  tal  pre- 
gio, tu  potrai  al  ritorno  tuo  piacer  maggiormente  a  costei; 
e  cangiate  le  circostanze,  potrai  forse  dar  corpo  a  que- 
st'  ombra. 

Nell'Autunno  dell'  anno  1765  feci  un  viaggietto  di  dieci 
giorni  a  Genova  col  mio  Curatore  ;  e  fu  la  mia  prima  uscita 
dal  paese.  La  vista  del  mare  mi  rapi  veramente  l' anima,  e 
non  mi  poteva  mai  saziare  di  contemplarlo.  Così  pure  la  po- 
sizione magnifica  e  pittoresca  di  quella  superba  Città,  mi  ri- 
scaldò molto  la  fantasia.  £  se  io  allora  avessi  saputa  una 
qualche  lingua,  ed  avessi  avuti  dei  Poeti  per  le  mani,  avrei 
eertamente  fatto  dei  versi:  ma  da  quasi  due  anni  io. non 
apriva  più  nessun  libro,  eccettuati  di  radissimo  alcuni  Ro- 
manzi Francesi,  e  qualcuna  delle  Prose  di  Voltaire,  che  mi 
dilettavano  assai.  Nel  mio  andare  a  Genova  ebbi  un  sommo 
piacere  di  rivedere  la  madre  e  la  Città  mia,  di  dove  man- 
cava già  da. sette  anni,  che  in  quell'età  pajono  secoli.  Tor- 
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nalo  poi  di  Genova,  mi  pareva  di  aver  fotta  una  gran  cosa,  ii9b. 
e  d'aver  visto  molto.  Ma  qaanto  io  mi  teneva  di  questo  mio 
viaggio  cogli  amici  di  fuori  dell'Accademia  (benché  non  lo 
dimostrassi  loto,  per  non  mortìGcarli),  altrettanto  poi  mi  ar- 
rabbiava e  rimpiccioliva  in  foccia  ai  compagni  di  dentro,  che 
tutti  venivano  di  paesi  lontani,  come  Inglesi,  Tedeschi,  Poi- 
lacchi.  Russi,  &c.;  ed  a  cui  il  mio  viaggio  di  Genova  pareva, 
com'era  in  folti,  una  bahbuinala.  £  questo  mi  dava  una  fre- 
netica voglia  di  viaggiare,  e  di  vedere  da  me  i  paesi  di  tutti 
costoro. 

In  quest'ozio  e  dissipazione  continua,  presto  mi  passa-  i766. 
rono  gli  ultimi  diciotto  mesi  eh'  io  stetti  nel  Primo  Apparta- 
mento. Ed  essendomi  io  fatto  inscrivere  nella  Lista  dei  Po- 
stulanti impiego  nelle  Troppe  sin  dal  prim'anno  eh'  io  v'era 
entrato,  dopo  esservi  stato  tre  anni,  in  quel  Maggio  del  1706, 
finalmente  fui  compreso  in  una  promozione  generale  di  fór- 
se 150  altri  giovanotti.  £  benché  io  da  più  d' un  anno  mi 
fossi  intiepidito  moltissimo  in  questa  vocazione  militare, 
pure  non  avendo  io  ritrattata  la  mia  petizione,  mi convennelkc- 
cettare;  ed  uscii  Porta-insegna  nel  Reggimento  Provinciale 
d'Asti.  Da  prima  io  aveva  chiesto  d'entrare  nella  Cavalleria, 
per  .l'amore  innato  dei  Cavalli;  poi  di  li  a  qualche  tempo, 
aveva  cambiata  la  domanda,  bastandomi  di  entrare  in  uno 
di  quei  Reggimenti  Provinciali,  i  quali  in  tempo  di  pace  non 
si  radunando  all'insegne  se  non  se  due  volte  l'anno,  e  per 
pochi  giorni,  lasciavano  cosi  una  grandissima  libertà  di  non 
far  nulla,  che  era  appunto  la  sola  cosa  eh'  io  mi  fossi  deter- 
minato di  voler  fare.  Con  tutto  ciò,  anche  questa  milizia  di 
pochi  giorni  mi  spiacque  moltissimo;  e  tanto  più,  perché 
l'aver  avuto  quell'  impiego  mi  costringeva  di  uscire  dall'Ac- 
cademia, dove  io  mi  trovava  assai  bene,  e  ci  stava  altret- 
tanto volentieri  allora,  quanto  ci  era  stalo  male  e  a  contra- 
genio nei  due  altri  Appartamenti,  e  i  primi  diciotto  mesi  del 
Primo.  Bisognò  pure  ch'io  m'adattassi,  e  nel  corrente  di 
quel  Maggio  lasciai  l'Accademia,  dopo  esservi  stato  quasi 
ott'anni.  E  nel  Settembre  mi  presentai  alla  prima  rasse- 
gna del  mio  Reggimento  in  Asti,  dove  compiei  esattissima- 
mente ogni  dovere  del  mio  impieguccio,  abborrendolo;  e 
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i766.  non  mi  polendo  assolutamente  adattare  a  quella  catena  di 
dipendenze  gradale,  che  si  chiama  subordinazione;  ed  è  ve- 
ramente l'anima  della  disciplina  militare;  ma  non  poteva 
esser  T  anima  mai  d*un  futuro  Poeta  Tragico.  Air  uscire  del- 
l'Accademia,  aveva  appigionato  un  piccolo  ma  grazioso  Quar- 
tiere nella  Casa  stessa  di  mia  sorella;  e  là  attendeva  a  spen- 
dere il  più  che  potessi,  in  cavalli,  superfluità  d'ogni  genere, 
e  pranzi  che  andava  facendo  ai  miei  amici,  ed  ai  passati 
compagni  dell'Accademia.  La  smania  di  viaggiare,  accresciu- 
tasi in  me  smisuratamente  col  conversare  moltissimo  con  co- 
desti forestieri,  m' indusse  contro  la  mia  indole  naturale  ad 
inlelajare  un  raggiretto  per  vedere  di  strappare  una  licenza 
.  di  viaggiare  a  Roma  e  a  Napoli  almeno  per  un  anno.  £  sic- 
come era  troppo  certa  cosa,  che  in  età  di  anni  17  e  mesi 
ch'io  allora  mi  aveva,  non  mi  avrebbero  mai  lasciato  andar 
solo,  m' ingegnai  con  un  Ajo  Inglese  Cattolico,  che  guidava 
un  Fiammingo,  ed  un  Olandese  a  far  questo  giro,  e  coi  quali 
era  stalo  già  più  di  un  anno  nell'Accademia,  a  vedere  s'egli 
voleva  anche  incaricarsi  di  me,  e  cosi  fare  il  sudetto  viaggio 
noi  quattro.  Tanto  feci  insomma,  che  invogliai  anche  que- 
sti di  avermi  per  compagno,  e  servitomi  poi  del  mio  Cognato 
per  ottenermi  dal  Re  la  licenza  di  partire  sotto  la  condotta 
del  sudetto  Ajo  Inglese,  uomo  più  che  maturo,  e  di  ottimo 
grido,  finalmente  restò  fissata  la  partenza  per  i  prìnù  di  Ot- 
tobre di  quell'anno.  £  questo  fu  il  primo,  e  in  seguito  poi 
l'uno  dei  pochi  raggiri  ch'io  abbia  intrapresi  con  sottigliezza, 
e  ostinazione  di  maneggio,  per  persuadere  queir  Ajo,  e  il  Co- 
gnato, e  più  di  tutti  lo  stitichissimo  Curatore.  La  cosa  riusci, 
ma  in  me  mi  vergognava  e  irritava  moltissimo  di  tutte  le  pie- 
ghevolezze, e  simulazioni,  e  dissimulazioni  che  mi  conveniva 
porre  in  opera  per  ispun tarla.  Il  Re,  che  nel  nostro  piccolo 
paese  di  ogni  piccolissima  cosa  s'ingerisce,  non  si  trovava 
essere  niente  propenso  ai  viaggi  de' suoi  nobili;  e  mollo  meno 
poi  di  un  ragazzo  uscito  allora  del  guscio,  e  che  indicava  un 
certo  carattere.  Bisognò  in  somma  eh'  io  mi  piegassi  moltis- 
simo. Ma  grazie  alla  mia  buona  sorte  questo  non  mi  tolse 
poi  di  rialzarmi  in  appresso  interissimo. 

£  qui  darò  fine  a  questa  Seconda  Parte:  nella  quale 
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m*avvedo  benissimo  che  avendovi  io  intromesso  con  più  mi-  i766. 
nutezza  cose  forse  anco  più  insipide  che  nelUi  Prima,  consi- 
glìerò  anche  il  Lettore  di  non  arrestarvisi  molto,  o  anche  di 
saltarla  a  pie  pari;  poiché,  a  tatto  ristringere  in  du^  parole, 
questi  otto  anni  della  mia  adolescenza  altro  non  sono  che  in- 
fermità, ed  ozio,  ed  ignoranza. 
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EPOCA    TERZA. 

GIOVINEZZA. 

ABBRACCIA  CIBCA   DIECI  ANNI  DI   VIAGOI,   E  DISSOLUTEZZE. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Primo  Via^o.  Milano,  Firenze,  Roma. 

1766.  La  mattina  del  di  quattro  Ottobre  1766,  con  mio  indici- 
bile trasporto,  dopo  aver  tutta  notte  farneticato  in  pazzi  pen- 
sieri senza  mai  chiuder  occhio,  partii  per  quel  tanto  sospirato 
viaggio.  Eramo  una  Carrozzata  dei  quattro  padroni,  ch'io 
individuai,  un  Calesse  con  due  servitori,  du' altri  a  cassetta 
della  nostra  carrozza,  ed  il  mio  Cameriere  a  cavallo  da  Cor- 
riere. Ma  questi  non  era  già  quel  vecchiotto  datomi  a  guisa 
di  Ajo  tre  anni  prima,  che  quello  lo  lasciai  a  Torino.  Era 
questo  mio  nuovo  Cameriere,  un  Francesco  Elia,  stato  già 
quasi  vent'  anni  col  mio  Zio,  e  dopo  la  di  lui  morte  in  Sar- 
degna, passato  con  me.  Egli  aveva  già  viaggiato  col  sudetto 
mio  Zio,  due  volte  in  Sardegna,  ed  in  Francia,  Inghilterra, 
ed  Olanda.  Uomo  di  sagacissimo  ingegno,  di  un' attività  non 
comune,  e  che  valendo  egli  solo  più  che  tutti  i  nostri  altri 
quattro  servitori  presi  a  fascio,  sarà  d'ora  in  poi  l'eroe  Pro- 
tagonista della  Commedia  di  questi  miei  viaggi  ;  di  cui  egli  si 
(rovo  immediatamente  essere  il  solo  e  vero  Nocchiero,  stante 
la  nostra  totale  incapacità  di  tutti  noi  altri  otto,  o  bambini, 
o  vecchi  rimbambiti. 

La  prima  stazione  fu  di  circa  quindici  giorni  in  Milano. 
Avendo  io  già  visto  Genova  due  anni  prima,  ed  essendo  abi- 
tuato al  bellissimo  locale  di  Torino,  la  topografla  Milanese 
non  mi  dovea,  né  potea  piacer  niente.  Alcune  cose  che  vj 
sarebbero  pur  da  vedersi ,  io  o  non  vidi ,  o  male  ed  in  fretta , 
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e  da  queir  ignoraDtissimo  e  svoglialo  eh'  io  era  d' ogni  utile  1766. 
o  diletlevole  arte.  £  mi  ricordo  tra  l'altre,  che  nella  Biblio- 
teca Ambrosiana,  datomi  in  mano  dal  Bibliotecario  non  so 
più  quale  Manoscritto  autografo  del  Petrarca,  da  vero  bar- 
baro Allobrogo,  lo  buttai  là,  dicendo  cbe  non  me  n'impor- 
tava nulla.  Anzi,  in  fondo  del  cuore,  io  ci  aveva  un  certo 
rancore  con  codesto  Petrarca;  perchè  alcuni  anni  prima, 
quando  io  era  Filosofa,  essendomi  capitato  un  Petrarca  alle 
mani,  l'aveva  aperto  a  caso  da  capo,  da  mezzo,  e  da  piedi, 
e  per  tutto  lettine,  o  compitati  alcuni  pochi  versi,  in  nessun 
luogo  aveva  inteso  nulla,  né  mai  raccapezzato  il  senso;  onde 
Tavea  sentenziato,  facendo  Coro  coi  Francesi  e  con  tutti  gli 
altri  ignoranti  presontuosi  ;  e  tenendolo  per  un  seccatore,  di- 
citor  di  arguzie  e  freddure,  aveva  poi  cosi  ben  accolto  i  suoi 
preziosissimi  Manoscritti. 

Del  resto,  essendo  io  partito  per  quel  viaggio  d'un  anno, 
senza  pigliar  meco  altri  libri  che  alcuni  Viaggi  d' Italia,  e 
questi  tutti  in  lingua  francese,  io  mi  avviava  sempre  più  alla 
total  perfezione  della  mia  già  tanto  inoltrata  barbarie.  Coi 
compagni  di  viaggio  si  conversava  sempre  in  Francese,  e  cosi 
in  alcune  case  milanesi  dove  io  andava  con  essi ,  si  parlava 
pur  sempre  Francese  ;  onde  quel  pochin  pochino  eh'  io  an- 
dava pur  pensando  e  combinando  nel  mio  povero  capino, 
era  pure  vestito  di  cenci  francesi;  e  alcune  letteruzze  ch'io 
andava  scrivendo,  erano  in  Francese;  ed  alcune  memoriette 
ridicole  ch'io  andava  schiccherando  su  questi  mìei  viaggi, 
eran  pure  in  Francese;  e  il  tutto  alla  peggio ,  non  saipendo  io 
questa  linguaccia  se  non  se  a  caso;  non  mi  ricordando  più  di 
nessuna  regola  ove  pur  mai  l'avessi  saputa  da  prima  ;  e  molto 
meno  ancora  sapendo  l' Italiano,  raccoglieva  cosi  il  frutto 
dovuto  della  disgrazia  primitiva  del  nascere  in  un  paese  an- 
fibio, e  della  valente  educazione  ricevutavi. 

Dopo  un  soggiorno  di  due  settimane  in  circa,  si  parti 
di  Milano.  Ma  siccome  quelle  mie  sciocche  Memorie  sul  viag- 
gio furono  ben  presto  poi  da  me  stesso  corrette  con  le  de- 
bite fiamme,  non  le  rinnoverò  io  qui  certamente,  col  parti- 
colarìzzare  oltre  il  dovere  questi  miei  viaggi  puerili,  trattan- 
dosi di  paesi  tanto  noli:  onde,  o  nulla  o  pochissimo  dicendo 
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1766.  delle  diverse  Città,  ch'io,  digiano  di  ogni  bell'arte,  visitai 
come  un  Vandalo,  anderò  parlando  di  me  stesso,  poiché  pure 
questo  infelice  tema,  è  quello  che  ho  assunto  in  quest'Opera. 
Per  la  via  di  Piacenza,  Parma,  e  Modena,  si  giunse  in 
pochi  giorni  a  Bologna;  né  ci  arrestammo  in  Parma  che 
un  sol  giorno,  ed  in  Modena  poche  ore,  al  solito  senza  ve- 
der nulla,  o  prestissimo  e  male -quello  che  ci  era  da  veder- 
si. Ed  il  mio  maggiore,  anzi  il  solo  piacere  ch'io  ricavassi 
dal  viaggio,  era  di  ritrovarmi  correndo  la  posta  su  le  strade 
maestre,  e.  di  farne  alcune,  e  il  più  che  poteva,  a  cavallo  da 
corriere.  Bologna,  e  i  suoi  Portici  e  Frati*,  non  mi  piacque 
gran  cosa:  de'  suoi  quadri  non  ne  seppi  nulla;  e  sempre  in- 
calzato da  una  certa  impazienza  di  luogo,  io  era  lo  sprone 
perpetuo  del  liostro  Ajo  antico,  che  sempre  lo  instigava  a 
partire.  Arrivammo  in  Firenze  in  fin  d'Ottobre;  e  quella  fu 
la  .prima  Città,  che  a  luoghi  mi  piacque,  dopo  la  partenza  di 
Torino;  ma  mi  piacque  pur  meno  di  Genova,  che  aveva  vi- 
sla  due  anni  prima.  Vi  si  fece  soggiorno  per  un  mese;  e  là 
pure,  sforzato  dalla  Fama  del  luogo,  cominciai  a  visitare  alla 
peggio  la  Gallerìa,  e  il  Palazzo  Pitti,  e  varie  Chiese;  ma  il 
tutto  con  molla  nausea,  senza  nessun  senso  del  bello;  mas- 
sime in  Pittura;  gli  occhi  miei  essendo  molto  ottusi  ai  colori: 
se  nulla  nulla  gustava  un  po' più  era  la  scoltura,  e  l'archi- 
tettura anche  più;  forse  era  in  me  una  reminiscenza  del  mio 
ottimo  Zio,  l'Architetto.  La  tomba  di  Michelangelo  in  S.* 
Croce  fu  una  dell&  poche  cose  che  mi  fermassero  :  e  su  la 
memoria  di  quell'uomo  dì  tanta  fama  feci  una  qualche  rifles- 
"^  '  sìone:  e  fin  da  quel  punto  sentii  fortemente,  che  non  riusci- 
vano veramente  grandi  fra  gli  uomini,  che  quei  pochissimi 
che  aveano  lasciata  alcuna  cosa  stabile  fatta  da  loro.  Ma  una 
tal  riflessione  isolata  in  mezzo  a  quel!'  immensa  dissipazione 
di  mente  nella  quale  io  viveva  continuamente,  veniva  ad  es- 
sere per  l'appunto  come  sì  suol  dire,  una  goccia  di  acqua  nel 
mare.  Fra  le  tante  mie  giovenili  storture,  di  cui  mi  toccherà 
di  arrossire  in  eterno,  non  annovererò  certamente  come 
r  ultima  quella  di  essermi  messo  in  Firenze  ad  imparare  la 
lingua  inglese,  nel  breve  soggiorno  di  un  mese  ch'io  vi  feci, 
da  un  maestruccio  inglese  che  vi  era  capitato;  in  vece  di 
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imparare  dal  vìvo  esempio  dei  beati  Toscani  a  spiegarmi  1796. 
«ilmeno  senza  barbarie  nella  loro  divina  lingua,  ch'io  bal- 
bettante stroppiava,  ogni  qaal  volta  me  ne  doveva  prevalere. 
E  perciò  sfuggiva  di  parlarla,  il  più  che  poteva:  stante  che 
la  vergogna  di  non  saperla  potea  par  qualche  cosa  in  me; 
ma  vi  potea  pure  assai  meno  che  la  infingardaggine  del  non 
volerla  imparare.  Con  tutto  ciò,  io  mi  era  subito  ripurgata 
la  pronunzia  di  quel  nostro  orribile  U  Lombardo,  o  Francese, 
che  sempre  mi  era  spiaciuto  moltissimo  per  quella  sua  ma- 
gra articolazione,  e  per  quella  boccuccia  che  fanno  le  labbra 
di  chi  lo  pronunzia,  somiglianti  in  quell'atto  moltissimo  a 
quella  risibile  smorfia  che  fanno  le  Scimmie,  allorché  favel- 
lano. E  ancora  adesso,  benché  di  codesto  U,  da  cinque  e  più 
anni  eh'  io  sto  in  Francia  ne  abbia  pieni  e  foderati  gli  orec- 
chi, pure  egli  mi  fa  ridere  t>gni  volta  che  ci  bado;  e  massi- 
me nella  recita  teatrale,  o  camerale  (che  qui  la  recita  é  per- 
petua), dove  sempre  fra  questi  labbrucci  contratti  che  pajono 
sempre  soflSare  su  la  minestra  bollente,  campeggia  princi- 
palmente la  parola  Nature, 

In  tal  guisa  io  in  Firenze,  perdendo  il  mio  tempo,  poco 
vedendo,  e  nulla  imparando,  presto  tediandomi  vi ,  rispronai 
l'antico  nostro  Mentore,  e  si  parti  il  di  primo  Decembre  alla 
volta  di  Lucca  per  Prato  e  Pistoja.  Un  giorno  in  Lucca  mi 
parve  un  secolo;  e  subito  si  riparti  per  Pisa.  E  un  giorno  in 
Pisa,  benché  molto  mi  piacesse  il  Camposanto,  mi  parve  an- 
che lungo.  E  subito,  a  Livorno.  Questa  città  mi  piacque  assai  * 
e  perché  somigliava  alquanto  a  Torino,  e  per  via  del  mare, 
elemento  del  quale  io  non  mi  saziava  mai.  Il  soggiorno  no- 
stro vi  fu  di  otto  0  dieci  giorni;  ed  io  sempre  barbaramente 
andava  balbettando  l'Inglese,  ed  avea  chiusi  e  sordi  gli  orec- 
chi al  Toscano.  Esaminando  poi  la  ragione  di  una  si  stolta 
preferenza,  ci  trovai  un  falso  amor  proprio  individuale,  che 
a  ciò  mi  spingeva  senza  ch'io  pure  me  ne  avvedessi.  Avendo 
per  più  di  due  anni  vissuto  con  Inglesi;  sentendo  per  tutto 
magnificare  la  loro  potenza  e  ricchezza;  vedendone  la  gran- 
de influenza  politica:  e  per  l'altra  parte  vedendo  l'Italia  tutta 
esser  .morta;  gl'Italiani,  divisi,  deboli,  avviliti  e  servi;  io 
irranderaonte  mi  verafo^nava  d'essore,  <»  di  parere  Ilaliano, 


60  VITA  DI   VITTORIO   ALFIERI. 

i766.  e  nulla  delle  eose  loro  non  voleva  né  praticar,  né  sapere. 

Si  parti  di  Livorno  per  Siena;  e  in  quest'ultima  città, 
benché  il  locale  non  me  ne  piacesse  gran  fatto,  pure,  tanta 
é  la  forza  del  bello  e  del  vero,  ch'io  mi  sentii  quasiché  un 
vivo  raggio  che  mi  rischiarava  ad  un  tratto  la  mente,  e  una 
dolcissima  lusinga  agli  orecchi  e  al  cuore,  nel!'  udire  le  più 
in6me  persone  cosi  soavemente  e  con  tanta  eleganza  pro- 
prietà e  brevità  favellare.  Con  tutto  ciò  non  vi  stetti  che  un 
giorno;  e  il  tempo  della  mia  conversione  letteraria  e  politica 
era  ancora  lontano  assai:  mi  bisognava  uscire  lungamente 
d'Italia  per  conoscere  ed  apprezzar  gì'  Italiani.  Partii  dun- 
que per  Roma,  con  una  palpitazione  di  cuore  quasiché  con- 
tinua, pochissimo  dormendo  la  notte,  e  tutto  il  di  ruminando 
in  me  stesso  e  il  S.  Pietro,  e  il  Coliseo,  ed  il  Panteon;  cose 
che  io  aveva  tanto  udite  esaltare;  ed  anche  farneticava  non 
poco  su  alcune  località  della  Storia  Romana,  la  quale  (ben- 
ché senza  ordine  e  séiiza  esattezza)  cosi  presa  in  grande  mi 
era  bastantemente  nota  ed  in  mente,  essendo  stata  la  sola 
istoria  ch'io  avessi  voluto  alquanto  imparare  nella  mia  prima 
gioventù. 

Finalmente,  ai  tanti  di  Decembre  dell'anno  1766  vidi  la 
sospirata  Porta  del  Popolo;  e  benché  l'orridezza  e  miseria 
del  paese  da  Viterbo  in  poi  mi  avesse  fortemente  indisposto, 
pure  quella  superba  entrata  mi  racconsolò,  ed  appagommi 
l'occhio  moltissimo.  Appena  eramo  discesi  alla  Piazza  di 
Spagna  dove  si  albergò,  subito  noi  tre  giovanotti,  lasciato 
l'Ajo  riposarsi,  cominciammo  a  correre  quel  rimanente  di 
giorno,  e  si  visitò  alla  sfuggita,  tra  l'altre  cose,  il  PMiteon.  I 
miei  compagni  si  mostravano  sul  totale  più  maravigliati  di 
queste  cose,  di  quel  che  lo  fossi  io.  Quando  poi  alcuni  anni 
dopo  ebbi  veduti  i  loro  paesi,  mi  son  potuto  dare  facilmente 
ragione  di  quel  loro  stupore  assai  maggiore  del  mio.  Vi  si 
stette  allora  otto  giorni  soH,  in  cui  non  si  fece  altro  che  cor- 
rere per  disbramare  quella  prima  impaziente  curiosità.  Io 
preferiva  però  molto  di  tornare  fin  due  volte  il  giorno  a  S.  Pie- 
tro, al  veder  co!|s  nuove.  E  noterò,  che  quell'ammirabile 
riunione  di  cose  sublimi  non  .mi  colpi  alla  prima  quanto 
avrei  desiderato  e  creduto,  ma  successivamente  poi  la  ma- 
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raviglia  mia  andò  sempre  crescendo;  e  ciò,  a  lai  segno,  4766. 
eh'  io  non  ne  conoidi  ed  apprezzai  veramente  il  valore  se 
non  se  molti  anni  dopo,  allorché  stanco  della  misera  magni- 
ficenza oltramontana,  mi  venne  fatto  di  dovermi  trattenere 
in  Roma  degli  anni. 

CAPITOLO  SECONDO. 

ContìnvaxioDe  dei  TÌa^^,  liberatomi  toche  dell' Ajo. 

Incalzavaci  frattanto  T imminente  inverno;  e  più  ancora 
incalzava  io  il  tardissimo  Ajo,  perchè  si  partisse  per  Napoli , 
dove  s' era  fatto  disegno  di  soggiornare  per  tutto  il  Carne- 
vale. Partimmo  dunque  coi  vetturini,  si  perchè  allora  le 
strade  di  Roma  a  Napoli  non  erano  quasi  praticabili,  si  per 
via  del  mio  cameriere  Elia,  che  a  Radicofani  essendo  caduto 
sotto  il  cavallo  di  posta  si  era  rotto  un  braccio,  e  ricove- 
rato poi  nella  nostra  carrozza  avea  moltissimo  patito  negli 
strabalzi  di  essa,  venendo  cosi  fino  a  Roma.  Molto  coraggio 
e  presenza  di  spirito  e  vera  fortezza  d'animo  avea  mostrato 
costui  in  codesto  accidente;  poiché  rialzatosi  da  se,  ripreso 
il  ronzino  per  le  redini,  si  avviò  soletto  a  piedi  sino  a  Radi- 
cofani  distante  ancora  più  d'un  miglio.  Quivi,  fatto  cercare  1767. 
un  Chirurgo,  mentre  lo  stava  aspettando  si  fece  sparare  la 
manica  dell'abito,  e  visitandosi  il  braccio  da  se,  trovatolo 
rotto,  si  fece  tenere  ben  saldamente  la  mano  di  esso  sten- 
dendolo quanto  più  poteva,  e  coli' altra  che  era  la  man  dritta 
se  Io  riattò  si  perfettamente,  che  il  Chirurgo,  giunto  quasi 
nel  tempo  slesso  che  noi  sopraggiungevamo  con  la  carrozza, 
lo  trovò  rassettalo  a  guisa  d'arte  in  maniera  che  senza  più 
altrimenti  toccarlo,  subito  lo  fasciò,  e  in  meno  d'un' ora  noi 
ripartimmo,  collocando  il  ferito  in  carrozza,  il  quale  pure 
con  viso  baldo  e  fortissimo  pativa  non  poco.  Giunti  ad 
Acquapendente  si  trovò  rotto  il  timone  della  carrozza;  del 
che  trovandoci  noi  tutti  impicciatissimi,  cioè  noi  tre  ragaz- 
zi, il  vecchio  Ajo,  e  gli  altri  quattro  stolidi  servitori,  quel 
sole  Elia  col  braccio  al  collo,  tre  ore  dopo  la  rottura,  era  più 
in  molo,  e  più  efficacemente  di  noi  tulli  adopravasi  per  ri- 
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i7G7.  sarcire  il  timone;  e  così  bene  diresse  quella  provvisoria  rap- 
pezzatura, che  in  meno  di  du' altre  ore  si  riparli,  e  T  Infermo 
timone  ci  strascinò  senz'altro  accidente  poi  sino  a  Roma. 

Io  mi  son  compiaciuto  d' individuare  questo  fatto  episo- 
dico, come  tratto  caratteristico  di  un  uomo  di  molto  coraggio 
e  gran  presenza  di  spirito,  molto  più  che  al  suo  umile  stato 
non  parea  convenirsi.  Ed  in  nessuna  cosa  mi  compiaccio 
maggiormente,  che  nel  lodare  ed  ammirare  quelle  semplici 
virtù  di  temperamento,  che  ci  debbono  pur  tanto  far  pian- 
gere sovra  i  pessimi  governi,  che  le  trascurano,  ole  temono 
e  le  soffocano.' 

Si  arrivò  dunque  a  Napoli  la  seconda  festa  del  Natale, 
con  un  tempo  quasi  di  primavera.  L'entrata  da  Capo  di  China 
per  gli  Studj  e  Toledo,  mi  presentò  quella  città  in  aspetto 
della  più  lieta  e  popolosa  eh'  io  avessi  veduta  mai  fin  allora, 
e  mi  rimarrà  sempre  presente.  Non  fu  poi  lo  stesso,  quando 
mi  toccò  di  albergare  in  una  bettolaccia  posta  nel  più  bujo  e 
sozzo  chiassuolo  della  città:  il  che  fu  di  necessità,  perchè 
ogni  pulito  albergo  ritrovava  si  pieno  zeppo  di  forestieri.  Ma 
questa  contrarietà  mi  amareggiò  assai  quel  soggiorno,  stante 
che  in  me  la  località  lieta  o  no  della  casa,  ha  sempre  avuto 
una  irresistibile  influenza  sul  mio  puerilissimo  cervello ,.  sino 
alla  più  innoltrata  età. 

In  pochi  giorni  per  mezzo  del  nostro  Ministro  fui  intro- 
dotto in  parecchie  case;  e  il  Carnovale,  si  per  gli  spettacoli 
pubblici,  che  per  le  molte  private  feste  e  varietà  d'oziosi  di- 
vertimenti, mi  riusciva  brillante  e  piacevole  più  ch'altro  mai 
eh'  io  avessi  veduto  in  Torino.  Con  tutto  ciò  in  mezzo  a  quei 
nuovi  e  continui  tumulti,  libero  interamente  di  me,  con  ba- 
stanti danari,  d'età  diciott'annì,  ed  una  figura  avvenente, 
io  ritrovava  per  tutto  la  sazietà,  la  noja,  il  dolore.  Il  mìo  più 
vivo  piacere  era  la  musica  burletta  del  Teatro  Nuovo;  ma 
sempre  pure  quei  suoni ,  ancorché  dilettevoli ,  lasciavano  nel- 
r animo  mio  una  lunghissima  romba  di  malinconia;  e  mi  si 
venivano  destando  a  centinaja  le  idee  le  più  funeste  e  lugu- 
bri, nelle  quali  mi  compiaceva  non  poco,  e  me  le  andava  poi 
ruminando  soletto  alle  sonanti  spiagge  di  Chiaja  e  di  Porti- 
ci Con  parecchi  giovani  Signori  Napoletani  avea  fallo  cono- 
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scenza,  amicizia  con  niuno:  la  mia  natura  ritrosa  anzi  che  |767. 
no  mi  inibiva  di  ricercare;  e  portandone  la  viva  impronta 
sul  viso ,  ella  inibiva  agli  altri  di  ricercar  me.  Cosi  delle  don- 
ne, alle  quali  per  natura  era  moltissimo  inclinato,  non  mi 
piacendo  se  non  le  modeste,  io  non  piaceva  pure  che  alle 
sole  sfacciate:  il  che  mi  facea  rimaner  sempre  col  cuor  vuoto. 
Oltre  ciò,  r  ardentissima  voglia  eh'  io  sempre  nutriva  in  me 
di  viaggiare  oltre  i  monti,  mi  facea  sfuggire  di  allacciarmi  in 
nessuna  catena  d'amore;  e  cosi  in  quel  primo  viaggio  uscii 
salvo  da  ogni  rete.  Tutto  il  giorno  io  correva  in  quei  diver- 
tentissimi calessetti  a  veder  le  cose  più  lontane;  e  non  per 
vederle,  che  di  nulla  avea  curiosità  e  di  nessuna  intendeva, 
ma  per  fare  la  strada,  che  dell'andare  non  mi  saziava  mai, 
ma  immediatamente  mi  addolorava  lo  stare. 

Introdotto  a  Corte,  benché  quel  Re,  Ferdinando  lY, 
fosse  allora  in  età  di  16,  o  16  anni,  gli  trovai  pure  una 
total  somiglianza  di  contegno  con  i  tre  altri  Sovrani  eh'  io 
avea  veduti  fin  allora;  ed  erano  il  mio  ottimo  Re  Carlo  Ema- 
nuele, vecchione;  il  Duca  di  Modena,  Governatore  in  Mila- 
no; e  il  Gran-Duca  di  Toscana  Leopoldo,  giovanissimo  an- 
ch'egli.  Onde  intesi  benissimo  fin  da  quel  punto,  che  i  Principi 
tutti  non  aveano  fra  loro  che  un  solo  viso,  e  che  le  corti  tutte 
non  erano  che  una  sola  anticamera.  In  codesto  mio  soggiorno 
di  Napoli  intavolai  il  mio  secondo  raggiro  per  mezzo  del  no- 
stro Ministro  di  Sardegna,  per  ottenere  dalla  Corte  di  Torino 
la  permissione  di  lasciare  il  mio  Ajo,  e  di  continuare  il  mio 
viaggio  da  me.  Benché  noi  ^ovanotti  vivessimo  in  perfetta 
armonia,  e  che  TAjo  non  più  a  me  che  ad  essi  cagionasse  il 
minimo  fastidio,  tuttavia  siccome  per  le  gite  da  una  all'  altra 
città  bisognava  pure  combinarci  per  muovere  insieme,  e  sic- 
come quel  vecchio  era  sempre  irresoluto,  mutabile,  e  indu- 
giatore, quella  dipendenza  mi  urtava.  Convenne  dunque 
eh'  io  mi  piegassi  a  pregare  il  Ministro  di  scrivere  in  mio 
favore  a  Torino,  e  di  testimoniare  della  mia  buona  condotta 
e  della  intera  capacità  mia  di  regolarmi  da  me  stesso,  e  di 
viaggiar  solo.  La  cosa  mi  riusci  con  mia  somma  soddisfazio- 
ne, e  ne  contrassi  molla  gratitudine  col  Ministro,  il  quale 
avendomi  preso  anche  a  ben  volere,  fu  i\  primo  c\\<i\xi\^cafò^~ 
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1767.  tesse  in  capo  eh'  io  dovrei  tirarmi  innanzi  a  studiar  la  poli- 
tica per  entrare  neir  aringo  diplomatico.  La  cosa  mi  piacque 
assai;  e  mi  parve  allora,  che  quella  fosse  di  tutte  le  servitù 
la  men  serva;  e  ci  rivolsi  il  pensiero,  senza  però  studiar 
nulla  mai.  Limitando  il  mio  desiderio  in  me  stesso,  non 
r  esternai  con  chi  che  sia,  e  mi  contentai  di  tenere  frattanto 
una  condotta  regolare  e  decente  per  tutto,  superiore  forse 
alla  mia  età.  Ma  in  questo  mi  serviva  la  natura  mia  assai  più 
ancora  che  il  volere;  essendo  io  stato  sempre  grave  di  costumi 
e  di  modi  (senza  impostura  però),  ed  ordinalo,  direi,  nello 
stesso  disordine;  ed  avendo  quasi  sempre  errato  sapendolo. 
Io  viveva  frattanto  in  tutto  e  per  tutto  ignoto  a  me 
stesso  ;  non  mi  credendo  vera  capacità  per  nessuna  cosa  al 
mondo;  non  avendo  nessunissimo  impulso  deciso,  altro  che 
alla  continua  malinconia;  non  ritrovando  mai  pace  né  re- 
quie, e  non  sapendo  pur  mai  quello  che  io  mi  desiderassi. 
Obbedendo  ciecamente  alla  natura  mia,  con  tutto  ciò  io  non 
la  conosceva  né  studiava  per  niente  ;  e  soltanto  molti  anni 
dopo  mi  avvidi,  che  la  mia  infelicità  proveniva  schianto  dal 
bisogno,  anzi  necessità  ch'era  in  me  di  avere  ad  un  tempo 
stesso  il  cuore  occupato  da  un  degno  amore,  e  la  mente  da 
un  qualche  nobile  lavoro  ;  e  ogni  qual  volta  l' una  delle  due 
cose  mi  mancò,  io  rimasi  incapace  dell'  altra,  e  sazio  e  in- 
fastidito e  oltre  ogni  dire  angustiato. 

Frattanto,  per  mettere  in  uso  la  mia  nuova  indipen- 
denza totale,  appena  finito  il  Carnovale  volli  assolutamente 
partirmene  solo  per  Roma,  atfbso  che  il  vecchio  dicendo  di 
aspettar  lettere  di  Fiandra,  non  fissava  nessun  tempo  per 
la  partenza  dei  suoi  pupilli.  Io,  impaziente  di  lasciar  Na- 
poli, di  rivedere  Roma;  o,  per  dir  vero,  impazientissimo 
di  ritrovarmi  solo  e  signore  di  me  in  una  strada  maestra, 
lontano  trecento  e  più  miglia  daUa  mia  prigione  natia  ;  non 
volli  difierire  altrimenti,  e  abbandonai  i  compagni  t  ed  in 
ciò  feci  bene,  perchè  in  fatti  poi  essi  stettero  tutto  l'Aprile 
in  Napoli,  e  non  furono  per  ciò  più  in  tempo  per  ritrovarsi 
all'Ascensione  in  Venezia,  cosa  che  a  me  premeva  allora 
moltissimo. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Prosegaimento  dei  viaggi.  Prima  mia  avarixia. 

Giunto  in  Roma,  previo  il  mio  fidato  Elia,  azzeccai  a  itgt. 
pie  delle  scalere  della  Trinità  de'  Monti  un  grazioso  quartie- 
rino  molto  gajo  e  pulito,  che  mi  racconsolò  della  sudicerìa 
di  Napoli.  Stessa  dissipazione,  stessa  noja,  stessa  malinco- 
nia, stessa  smania  di  rimettermi  in  viaggio.  E  il  peggio  era, 
stessissima  ignoranza  delle  cose  le  più  svergognanti  chi  le 
ignora  ;  e  maggiore  ogni  giorno  l' insensibilità  per  le  tante 
belle  e  grandiose  cose  di  cui  Roma  ridonda  ;  limitandomi  a 
quattro  e  cinque  delle  principali  che  sempre  ritornava  a  ve- 
dere. Ogni  giorno  poi  capitando  dal  Conte  di  Rivera  Mini- 
stro di  Sardegna,  degnissimo  vecchio,  il  quale  ancorché 
sordo  non  mi  veniva  pur  punte  a  noja,  e  mi  dava  degli 
ottimi  e  luminosi  consigli  ;  mi  accadde  un  giorno  che  si 
trovò  da  lui  su  una  tavola  un  bellissimo  Virgilio  in  folio, 
aperto  spalancato  al  sesto  dell'  Eneide,  Quel  buon  vecchio 
vedendomi  entrare,  accennatomi  d' accostarmi,  cominciò  ad 
intuonare  con  entusiasmo  quei  bellissimi  versi  per  Marcello 
così  rinomati  e  saputi  da  tutti.  Ma  io,  che  quasi  più  punto 
non  gli  intendeva,  benché  gli  avessi*  e  spiegati  e  tradotti  e 
saputi  a  memoria  circa  sei  anni  prima,  mi  vergognai  som- 
mamente e  me  ne  accorai  per  tal  modo,  che  per  più  giorni 
mi  ruminai  il  mio  obbrobrio  in  me  stesso,  e  non  capitai  piò 
dal  Conte.  Con  tutto  ciò  la  ruggine  sovra  il  mio  intelletto  si 
andava  incrostando  si  densa,  e  tale  di  giorno  in  giorno  sem- 
pre più  diveniva,  che  assai  più  tagliente  scalpello  ci  volea 
che  un  passeggiero  rincrescimento,  a  volemela  estirpare. 
Onde  passò  quella  sacrosanta  vergogna  senza  lasciare  in  me 
orma  nessuna  per  allora,  e  non  lessi  altrimenti  né  Virgilio, 
né  alcun  altro  buon  libro  in  nessuna  lingua,  per  degli  anni 
parecchi. 

In  questa  mia  seconda  dimora  in  Roma  fui  introdotto 
al  Papa,  che  era  allora  Clemente  XIII,  bel  vecchio,  e  di 
una  veneranda  maestà;  la  quale,  aggiunta  alla  magnificenza 
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1767.  locale  del  palazzo  di  Montecavallo,  fece  si  che  non  mi  ca- 
gionò punto  ribrezzo  la  solila  prosternazione  e  il  bacio  del 
piede,  benché  io  avessi  letta  la  Storia  Ecclesiastica,  e  sa- 
pessi il  giusto  valore  di  quel  piede. 

Per  mezzo  poi  del  predetto  Conte  di  Rivera,  io  intavo- 
lai e  riuscii  il  mio  terzo  raggiro  presso  la  Corte  paterna  di 
Torino,  per  ottenere  la  permissione  di  un  secondo  anno  di 
viaggi  in  cui  destinava  di  vedere  la  Francia  V  Inghilterra 
e  r Olanda;  nomi  che  mi  suonavano  maraviglia  e  diletto  nella 
mia  giovinezza  inesperta.  £  anche  questo  terzo  raggiretlo 
mi  riusci;  opde,  ottenuto  quell'anno  più,  per  tutto  il  1768 
in  circa  io  mi  trovava  in  piena  libertà  e  certezza  di  poter 
correre  il  mondo.  Ma  nacque  allora  una  piccola  difficoltà,  la 
quale  ^li  contristò  lungamente.  Il  mio  Curatore,  col  quale 
non  si  era  mai  entrato  in  conti,  e  che  non  mi  avea  mai  fatto 
vedere  in  chiaro  con  esattezza  quello  eh'  io  m' avessi  d' en- 
trata ;  dandomi  parole  diverse  ed  ambigue,  ed  ora  accor*- 
dandomi  danari,  ora  no;  mi  scrisse  in  queir  occasione  del- 
l'ottenuta permissione,  che  pel  secopd'anno  mi  avrebbe 
somministrata  una  credenziale  di  1500  zecchini,  non  me  ne 
avendo  dati  che  soli  1200  pel  primo  viaggio.  Questa  sua  in- 
timazione mi  sbigotti  assai,  senza  però  scoraggirmì.  Udendo 
io  sempre  mentovare  la  gran  carezza  dei  paesi  oltramontani, 
mi  riusciva  assai  dura  cosa  di  dovermivi  trovare  sprovvisto, 
e  di  esservi  costretto  a  far  delle  triste  figure.  Per  altra  parte 
poi,  io  non  mi  arrischiava  di  scrivere  di  buon  inchiostro 
allo  stilico  Curatore,  perché  a  quel  modo  l'avrei  subito 
avuto  contrario;  e  m'avrebbe  intuonato  la  parola  Re,  la 
quale  in  Torino  nei  più  interni  afiari  domestici  si  suole  sem-^ 
pre  intrudere,  fra  il  ceto  dei  nobiU;  e  gfi  sarebbe  stato  faci-^ 
lissimo  di  divulgarmi  per  discolo  e  scialacquatore,  e  di  farmi 
come  tale  richiamar  subito  in  patria.  Non  feci  dunque  nes- 
suna querela  col  Curatore,  ina  presi  in  me  la  risoluzione  di 
risparmiare  quanti  più  danari  potrei  in  quel  primo  viaggio 
dai  1200  zecchini  già  assegnatimi,  per  cosi  accrescere  quanto 
più  potrei  ai  1500  d^  esigersi,  e  che  mi  pareano  scarsissimi 
per  un  anno  di  viaggi  oltramontani.  In  questo  modo  io  per 
la  prima  volta,  da  un  giusto  e  piultoslo  largo  spendere,  ri- 
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streKomi  alla  meschinità,  provai  un  doloroso  accesso  di  sor-  i767. 
dida  avarizia.  Ed  andò  questa  tant'  oltre,  che  non  solo  non 
andava  più  a  visitare  nessuna  delle  curiosità  di  Roma  per 
non  dare  le  mancie,  ma  anche  al  mio  fidato  e  diletto  Elia, 
procrastinandolo  d'un  giorno  in  un  altro,  io  venni  a  negar- 
gli i  danari  del  suo  salario  e  vitto,  a  segno  ch'egli  mi  si  pro- 
testò ch'io  lo  sforzerei  a  rubarmeli  per  campare.  Allora,  di 
mal  animo,  glie  li  diedi. 

Bimpicciolito  cosi  di  mente  e  di  cuore,  partii  verso  i 
primi  di  Maggio  alla  volta  di  Venezia  ;  e  la  mia  meschinità 
mi  fece  prendere  il  vetturino,  ancorché  io  abborrìssi  quel 
passo  mulare:  ma  pure  il  divàrio  tra  la  posta  e  la  vettura 
essendo  si  grande,  io  mi  vi  sottoposi,  e  mi  avviai  bestem- 
miando. Io  lasciava  nel  Calesse  Elia  col  servitore,  e  me 
n'andava  cavalcando  un  umile  ronzino,  che  ad  ogni  terzo 
passo  inciampava  ;  onde  io  faceva  quasi  tutta  la  strada  a 
piedi,  conteggiando  cosi  sottovoce  e  su  le  dita  della  mano 
quanto  mi  costerebbero  quei  dieci  o  dodici  giorni  di  viaggio  ; 
quanto,  un  mese  di  soggiorno  in  Venezia  ;  quanto  sarebbe 
il  risparmio  all'  uscir  d' Italia  ;  e  quanto  questa  cosa ,  e 
quanto  queir  altra  ;  e  mi  logorava  il  cuore  e  il  cervello  in 
colali  sudlcierie. 

Il  Vetturino  era  patteggiato  da  me  sino  a  Bologna  per 
la  via  di  Loreto;  ma  giunto  con  tanta  noja  e  strettezza 
d'animo  in  Loreto,  non  potei  più  star  saldo  all'avarizia  e 
alla  mula,  e  non  volli  più  continuare  di  quel  mortifero  passo. 
E  qui  la  nascente  gelata  avarizia  rimase  vinta  e  sbeffata  dalla 
bollente  indole  e  dalla  giovanile  insofferenza.  Onde,  fatto  a 
dirittura  un  grosso  sbilancio,  sborsai  al  vetturino  quasi  che 
lutto  il  pattuito  importare  di  tutto  il  viaggio  di  Roma  a  Bo- 
logna, e  piantatolo  in  Loreto,  me  ne  partii  per  le  poste  tutto 
riavutomi  ;  e  l' avarizia  diventò  d' allora  in  poi  un  giusto  or- 
dine, ma  senza  spilorceria. 

Bologna  non  mi  piacque  nulla  più,  anzi  meno  al  ritorno 
che  non  mi  fosse  piaciuta  all'  andare  ;  Loreto  non  mi  com- 
punse di  divozione  nessuna;  e  non  sospirando  altro  che  Ve- 
nezia, della  quale  avea  udito  tante  maraviglie  già  fin  da  ra- 
gazzo, dopo  un  solo  giorno  di  stazione  in  Bologna  proseguii 
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i767.  per  Ferrara.  Passai  anche  questa  città  senza  pur  ricordarmi, 
ch'ella  era  la  patria  e  la  tomba  di  quel  divino  Ariosto  di 
cui  pure  avea  letto  in  parte  il  poema  con  infinito  piacere,  e 
i  di  cui  versi  erano  stati  i  primi  primissimi  che  mi  fossero 
capitati  alle  mani.  Ma  il  mio  povero  inteUetto  dormiva  al- 
lora di  un  sordidissimo  sonno,  e  ogni  giorno  più  s' inruggi- 
niva quanto  alle  lettere.  Vero  è  però,  che  quanto  alla  scienza 
del  mondo  e  degli  uomini,  io  andava  acquistando  non  poco 
ogni  giorno  senza  avvedermene,  stante  la  gran  quantità  di 
continui  e  diyersi  quadri  morali  che  mi  venivan  visti  e  os- 
servati giornalmente. 

Al  ponte  di  Lagoscuro  m' imbarcai  su  la  barca  Corriera 
di  Venezia  ;  e  mi  vi  trovai  in  compagnia  d' alcune  ballerine 
di  teatro ,  di  cui  una  era  bellissima  ;  ma  questo  non  ini  al- 
leggerì punto  la  noja  di  quell'imbarcazione,  che  durò  due 
giorni  e  una  notte,  sino  a  Ghiozza,  atteso  che  codeste  ninfe 
faceano  le  Susanne,  e  che  io  non  ho  mai  tollerato  la  simu- 
lala virtù. 

Ed  eccomi  finalmente  in  Venezia.* Nei  primi  giorni  l'inu- 
sitata località  mi  riempi  di  maraviglia  e  diletto;  e  me  ne 
piacque  perfino  il  gergo,  forse  perchè  dalle  Commedie  del 
Goldoni  ne  avea  sin  da  ragazzo  contratta  una  certa  assuefa- 
zione d'orecchio;  ed  in  fatti  quel  dialetto  è  grazioso,  e 
manca  soltanto  di  maestà.  La  folla  dei  forestieri,  la  quan- 
tità dei  teatri,  ed  i  molti  divertimenti  e  feste  che,  oltre  le 
solite  farsi  per  ogni  fiera  dell' Ascensa,  si  davano  in  quel- 
l'anno a  contemplazione  del  Duca  di  Wirtemberg,  e  tra  l'al- 
tre la  sontuosa  regata,  mi  fecero  trattenere  in  Venezia  sino 
a  mezzo  Giugno,  ma  non  mi  tennero  perciò  divertito.  La 
solita  malinconia,  la  noja,  e  l'insofferenza  dello  stare,  rico- 
minciavano a  darmi  i  loro  aspri  morsi  tosto  che  la  novità 
degli  oggetti  trovavasi  ammorzata.  Passai  più  giorni  in  Ve- 
nezia solissimo  senza  uscir  di  casa,  e  senza  pure  far  nulla 
che  stare  alla  finestra,  di  dove  andava  facendo  dei  segnuzzi, 
e  qualche  breve  dialoghetto  con  una  Signorina  che  mi  abi- 
tava di  faccia  ;  e  il  rimanente  del  giorno  lunghissimo,  me 
lo  passava  o  dormicchiando,  o  ruminando  non  saprei  che, 
o  il  più  spesso  anche  piangendo ,  né  so  di  che  ;  senza  mai 
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trovar  pace,  né  investigare  nò  dubitarmi  pare  della  cagione  1767. 
elle  me  la  intorbidava  o  toglieva.  Molti  anni  dopo,  osservan- 
domi on  poco  meglio,  mi  convinsi  poi  che  questo  era  in  me 
un  accesso  periodico  d'ogni  anno  nella  primavera,  alle  volte 
in  Aprile,  alle  volte  anche  sino  a  tutto  Giugno;  e  più  o  meno 
durevole  e  da  me  sentito,  secondo  che  il  cuore  e  la  mente 
si  combinavano  essere  allora  più  o  meno  vuoti  ed  oziosi. 
Neir  istesso  modo  ho  osservato  poi,  paragonando  il  mio  in- 
.  telletto  ad  un  eccellente  barometro,  che  io  mi  trovava  avere 
ingegno  e  capacità  al  comporre  più  o  meno,  secondo  il  più 
0  men  peso  dell'  aria;  ed  una  totale  stupidità  nei  gran  venti 
solstiziali  ed  equinoziali  ;  ed  una  infinitamente  minore  per- 
spicacia la  sera  che  la  mattina;  e  assai  più  fantasia,  entu- 
siasmo, e  attitudine  air  inventare  nel  sommo  inverno  e  nella 
somma  siate  che  non  nelle  stagioni  di  mezzo.  Questa  mia 
materialità,  che  credo  pure  in  gran  parte  essere  comune  un 
po'  più  un  po'  meno  a  tutti  gli  uomini  di  fibra  sottile,  mi  ha 
poi  col  tempo  scemato  e  annullato  ogni  orgoglio  del  poco 
bene  ch'io  forse  andava  alle  volte  operando,  come  anche 
mi  ha  in  gran  parte  diminuito  la  vergogna  del  tanto  più 
male  che  avrò  certamente  fatto,  e  massime  nell'arte  mia; 
essendomi  pienamente  convinto  che  non  era  quasi  in  me  il 
potere  in  quei  dati  tempi  fare  altrimenti. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Fine  del  Viaggio  d' Italia  j  e  mio  primo  armo  in  Parigi. 

Riuscitomi  dunque  il  soggiorno  di  Venezia  sul  totale 
anzi  nojoso  che  no  ;  ed  essendo  perpetuamente  incalzato 
dalla  smania  del  futuro  viaggio  d'oltramonti,  non  ne  cavai 
neppure  il  minimo  frutto.  Non  visitai  neppure  la  decima 
parte  delle  tante  maraviglie  si  di  pittura  che  d' architettura 
e  scoltura,  riunite  tutte  in  Venezia;  basti  il  dire  con  mio 
infinito  rossore,  che  nò  pure  l'Arsenale.  Non  presi  nessu- 
nissima notizia,  anco  delle  più  alla  grossa,  su  quel  governo 
che  in  ogni  cosa  digerisce  da  ogni  altro;  e  che,  se  non  buono, 
dee  riputarsi  almen  raro,  poiché  pure  per  tanti  secoli  ha 
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1767.  sussistito  con  tanto  lustro,  prosperità,  e  quiete.  Ma  io,  di- 
giuno sempre  d'ogni  beli' arte,  turpemente  vegetava,  e  non 
altro.  Finalmente  partii  di  Venezia  al  solito  con  mille  volte 
assai  maggior  gusto  che  non  c'era  arrivato.  Giunto  a  Pa- 
dova, ella  mi  spiacque  molto;  non  vi  conobbi  nessuno  dei 
tanti  professori  di  vaglia,  i  quali  desiderai  poi  di  conoscere 
molti  anni  dopo  :  anzi ,  allora  al  solo  nome  di  professori  y  di 
studio,  e  di  Università,  io  mi  sentiva  rabbrividire.  Non  mi 
ricordai  (anzi  neppur  lo  sapeva),  che  poche  miglia  distante 
da  Padova  giacessero  le  ossa  del  nostro  gran  luminare  se- 
condo, il  Petrarca:  e  che  m'importava  egli  di  luì,  io  che 
mai  non  l'avea  né  letto,  né  inteso,  né  sentito,  ma  appena 
appena  preso  fra  le  m^ni  Involta,  e  non  v'  intendendo  nulla 
buttatolo?  Perpetuamente  cosi  spronato  e  incalzato  dalla 
noja  e  dall'  ozio,  passai  Vicenza,  Verona,  Mantova,  Milano, 
e  in  fretta  in  furia  mi  ridussi  in  Genova,  città  che  da  me 
veduta  alla  sfuggita  qualch'anni  prima,  mi  avea  lasciato  un 
certo  desiderio  di  se.  Io  aveva  delle  lettere  di  raccomanda- 
zione in  quasi  tutte  le  suddette  città ,  ma  per  lo  più  non  le 
ricapitava,  o  se  pur  lo  faceva,  il  mio  solito  era  di  non  mi 
lasciar  più  vedere;  fuorché  quelle  persone  non  mi  venissero 
insistentemente  a  cercare  ;  il  che  non  accadea  quasi  mai ,  e 
non  doveva  in  fatti  accadere.  Questa  si  fatta  selvatichezza 
era  in  me  occasionata  in  parte  da  fìerezza  e  inflessibilità 
d'ineducato  carattere,  in  parte  da  una  renitenza  naturale  e 
quasi  invincibile  al  veder  visi  nuovi.  Ed  era  pur  cosa  impos- 
sibile davvero  di  andar  sempre  cangiando  paese  senza  che 
mi  si  cangiassero  le  persone.  Avrei  voluto  per  la  parte  del 
cuore  convivere  sempre  con  la  stessa  gente;  ma  sempre  in 
luogo  diverso. 

Tn  Genova  dunque,  non  vi  essendo  allora  il  Ministro  di 
Sardegna,  e  non  conoscendovi  altri  che  il  mio  banchiere, 
non  tardai  anche  molto  a  tediarmi;  e  già  aveva  fissato  di 
partirne  verso  il  fine  di  Giugno,  allorché  un  giorno'quel  ban- 
chiere, uomo  di  mondo  e  di  garbo,  venutomi  a  visitare,  e 
trovatomi  cosi  solitario,  selvatico,  e  malinconico,  volle  sa- 
pere come  io  passassi  il  mio  tempo  ;  e  vedendomi  senza  li- 
bri, senza  conoscenze,  senza  occupazione  altra  che  di  stare 
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al  balcone,  e  correre  tatto  il  giorno  per  le  vie  di  Genova,  noi. 
o  di  passeggiare  pel  Udo  in  barchetta  ;  gli  prese  forse  una 
certa  compassione  di  me  e  della  mia  giovinezza,  e  volle  as- 
solutamente portarmi  da  un  Cavaliere  suo  amico.  Questi 
era  il  Sig.'  Carlo  Negroni,  che  avea  passata  gran  parte 
della  sua  vita  in  Parigi,  e  che  vedendomi  cotanto  invo- 
gliato di  andarvi,  me  ne  disse  quel  vero  e  schietto,  al  quale 
non  prestai  fede  se  non  se  alcuni  mesi  dopo,  tosto  che  vi 
fui  arrivato.  Frattanto  quel  garbato  Signore  mi  introdusse 
in  parecchie  case  delle  primarie;  e  all'  occasione  del  famoso 
Banchetto  che  si  suol  dare  dal  Doge  nuovo,  egli  mi  servi 
d' introduttore  e  compagno.  E  là  fui  quasi  quasi  sul  punto 
d'innamorarmi  d'una  gentil  Signora,  la  quale  mi  si  mo- 
strava bastantemente  benigna.  Ma  per  altra  parte  smaniando 
io  di  correre  il  mondo  e  di  abbandonar  l' ItaUa,  Amore  non 
potè  per  quella  volta  afferrarmi,  ma  me  la  serbò  per  non 
molto  dopo. 

Partito  finalmente  per  mare  in  una  feluchetla  alla  volta 
di  Antibo,  pareva  a  me  d'andare  air  Indie.  Non  mi  era  mai 
scostato  da  terra  più  che  poche  miglia  nelle  mie  passeggiate 
marittime;  ma  allora,  alzatosi  un  venticello  favorevole,  si 
prese  il  largo  ;  successivamente  poi  rinforzò  tanfo  il  vento, 
che  fattosi  pericoloso  fummo  costretti  di  pigliar  porto  in  Sa- 
vona, e  soggiornarvi  due  di  per  aspettare  buon  tempo.  Que- 
sto ritardo  mi  nojò  ed  afiQisse  moltissimo  ;  e  non  uscii  mai 
di  casa,  neppure  per  visitare  quella  famosissima  Madonna 
di  Savona.  Io  non  voleva  più  assolutamente  vedere  né  sentir 
nulla  dell'Italia;  onde  ogni  istante  di  più  che  mi  ci  dovea 
trattenere,  mi  pareva  una  dura  difalcazione  dai  tanti  diletti 
che  mi-  aspettavano  in  Francia.  Frutto  in  me  di  una  srego- 
lata fantasia,  che  tutti  i  beni  e  tutti  1  mali  m'ingrandiva 
sempre  oltremodo,  prima  di  provarli  ;  talché  poi  gli  uni  e 
gli  altri,  e  principalmente  i  beni,  all'atto  pratico  poi  non 
mi  parevano  nulla. 

Giunto  pure  una  volta  in  Antibo,  e  sbarcatovi,  parea 
che  lutto  mi  racconsolasse  l' udire  altra  lingua,  il  vedere 
altri  usi,  altro  fabbricato,  altre  faccie;  e  benché  tutto  fosse 
piuttosto  divergo  in  peggio  che  in  meglio,  pure  mi  dilettava 
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i767.  quella  piccola  varietà.  Tosto  ripartii  per  Tolone;  e  appena 
in  Tolone,  volli  ripartir  per  Marsiglia,  non  avendo  visto 
nulla  in  Tolone,  città  la  cui  faccia  mi  dispiacque  moltissimo. 
Non  cosi  di  Marsiglia,  il  cui  ridente  aspetto,  le  nuove  ben 
diritte  e  pulite  vie,  il  bel  corso,  il  bel  porto,  e  le  leggiadre 
e  proterve  donzelle,  mi  piacquero  sommamente  alla  prima; 
e  subito  mi  determinai  di  starvi  un  mesetto,  per  lasciare 
sfogare  anche  gli  eccessivi  calori  del  Luglio,  poco  opportuni 
al  viaggiare.  Nel  mio  albergo  v'  era  giornalmente  tavola  ro- 
tonda, onde  io  trovandomi  aver  compagnia  a  pranzo  e  cena, 
senza  essere  costretto  di  parìare  (cosa  che  sempre  mi  costò 
qualche  sforzo,  sendo  di  taciturna  natura),  io  passava  con 
soddisfazione  le  altre  ore  del  giorno  da  me.  E  la  mia  taci- 
turnità, di  cui  era  anche  in  parte  cagione  una  certa  timi- 
dità che  non  ho  mai  vinta  del  tutto  in  appresso,  si  andava 
anche  raddoppiando  a  quella  tavola,  attesa  la  costante  gar- 
rulità dei  Francesi ,  i  quali  vi  si  trovavano  di  ogni  specie  ; 
ma  i  più  erano  uffiziali,  o  negozianti.  Con  nessuno  però  di 
essi  né  amicizia  contrassi  né  famigliarità,  non  essendo  io  in 
ciò  mai  stato  di  natura  liberale  né  facile.  Io  li  stava  bensì 
ascoltando  volentieri,  benché  non  v'imparassi  nulla;  ma 
lo  ascoltare  é  una  cosa  che  non  mi  ha  costato  mai  pena, 
anche  i  più  sciocchi  discorsi,  dai  quali  si  apprende  tutto 
quello  che  non  va  detto. 

Una  delle  ragioni  che  mi  aveano  fatto  desiderare  mag- 
giormente la  Francia,  si  era  di  poterne  seguitalamcnte  go- 
dere il  teatro.  Io  avea  veduto  due  anni  prima  in  Torino  una 
compagnia  di  comici  francesi,  e  per  tutta  un'estate  l'aveva 
assiduamente  praticata;  onde  molte  delie  principali  trage- 
die, e  quasi  tutte  le  più  celebri  commedie,  mi  erano  note. 
Io  debbo  però  dire  pel  vero,  che  si  in  Torino  che  in  Fran- 
cia ;  si  in  quel  primo  viaggio,  come  nel  secondo  fattovi  due 
anni  e  più  dopo;  non  mi  cadde  mai  nell'animo,  né  in 
pensiero  pure,  ch'io  volessi  o  potessi  mai  scrivere  delle 
composizioni  teatrali.  Onde  io  ascoltava  le  altrui  con  atten- 
zione si,  ma  senza  intenzione  nessuna;  e,  eh' è  più,  senza 
sentirmi  nessunissimo  impulso  al  creare  :  anzi  sul  totale  mi 
divertiva  assai  più  la  commedia,  di  quello  che  mi  toccasse 
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la  tragedia,  ancorché  per  natura  mia  fossi  tanto  più  incli-  i797. 
nato  al  pianto  che  al  riso.  Riflettendovi  poi  in  appresso,  mi 
parve  che  V  una  delle  principali  ragioni  di  questa  mia  indif-N 
ferenza  per  la  tragedia,  nascesse  dall' esservi  in  quasi  tutte  ; 
le  tragedie  francesi  delle  scene  intere,  e  spesso  anche  degli 
atti,  che  dando  luogo  a  personaggi  secondar]  mi  raffredda- 
vano la  mente  ed  il  cuore  assaissimo,  allungando  senza  bi- 
sogno Fazione,  o  per  meglio  dire  interrompendola.  Vi  si  ag- 
giungeva poi,  che  l'orecchio  mio,  ancorché  io  non  volessi 
esser  KalianQ,  pur  mi  serviva  ottimamente  malgrado  mio,     . 
e  mi  avvertiva  della  nojosa  e  insulsa  uniformità  di  quel  ver-    ' 
seggiare  a  pariglia  a  pariglia  di  rime,  e  i  versi  a  mezzi  a 
mezzi,  con  tanta  trivialità  di  modi,  e  si  spiacevole  nasalità    . 
di  suoni:  onde,  senza  ch'io  sapessi  pur  dire  il  perché,  es- 
sendo quegli  attori  eccellenti  rispetto  ai  nostri  iniquissimi; 
essendo  le  cose  da  essi  recitate  per  lo  più  ottime  quanto  al- 
l' affetto,  alla  condotta,  e  ai  pensieri;  io  con  tutto  ciò  vi  an- 
dava provando  una  freddezza  di  tempo  in  tempo,  che  mi 
lasciava  mal  soddisfatto.  Le  tragedie  che  mi  andavano  più 
a  genio,  erano  la  Fedra,  l'Alzira,  il  Maometto^  e  poche 
altre. 

Oltre  il  teatro,  era  anche  uno  de' miei  divertimenti  in 
Marsiglia  il  bagnarmi  quasi  ogni  sera  nel  mare.  Mi  era  ve- 
nuto trovato  un  luoghetto  graziosissìmo  ad  una  certa  punta 
di  terra  posta  a  man  dritta  fuori  del  porto,  dove  sedendomi 
su  la  rena  con  le  spalle  addossate  a  uno  scoglio  ben  altetto 
che  mi  toglieva  ogni  vista  della  terra  da  tergo,  inanzi  ed 
intorno  a  me  non  vedeva  altro  che  mare  e  cielo;  e  cosi  fra 
quelle  due  immensità  abbellite  anche  molto  dai  raggi  del 
Sole  che  si  tuffava  nell'  onde,  io  mi  passava  un'  ora  di  deli- 
zie fantasticando;  e  quivi  avrei  composte  molte  poesie,  se  io 
avessi  saputo  scrivere  ò  in  rima  o  in  prosa  in  una  lingua  qual 
che  si  fosse. 

Ma  tediatomi  pure  anche  del  soggiorno  di  Marsiglia, 
perché  ogni  cosa  presto  tedia  gli  oziosi  ;  ed  incalzato  feroce- 
mente dalla  frenesia  di  Parigi;  partii  verso  il  10  d'Agosto,  e 
più  come  fuggitivo  che  come  viaggiatore,  andai  notte  e 
gioriio  senza  posairmi  sino  a  Lione.  Non  Aix  col  suo  magni- 
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1767.  fico  e  ridente  passeggio;  non  Avignone,  già  Sede  Papale,  e 
tomba  della  celebre  Laura;  non  Yàlchiusa,  stanza  già  si 
gran  tempo  del  nostro  divino  Petrarca  ;  nulla  mi  potea  distor- 
nare dall'  andar  dritto  a  guisa  di  saetta  in  verso  Parigi.  In 
Lione  la  stanchezza  mi  fece  trattenere  due  notti  e  un  giorno; 
e  ripartitone  con  lo  stesso  furore,  in  meno  di  tre  giorni  per 
la  via  della  Borgogna  mi  condussi  in  Parigi. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Primo  soggiorno  in  Parigi . 

Era,  non  ben  mi  ricordo  il  di  quanti  di  Agosto,  ma  fra 
il  15,  e  il  20,  una  mattinata  nubilosa  fredda  e  piovosa;  io  la- 
sciava quel  bellissimo  cielo  di  Provenza  e  d'Italia;  e  non  era 
mai  capitato  fra  si  fatte  sudicie  nebbie,  massimamente  in 
Agosto:  onde  T  entrare  in  Parigi  pel  sobborgo  miserissimo 
di  San  Marcello,  e  il  progredire  poi  quasi  in  un  fetido  fangoso 
sepolcro  nel  sobborgo  di  San  Germano,  dove  andava  ad  al- 
bergo, mi  serrò  si  fortemente  il  cuore,  eh'  io  non  mi  ricordo 
di  aver  provato  in  vita  mia  per  cagione  si  piccola  una  più 
dolorosa  impressione.  Tanto  affrettarmi,  tanto  anelare,  tante 
pazze  illusioni  di  accesa  fantasia,  per  poi  inabissarmi  in 
quella  fetente  cloaca.  Nello  scendere  ali*  albergo,  già  mi  tro- 
vava pienamente  disingannato;  e  se  non  era  la  stanchezza 
somma,  e  la^non  picciola  vergogna  che  me  ne  sarebbe  ridon- 
data, io  immediatamente  sarei  ripartito.  NelF  andar  poi  suc- 
cessivamente dattorno  per  tutto  Parigi,  sempre  più  mi  andai 
confermando  nel  mio  disinganno.  L*  umiltà  e  barbarie  del 
fabbricato;  la  risibile  pompa  meschina  delle  poche  case  che 
pretendono  a  palazzi;  il  sudiciume  e  goticismo  delle  Chiese; 
la  vandalica  struttura  dei  teatri  d'  allora  ;  e  i  tanti  e  tanti  e 
tanti  oggetti  spiacevoli  che  tutto  di  mi  cadeano  sottocchio, 
oltre  il  più  amaro  di  tutti,  le  pessimamente  architettate  faccie 
impiastrate  delle  bruttissime  donne;  queste  cose  tutte  non 
mi  venivano  poi  abbastanza  rattemperate  dalla  bellezza  dei 
tanti  giardini,  dall'eleganza  e  frequenza  degli  stupendi  pas- 
seggi pubblici,  dal  buon  gusto  e  numero  infinito  di  bei  eoe- 
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chi,  dalla  sublime  facciata  del  Louvre,  dagli  innamerabili  e  i767. 
quasi  tutti  buoni  spettacoli,  e  da  altre  si  fatte  cose. 

Continuava  intanto  con  incredibile  ostinazione  il  mal 
tempo,  a  segno  che  da  IK  e  più  giorni  d'Agosto  eh'  io  aveva 
passali  in  Parigi,  non  ne  aveva  ancora  salutato  il  Sole.  Ed  i 
miei  gìudizj  morali,  più  assai  poetici  che  filosofici,  si  risen- 
tivano sempre  non  poco  dell'influenza  dell'  atmosfera.  Quella 
prima  impressione  di  Parigi  mi  si  scolpi  si  fortemente  nel 
capo,  che  ancora  adesso  (cioè  23  anni  dopo),  ella  mi  dura 
negli  occhi  e  nella  fantasia,  ancorché  in  molte  parti  la  ra- 
gione in  me  la  combatta  e  condanni. 

La  Corte  stava  in  Compiegne,  e  ci  si  dovea  trattenere 
per  tutto  il  Settembre;  onde  non  essendo  allora  in  Parigi 
l'Ambasciatore  di  Sardegna  per  cui  aveva  delle  lettere,  io 
non  vi  conosceva  anima  al  mondo,  altri  che  alcuni  forestieri 
già  da  me  incontraci  e  trattati  in  diverse  città  d' Italia.  £ 
questi  neppure  conosceano  nessuna  onesta  persona  in  Parigi. 
Dunque  cosi  passava  io  il  mio  tempo  fra  i  passeggi,  i  teatri, 
le  ragazze  di  mondo,  e  il  dolore  quasi  che  continuo:  e  cosi 
durai  sino  al  fin  di  Novembre,  tempo  in  cui  da  Fontainebleau 
si  restituì  l'Ambasciatore  a  dimora  in  Parigi.  Introdotto  io 
allora  da  esso  in  varie  case,  principalmente  degli  altri  Mini- 
stri esteri,  dall'Ambasciatore  di  Spagna  dove  e'  era  un  Fa- 
raoncino,  mi  posi  per  la  prima  volta  a  giuocare.  Ma  senza 
notabile  perdita  né  vincita  mai,  ben  presto  mi  tediai  anche 
del  giuoco,  come  d'ogni  altro  mio  passatempo  in  Parigi;  onde 
mi  determinai  di  partirne  in  Gennajo  per  Londra;  stufo  di 
Parigi,  di  cui  non  conoscea  pure  altro  che  le  strade;  e  sul 
totale  già  molto  raffreddato  nella  smania  di  veder  cose  nuove  ; 
tutte  sempre  trovandole  di  gran  lunga  inferiori,  non  che  agli 
enti  immaginar]  eh'  io  mi  era  andati  creando  nella  fantasia, 
ma  agli  stessi  oggetti  reali  già  da  me  veduti  nei  diversi  luoghi 
d' Italia:  talché  in  Londra  poi  terminai  d'imparare  a  ben  co- 
noscere e  prezzare  e  Napoli,  e  Roma,  e  Venezia,  e  Firenze. 

Prima  ch'io  partissi  per  Londra,  avendomi  proposto  i76S. 
l'Ambasciatore  di  presentarmi  a  Corte  in  Versailles ,  io  ac- 
cettai per  una  certa  curiosità  di  vedere  una  Corte  maggiore 
delle  già  vedute  da  me  sin  allora,  benché  fossi  pienamente 
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1768.  disingannato  su  tutte.  Ci  fui  pel  Capo  d'anno  del  1768,  giorno 
anche  più  curioso  attese  le  varie  funzioni  che  vi  si  praticano. 
Ancorché  io  fossi  prevenuto,  che  il  Re  non  parlava  ai  fore- 
stieri comuni,  e  che  certo  poco  m' importasse  di  una  tal  pri- 
vazione, con  tutto  ciò  non  potei  inghiottire  il  contegno  Gio- 
vesco  di  quel  regnante,  Luigi  XY,  il  quale  squadrando  l'uomo 
presentatogli  da  capo  a  piedi,  non  dava  segno  di  riceverne 
impressione  nessuna;  mentre  se  ad  un  Gigante  si  dicesse: 
((  Ecco  eh'  io  gli  presento  una  formica:  »  egli  pure  guardan- 
dola, 0  sorriderebbe,  o  direbbe  forse:  «  Oh  che  piccolo  anì- 
»  maluzzoi  »  o  se  anche  il  tacesse,  lo  direbbe  il  dì  lui  viso 
per  esso.  Ma  quella  negativa  di  sprezzo  non  mi  afflisse  poi 
più,  allorquando  pochi  momenti  dopo  vidi  che  il  Re  andava 
spendendo  la  stessa  moneta  delle  sue  occhiate  sopra  degli 
oggetti  tanto  più  importanti  che  non  m' era  io.  Fatta  una 
breve  preghiera  fra  due  suoi  Prelati,  di  cui  l'uno,  se  ben  mi 
ricordo,  era  Cardinale,  il  Re  si  avviò  per  andare  alla  Cap- 
pella, e  fra  due  porte  gli  si  fece  incontro  il  Preposto  della 
Mercanzia ,  primo  Uffiziale  della  Municipalità  di  Parigi ,  e  gli 
balbettò  un  complimentuccio  d'uso  pel  Capo  d'anno.  Il  taci- 
turno Sire  gli  rispose  con  un'alzata  di  testa:  e  rivoltosi  ad 
uno  de'  suoi  cortigiani  che  lo  seguivano,  domandò  dove  fos- 
sero rimasti  les  Echevins,  che  sono  i  consueti  accoliti  del  su- 
detto  Preposto.  Allora  una  voce  cortigianesca  uscita  cosi  a 
mezzo  dalla  turba  di  essi,  facetamente  disse:  Ils  soni  restcs 
embourbés.  Rise  tutta  la  Corte,  e  lo  stesso  Monarca  sor- 
rise, e  passò  oltre  verso  la  Messa  che  lo  aspettava.  La  inco- 
stante Fortuna  poi  volle,  che  in  poco  più  di  vent'anni  io 
vedessi  in  Parigi  nel  Palazzo  della  Città  un  altro  Luigi  Re 
ricevere  assai  più  benignamente  un  altro  assai  diverso  com- 
pimento fattogli  da  altro  Preposto  sotto  il  titolo  di  Maire,  il 
di  17  Luglio  1789:  ed  erano  allora  rimasti  emhourhés  i  corti- 
giani nel  venir  di  Versailles  a  Parigi,  benché  fosse  di  fitta 
estate:  ma  il  fango  su  quella  strada  era  fino  a  quel  punto  fatto 
perenne.  £  di  aver  visto  tal  cosa  ne  loderei  forse  Dio,  se  non 
temessi,  e  credessi  pur  troppo,  che  gli  efifetti  e  influenza  di 
questi  Re  plebei  siano  per  essere  ancor  più  funesti  alla  Fran- 
cia ed  al  Mondo,  che  quelli  dei  Re  Capetini. 
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CAPITOLO  SESTO. 

Viaggio  in  In^lterra  e  in  Olanda.  Primo  intoppo  amoroso. 

Partii  dunque  di  Parigi  verso  il  mezzo  Gennajo,  in  com-  i768. 
pagnia  di  un  Cavaliere  mio.  paesano,  giovine  di  bellissimo 
aspetto,  di  età  circa  dieci  o  dodici  anni  più  avanzato' di  me, 
di  un  certo  ingegno  naturale;  ignorante,  quanto  me;  rifles- 
sivo,' assai  meno,  e  più  amatore  del  gran  mondo  che  cono- 
scitore 0  investigatore  degli  uomini.  Egli  era  cugino  del  nostro 
Ambasciatore  in  Parigi ,  e  nipote  del  Principe  di  Masserano 
allora  Ambasciatore  di  Spagna  in  Londra,  in  casa  del  quale 
egli  doveva  alloggiare,  fienché  io  non  amassi  gran  fatto  di 
legarmi  di  compagnia  per  viaggio,  pure  per  andare  a  un  de- 
terminato luogo  e  non  più,  mi  ci  accomodai  volentieri.  Questo 
mio  nuovo  compagno  era  di  un  umore  assai  lieto  e  loquace, 
onde  con  vicendevole  soddisfazione  io  taceva  e  ascoltava,  egli 
parlava  e  loda  vasi;  essendo  egli  fortemente  innamorato  di 
se,  per  aver  piaciuto  molto  alle  donne:  e  mi  andava  anno- 
verando con  pompa  i  suoi  trionfi  amorosi,  eh'  io  stava  a  sen- 
tire con  diletto,  e  senza  invidia  hessona.  La  sera  all'  albergo, 
aspettando  la  cena,  giuocavamo  a  scacchi,  ed  egli  sèmpre 
mi  vinceva,  essendo  io  stato  sempre  ottusissimo  a  tutti  i 
giuochi.  Si  fece  un  giro  più  lungo  per  Lilla,  e  Douay,  e  San- 
t' Omero,  per  renderci  a  Calais;  ed  era  il  freddo  si  eccessivo, 
che  in  un  calesse  stivatissimo  coi  cristalli,  ed  inoltre  un  can- 
delotto che  ci  tenevamo  acceso,  ci  si  agghiacciò  in  una  notte 
il  pane,  ed  il  vino  stesso;  e  quest'eccesso  mi  rallegrava, 
perché  io^per  natura  poco  gradisco  le  cose  di  mezzo. 

Lasciate  finalmente  le  rive  della  Francia,  appena  sbar- 
cavamo a  Douvres,  che  quel  freddo  si  trovò  scemato  per 
metà,  e  non  trovammo  quasi  punta  neve  fra  Douvres  e  Lon- 
dra. Quanto  mi  era  spìaciuto  Parigi  al  primo  aspetto,  tanto 
mi  piacque  subito  e  l'Inghilterra,  e  Londra  massimamente. 
Le  strade,  le  osterie,  i  cavalli,  le  donne,  il  ben  essere  uni- 

*  pensante  leggesi  nell'autografo;  poi,  con  una  postilla  a  pib  di  pagina»» 
lo  stesso  ÀlGeri  corresse  :  riflessivo. 
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-1763.  versale,  la  vita  e  V attività  di  qaell'  isola,  la  polizìa  e  comodo 
delle  case  benché  picciolissime,  il  non  vi  trovare  pezzenti, 
un  moto  perenne  di  danaro  e  d' industria  sparso  egualmente 
nelle  provincie  che  nella  capitale;  tutte  queste  doti  vere  ed 
uniche  di  quel  fortunato  e  libero  paese,  mi  rapirono  T ani- 
mo a  bella  prima ,  e  in  due  altri  viaggi  oltre  quello  eh'  io  vi 
ho  tatti  finora,  non  ho  variato  mai  più  di  parere,  trofia  es- 
sendo la  differenza  tra  V  Inghilterra  e  tutto  il  rimanente  del- 
l' Europa  in  queste  tante  diramazioni  della  pubblica  felicità , 
provenienti  dal  miglior  governo.  Onde,  benché  io  allora  non 
ne  studiassi  profondamente  la  costituzione,  madre  di  tanta 
prosperità,  ne  seppi  però  abbastanza  osservare  e  valutare  gli 
effetti  divini. 

In  Londra  essendo  molto  maggiore  la  facilità  per  i  fore- 
stieri di  essere  introdotti  nelle  case,  di  quel  che  non  sia  in 
Parigi;  io,  che  a  quella  difficoltà  Parigina  non  avea  mai  vo- 
luto piegarmi  per  ammollirla,  perché  non  mi-euro  di  vincere 
le  difficoltà  da  cui  non  me  ne  ridonda  niun  bene ,  mi  lasciai 
allora  per  qualche  mesi  strascicare  da  quella  facilità,  e  da 
quel  mio  compagno  di  viaggio,  nel  vortice  del  gran  mondo. 
Contribuì  anche  non  poco  ad  infrangere  la  mia  naturale  ru- 
sticità e  ritrosia  la  cortese  e  paterna  amorevolezza  verso  di 
me  del  Principe  di  Masserano,  Ambasciatore  di  Spagna,  ot- 
timo vecchio,  appassionatissimo  dei  Piemontesi,  essendo  il 
Piemonte  la  sua  patria,  benché  il  di  lui  padre  si  fosse  già 
traspiantato  in  Ispagna.  Ma  dopo  circa  tre  mesi ,  avvedendomi 
che  in  quelle  veglie  e  cene  e  festini  io  mi  ci  seccava  purtrop- 
po, e  niente  imparavaci,  scambiatami  allora  la  parte,  in  vece 
di  recitate  da  Cavaliere  nella  veglia,  mi  elessi  di  far  da  coc- 
chiere alla  porta  di  essa,  e  incarrozzava  e  scarrozzava  di  qua 
e  di  là  per  tutto  Londra  il  mio  bel  Ganimede  compagno,  a 
cui  solo  lasciava  la  gloria  dei  trionfi  amorosi;  e  mi  era  ridotto 
a  far  si  bene  e  disinvoltamente  il  mio  servizio  di  cocchiere, 
che  anche  di  alcuni  di  quei  combattimenti  a  timonate  che 
usano  tra  i  cocchieri  inglesi  air  uscire  del  Renelawgh,  e  dei 
Teatri,  ne  uscii  con  un  qualche  onore,  senza  rottura  dì  le- 
gno né  danno  dei  cavalli.  In  tal  guisa  dunque  terminai  i  miei 
divertimenti  di  queir  inverno,  col  cavalcare  quattro  o  cin-^ 
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qu'  ore  ogni  mattina,  e  stare  a  cassetta  dac  o  tre  ore  ogni  i^^, 
sera  a  guidare,  per  qualunque  tempo  facesse.  Nell'Aprile  poi 
col  mio  solito  compagno  si  fece  una  scorsa  per  le  più  belle 
Provincie  d' Inghilterra.  Si  andò  a  Portsmouth  e  Sahbury,  a 
Balh,  Bristol,  e  si  tornò  per  Oxford  a  Londra.  U  paese  mi 
piacque  molto,  e  V  armonia  delle  cose  diverse,  tutte  concor- 
danti in  qudr  isola  al  massimo  ben  essere  di  tutti ,  m' incantò 
sempre  più  fortemente;  e  fin  d'allora  mi  nascea  il  desiderio 
di  potervi  Btarc  per  sempre  a  dimora;  non  che  gli  individui 
me  ne  piacessero  gran  fatto  (benché  assai  più  dei  Francesi, 
perchè  più  buoni  e  alla  buona),  ma  il  locai  del  paese,  i  sem- 
plici costumi,  le  belle  e  modeste  dònne  e  donzelle,  e  sopra 
tutto  r  equitativo  governo,  e  la  vera  libertà  che  n'é  figlia: 
tutto  questo  me  ne  faceva  affatto  scordare  la  spiacevolezza 
del  clima,  la  malinconia  che  sempre  vi  ti  accerchia;  e  la 
rovinosa  carezza  del  vivere. 

Tornato  poi  da  quel  giretto  che  mi  avea  rimesso  su  le 
mosse,  io  già  di  bel  nuovo  mi  sentiva  incalzato  dal  furore 
dell'andare,  e  con  gran  pena  differii  ancora  sino  ai  primi  di 
Giugno  la  mia  partenza  per  l' Olanda.  £  allora  poi ,  per  la  via 
di  Harìvich  imbarcatomi  per  Helvoellvys,  con  un  rapidissimo 
vento  in  dodici  ore  vi  approdai. 

La  Olanda  è  nell'  estate  un  ameno  e  ridente  paese;  ma 
mi  sarebbe  piaciuta  anche  più,  se  l' avessi  visitata  prima  del- 
l' Inghilterra;  atteso  che  quelle  stesse  cose  che  vi  si  ammi- 
rano, popolazione,  ricchezza,  lindura,  savie  leggi,  industria 
ed  attività  somma,  tutte  vi  si  trovano  alquanto  minori  che 
in  Inghilterra.  Ed  in  fatti  poi,  dopo  molti  altri  viaggi  e  molta 
più  esperienza,  i  due  soli  paesi  dell'Europa  che  mi  hanno 
sempre  lasciato  desiderio  di  se,  sono  stati  l' Inghilterra  e 
r  Italia;  quella,  in  quanto  l' arte  ne  ha  per  cosi  dire  soggio- 
gata o  trasfigurata  la  natura;  questa,  in  quanto  la  natura  sem- 
pre vi  è  robustamente  risorta  a  fare  in  mille  diversi  modi  ven- 
detta dei  suoi  spesso  tristi  e  sempre  inoperosi  governi. 

Nel  mio  soggiorno  nell'  Haja,  che  riusci  assai  più  lungo 
che  non  avea  disegnato,  io  incappai  finalmente  nell'amore, 
che  mai  fin  allora  non  mi  avea  potuto  raggiungere  né  affer- 
rare. Una  gentil  Signorina,  sposa  da  un  anno,  piena  di  gra- 
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i768.  zìe  naturali,  di  modesta  bellezza,  e  di  ana  soave  ingenuità, 
mi  toccò  vivissimamente  nel  cuore;  ed  il  paese  essendo  pic- 
colo, e  poche  le  distrazioni,  nel  rivederla  io  assai  più  spesso 
che  non  avrei  voluto  da  prima,  tosto  poi  mi  venni  a  dolere 
di  non  poterla  veder  abbastanza.  Mi  trovai  preso,  senza  quasi 
av vedermene,  in  una  terribil  maniera;  talché  già  stava  ru- 
minando in  me  stesso  niente  meno  che  di  non  mi  muover 
mai  più  né  vìvo  né  morto  dall'  Haja,  persuadendomi  che  mi 
sarebbe  impossibilissima  cosa  di  vivere  senz'  essa.  Apertosi 
il  mio  indurito  cuore  agli  strali  d'Amore,  egli  avea  ad  un 
tempo  stesso  dato  adito  alle  dolci  insinuazioni  dell'  amicizia. 
Ed  era  il  mio  nuovo  amico,  il  Signor  Don  losè  d'Acunha,  Mi- 
nistro allora  di  Portogallo  in  Olanda.  Egli  era  uomo  di  molto 
ingegno  e  più  originalità,  di  una  bastante  coltura,  e  di  un 
ferreo  carattere;  magnanimo  di  cuore,  di  animo  bollente  ed 
altissimo.  Una  certa  simpatia  fra  le  nostre  due  taciturnità  ci 
avea  già  quasi  allacciati  vicendevolmente,  senza  che  ce  ne 
avvedessimo:  la  franchezza  poi  e  il  calore  dei  nostri  due  ani- 
mi ben  tosto  ebbe  operato  il  di  più.  Io  dunque  mi  trovava  fe- 
licissimo nell'Haja,  dove  per  la  prima  volta  in  vita  mia  mi 
occorreva  di  non  desiderare  altra  cosa  al  mondo  nessuna, 
oltre  l'amica,  e  T amico.  Amante  io  ed  amico,  riamato  da 
entrambi  i  soggetti,  traboccava  da  ogni  parte  gli  affetti,  par- 
lando deU' amata  all'amico,  e  dell'amico  all'amata;  e  gu- 
stava cosi  dei  piaceri  vivissimi,  incomparabili,  e  fino  a  quel 
punto  ignoti  al  mio  cuore,  benché  tacitamente  pur  sempre 
me  li  fosse  egli  andato  richiedendo,  e  additando  come  in  con- 
fuso. Mille  savi  consigli  mi  dava  continuamente  quel  degnis- 
simo amico;  e  quello  massimamente,  di  cui  non  perderò  mai 
la  memoria,  sì  fu  del  farmi  con  destrezza  ed  e£Qcacia  arros- 
sire della  mia  stupida  oziosa  vita,  del  non  mai  aprir  un  libro 
qualunque,  dell'ignorar  tante  cose,  e  più  che  altro  i  nostri 
pur  tanti  e  si  ottimi.  Italiani  Poeti,  ed  i  più  distinti  (ancor- 
ché pochi)  Prosatori  e  Filosofi.  Tra  questi,  F  immortai  Nic- 
colò Machiavelli,  di  cui  nuli' altro  sapeva  io  che  il  semplice 
nome,  oscurato  e  trasfigurato  da  quei  pregiudizj  con  cui  nelle 
nostre  educazioni  ce  lo  deflSniscono  senza  mostrarcelo,  e  senza 
averlo  i  detlalori  di  esso  né  lello,  uè  illeso  se  pur  mai  visto 
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l'hanno.  L'amico  D'Acanha  me  ne  regalò  un  Esemplare,  che  1708. 
ancora  conservo,  e  che  poi  molto  lessi,  e  alcun  poco  postil- 
lai; ma  dopo  molti  e  molti  anni.  Una  stranissima  cosa  però 
(la  quale  io  notai  molto  dopo ,  ma  che  allora  vivamente  sen- 
tii senza  pure  osservarla)  si  era,  che  io  non  mi  sentiva  mai 
ridestare  in  mente  e  nel  cuore  un  certo  desiderio  di  studj  ed 
un  certo  ìmpeto  ed  effervescenza  d'idee  creatrici,  se  non  se 
in  quei  tempi  in  cui  mi  trovava  il  cuore  fortemente  occupato 
d'amore;  il  quale,  ancorché  mi  distornasse  da  ogni  mentale 
applicazione,  ad  un  tempo  stesso  me  ne  invogliava:  onde  io 
non  mi  teneva  mai  tanto  capace  di  riuscire  in  un  qualche 
ramo  di  letteratura,  che  allorquando  avendo  un  oggetto  caro 
ed  amato  mi  parea  di  potere  a  quello  tributare  anco  i  frutti 
del  mio  ingegno. 

Ma  quella  mia  felicità  olandese  non  mi  durò  gran  tem- 
po. Il  marito  della  mia  Donna,  era  un  ricchissimo  individuo, 
il  di  cui  padre  era  stato  Governatore  di  Batavia;  egli  mutava 
spessissimo  luogo,  ed  avendo  recentemente  comprata  una 
Baronia  negli  Svizzeri,  voleva  andarvi  a  villeggiare  in  quel- 
l'autunno. Nell'Agosto  egli  fece  colla  moglie  un  viaggietto 
all'acque  di  Spa;  ed  io  dietro  loro,  non  essendo  egli  gran 
fatto  geloso.  Nel  tornare  poi  di  Spa  verso  l'Olanda,  si  venne 
insieme  sino  a  M(tslrichl,  e  là  mi  fu  forza  lasciarla,  perchè  * 
ella  dovea  andar  in  villa  con  la  di  lei  madre,  mentre  il  ma- 
rito andava  egli  solo  verso  la  Svizzera.  Io  non  conosceva  la 
di  lei  madre,  e  non  v'  era  né  pretesto  né  mezzo  decente  e 
plausibile  per  intromettermi  in  casa  altrui.  Codesta  prima 
separazione  mi  spaccò  veramente  il  cuore;  ma  rimanevaci 
pure  ancora  una  qualche  speranza  di  rivederci.  Ed  in  falli , 
tornato  io  all'Haja,  e  partito  il  marito  per  la  Svizzera,  di  li 
a  pochi  giorni  ricompari  Y  adorata  Donna  nell*  Haja.  La  mia 
contentezza  fu  somma,  ma  fu  un  lampo  momentaneo.  Dopo 
dieci  giorni,  in  cui  veramente  mi  tenni  ed  era  beato  sopra 
ogni  uomo,  non  sentendosi  ella  il  cuore  di  dirmi  qual  giorno 
dovesse  ripartire  per  la  villa,  né  avendo  io  il  coraggio  di 
domandarglielo;  una  mattina  ad  un  tratto  mi  venne  a  vedere 
l'amico  D'Acunha,  e  nel  dirmi  eh' eli' era  sforx.3kV^TXv^w\fò  ^<^- 
vuta  partire^  mi  diede  una  sua  leUetma  c\ve  m\  e.QX^^^'Ki^^- 
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i76S.  te,  benché  latta  spirasse  affetto  ed  ingenuità  neir  annunziar- 
mi r  indispensabile  necessità  in  cui  si  trovava  di  non  poter 
più  senza  scandalo  differire  la  di  lei  partenza  alla  volta  del 
marito,  che  le  avea  ingiunto  di  raggiungerlo.  L'  amico  soa- 
vemente aggiungeva  in  voce,  che  non  v'essendo  rimedio, 
bisognava  dar  luogo  alla  necessità  ed  alla  ragioìie. 

Non  sarei  forse  reputato  veridico,  se  io  volessi  annove- 
rare tutte  le  frenesie  dell*  addolorato  disperato  mio  animo.  A 
ogni  conto  voleva  io  assolutamente  morire,  ma  non  artico- 
lai però  mai  tal  parola  a  nessuno;  e  fingendomi  ammalato 
perchè  1'  amico  mi  lasciasse,  feci  chiamare  il  Chirurgo  per- 
chè mi  cavasse  sangue;  venne,  e  me  lo  cavai.  Uscito  appena 
il  Chirurgo,  io  finsi  di  voler  dormire,  e  chiusomi  fra  le  cor- 
tine del  letto  io  stava  qualche  minuti  fra  me  ruminando  a 
quello  eh'  io  stava  per  fare,  poi  principiai  a  sfasciare  la  san- 
guigna avendo  fermo  in  me  di  cosi  dissanguarmi  e  perire. 
Ma  quel  non  meno  sagace  che  fido  Elia ,  che  mi  vedeva  in 
tale  violento  stato,  e  che  anche  dall'amico  era  stato  addot- 
trinato prima  di  lasciarmi,  simulando  che  io  lo  avessi  chia- 
mato mi  tornò  alla  sponda  del  letto  rialzando  la  cortina  ad 
un  tratto:  onde  io  sorpreso  e  vergognoso  ad  un  tempo,  forse 
anche  pentito  o  mal  fermo  nel  mio  giovenile  proposto,  gli 
dissi  che  la  fasciatura  mi  s'era  disfatta;  egli  fìnse  di  creder- 
lo, e  me  la  rifasciò,  né  più  mi  volle  perder  di  vista  un  mo- 
mento. Ed  anzi,  fatto  di  nuovo  cercar  l'amico,  egli  corse  da 
me,  ed  ambedue  quasi  mi  sforzarono  ad  alzarmi  da  letto,  e 
l'amico  mi  volle  portare  a  casa  sua  dove  mi  vi  trattenne  per 
più  giorni,  nei  quali  mai  non  mi  abbandonò.  TI  mio  dolore 
era  cupo  e  taciturno;  o  sia  che  mi  vergognassi,  o  che  mi  dif- 
fidassi, non  l'ardiva  esternare;  onde  o  taceami,  ovvero  pian- 
geva. Frattanto  ed  il  tempo,  e  i  consìgli  dell'amico,  e  le  pic- 
cole divagazioni  a  cui  egli  mi  costringeva,  e  un  qualche 
raggio  d'incerta  speranza  di  poterla  rivedere;  di  ritornare 
in  Olanda  l'anno  dopo,  e  più  ch'ogni  cosa  forse  la  naturai 
leggerezza  di  quella  età  di  anni  diciannove,  mi  andarono  a 
poco  a  poco  Sollevando.  Ed  ancorché ,  il  mìo  animo  non  si 
risanasse  per  assai  gran  tempo,  la  ragione  mi  rientrò  pure 
intera  nello  spazio  di  poclù  giorni. 
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Cosi  alquanto  rinsavito,  ma  dolentissimo,  fermai  di  par-\768. 
tire  alla  volta  d' Italia,  nascendomi  ingratissima  la  vista  di  / 
un  paese  e  di  luoghi  ai  quali  io  ridomandava  il  mio  bene  / 
perduto  quasi  ad  un  tempo  che  posseduto.  Mi  doleva  però^ 
assaissimo  di  staccarmi  da  un  tale  amico;  ma  egli  stesso, 
vedendomi  si  gravemente  piagato,  mi  incoraggi  al  partire, 
essendo  ben  convinto  che  il  moto,  la  varietà  degli  oggetti, 
la  lontananza  ed  il  tempo  infallibilmente  mi  guarirebbero. 

Verso  il  mezzo  Settembre  mi  separai  dall' amico  in 
Utrecht,  dove  mi  volle  accompagnare,  e  di  donde  per  la  via 
di  Bruxelles^  per  la  Lorena,  Alsazia,  Svizzera,  e  Savoja  non 
mi  arrestai  più  sino  in  Piemonte,  altro  che  per  dormire;  ed 
in  meno  di  tre  settimane  mi  ritrovai  in  Gumiana  nella  villa 
di  mia  Sorella,  dove  andai  subito  da  Susa  senza  passar  per 
Torino,  per  isfuggire  ogni  consorzio  umano,  avendo  bisogno 
di  digerire  la  mia  febbre  nella  piena  solitudine.  E  durante 
tutto  il  viaggio,  nulla  vidi  in  tutte  quelle  città  di  passo, 
Nancy,  Strasborgo,  Basilea,  e  Ginevra,  altro  che  le  mura; 
né  mai  aprii  bocca  col  fidato  Elia,  che  adattandosi  alla  mia 
infermità  mi  obbediva  a  cenni,  e  antiveniva  ogni  mio  bi- 
sogno. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Bipairiato  per  un  mezz'anno,  mi  dò  agli  Stodj  Filosofici. 

Tale  fu  il  primo  mio  viaggio,  che  durò  due  anni  e  qual-  1769. 
che  giorni.  Dopo  circa  sei  settimane  di  villeggiatura  con  mia 
Sorella,  restituendosi  ella  in  città,  tomai  in  Torino  con  essa. 
Molti  non  mi  riconoscevano  quasi  più  attesa  la  statura  che 
in  quei  due  anni  mi  si  era  infinitamente  accresciuta;  tanto 
era  il  bene  che  mi  aveva  fatto  alla  complessione  quella  vita 
variata,  oziosa,  e  strapazza tissima.  Nel  passar  di  Ginevra  io 
avea  comprato  un  pieno  baule  di  libri.  Tra  quelli  erano  le 
opere  di  Rousseau,  di  Montesquieu,  di  Helvetìus,  e  simili.  Ap- 
pena dunque  ripatriato,  pieno  traboccante  il  cuore  di  malin- 
conia e  d'amore,  io  mi  sentiva  una  neccssvVbL  ^«s»qV\V^  ^\Vs\- 
temenle  applicare  la  mente  in  un  qua\c\ie  %V>\<iÀ^\  '^^  "^^"^ 
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1769  sapeva  il  quale,  stante  che  la  trascurata  educazione  coronata 
poi  da  quei  circa  sei  anni  di  ozio  e  di  dissipazione,  mi  avea 
fatto  egualmente  incapace  di  ogni  studio  qualunque.  Incerto 
Mi  quel  che  mi  farei,  e  se  rimarrei  in  patria,  o  se  yiaggierei 
di  bel  nuovo,  mi  posi  per  queir  inverno  a  stare  in  casa  di 
mia  Sorella,  e  tutto  il  giorno  le'ggeva,  un  pochino  passeggia- 
va, e  non  trattava  assolutamente  con  nessuno.  Le  mie  let- 
ture erano  sempre  di  libri  francesi.  Volli  leggere  l'Eloisa  di 
Rousseau;  più  volte  mi  ci  provai;  ma  benché  io  fossi  di  un 
carattere  per  natura  appassiona  ti  ssimo,  e  che  mi  trovassi  al- 
lora fortemente  innamorato,  io  trovava  in  quel  libro  tanta 
maniera,  tanta  ricercatezza,  tanta  affettazione  di  sentimento, 
si  poco  sentire,  tanto  calor  comandato  di  capo,  e  si  gran 
freddezza  di  cuore,  che  mai  non  mi  venne  fatto  di  poterne 
terminare  il  primo  volume.  Alcune  altre  sue  opere  politiche, 
come  il  Contratto  Sociale,  io  non  le  intendeva,  e  perciò  le 
lasciai.  Di  Voltaire  mi  allettavano  singolarmente  le  Prose, 
ma  i  di  luì  versi  mi  tediavano.  Onde  non  lessi  mai  la  sua 
Enriade,  se  non  se  a  squarcetti;  poco  più  la  Pucelle,  perché 
r osceno  non  mi  ha  dilettato  mai;  ed  alcune  delle  di  lui  tra- 
gedie. Montesquieu  all'incontro  lo  lessi  di  capo  in  fondo  ben 
due  volte,  con  maraviglia,  diletto,  e  forse  anche  con  un 
qualche  mio  utile.  L'Esprit  d'Helvetius  mi  fece  anche  una 
profonda  ma  sgradevole  impressione.  Ma  il  libro  dei  libri 
per  me,  e  che  in  queir  inverno  mi  fece  veramente  trascor- 
rere dell'ore  di  rapimento  e  beate,  fu  Plutarco,  le  vite  dei 
veri  Grandi.  Ed  alcune  di  quelle,  come  Timoleone,  Cesare, 
Bruto,  Pelopida,  Catone,  ed  altre,  sino  a  quattro  e  cinque 
volte  le  rilessi  con  un  tale  trasporto  di  grida,  di  pianti,  e  di 
furori  pur  anche,  che  chi  fosse  stalo  a  sentirmi  nella  camera 
vicina  mi  avrebbe  certamente  tenuto  per  impazzato.  All'udi- 
re certi  gran  tratti  di  quei  sommi  uomini,  spessissimo  io 
balzava  in  piedi  agitatissimo,  e  fuori  di  me,  e  lagrime  di 
dolore  e  di  rabbia  mi  scaturivano  del  vedermi  nato  in  Pie- 
monte ed  in  tempi  e  governi  ove  ninna  alta  cosa  non  si  po- 
teva né  fare  né  dire,  ed  inutilmente  appena  forse  ella  si  po- 
teva sentire  e  pensare.  In  quello  stesso  inverno  studiai  anche 
con  molto  calore  il  sistema  planetario,  ed  i  moli  e  leggi  dei 
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corpi  celesti ,  fin  dove  si  può  arrivare  a  capirle  senza  il  soc-  i769. 
corso  della  per  me  inapprendibile  Geometria.  Cioè  a  dire 
ch'io  studiai  malamente  la  parte  istorica  di  quella  scienza 
tutta  per  se  matematica.  Ma  pare,  cinto  di  tanta  ignoranza, 
io  ne  intesi  abbastanza  per  sublimare  il  mìo  intelletto  alla 
immensità  di  questo  tutto  creato;  e  nessuno  studio  mi  avrebbe 
rapito  e  riempiuto  più  l'animo  che  questo,  se  io  avessi  avuto 
i  debiti  principi  per  proseguirlo. 

Tra  queste  dolci  e  nobili  occupazioni,  che  dilettandomi 
pure,  accresceano  nondimeno  notabilmente  la  mìa  tacitur- 
nità, malinconia,  e  nausea  d'ogni  comune  divertimento;  il 
mio  Cognato  mi  andava  continuamente  instigando  di  pigliar 
moglie.  Io,  per  natura,  sarei  stato  inclinatissimo  alla  vita 
casereccia;  ma  l'aver  veduta  l'Inghilterra  in  età  di  19 
anni ,  e  l' aver  caldamente  letto  e  sentilo  Plutarco  al- 
l'età  di  20  anni,  mi  ammonivano,  ed  inibivano  di  pigliar 
moglie  e  di  procrear  figli  in  Torino.  Con  tutto  ciò  la  legge- 
rezza di  quella  stessa  età  mi  piegò  a  poco  a  poco  ai  replicati 
consigli,  ed  acconsentii  che  il  Cognato  trattasse  per  me  il 
matrimonio  con  una  ragazza  erede,  nobilissima,  e  piuttosto 
bellina,  con  occhi  nerissimi  che  presto  mi  avrebbero  fatto 
smettere  il  Plutarco,  nello  stesso  modo  che  Plutarco  forse 
avea  indebolito  in  me  la  passione  della  bella  Olandese.  Ed  io 
confesserò  di  aver  avuto  in  quel  punto  la  viltà  di  desiderare 
la  ricchezza  più  ancora  che  la  bellezza  di  codesta  ragazza  ; 
speculando  in  me  stesso,  che  l'accrescere  circa  di  metà  la 
mia  entrata  mi  porrebbe  in  grado  di  maggiormente  fare  quel 
che  si  dice  nel  mondo  buona  figura.  Ma  la  mia  buona  sorte 
mi  servi  in  questo  affìare  assai  meglio  che  il  mio  debile  e 
triviale  giudizio,  figlio  d'infermo  animo.  La  ragazza,  che  da 
bel  principio  avrebbe  inclinato  a  me,  fu  svolta  da  una  sua 
zia  a  favore  d'altro  giovinetto  signore,  il  quale  essendo 
figlio  di  famiglia  con  molti  fratelli,  e  zii,  veniva  ad  essere 
allora  assai  men  comodo  di  me,  ma  godeva  di  un  certo  fa- 
vore in  Corte  presso  il  Duca  di  Savoja  erede  presuntivo  del 
trono,  di  cui  era  stato  paggio,  e  dal  quale  ebbe  in  fatti  poi 
quelle  grazie  che  comporta  il  paese.  Oltre  ciò,  il  giovine  era 
di  un'  ottima  indole ,  e  di  un'  amabile  costumatezza.  Io ,  al 
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i769.  contrario,  aveva  taccia  di  uomo  straordinario  in  mal  sènso, 
poco  adattandomi  al  pensare,  ai  costami,  al  pettegolezzo,  e 
al  servire  del  mio  paese,  e  non  andando  abbastanza  cauto 
nel  biasimare  e  schernire  quegli  usi;  cosa,  che  (giustamente 
a  dir  vero)  non  si  perdona.  Io  fili  dunque  solennemente  ri- 
cusato, e  mi  fu  preferito  il  sudetto  giovine.  La  ragazza  fece 
ottimamente  per  il  bene  suo,  poiché  ella  felicissimamente 
passò  la  vita  in  quella  casa  dove  entrò;  e  fece  pure  ottima- 
mente per  Tutil  mio,  poiché  se  io  incappava  in  codesto  le- 
game di  moglie  e  figli,  le  Muse  per  me  certamente  eran  ite. 
lo  da  quel  rifiuto  ne  ritrassi  ad  un  tempo  pena  e  piacere  ; 
perchè  mentre  si  trattava  la  cosa  io  spessissimo  provava  dei 
pentimenti,  e  ne  avea  una  certa  vergogna  di  me  stesso  che 
non  esternava,  ma  non  la  sentiva  perciò  meno;  arrossendo 
in  me  medesimo  di  ridurmi  per  danari  a  far  cosa  che  era 
contro  il  mio  intimo  modo  di  pensare.  Ma  una  picciolezza 
ne  fa  due,  e  sempre  poi  si  moltiplicano.  Cagione  di  questa 
mia  non  certo  filosofica  cupidità,  si  era  Y  intenzione  che -già 
dal  mio  soggiorno  in  Napoli  avea  accolta  nell'animo  di  at- 
tendere quando  che  fosse  ad  impieghi  diplomatici.  Questo 
pensiero  veniva  fomentato  in  me  dai  consigli  del  mio  Co- 
gnato, cortigiano  inveterato;  onde  il  desiderio  di  quel  ricco 
matrimonio  era  come  la  base  delle  future  ambascìerie ,  alle 
quali  meglio  si  fa  fronte  quanto  più  si  ha  danari.  Ma  buon 
per  me,  che  il  matrimonio  ito  in  fumo  mandò  pure  in  fumo 
ogni  mia  ambasciatoria  velleità  ;  né  mai  feci  chiesta  nessuna 
di  tale  impiego,  e  per  mia  minor  vergogna  questo  mio  stu- 
pido e  non  alto  desiderio  nato  e  morto  nel  mio  petto,  non  fu 
(toltone  il  mio  Cognato)  noto  a  chi  che  sia. 

Appena  iti  a  vuoto  questi  due  disegni,  mi  rinacque  su- 
bito il  pensiero  di  proseguire  i  miei  viaggi  per  altri  tre  anni, 
per  veder  poi  intanto  quello  che|  vorrei  fare  di  me.  L*  età 
di  20  anni  mi  lasciava  tempo  a  pensarci.  Io  aveva  aggiustati 
i  miei  interessi  col  Curatore,  dalla  di  cui  podestà  si  esce  nel 
mio  paese  al  suonar  dei  venti  anni.  Venuto  più  in  chiaro 
delle  cose  mie,  mi  trovai  essere  molto  più  agiato  che  non 
m' avea  detto  il  Curatore  fino  a  quel  punto.  Ed  egli  in  que- 
sto  mi  giovò  non  poco  avendomi  piuUoslo  avvezzato  al  meno 
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che  al  più.  Perciò*  d' allora  in  poi  quasi  sempre  fui  giusto  1709. 
nello  spendere.  Trovandomi  dunque  allora  circa  2500  zec- 
chini di  effettiva  spendibile  entrata,  e  non  poco  danaro  di 
risparmio  nei  tanti  anni  di  minorità,  mi  parve  pel  mio  paese 
e  per  un  uomo  solo  di  essere  ricco  abbastanza,  e  deposta 
ogni  idea  di  moltiplico  mi  disposi  a  questo  secondo  viaggio 
che  volli  fare  con  più  spesa  e  maggiori  comodi. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Secondo  Viaggio,  per  la  Germania,  la  Danimarca,  e  la  Svezia. 

Ottenuta  la  solita  indispensabile  e  dura  permissione  del 
Re,  partii  nel  Maggio  del  1769  a  bella  prima  alla  volta  dì 
Vienna.  Nel  viaggio,  abbandonando  T  incarico  nojoso  del 
pagare  al  mio  fidatissimo  Elia,  io  cominciava  a  fortemente 
riflettere  su  le  cose  del  mondo  ;  ed  in  vece  di  una  malinconia 
fastidiosa  ed  oziosa,  e  di  quella  mèra  impazienza  di  luogo , 
che  mi  aveano  sempre  incalzato  nel  primo  viaggio,  in  parte 
da  quel  mio  innamoramento,  in  parte  da  quella  applicazione 
continua  di  sei  mesi  in  cose  di  qualche  rilievo,  ne  avea  ri- 
cavata un'  altra  malinconia  riflessiva  e  dolcissima.  Mi  riu- 
scivano in  ciò  di  non  picciolo  ajuto  (e  forse  devo  lor  tutto,  se 
alcun  poco  ho  pensato  dappoi]  i  sublimi  Saggi  del  familiaris- 
simo  Montaigne,  i  quali  divisi  in  dieci  tometti,  e  fattisi  miei 
fidi  e  continui  compagni  di  viaggio,  tutte  esclusivamente 
riempivano  le  tasche  della  mia  carrozza.  Mi  dilettavano  ed 
instruivano,  e  non  poco  lusingavano  anche  la  mia  ignoranza 
e  pigrizia,  perchè  aperti  cosi  a  caso,  qual  che  si  fosse  il  vo- 
lume, lettane  una  pagina  o  due,  lo  richiudeva,  ed  assai  ore 
poi  su  quelle  due  pagine  sue  io  andava  fantasticando  del 
mio.  Ma  mi  facea  bensì  molto  scorno  queir  incontrare  ad 
ogni  pagina  di  Montaigne  uno  o  più  passi  latini ,  ed  essere 
costretto  a  cercarne  T  interpretazione  nella  nota,  per  la  to- 
tale impossibilità  in  cui  mi  era  ridotto  d' intendere  neppure 
le  più  triviali  citazioni  di  prosa ,  non  che  le  tante  del  ^Wj.  «o^- 
hlimi  poeti.  E  già  doiì  mi  dava  neppur  piikAsi  W\%«t  ^\  v^«s^\- 
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^69.  mici,  e  asìnescamenle  leggeva  a  dirillura  la  nota.  Dirò  più; 
che  quei  si  spessi  squarci  dei  nostri  Poeti  prìmarj  Italiani  che 
vi  s' incontrano ,  anco  venivano  da  me  saltati  a  pie  pari , 
perchè  alcun  poco  mi  avrebbero  costato  fatica  a  benissimo 
intenderli.  Tanta  era  in  me  la  primitiva  ignoranza,  e  la  de- 
suetudine poi  di  questa  divina  lingua,  la  quale  io  ogni  giorno 
più  andava  perdendo. 

Per  la  via  di  Milano  e  Venezi^a ,  due  città  eh'  io  volli 
rivedere;  poi  per  Trento,  Inspruck^  Augusta,  e  Monaco,  mi 
rendei  a  Vienna,  pochissimo  trattenendomi  in  tutti  i  suddetti 
luoghi.  Vienna  mi  parve  avere  gran  parte  delle  picciolezze 
di  Torino,  senza  averne  il  bello  della  località.  Mi  vi  trat- 
tenni tutta  Testate,  e  non  vi  imparai  nulla.  Dimezzai  il  sog- 
giorno, facendo  nel  Luglio  una  scorsa  fino  a  Buda,  per  aver 
veduta  una  parte  dell'Ungheria.  Ridivenuto  oziosissimo,  al- 
tro non  faceva  che  andare  attorno  qua  e  là  nelle  diverse 
compagnie;  ma  sempre  ben  armato  contro  le  insidie  d'Amo- 
re. £  mi  era  a  questa  difesa  un  fidissimo  usbergo  il  prati- 
care il  rimedio  commendato  da  Catone.  Io  avrei  in  quel 
soggiorno  di  Vienna  potuto  facilmente  conoscere  e  praticare 
il  celebre  Poeta  Metastasìo ,  nella  di  cui  casa  ogni  giorno  il 
nostro  Ministro,  il  degnissimo  Conte  di  Canale,  passava  di 
molte  ore  la  sera  in  compagnia  scelta  di  altri  pochi  letterati, 
dove  si  leggeva  seralmente  alcuno  squarcio  di  Classici  o 
Greci,  0  Latini,  o  Italiani.  £  quell'ottimo  vecchio  Conte  di 
Canale,  che  mi  affezionava,  e  moltissimo  compativa  i  miei 
perditempi,  mi  propose  più  volte  d' introdurmivi.  Ma  io,  ol-. 
tre  air  essere  di  natura  ritrosa,  era  anche  tutto  ingolfato  nel 
Francese,  e  sprezzava  ogni  libro  ed  autore  italiano.  Onde 
queir  adunanza  di  letterati  di  libri  classici  mi  parea  dover 
essere  una  fastidiosa  brigata  di  pedanti.  Si  aggiunga,  che  io 
avendo  veduto  il  Metastasio  a  Schoenbrunn  nei  giardini  im- 
periali fóre  a  Maria  Teresa  la  genuflessioncella  di  uso,  con 
una  faccia  si  servilmente  lieta  e  adulatoria,  ed  io  giovenìl- 
mente  Plutarchizzando,  mi  esagerava  talmente  il  vero  in 
astratto ,  che  io  non  avrei  consentito  mai  di  contrarre  né 
amicizia  né  familiarità  con  una  Musa  appigionata  o  venduta 
air  autorità  despotica  da  me  sì  caldamente  abborrita.  In  tal 
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guisa  io  andava  a  poco  a  poco  assomendo  il  carattere  di  an  i769. 
salvatico  pensatore;  e  queste  disparate  accoppiandosi  poi  con 
le  passioni  naturali  all'età  di  ventanni  e  le  loro  conseguenze 
naturalissime,  venivano  a  formar  di  me  un  tutto  assai  ori- 
ginale e  risibile. 

Proseguii  nel  Settembre  il  mio  viaggio  verso  Praga  e 
Dresda,  dove  mi  trattenni  da  un  mese;  indi  a  Berlino,  dove 
dimorai  altrettanto.  All'entrare  negli  Slati  del  gran  Federi- 
co, che  mi  parvero  la  continuazione  di  un  solo  corpo  di 
guardia,  mi  sentii  raddoppiare  e  triplicare  l'orrore  per  quel- 
r infame  mestier  militare,  infamìssima  e  sola  base  dell'au- 
torità arbitraria,  che  sempre  è  il  necessario  frutto  di  tante 
migliaja  di  assoldati  satelliti.  Fui  presentato  al  Re.  Non  mi 
sentii  nel  vederlo  alcun  moto  né  di  maraviglia  né  di  ri- 
spetto, ma  d' indegnazione  bensì  e  di  rabbia:  moti  che  si 
andavano  in  me  ogni  giorno  afforzando  e  moltiplicando  alla 
vista  di  quelle  tante  e  poi  tante  diverse  cose  che  non  istanno 
come  dovrebbero  stare,  e  che  essendo  false  si  usurpano  pure 
la  faccia  e  la  fama  di  vere.  Il  Conte  di  Finch,  Ministro  del 
Re,  il  quale  mi  presentava,  mi  domandò  perchè  io,  essendo 
pure  in  servizio  del  mio  Re,  non  avessi  quel  giorno  in- 
dossato r  uniforme.  Risposigli  :  perchè  in  quella  Corte  mi 
parea  ve  ne  fossero  degli  uniformi  abbastanza.  Il  Re  mi 
disse  quelle  quattro  solite  parole  di  uso;  io  l'osservai  profon- 
damente, ficcandogli  rispettosamente  gli  occhi  negli  occhi; 
e  ringraziai  il  Cielo  di  non  mi  aver  fatto  nascer  suo  schiavo. 
Uscii  di  quella  universal  caserma  prussiana  verso  il  mezzo 
Novembre,  abborrendola  quanto  bisognava. 

Partito  alla  volta  di  Amburgo,  dopo  tre  giorni  di  dimo- 
ra, ne  ripartii  per  la  Danimarca.  Giunto  a  Copenhaguen  ai 
primi  di  Decembre,  quel  paese  mi  piacque  bastantemente, 
perchè  mostrava  una  certa  somiglianza  coll'Olanda;  ed  an- 
che v'  era  una  certa  attività ,  commercio,  ed  industria,  come 
non  si  sogliono  vedere  nei  governi  pretti  monarchici:  cose 
tutte,  dalle  quali  ne  ridonda  un  certo  ben  essere  universale, 
che  a  primo  aspetto  previene  chi  arriva,  e  fa  un  tacito  elo- 
gio di  chi  vi  comanda:  cose  tutte,  di  cui  neppxit  \mv^  «fò  ^^ 
vede  Tìegli  Stati  Prussiani;  benché  il  gran  Yeàmco  Vv  ^^ 
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1769.  mandasse  alle  lettere  e  alle  arti  e  alla  prosperità,  di  Gorìre 
sotto  airtiggia  sua.  Onde  la  principal  ragione  per  coi  non  mi 
dispiacea  Copenhaguen  si  era  il  non  esser  Berlino  né  Prus- 
sia: paese,  dì  coi  niun  altro  mi  ha  lasciato  una  più  spiace- 
vole e  dolorosa  impressione,  ancorché  vi  siano,  in  Berlino 
massimamente,  molte  cose  belle  e  grandiose  in  architettura. 
Ma  quei  |)erpetui  soldati,  non  li  posso  neppur  ora,  tanti  anni 
dopo,  ingojare  senza  sentirmi  rinnovare  lo  stesso  furore  che 
la  loro  vista  mi  cagionava  in  quel  punto. 

1770.  In  quell'inverno  mi  rimisi  alcun  poco  a  cinguettar  Ita- 
liano con  il  Ministro  di  Napoli  in  Danimarca,  che  si  trovava 
essere  Pisano;  il  Conte  Gatantì,  cognato  del  celebre  primo 
Ministro  in  Napoli,  Marchese  Tanucci,  già  Professore  nel- 
r  Università  Pisana.  Mi  dilettava  molto  il  parlare  e  la  pro- 
nunzia toscana,  massimamente  paragonandola  col  piagnisteo 
nasale  e  gutturale  del  Dialetto  Danese  che  mi  toccava  di 
udire  per  forza,  ma  senza  intenderlo,  la  Dio  grazia.  Io  ma- 
lamente mi  spiegava  col  prefato  Conte  Gatanti,  quanto  alla 
proprietà  dei  termini,  e  alla  brevità  ed  efficacia  delle  frasi, 
che  é  somma  nei  Toscani  ;  ma  quanto  alla  pronunzia  di  quelle  • 
mie  parole  barbare  italianizzate,  eli' era  bastantemente  pura 
e  toscana;  stante  che  io  deridendo  sempre  tutte  le  altre  pro- 
nunzie italiane,  che  veramente  mi  oflendeano  l'udito,  mi 
era  avvezzo  a  pronunziar  quanto  meglio  poteva  e  la  u,  e  la 
z,  e  ^t,  e  ci,  ed  ogni  altra  Toscanità.  Onde  alquanto  ina- 
nimito dal  sudetto  Conte  Gatanti  a  non  trascurare  una  si 
bella  lingua,  e  che  era  pure  la  mia,  dacché  di  essere  io  Fran- 
cese non  acconsentiva  a  niun  modo ,  mi  rimisi  a  leggere  al- 
cuni libri  italiani.  Lessi,  tra'  molti  altri,  i  Dialoghi  dell'Are- 
tino, i  quali  benché  mi  ripugnassero  per  le  oscenità,  mi 
rapivano  pure  per  l'originalità,  varietà,  e  proprietà  dell'espres- 
sioni. £  mi  baloccava  cosi  a  leggere,  perché  in  quell'inverno 
mi  toccò  di  star  molto  in  casa  ed  anche  a  letto,  atteso  i  re- 
plicati incomoducci  che  mi  sopravvennero  per  aver  troppo 
sfuggito  l'amore  sentimentale.  Ripigliai  anche  con  piacere  a 
rileggere  per  la  terza  e  quarta  volta  il  Plutarco;  e  sempre  il 
Montaigne;  onde  il  mio  capo  era  una  strana  mistura  di  ùUy- 

sofìa,  dipoliiicaj  e  di  discoleria.  Quando  gl'incomodi  mi  per- 
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metteano  d'andar  fuori,  ano  dei  maggiori  miei  divertimenti  1770. 
in  qnel  clima  boreale  era  l'andare  in  slitta;  velocità  poetica, 
che  mollo  mi  agilava  e  dilettava  la  non  men  celere  fantasia. 

Verso  il  Qn  di  Marzo  partii  per  la  Svezia;  e  benché  io 
trovassi  il  passo  del  Sund  affatto  libero  dai  ghiacci,  indi  la 
Scania  libera  dalla  neve;  tosto  ch'ebbi  oltrepassato  la  città 
di  Norkoping,  ritrovai  di  bel  nuovo  un  ferocissimo  inverno, 
e  tante  braccia  di  neve,  e  tatti  i  laghi  rappresi,  a  segno  che 
non  polendo  più  proseguir  coHe  ruote,  fui  costretto  di  smon- 
tare il  legno  e  adattarlo  come  ivi  s'usa  sopra  due  slitte;  e 
cosi  arrivai  a  Slockohn.  La  novità  di  quello  spettacolo,  e  la 
greggia  maestosa  natura  di  quelle  immense  selve,  laghi,  e 
dirupi,  moltissimo  mi  trasportavano;  e  benché  non  avessi 
mai  letto  l'Ossian,  molte  di  quelle  sue  imagini  mi  si  desta- 
vano ruvidamente  scolpite,  e  quali  le  ritrovai  poi  descritte 
allorché  più  anni  dopo  lo  lessi  studiando  i  ben  architettati 
versi  del  celebre  Cesarotti. 

La  Svezia  locale,  ed  anche  i  suoi  abitatori  d' ogni  clas- 
se, mi  andavano  molto  a  genio;  o  sia  perché  io  mi  diletto 
molto  più  degli  estremi,  o  altro  sia  ch'io  non  saprei  dire; 
ma  fatto  si  é,  che  s'io  mi  eleggessi  di  vivere  nel  Settentrione, 
preferirei  quella  estrema  parte  a  tutte  l' altre  a  me  cognite. 
La  forma  del  governo  della  Svezia  rimestata  ed  equilibrata 
in  un  certo  tal  qual  modo  che  pure  una  semilibertà  vi  tra- 
sparisce, mi  destò  qualche  curiosità  di  conoscerla  a  fondo. 
Ma  incapace  poi  di  ogni  seria  e  continuata  applicazione,  non 
la  studiai  che  alla  grossa.  Ne  intesi  pure  abbastanza  per  for- 
marne nel  mio  capino  un'idea:  che  stante  la  povertà  delle 
quattro  classi  votanti,  e  l'estrema  corruzione  della  Classe 
dei  Nobili  e  di  quella  dei  Cittadini,  donde  nasceano  le 
venali  influenze  dei  due  corruttori  paganti,  la  Russia  e  la 
Francia,  non  vi  potea  allignare  né  concordia  fra  gli  Ordini, 
né  eificacità  di  determinazioni,  né  giusta  e  durevole  libertà. 
Continuai  il  divertimento  della  slitta  con  furore,  per  quelle 
cup4  selvone,  e  su  quei  lagoni  crostati,  fino  oltre  ai  venti  di 
Aprile;  ed  allora  in  soli  quattro  giorni  con  una  rapidità  in- 
credibile seguiva  il  dimolare  d'ogni  qualunque  gelo>  3Ì^<^%^V». 
lunga  pennanenza  del  Sole  311  V  OTÌMOuie»  ^  \'  ^^c^<à^  ^^>' 
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1770.  venti  marittimi;  e  allo  sparir  delle  nevi  accatastate  forse  in 
dieci  strati  V  una  su  V  altra,  compariva  la  fresca  verdura: 
spettacolo  veramente  bizzarro,  e  che  mi  sarebbe  riuscito 
poetico  se  avessi  saputo  far  versi. 

CAPITOLO  NONO. 

Proseguimento  di  viaggi.  Russia ,  Prussia  di  bel  quoto  ,  Spa  j  Olanda , 

e  Ing^terra. 

Io  sempre  incalzato  dalla  smania  dell'  andare,  benché 
mi  trovassi  assai  bene  in  Slockolm,  volli  partirne  verso  il 
mezzo  Maggio  per  la  Finlandia  alla  volta  di  Pietroborgo.  Nel 
fin  d'Aprile  aveva  fatto  un  giretto  sino  ad  Upsala,  famosa 
Università,  e  cammìn  facendo  aveva  visitate  alcune  cave  del 
ferro,  dove  vidi  varie  cose  curiosissime;  ma  avendole  poco 
Qsservate,  e  molto  meno  notate,  fu  come  se  non  le  avessi 
mai  vedute.  Giunto  a  Grisselhamna ,  porticello  della  Svezia 
su  la  spiaggia  orientale,  posto  a  rimpetto  dell'  entrata  del 
golfo  di  Botnia,  trovai  da  capo  T  inverno,  dietro  cui  pareva 
eh'  io  avessi  appostato  di  correre.  Era  gelato  gran  parte  di 
mare,  e  il  tragitto  dal  continente  nella  prima  isoletta  (che 
per  cinque  isoletle  si  varca  quest'  entratura  del  sudetto  gol- 
fo) attesa  l'immobilità  totale  dell'acque,  riusciva  per  allora 
impossibile  ad  ogni  specie  di  barca.  Mi  convenne  dunque 
aspettare  in  quel  tristo  luogo  tre  giorni,  finché  spirando  altri 
venti  cominciò  quella  densissima  crostona  a  screpolarsi 
qua  e  là,  e  far  crich,  come  dice  il  Poeta  nostro;  quindi  a 
poco  a  poco  a  disgiungersi  in  tavoloni  galleggianti,  che  al- 
cuna viuzza  pure  dischiudevano  a  chi  si  fosse  arrischiato 
d' intromettervi  una  barcuccia.  Ed  in  fatti  il  giorno  dopo  ap- 
prodò a  Grisselhamna  un  pescatore  venente  in  un  battelletto 
da  quella  prima  isola  a  cui  doveva  approdar  io,  la  prima;  e 
dissoci  il  pescatore  che  si  passerebbe,  ma  con  qualche  sten- 
to. Io  subito  volli  tentare,  benché  avendo  una  barca,  assai 
più  spaziosa  di  quella  peschereccia,  poiché  in  essa  vi  tra'» 
.sportava  la  carrozza,  l'ostacolo  veniva  ad  essere  maggiore; 
,ma  però  era  assai  minore  il  pericolo,  poiché  ai  colpi  di  quei 
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massi  nuotanti  di  ghiaccio  doyea  più  robustamente  far  fronte  1770. 
un  legno  grosso  che  non  un  piccolo.  E  cosi  per  l'appunto 
accadde.  Quelle  tante  galleggianti  isolette  rendevano  stranis- 
simo r  aspetto  di  queir  orrido  mare  che  parea  piuttosto  una 
terra  scompaginata  e  disciolta,  che  non  un  volume  di  acque: 
ma  il  vento  essendo,  la  Dio  mercè,  tenaissimo,  le  percosse 
di  quei  tavoloni  nella  mia  barca  riuscivano  piuttosto  carezze 
che  urti;  tuttavia  la  loro  gran  copia  e  mobilità  spesso  li  fa- 
cea  da  parti  opposte  incontrarsi  davanti  alla  mia  prora ,  e 
combaciandosi,  tosto  ne  impedivano  il  solco;  e  subito  altri  ed 
altri  vi  concorreano,  ed  ammontandosi  facean  cenno  dì  ri- 
mandarmi nel  continente.  Rimedio  efQcace  ed  unico,  veniva 
allora  ad  essere  l'ascia;  casligatrice  d'ogni  insolente.  Più 
d' una  volta  i  marinari  miei ,  ed  anche  io  stesso  scendemmo 
dalla  barca  sovra  quei  massi ,  e  con  delle  scuri  si  andavano 
partendo,  e  staccando  dalle  pareti  del  legno,  tanto  che  des- 
ser  luogo  ai  remi  e  alla  prora;  poi  risaltati  noi  dentro  col- 
Y  impulso  della  risorta  nave  si  andavano  cacciando  dalla  via 
quegli  insistenti  accompagnatori;  e  in  tal  modo  si  navigò  il 
tragitto  primo  di  sette  miglia  svezzesi  in  dieci  e  più  ore.  La 
novità  di  un  tal  viaggio  mi  diverti  moltissimo;  ma  forse 
troppo  fastidiosamente  sminuzzandolo  io  nel  raccontarlo,  non 
avrò  egualmente  divertito  il  lettore.  La  descrizione  di  cosa 
insolita  per  gì'  Italiani ,  mi  vi  ha  indotto.  Fatto  in  tal  guisa 
il  primo  tragitto,  gli  altri  sei  passi  molto  più  brevi,  ed  oltre 
ciò  oramai  fatti  più  lìberi  dai  ghiacci,  riuscirono  assai  più 
facili.  Nella  sua  salvatica  ruvidezza  quello  è  un  dei  paesi 
d' Europa  che  mi  siano  andati  più  a  genio,  e  destate  più  idee 
fantastiche,  malinconiche,  ed  anche  grandiose,  per  un  certo 
vasto  indefinibile  silenzio  che  regna  in  quell'atmosfera,  ove 
ti  parrebbe  quasi  dì  essere  fuor  del  globo. 

Sbarcato  per  l'ultima  volta  in  Abo,  capitale  della  Fin- 
landia Svezcese,  continuai  per  ottime  strade  e  con  velocis- 
simi cavalli  il  mio  viaggio  sino  a  Pietroborgo,  dove  giunsi 
verso  gli  ultimi  di  Maggio;  e  non  saprei  dire  se  dì  giorno  vi 
giungessi  o  di  notte  ;  perchè  sendo  in  quella  stagione  annul- 
late quasi  le  tenebre  della  notte  in  quel  cUmoi  V^siVo^ùot^^^t 
e  ritrovandomi  assai  stanco  del  non  aver  v^t  v^^  xkoVVx  xv^- 
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1770.  sato  se  non  se  disagiatamente  in  carrozza,  mi  si  era  talmente 
confuso  il  capo,  ed  entrata  una  tal  noja  del  veder  sempre 
quella  trista  luce,  ch'io  non  sapea  più  né  qual  di  della  settima- 
na, né  qual  ora  del  giorno,  né  in  qual  parte  del  mondo  mi  fossi 
in  quel  punto;  tanto  più  che  i  costumi,  abiti,  e  barbe  dei  Mo- 
scoviti mi  rappresentavano  assai  più  Tartari  che  non  Europèi. 
Io  aveva  letta  la  storia  di  Pietro  il  Grande  nel  Voltaire; 
mi  era  trovato  nell'Accademia  di  Torino  con  yarj  Moscoviti, 
ed  avea  udito  magnificare  assai  quella  nascente  nazione. 
Onde,  queste  cose  tutte,  ingrandite  poi  anche  dalla  mia  fan- 
tasia che  sempre  mi  andava  accattando  nuovi  disinganni, 
mi  tenevano  al  mio  arrivo  in  Pietroborgo  in  una  certa  straor- 
dinaria palpitazione  dall' espettativa.  Ma,  oimè,  che  appena 
io  posi  il  piede  in  quell'Asiatico  accampamento  di  allineate 
trabacche,  ricordatomi  allora  di  Roma,  di  Genova,  di  Vene- 
zia, e  di  Firenze,  mi  posi  a  ridere.  £  da  quant'  altro  poi  ho 
visto  in  quel  paese,  ho  sempre  più  ricevuta  la  conferma  di 
quella  prima  impressione;  e  ne  ho  riportato  la  preziosa  no- 
tizia eh'  egli  non  meritava  d' esser  vi^to.  E  tanto  mi  vi  andò 
a  còntragenio  ogni  cosa,  (fuorché  le  barbe  e  i  cavalli)  che  in 
quasi  sei  settimane  eh'  io  stetti  fra  quei  barbari  mascherati 
da  Europèi,  ch'io  non  vi  volli  conoscere  chi  che  sia,  nep- 
pure rivedervi  due  o  tre  giovani  dei  primi  del  paese,  con 
cui  era  stato  in  Accademia  a  Torino,  e  neppure  mi  volli  far 
presentare  a  quella  famosa  Autocratrìce  Caterina  Seconda: 
ed  in  fine  neppure  vidi  materialmente  il  viso  di  codesta  Re- 
gnante, che  tanto  ha  stancata  a'  giorni  nostri  la  Fama.  Esa- 
minatomi poi  dopo,  per  ritrovare  il  vero  perché  di  una  cosi 
inutilmente  selvaggia  condotta,  mi  son  ben  convinto  in  me 
stesso  che  ciò  fu  una  mera  intolleranza  di  inflessibil  carat- 
tere ,  ed  un  odio  purissimo  della  tirannide  in  astratto ,  appic- 
cicato poi  sopra  una  persona  giustamente  tacciata  del  più 
orrendo  delitto,  la  mandataria  e  proditoria  uccisione  del- 
l'inerme marito.  E  mi  ricordava  benissimo  di  aver  udito 
narrare,  che  tra  i  molti  pretesti  addotti  dai  difensori  di  un 
tal  delitto,  si  adduceva  anche  questo;  che  Caterina  Seconda 
nel  subentrare  all'impero,  voleva,  oltre  i  tanti  altri  danni 
fatti  dal  marito  allo  Stato,  risarcire  anche  in  parte  i  diritti 
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deir  amanita  lesa  8i  crudelmente  dalla  schiavitù  universale  1770. 
e  totale  del  popolo  in  Russia,  col  dare  una  giusta  costitu- 
zione. Ora,  trovandoli  io  in  una  servitù  cosi  intera  dopo 
cinque  o  sei  anni  di  regno  di  codesta  Glitennestra  fllosofea- 
sa;  e  vedendo  la  maladetla  genia  soldatesca  sedersi  sul  trono 
di  Pietroborgo  più  forse  ancora  che  su  quel  di  Berlino;  que- 
sta fu  senza  dubbio  la  ragione  che  mi  fé  pur  tanto  dispre- 
giare quei  popoli,  e  si  furiosamente  abbonirne  gli  scellerati 
reggitori.  Spiaciutami  dunque  ogni  Moscoviteria,  non  volli 
altrimenti  portarmi  a  Mosca,  come  avea  disegnato  di  fare,  e 
mi  sapea  mill'  anni  di  rientrare  in  Europa.  Partii  nel  finir  di 
Giugno,  alla  volta  di  Riga  per  Narva,  e  Rewel;  nei  di  cui 
piani  arenosi  ignudi  ed  orribili  scontai  largamente  i  diletti 
che  mi  aveano  dati  le  epiche  selve  immense  della  Svezia 
scoscesa.  Proseguii  per  Konisberga  e  Danzica;  questa  città, 
fin  allora  libera  e  ricca,  in  queir  anno  per  V  appunto  comin- 
ciava ad  essere  straziala  dal  mal  vicino  Despota  Prussiano, 
che  già  vi  avea  intrusi  a  viva  forza  i  suoi  vili  sgherri.  Onde 
io  bestemmiando  e  Russi  e  Prassi,  e  quanti  altri  sotto  men- 
tita faccia  di  uomini  si  lasciano  più  che  brati  malmenare  in 
tal  guisa  dai  loro  tiranni;  e  sforzatamente  seminando  il  mio 
nome,  età,  qualità,  e  carattere,  ed  intenzioni  (che  tutte 
queste  cose  in  ogni  villaggiuzzo  ti  son  domandate  da  un  ser- 
gente all'entrare,  al  trapassare,  allo  stare,  e  air  uscire),  mi 
ritrovai  finalmente  esser  giunto  una  seconda  volta  in  Berli- 
no, dopo  circa  un  mese  di  viaggio,  il  più  spiacevole  tedioso 
e  oppressivo  di  quanti  mai  se  ne  possano  fare;  inclusive  Io 
scendere  all'  orco,  che  più  bujo  e  sgradito  ed  inospito  non 
può  esser  mai.  Passando  per  Zorendor/f,  visitai  il  campo  di  ' 
battaglia  tra'  Russi  e  Prassiani,  dove  tante  migliaja  dell'uno 
e  dell'  altro  armento  rimasero  liberate  dal  loro  giogo  lascian- 
dovi r  ossa.  Le  fosse  sepolcrali  vastissime ,  vi  erano  manife- 
stamente accennate  dalla  folta  e  verdissima  bellezza  del 
grano,  il  quale  nel  rimanente  terreno  arido  per  se  stesso  ed 
ingrato  vi  era  cresciuto  e  misero  e  rado.  Dovei  fare  allora  ^ 
una  trista  ma  pur  troppo  certa  riflessione;  che  gli  schiavi  son 
veramente  nati  a  far  concio.  Tutte  queste  rcus%\^»fò\\fòxo\Sar  ^ 
ceano  sempre  più  e  conoscere  e  desideTivTe\^\ìe^.V^\w^^^^^'^^* 
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i770.  Mi  Sgabellai  dunqae  in  tre  giorni  di  questa  mia  Berli- 
nata  seconda;  né  per  altra  ragione  mi  vi  trattenni  che  per 
riposarmivi  un  poco  di  nn  si  disagiato  viaggio.  Partii  sul  finir 
di  Luglio  per  Maqdehourg^  Brunstcich,  Gottinga,  Cussel,  e 
Frane  fori.  Nell'entrare  in  Gottinga,  città  come  tutti  sanno 
di  Università  fioritissima,  mi  abbattei  in  un  asinelio  eh'  io 
moltissimo  festeggiai  per  non  averne  più  visti  da  circa  un 
anno  dacché  m' era  ingolfato  nel  Settentrione  estremo  dove 
quell'animale  non  può  né  generare,  né  campare.  Di  codesto 
incontro  di  un  asino  italiano  con  un  asinelio  tedesco  in  una 
cosi  famosa  Università,  ne  avrei  fatto  allora  una  qualche  lieta 
e  bizzarra  poesia  se  la  lingua  e  la  penna  avessero  in  me  potuto 
servire  alla  mente,  ma  la  mia  impotenza  scrìttoria  era  ogni 
di  più  assoluta.  Mi  contentai  dunque  di  fantasticarvi  su  fra 
me  stesso,  e  passai  cosi  una  festevolissima  giornata,  soletto 
sempre,  con  me  e  il  mio  asino.  £  le  giornate  festive  per  me 
eran  rare,  passandomele  io  di  continuo  solo  solissimo,  per  lo  più 
anche  senza  leggere  né  far  nulla,  e  senza  mai  schiuder  bocca. 
Stufo  oramai  di  ogni  qualunque  Tedescheria,  lasciai  dopo 
due  giorni  Frane fort,  e  avviatomi  verso  Magonza  mi  v'  im- 
barcai sopra  il  Reno,  e  disceso  con  quell'epico  fiumone  sino 
a  Colonia,  un  qualche  diletto  lo  ebbi  navigando  fra  quelle 
amenissime  sponde.  Di  Colonia  per  Aquisgrana  ritornai  a 
Spa^  dove  due  anni  prima  aveva  passato  qualche  settimane; 
e  quel  luogo  mi  avea  sempre  lasciato  un  qualche  desiderio 
di  rivederlo  a  cuor  libero  ;  parendomi  quella  essere  una  vita 
adattata  al  mio  umore,  perché  riunisce  rumore  e  solitudine, 
onde  vi  si  può  stare  inosservato  ed  ignoto  infra  le  pubbliche 
veglie  e  festini.  Ed  in  fatti  talmente  mi  vi  compiacqui,  che 
ci  stetti  sin  quasi  al  fin  di  Settembre  dal  mezzo  Agosto: 
spazio  lunghissimo  di  tempo  per  me  che  in  nessun  luogo  mi 
potea  posar  mai.  Comprai  due  cavalli  da  un  Irlandese,  dei 
quali  r  uno  era  di  non  comune  bellezza,  e  vi  posi  veramente 
il  cuore.  Onde  cavalcando  mattina  e  giorno  e  sera,  pran- 
zando in  compagnia  di  otto  o  dieci  altri  forestieri  d' ogni 
paese,  e  vedendo  seralmente  ballare  gentili  donne  e  donzel- 
le, io  passava  (o  per  dir  meglio  logorava)  il  mio  tempo  be- 
nissìmo.  Ma  guastatasi  la  stagione,  ed  i  più  dei  bagnanti  co- 
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mìncìando  ad  andarsene,  partii  anch'io  e  volli  rilornare  in  4770. 
Olanda  per  rivedervi  Tamico  D'Acunha,  e  ben  cerio  di  non 
rivedervi  la  già  tanto  amata  donna,  la  quale  sapeva  non 
essere  più  air  Haja,  ma  da  più  d' un  anno  essere  stabilita 
con  il  marito  in  Parigi.  Non  mi  potendo  staccare  dai  miei 
due  ollimi  cavalli,  avviai  innanzi  Elia  con  il  legno,  ed  io 
parte  a  piedi  parte  a  cavallo  mi  avviai  verso  Liegi.  In  co- 
desta città,  presentandomìsi  l'occasione  di  un  Ministro  di 
Francia  mio  conoscente,  mi  lasciai  da  esso  introdurre  al 
Principe  Vescovo  di  Liegi,  per  condiscendenza  e  stranezza; 
che  se  ilon  avea  veduta  la  famosa  Caterina  Seconda,  avessi 
almeno  vista  la  Corte  del  Principe  di  Liegi.  £  nel  soggiorno 
di  Spa  era  anche  stato  introdotto  ad  un  altro  Principe  Eccle- 
siastico, assai  più  microscopico  ancora,  l'Abate  di  Sta  velò 
nell'Ardenna.  Lo  stesso  Ministro  di  Francia  a  Liegi  mi  avea 
presentato  alla  Corte  di  Stavelò,  dove  allegrissimamente  si 
pranzò,  ed  anche  assai  bene.  E  meno  mi  ripugnavano  le 
Corti  del  Pastorale  che  quelle  dello  schioppo  e  tamburo, 
perchè  di  questi  due  flagelli  degli  uomini  non  se  ne  può  mai 
rider  veramente  di  cuore.  Di  Liegi  proseguii  in  compagnia 
de' miei  cavalli  a  Brusselle,  Anversa,  e  varcato  il  passo  del 
Jtfordt'cfc,  a  Roterdamo,  ed  all' Haja.  L'amico,  col  quale  io 
sempre  avea  carteggiato  dappoi,  mi  ricevè  a  braccia  aperte; 
e  trovandomi  un  pocolin  migliorato  di  senno  egli  sempre  più 
mi  andò  assistendo  de'  suoi  amorevoli  caldi  e  luminosi  con- 
sigli. Stetti  con  esso  circa  due  mesi,  ma  poi  infiammato  come 
io  era  della  smania  dì  riveder  l' Inghilterra,  e  stringendo 
anche  la  stagione,  ci  separammo  verso  il  fin  di  Novembre. 
Per  la  stessa  via  fatta  da  me  due  e  più  anni  prima  giunsi, 
felicemente  sbarcato  in  Harwich,  in  pochi  giorni  a  Londra. 
Ci  ritrovai  quasi  tutti  quei  pochi  amici  che  io  avea  praticati 
nel  primo  viaggio;  tra  i  quali  il  Principe  di  Masserano  Am- 
basciatoT  di  Spagna,  ed  il  Marchese  Caraccioli  Ministro  di 
Napoli,  uomo  di  alto  sagace  e  faceto  ingegno.  Queste  due 
persone  mi  furono  più  che  padre  in  amore  nel  secondo  sog- 
giorno ch'io  feci  in  Londra  di  circa  sette  mesi,  nel  quale 
mi  trovai  in  alcuni  frangenti  straordinari  e  ^^t^^v^  ^q\sì^ 
si  vedrà. 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Secondo  fieris^imo  intoppo  amoroso  a  Londra. 

i77l.  Fin  dal  primo  mio  viaggio  erami  in  Londra  andata  som- 
mamente a  genio  una  bellissima  Signora  delle  primarie ,  la 
di  cui  immagine  tacitamente  forse  nel  cuore  mio  introdottasi 
mi  avea  fatto  in  gran  parte  trovare  si  bello  e  piacevole  quel 
paese,  ed  anche  accresciutami  ora  la  voglia  di  rivederlo.  Con 
tutto  ciò,  ancorché  quella  bellezza  mi  si  fosse  mostrata  fin 
d' allora  piuttosto  benigna,  la  mìa  ritrosa  e  selvaggia  indole 
mi  avea  preservato  dai  di  lei  lacci.  Ma  in  questo  ritorno,  in- 
gentilitomi io  d'  alquanto,  ed  essendo  in  età  più  suscettibil 
d'amore,  e  non  abbastanza  rinsavito  dal  primo  accesso  di 
queir  infausto- morbo,  che  si  male  mi  era  riuscito  nell'Haja, 
caddi  allora  in  quest'  altra  rete,  e  con  si  indicibil  furore  mi 
appassionai ,  che  ancora  rabbrividisco  pensandovi  adesso  che 
lo  sto  descrivendo  nel  primo  gelo  del  nono  mio  lustro.  Mi  si 
presentava  spessissimo  V  occasione  di  veder  quella  bella  In- 
glese, massimamente  in  casa  del  Principe  diMasserano,  con 
la  di  cui  moglie  essa  era  compagna  di  palco  al  Teatro  del- 
l'Opera  Italiana.  Non  la  vedeva  in  casa  sua,  perchè  allora 
le  Dame  Inglesi  non  usavano  ricevere  visite,  e  principal- 
mente di  forestieri.  Oltre  ciò,  il  marito  ne  era  gelosissimo , 
per  quanto  il  possa  e  sappia  essere  un  oltramontano.  Questi 
ostacoletti  vieppiù  mi  accendevano;  onde  io  ogni  mattina 
ora  dìYHyde-park,  ora  in  qualche  altro  passeggio  mi  incon- 
trava con  essa;  ogni  sera  in  quelle  affollate  veglie,  o  al  Tea- 
tro, la  vedea  parimente;  e  la  cosa  si  andava  sempre  più  ri- 
strìngendo. E  venne  finalmente  a  tale,  che  io,  felicissimo 
deir  essere  o  credermi  riamato,  mi  teneva  pure  infelicissimo, 
€d  era,  dal  non  vedere  modo  con  cui  si  potesse  con  securìtà 
continuare  gran  tempo  quella  pratica.  Passavano ,  volavano 
i  giorni;  inoltratasi  la  primavera,  il  fin  di  Giugno  al  più  al 
più  era  il  termine,  in  cui  attesa  la  partenza  per  la  campagna 
dove  ella  solea  sfare  sette  e  più  mesi,  diveniva  assolutamente 
impossibile  il  vederla  né  punVo  ivfe  v^^io,  lo  c^u^adì  vedeva 
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arrivare  quel  Giugno  come  T  ultimo  termine  indubitabil-  1771. 
mente  della  mia  vita;  non  ammettendo  io  mai  nel  mio  cuore, 
né  nella  mente  mia  inferma,  la  possibilità  fisica  di  sopravvi- 
vere a  un  tale  distacco,  sendosiin  tanto  più  lungo  spazio  di 
tempo  rinforzata  questa  mia  seconda  passione  tanto  supe- 
riormente alla  prima.  In  questo  funesto  pensiero  del  dover 
senza  dubbio  perire  quando  la  dovrei  lasciare,  mi  si  era  tal- 
mente inferocito  V  animo,  ch'io  non  procedeva  in  quella  mia 
pratica  altrimenti  che  come  chi  non  ha  oramai  più  nulla  che 
perdere.  Ed  a  ciò  contribuiva  parimente  non  poco  il  carat- 
tere dell'  amata  donna,  la  quale  pareva  non  gustar  punto  nò 
intendere  i  partiti  di  mezzo.  Essendo  le  cose  in  tal  termine, 
e  raddoppiandosi  ogni  giorno  le  imprudenze  si  mie  che  sue, 
il  di  lei  marito  avvistosene  già  da  qualche  tempo  avea  più 
volte  accennato  di  volermene  fare  un  qualche  risentimento; 
ed  io  nessun'  altra  cosa  al  mondo  bramava  quanto  questa , 
poiché  dal  solo  uscir  esso  dei  gangheri  potea  nascere  per  me 
0  alcuna  via  di  salvamento,  ovvero  una  total  perdizione.  In 
tale  orribile  stato  io  vissi  circa  cinque  mesi ,  finché  finalmente 
scoppiò  la  bomba  nel  modo  seguente.  Più  volte  già  in  diverse 
ore  del  giorno  con  grave  rischio  d'ambedue  noi  io  era  stato  da 
essa  stessa  introdotto  in  casa;  inosservato  sempre,  attesa  la 
piccolezza  delle  case  di  Londra,  e  il  tenersi  le  porle  chiuse, 
e  la  servitù  stare  per  lo  più  nel  piano  sotterraneo,  il  che  dà 
campo  di  aprirsi  la  porta  di  strada  da  chi  é  dentro,  e  facil- 
mente introdursi  l' estraneo  ad  una  qualche  camera  terrena 
contigua  immediatamente  alla  porta.  Quindi  quelle  mie  intro- 
duzioni di  contrabbando  erano  tutte  francamente  riuscite  ; 
tanto  più  ch'era  in  ore  ove  il  marito  era  fuor  di  casa,  e  per 
lo  più  la  gente  di  servizio  a  mangiare.  Questo  prospero  esito 
ci  inanimi  a  tentare  maggiori  rischj.  Onde ,  venuto  il  Mag- 
gio, avendola  il  marito  condotta  in  una  villa  vicina,  16  mi- 
glia di  Londra,  per  starci  otto  o  dieci  giórni  e  noù  più,  su- 
bito si  appuntò  il  giorno  e  l' ora  in  cui  parimente  nella  villa 
verrei  introdotto  di  furto;  e  si  colse  il  giorno  d'  una  rivista 
delle  truppe  a  cui  il  marito,  essendo  uffiziale  delle  guardie, 
dovea  intervenir  senza  fallo,  e  dormire  in  Londra.  Io  dun- 
que mi  ci  avviai  quella  sera  stessa,  soMVo,  ^  cvj«J^a\^^ 
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4771.  avendo  avuto  da  essa  l'esatta  topografia  del  luogo,  lasciato 
il  mio  cavallo  ad  un'  osteria  distante  circa  un  miglio  dalla 
villa,  proseguii  a  piedi,  sondo  già  notte,  fino  alla  porticella 
del  Parco ,  di  dove  introdotto  da  essa  stessa  passai  nella  ca- 
sa, non  essendo,  o  crediendomi  tuttavìa  non  essere  stato  os- 
servato da  chi  che  fosse/Ma  cotali  visite  erano  zolfo  sul 
fuoco,  e  nulla  ci  bastava  se  non  ci  assicurava  del  sempre. 
Si  presero  dunque  alcune  misure  per  replicare  e  spesseggiar 
quelle  gite,  finché  durasse  la  villeggiatura  breve,  disperatis- 
simi poi  se  si  pensava  alla  villeggiatura  imminente  e  lun- 
ghissima che  ci  sovrastava.  Ritornato  io  la  mattina  dopo  in 
Londra,  fremeva  e  impazziva  pensando  che  altri  due  giorni 
dovrei  stare  senza  vederla,  e  annoverava  V  ore  e  i  momenti. 
Io  viveva  in  un  continuo  delirio,  inesprimibile  quanto  incre- 
dibile da  chi  provalo  non  Y  abbia ,  e  pochi  certamente 
r  avranno  provato  a  un  tal  segno.  Non  ritrovava  mai  pace 
se  non  se  andando  sempre,  e  senza  saper  dove;  ma  appena 
quotatomi  o  per  riposarmi,  o  per  nutrirmi,  o  per  tentar  di 
dormire,  tosto  con  grida  ed  urli  orribili  era  costretto  di  ri- 
balzare in  piedi ,  e  come  un  forsennato  mi  dibatteva  almeno 
per  la  camera,  se  V  ora  non  permetteva  di  uscire.  Aveva  più 
cavalli,  e  tra  gli  altri  quel  bellissimo  comprato  a  Spa,  e  fatto 
poi  trasportare  in  Inghilterra.  £  su  quello  io  andava  facendo 
le  più  pazze  cose,  da  atterrire  i  più  temerarj  cavalcatori  di 
quel  paese,  saltando  le  più  alte  e  larghe  siepi  di  slancio ,  e 
fossi  stralarghi ,  e  barriere  quante  mi  sì  afiacciavano.  Una  dì 
quelle  mattine  intermedie  tra  una  e  l'altra  mia  gita  in  quella 
sospirata  villa,  cavalcando  io  col  Marchese  Garaccioli,  volli 
fargli  vedere  quanto  bene  saltava  quel  mìo  stupendo  cavallo, 
e  adocchiata  una  delle  più  alte  barriere  che  separava  un 
vasto  prato  dalla  pubblica  strada,  ve  lo  cacciai  di  carriera; 
ma  essendo  io  mezzo  alienato,  e  poco  badando  a  dare  in 
tempo  i  debiti  ajnlì  e  la  mano  al  cavallo,  egli  toccò  coi  piò 
davanti  la  sbarra ,  ed  entrambi  in  un  fascio  precipitali  sul 
prato,  ribalzò  egli  primo  in  piedi,  io  poi;  né  mi  parve  di 
essermi  fatto  male  alcuno.  Del  resto  il  mio  pazzo  amore  mi 
avea  quadruplicato  il  coraggio,  e  pareva  eh'  io  a  bella  posta 
mendicassi  ogni  occasione  di  rompermi  il  collo.  Onde ,  per 
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quanto  il  Garaccioli ,  rimasto  su  la  strada  di  là  dalla  mal  per  i77l 
me  saltata  barriera,  gridassemi  di  non  far  altro,  e  di  andar 
cercare  V  uscita  naturale  del  prato  per  riunirmi  a  lui,  io  che 
poco  sapeva  quel  che  mi  facessi,  correndo  dietro  il  cavallo 
che  accennava  di  voler  fuggire  pel  prato,  ne  afferrai  in  tempo 
le  redini,  e  saltatovi  su  di  bel  nuovo,  lo  rispinsi  spronando 
contro  la  stessa  barriera,  e  ristorando  egli  ampiamente  il 
mio  onore  ed  il  suo  la  passò  di  volo.  La  giovenile  superbia 
mia  non  godè  lungamente  di  quel  trionfo,  che  dopo  fatti  al- 
cuni passi  adagino,  freddandomisi  a  poco  a  poco  la  mente 
ed  il  corpo,  cominciai  a  provare  un  fiero  dolore  nella  sini- 
stra spalla,  che  era  in  fatti  slogata,  e  rotto  un  ossuccio  che 
collega  la  punta  di  essa  col  collo.  Il  dolore  andava  crescendo, 
e  le  poche  miglia  che  mi  trovava  esser  distante  da  casa  mi 
parvero  fieramente  lunghe  prima  di  ricondurmivi  a  cavallo 
ad  oncia  ad  oncia.  Venuto  il  Chirurgo,  e  straziatomi  per  as- 
sai tempo,  disse  di  aver  riallogato  ogni  cosa,  e  fasciatomi, 
ordinò  eh'  io  stessi  in  letto.  Chi  intende  d' amore  si  rappre- 
senti le  mie  smanie  e  furore  nel  vedermi  io  cosi  inchiodato 
in  un  letto,  la  vigilia  per  l'appunto  di  quel  beato  giorno 
eh'  era  prefìsso  alla  mia  seconda  gita  in  villa.  La  slogatura 
del  braccio  era  accaduta  nella  mattina  del  Sabato,  pazientai 
per  quel  giorno,  e  la  Domenica  sino  verso  la  sera,  onde  quel 
poco  di  riposo  mi  rendè  alcuna  forza  nel  braccio ,  e  più  ar- 
dire neir  animo.  Onde  verso  le  ore  sei  del  giorno  mi  volli  a 
ogni  conto  alzare,  e  per  quanto  mi  dicesse  il  mio  Semi-ajo 
Elia ,  entrai  alla  meglio  in  un  carrozzino  di  posta  soletto ,  e 
mi  avviai  verso  il  mio  destino.  Il  cavalcare  mi  si  era  fatto 
impossibile  atteso  il  dolore  del  braccio,  e  l'impedimento 
della  stringatissima  fasciatura,  onde  non  dovendo  né  potendo 
arrivare  sino  alla  villa  in  quel  carrozzino  col  postiglione,  mi 
determinai  di  lasciare  il  legno  alla  distanza  di  circa  due  mi- 
glia, e  feci  il  rimanente  della  strada  a  piedi  con  l'un  brac- 
cio impedito,  e  l'altro  sotto  il  pastrano  con  la  spada  impu- 
gnata, andando  solo  dì  notte  in  casa  d' altri,  non  come  amico. 
La  scossa  del  legno  mi  avea  frattanto  rinnovato  e  raddop- 
piato il  dolore  della  spalla,  e  scompostane  la  Casc.i^Vai^  ^VdV 
segno  che  la  spalla  in  fatti  non  si  riaWo^ò  v^V  va  ^\f^x^^^^ 
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1771.  mai  più.Pareami  pur  taltavia  di  essere  il  più  felice  nomo  del 
mondo  avvicinandomi  al  sospirato  oggetlo.  Arrivai  finalmen- 
te, e  con  non  poco  stento  (non  avendo  l'ajuto  di  chicchessìa, 
poiché  dei  confidenti  non  v'era)  pervenni  pure  ad  acca- 
valciare gU  stecconi  del  parco  per  introdurmivi ,  poiché  la 
porticella  che  la  prima  volta  ritrovai  socchiusa ,  in  quella 
seconda  mi  riusci  inapribile.  Il  marito,  al  solito  per  cagione 
della  rivista  dell'  indomani  Lunedi,  era  ito  anche  quella  sera 
a  dormire  in  Londra.  Pervenni  dunque  alla  casa,  trovai  chi 
mi  vi  aspettava,  e  senza  molto  riflettere  né  essa  né  io  al- 
l' accidente  dell'  essersi  ritrovata  chiusa  la  porticella  ch'essa 
pure  avea  già  più  ore  prima  aperta  da  se,  mi  vi  trattenni 
fino  all'  alba  nascente.  Uscitone  poi  nello  stesso  modo,  e  te- 
nendo per  fermo  di  non  essere  stato  veduto  da  anima  vi- 
vente, per  la  stessa  via  fino  al  mio  legno,  e  poi  salito  in  esso 
mi  ricondussi  in  Londra  verso  le  sette  della  mattina  assai 
mal  concio  fra  i  due  cocentissimi  dolori  dell'  averla  lasciata 
e  di  trovarmi  assai  peggiorata  la  spalla.  Ma  lo  stato  dell'ani- 
mo mio  era  si  pazzo  e  frenetico,  ch'io  nulla  curava  qualun- 
que cosa  potesse  accadere,  prevedendole  pure  tutte.  Mi  feci 
dal  Chirurgo  ristringere  di  nuovo  la  fasciatura  senza  altri- 
menti toccare  al  riaUogamento  o  slogamento  che  fosse.  Il 
Martedì  sera,  trovatomi  alquanto  meglio,  non  volli  neppur 
più  stare  in  casa,  e  andai  al  Teatro  Italiano  nel  solito  palco 
del  Principe  di  Masserano,  che  vi  era  con  la  sua  moglie ,  e 
che  credendomi  mezzo  stroppio  ed  in  letto,  molto  si  mara- 
vigliarono di  vedermi  col  solo  braccio  al  collo. 

Frattanto  io  me  ne  stava,  in  apparenza  tranquillo,  ascol- 
tando la  musica,  che  mille  tempeste  terribili  mi  rinnovava 
nel  cuore;  ma  il  mio  viso  era,  come  suol  essere,  di  vero 
marmo.  Quand'  ecco  ad  un  tratto  io  sentiva,  o  pareami,  pro- 
nunziato il  mio  nome  da  qualcuno,  che  sembrava  contra- 
stare con  un  altro  alla  porta  del  chiuso  palco.  Io,  per  un 
semplice  moto  machìnale,  balzo  alla  porta,  l'apro,  e  richiu- 
dola  dietro  me  in  un  attimo,  e  agli  occhi  mi  si  presenta  il 
marito  della  mia  donna,  che  stava  aspettando  che  di  fuori 
gli  venisse  aperto  il  palco  chiuso  a  chiave  da  quegli  usati 
cusiodi  dei  palchi  y  che  nei  Tealti  Inglesi  si  trattengono  a  tal 
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effetto  nei  corridori.  Io  già  più  e  più  volte  mi  era  aspettato  a  mi. 
quest'incontro,  e  non  potendolo  onoratamente  provocare  io 
primo,  Tavea  pare  desiderato  più  che  ogni  cosa  al  mondo. 
Presentatomi  dunque  in  un  baleno  fuori  del  palco,  le  parole 
furon  queste  brevissime.  Eccomi  qua,  gridai  io;  chi  mi  cer- 
ca? Io ,  mi  rispostegli,  la  cerco,  che  ho  qualche  cosa  da 
dirle.  Usciamo,  io  replico;  sonò  ad  udirla.  Né  altro  aggiun- 
gendovi, uscimmo  immediatamente  dal  teatro.  EraAo  oirca 
le  ore  ventitré  e  mezza  d' Italia;  nei  lunghissimi  giorni  di 
Maggio  cominciando  in  Londra  i  teatri  verso  le  ventidne. 
Dal  teatro  déiVHaymarket  per  un  assai  buon  tratto  di  strada 
andavamo  al  Parco  di  S.  Giacomo,  dove  per  un  cancello  si 
entra  in  un  vasto  prato,  chiamato  Greenpark.  Quivi,  già  quasi 
annottando,  in  un  cantuccio  appartato  si  sguainò  senza  dir 
adtro  le  spade.  Era  allor  d' uso  il  portarla  anch'  essendo  in 
frack,  onde  io  mi  era  trovato  d'averla,  ed  egli  appena  tor- 
nato di  villa  era  corso  da  uno  spadajo  a  provvedersela.  A 
mezzo  la  via  di  Pallmall  che  ci  guidava  al  Parco  S.  Giaco^ 
mo,  egli  due  o  tre  volte  mi  andò  rimproverando  ch'io  era 
stato  più  volte  in  casa  sua  di  nascosto,  ed  interrogavami  del 
come.  Ma  io,  malgrado  la  frenesia  che  mi  dominava,  pre- 
sentissimo a  me,  e  sentendo  nell'intimo  del  cuor  mio  quanto 
fosse  giusto  e  sacrosanto  lo  sdegno  dell'  avversario,  nuli' al- 
tro mai  mi  veniva  fatto  di  rispondere;  se  non  se:  Non  è  vera 
tal  cosa:  ma  qnand'  ella  pure  la  crede  son  qui  per  dargliene 
buon  conto.  Ed  egli  ricominciava  ad  affermarlo,  e  massima- 
mente di  quella  mia  ultima  gita  in  villa  egli  ne  sminuzzava 
si  bene  ogni  particolarità,  ch'io  rispondendo  sempre,  Non 
è  vero,  vedea  pure  benissimo  ch'egli  era  informato  a  pun- 
tino di  tutto.  Finalmente  egli  terminava  col  dirmi:  A  che  vuol 
ella  negarmi  quanto  mi  ha  confessato  e  narrato  la  stessa  mia 
moglie?  Strasecolai  di  un  si  fatto  discorso,  e  risposi  (benché 
feci  male,  e  me  ne  pentii  poi  dopo)  :  Quand'  ella  il  confessi, 
non  lo  negherò  io.  Ma  queste  parole  articolai,  perché  ora- 
mai era  stufo  di  stare  si  lungamente  sul  negare  una  cosa  pa- 
tente e  verissima;  parte  che  troppo  mi  ripugnava  in  faccia 
ad  un  nemico  offeso  da  me;  ma  pure  yioXetiVwi^oTcCx,  Vi  ^^- 
ceva  per  salvare,  se  era  possibile ,  la  donna.  Qa^sV»  «t^^V^Vi 
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d77l.  il  discorso  tra  noi  prima  di  arrivar  sul  luogo  ch'io  accen- 
nai. Ma  allorché  nell'atto  di  sguainar  la  spada,  egli  osservò 
ch'io  aveva  il  manco  braccio  sospeso  al  collo,  egli  ebbe  la 
generosità  di  domandarmi  se  questo  non  m' impedirebbe  di 
battermi.  Risposi  ringraziandolo,  ch'io  sperava  di  no,  e  su- 
bito lo  attaccai.  Io  sempre  sono  stato  un  pessimo  schermi- 
dore; mi  ci  buttai  dunque  fuori  d' ogni  regola  d' arte  come 
un  disperato;  e  a  dir  vero  io  non  cercava  altro  che  di  farmi 
ammazzare.  Poco  saprei  descrivere  quel  eh'  io  mi  facessi,  ma 
convien  pure  che  assai  gagliardamente  lo  investissi,  poiché 
io  al  principiare  mi  trovava  aver  il  Sole,  che  stava  per  tra- 
montare, direttamente  negli  occhi  a  segno  che  quasi  non  ci 
vedeva;  e  in  forse  sette  o  otto  minuti  di  tempo  io  mi  era 
talmente  spinto  innanzi,  ed  egli  ritrattosi  e  nel  ritrarsi  de- 
scritta una  curva  si  fatta,  eh'  io  mi  ritrovai  col  Sole  diretta- 
mente alle  spalle.  Cosi  fliartellando  gran  tempo ,  io  sempre 
portandogli  colpi,  ed  egli  sempre  ribattendoli,  giudico  che 
egli  non  mi  uccise  perché  non  volle,  e  ch'io  non  l'uccisi 
perché  non  seppi.  Finalmente  egli  nel  parare  una  botta  me 
ne  allungò  un'  altra  e  mi  colse  nel  braccio  destro  tra  l' im- 
pugnatura ed  il  gomito,  e  tosto  avvìsommi  ch'io  era  ferito; 
io  non  me  n'  era  punto  avvisto ,  né  la  ferita  era  in  fatti  gran 
cosa.  Allora  abbassando  egli  primo  la  punta  in  terra ,  mi 
disse  eh'  egli  era  soddisfatto,  e  dòmandavami  se  lo  era  an- 
ch'io.  Risposi,  che  io  non  era  l'offeso,  e  che  la  cosa  era  in 
lui.  Ringuainò  egli  allora,  ed  io  pure.  Tosto  egli  se  n'andò; 
ed  io,  rimasto  un  altro  poco  sul  luogo  voleva  appurare  cosa 
fosse  quella  mia  ferita;  ma  osservando  l'abito  essere  squar- 
ciato per  lo  lungo,  e  non  sentendo  gran  dolore,  né  senten- 
domi sgocciolare  gran  sangue  la  giudicai  una  scalGttura  più 
che  una  piaga.  Del  resto  non  mi  potendo  ajutare  del  braccio 
sinistro,  non  mi  sarebbe  stato  possibile  di  cavarmi  l'abito 
da  me  solo.  Ajutandomi  dunque  co' denti  mi  contentai  di  av- 
voltolarmi alla  peggio  un  fazzoletto  e  annodarlo  sul  braccio 
destro  per  diminuire  cosi  la  perdita  del  sangue.  Quindi  uscito 
dal  parco,  per  la  stessa  strada  di  PallmaU,  e  ripassando  da- 
vanti al  Teatro,  di  donde  era  uscito  tre  quarti  d'ora  innanzi, 
ed  ai  lame  di  alcune  botteghe  avendo  veduto  che  non  era 
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insangainato  né  T abito,  né  le  mani,  scioltomi  condenti  il  1771. 
fazzoletto  dal  braccio,  e  non  provatone  più  dolore,  mi  venne 
la  pazza  voglia  puerile  di  rientrare  al  Teatro,  e  nel  palco 
donde  avea  preso  le  mosse.  Tosto  entrando  fui  interrogato 
dal  Prìncipe  di  Masserano,  perché  io  mi  fossi  scagliato  cosi 
pazzamente  fuori  del  suo  palco,  e  dove  fossi  stato.  Vedendo 
che  non  aveano  udito  nulla  del  breve  diverbio  seguito  fuori 
del  loro  pako ,  dissi  che  mi  era  sovvenuto  a  un  tratto  di  do- 
ver parlar  con  qualcuno,  e  che  perciò  era  uscito  cosi:  né  al- 
tro dissi.  Ma  per  quanto  mi  volessi  far  forza,  il  mio  animo 
trovavasi  pure  in  una  estrema  agitazione,  pensando  qual  po- 
tesse essere  il  seguito  di  un  tal  affare,  e  tutti  i  danni  che 
stavano  per  accadere  all'  amata  mia  donna.  Onde  dopo  un 
quarticello  me  n'andai,  non  sapendo  quel  che  farei  di  me. 
Uscito  del  Teatro  mi  venne  in  pensiero  (già  che  quella  ferita 
non  m' impediva  di  camminare)  di  portarmi  in  casa  d' una 
cognata  della  mia  donna ,  la  quale  ci  secondava,  e  in  casa 
di  cui  ci  eramo  anche  veduti  qualche  volta. 

Opportunissimo  riusci  quel  mio  accidentale  pensiero, 
poiché  entrando  in  camera  di  quella  Signora  il  primo  oggetto 
che  mi  si  presentò  agli  occhi,  fu  la  stessa  slessissima  donna 
mia.  Ad  una  vista  si  inaspettata,  ed  in  tanto  e  sì  diverso  tu- 
multo di  affetti,  io  m'ebbi  quasi  a  svenire.  Tosto  ebbi  da  lei 
pienissimo  schiarimento  del  fatto,  come  pareva  dover  essere 
stato;  ma  non  come  egli  era  in  effetto;  che  la  verità  poi  mi 
era  dal  mio  destino  riserbata  a  sapersi  per  tutl'  altro  mezzo. 
Ella  dunque  mi  disse,  che  il  marito  sin  dal  primo  mio  viag- 
gio in  villa  n'  avea  avuta  la  certezza,  daHa  persona  in  fuori; 
avendo  egli  saputo  soltanto  che  qualcun  c'era  stato,  ma  nes- 
suno mi  avea  conosciuto.  Egli  avea  appurato,  che  era  stato 
lasciato  un  cavallo  tutta  la  notte  in  tale  albergo,  tal  giorno, 
e  ripigliato  poi  in  tal  ora  da  persona  che  largamente  avea 
pagato  ,  né  articolato  una  sola  parola.  Perciò  all'  occasione 
di  questa  seconda  rivista,  avea  segretamente  appostato  alcun 
suo  familiare  perché  vegliasse,  spiasse,  ed  a  puntino  poi  Lu- 
nedi sera  al  suo  ritorno  gli  desse  buon  conto  d'  ogni  cosa. 
Egli  era  partito  la  Domenica  il  giorno ,  per  \aOTvàt^%  ^^  S»  -» 
come  dissi,  la  Domenica  al  tardi  di  Londra  v^t  \a  nV\^  ^^^> 
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1771.  dove  era  giunto  a  piedi  su  rimbrunire.  La  spia,  (o  uno  o 
più  eh'  ei  si  fossero)  mi  vide  traversare  il  Cimitero  del  luo- 
go, accostarmi  alla  porticella  del  parco,  e  non  polendola 
aprire,  accavalciarne  gli  slecconi  di  cinta.  Cosi  poi  m'avea 
visto  uscire  su  Y  alba ,  ed  avviarmi  a  piedi  su  la  strada  mae- 
stra verso  Londra.  Nessuno  si  era  attentato  né  di  mostrar- 
misi  pure,  non  che  di  dirmi  nulla;  forse  perchè  vedendomi 
venire  in  aria  risoluta  con  la  spada  sotto  il  braccio,  e  non 
ci  avendo  essi  interesse  proprio,  gli  spassionati  non  si  pa- 
reggiando inai  cogli  innamorati,  pensarono  tesser  meglio  di 
lasciarmi  andare  a  buon  viaggio.  Ma  certo  si  è,  che  se  al- 
l' entrare  o  all'  uscire  a  quel  modo  ladronesco  dal  parco,  mi 
ave^ero  voluto  in  due  o  tre  arrestare,  la  cosa  si  riducea  per 
me  a  mal  partito;  poiché  se  tentava  fuggire,  avea  aspetto  di 
ladro,  se  attaccarli  o  difendermi,  aveva  aspetto  di  assassino: 
ed  in  me  stesso  io  era  ben  risoluto  di  non  mi  lasciar  pren- 
der vivo.  Onde  bisognava  subito  menar  la  spada,  ed  in  quel 
paese  di  savie  e  non  mai  deluse  leggi  queste  cose  hanno  im- 
mancabilmente severissimo  gastìgo.  Inorridisco  anche  adesso, 
scrivendolo:  ma  punto  non  titubava  io  nell'atto  di  espormi  vi. 
Il  marito  dunqufTtiel  ritornare  il  Lunedi  giorno  in  villa,  già 
dallo  stesso  mio  postiglione,  che  alle  due  miglia  di  là  mi 
avea  aspettato  tutta  notte,  gli  venne  raccontato  il  fatto  come 
cosa  insolita,  e  dal  ritratto  che  gli  avea  fatto  di  mia  statura, 
forme,  e  capelli,  egli  mi  avea  benissimo  riconosciuto.  Giunto 
poi  a  casa  sua,  ed  avuto  il  referto  della  sua  gente,  ottenne 
al  fine  la  tanto  desiderata  certezza  dei  danni  suoi. 

Ma  qui,  nel  descrivere  gli  effetti  stranissimi  di  una  ge- 
losia inglese,  la  gelosia  italiana  si  vede  costretta  di  ridere: 
cotanto  son  diverse  le  passioni  nei  diversi  caratteri  e  climi, 
e  massime  sotto  diversissime  leggi.  Ogni  lettore  italiano  qui 
sta  aspettando  pugnali,  veleni,  battiture,  o  almeno  carcera- 
zion  della  moglie,  e  simili  ben  giuste  smanie.  Nulla  di  que- 
sto. L' Inglese  marito,  ancorché  assaissimo  al  modo  suo  ado- 
rasse la  moglie,  non  perde  il  tempo  in  invettive,  in  minacce, 
in  querele.. Subito  la  raffrontò  con  quei  testimonj  divista, 
che  facilmente  la  convinsero  del  fatto  innegabile.  Venuta  la 
waUitta  del  Martedì,  il  marito  non  celò  alla- moglie,  ch'egli 
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già  da  qael  punto  non  la  (ènea  più  per  saa,  e  the  ben  tosto  1771. 
il  divorzio  legittimo  lo  libererebbe  di  lei.  Aggianse,  che  non 
gli  bastando  il  divorzio,  voleva  anche  che  io  scontassi  ama- 
ramente l'oltraggio  fattogli;  ch'egli  in  quel  giorno  riparti- 
rebbe per  Londra,  dove  mi  troverebbe  senz'  altro.  Allora  essa 
immediatamente  per  mezzo  di  Un  qualche  suo  affidato  mi 
avea  segretamente  scritto,  e  spedito  l'avviso  di  quanto  se- 
guiva. Il  messaggiere,  largamente  pagato,  avea  quasi  che 
ammazzato  il  cavallo  venendo  a  tutt' andare  in  meno  di 
du'ore  a  Londra,  e  certamente  vi  giunse  forse  un'ora  prima 
che  non  giungesse  il  marito.  Ma  per  mia  somma  fortuna, 
non  avendomi  più  trovato  in  casa  né  il  messaggiero,  né  il 
marito,  io  non  fui  avvisato  di  nulla,  ed  il  marito  vedendomi 
uscito,  s'immaginò  ed  indovinò  ch'io  fossi  al  Teatro  Italia- 
no; e  là,  come  io  narrai,  mi  trovò.  La  Fortuna  in  quest'ac- 
cidente mi  fece  due  sommi  benefìcj;  che  io  non  mi  fossi 
slogato  il  braccio  destro  in  vece  del  manco  ;  e  eh'  io  non  ri- 
cevessi quella  lettera  dell'  amata  donna ,  se  non  se  dopo 
r  incontro.  Non  so  se  non  avrei  in  qualche  parte  forse  ope- 
rato men  bene,  ove  l' una  di  queste  due  cose  mi  fosse  acca- 
duta. Ma  intanto,  partito  appena  il  marito  per  Londra,  per 
altra  via  era  anche  partita  la  moglie,  e  venula  direttamente 
a  Londra  in  casa  di  quella  sua  cognata,  che  non  molto  lon- 
tana abitava  dalla  casa  del  suo  marito  ;  quivi  già  avea  sa- 
puto che  il  marito  meno  d'un' ora  prima  era  tornato  a  casa 
in  un  fiacre;  dal  quale  slanciatosi  dentro  si  era  chiuso  in  ca- 
mera, senza  voler  né  vedere  né  favellare  cori  chi  che  si 
fosse  di  casa.  Onde  essa  tenea  per  fermo  eh'  egli  mi  avesse 
incontrato,  ed  ucciso.  Tutta  questa  narrazione  a  pezzi  e  boc- 
coni mi  veniva  fatta  da  lei;  interrotta,  come  si  può  credere, 
dall'  immensa  agitazione  dei  si  diversi  affetti  che  ambedue 
ci  travagliavano.  Ma  per  allora  però,  il  fine  di  (ulto  questo 
schiarimento  scioglièvasi  in  una  felicità  per  noi  inaspettata 
e  quasi  incredibile;  poiché,  atteso  l'imminente  inevitabil  di- 
vorzio, io  mi  trovava  nell'impegno  (e  nuli' altro  bramava) 
di  sottentrare  ai  lacci  conjugali  eh'  ella  stava  per  rompere. 
Ebro  di  un  tal  pensiero,  quasi  non  m\  motd^N^ \?\^ ^«^'^N^ 
ùcUa  mia  ferilaccia:  ma  in  somma  po\,  ?\\c,\wv^  ^^^  ^^XJ^-» 
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i771.  visitatomi  il  braccio  in  presenza  dell' amata  donna,  si  trovò 
la  pelle  scalfìtta  iii  lungo,  e  molto  sangue  raggrumato  nei 
pieghi  della  camicia,  senz'  altro  danno.  Medicato  il  braccio, 
ebbi  la  giovenile  curiosità  di  visitare  anche  la  mia  spada,  e 
la  trovai,  dalle  gran  ribattiture  di  colpi  fatte  dall'avversario, 
ridotta  dai  due  terzi  in  giù  della  lama  a  guisa  d'una  sega 
addentellati ssima;  e  la  conservai  poi  quasi  trofeo  per  più 
anni  in  appresso.  Separatomi  finalmente  in  quella  notte  del 
Martedì  assai  inoltrata  dalla  mia  donna,  non  volli  tornare 
a  casa  mia  senza  passare  dal  Marchese  Caraccioli ,  per  in- 
formarlo d' ogni  cosa.  Ed  egli  pure ,  dal  modo  in  cui  avea 
saputo  il  fatto  in  confuso,  mi  tenea  fermiamente  per  ucciso, 
e  che  fossi  rimasto  nel  parco,  che  verso  la  mezz'ora  di  notte 
suol  chiudersi.  Come  risuscitato  dunque  mi  accolse ,  ed  ab- 
bracciò caldamente ,  ed  in  varj  discorsi  si  passarono  ancora 
forse  du' altre  ore  più  della  notte;  talché  arrivai  a  casa  quasi 
al  giorno.  Corcatomi  dopo  tante  e  sì  strane  peripezie  d'  un 
sol  giorno ,  non  ho  dormito  mai  d' un  sonno  più  tenace  e 
più  dolce. 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Disinganno  orribile. 

Ecco  intanto  a  puntino  come  erano  veramente  accadute 
le  cose  del  giorno  dianzi.  Il  fidato  mio  Elia,  avendo  veduto 
arrivare  quel  messaggiero  col  cavallo  fradicio  di  sudore  e 
trafelalissimo ,  e  che  tanto  e  poi  tanto  gli  avea  raccomandato 
di  farmi  avere  immediatamente  quella  lettera,  era  subito 
uscito  per  rintracciarmi;  e  cercatomi  prima  dal  Principe  di 
Masserano  dove  mi  credeva  esser  ito ,  poi  dal  Caraccioli ,  che 
abitavano  a  più  miglia  di  distanza,  avea  cosi  consumato  più 
ore;  finalmente  riaccostandosi  verso  casa  mia  che  era  in  Suf- 
folk  Street,  vicinissima  all'  Haymarket  dov'  è  il  Teatro  del- 
l'Opera  Italiana,  gli  venne  in  capo  di  veder  se  io  ci  fossi; 
benché  non  lo  credesse,  atteso  che  avea  tuttora  il  braccio 
slogato  fasciato  al  collo.  Appena  entrato  egli  al  Teatro ,  e 
chiesto  di  me  a  que'  custodi  dei  palchi  che  benissimo  mi  co- 
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noscevano,  gli  fu  detto  che  un  dieci  minuti  prima  era  ascilo  177I 
con  tal  persona,  che  era  venuta  a  cercarmi  espressamente 
nel  palco  dov'  io  era.  Ella  sapeva  benissimo  (benché  non  lo 
sapesse  da  me)  quel  mio  disperato  amore;  onde  udito  appena 
il  nome  della  persona  che  mi  era  venuta  cercare,  e  combi- 
nato la  lettera  di  donde  veniva,  subito  entrò  in  chiaro  d'ogni 
cosa.  Allora  Elia,  sapendo  benissimo  quanto  mal  destro  spa- 
daccino io  mi  fossi,  ed  inoltre  vedendomi  impedito  il  braccio 
sinistro,  mi  reputò  anch' egli  certamente  per  un  uomo  mor- 
to: e  subito  corse  al  Parco  S.  Giacomo,  ma  non  essendosi  ri- 
volto verso  il  Green  park,  non  ci  rinvenne;  intanto  annottò; 
ed  egli  fu  costretto  di  uscir  del  parco,  come  ogni  altra  per- 
sona. Non  sapendo  che  si  fare  per  venir  in  chiaro  della  mia 
sorte,  si  avviò  verso  la  casa  del  marito,  credendo  quivi  poter 
raccapezzare  qualcosa;  e  forse  avendo  egli  azzeccato  cavalli 
migliori  al  suo  fUicre,  che  non  erano  stati  quelli  del  marito; 
0  che  questi  forse  in  quel  frattempo  fosse  andato  in  qoal- 
ch'  altro  luogo;  fatto  si  è,  che- Elia  si  combinò  di  arrivar  egli 
nel  suo  fiacre  vicino  alla  porta  del  marito ,  nel  punto  istesso 
in  cui  esso  marito  era  giunto  a  casa  sua;  e  Y  avea  benissimo 
veduto  ritornare  colla  spada,  e  slanciarsi  in  casa,  e  far  chiu- 
der la  porta  subito,  ed  in  aspetto  e  modi  molto  turbati.  Sem- 
pre più  si  confermò  Elia  nel  sospetto ,  eh'  egli  m' avesse  uc- 
ciso, e  non  potendo  più  far  altro,  era  corso  dal  Caraccioli,  e 
gli  avea  dato  conto  di  quanto  sapeva,  e  di  quel  che  temeva. 
Io  dunque,  dopo  una  si  penosa  giornata,  rinfrancato  da 
molte  ore  di  placidissimo  sonno,  rìmedicate  alla  meglio  le 
mie  due  ferite,  di  cui  quella  della  spalla  mi  dolea  più  che 
mai,  e  l'altra  sempre  meno;  subito  corsi  dalla  mia  donna,  e 
vi  passai  tutto  intero  quel  giorno.  Per  via  dei  servitori  si  an- 
dava sentendo  quello  che  faceva  il  marito,  la  di  cui  cas^, 
come  dissi,  era  assai  vicina  di  quella  della  cognata,  dove 
abitava  per  allora  la  mia  donna.  E  benché  io  riputassi  in  me 
stesso  ogni  nostro  guai  terminalo  col  prossimo  divorzio;  e 
ancorché  il  padre  di  lei  (persona  a  me  già  notissima  da  più 
anni)  fosse  venuto  in  quel  giorno  del  Mercoledì  a  veder  la 
figlia,  e  nella  di  lei  disgrazia  si  congratulasse  pw  «fòc.o,^Vi^ 
almeno  ad  uom  degno  f  cosi  volle  dire)  \e  Vwc«is§ft  Av  \\\vkv\^\ 
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1771.  in  un  secondo  matrimonio;  con  tutto  ciò  io  scorgeva  una  fol- 
tissima nube  su  la  bellissima  fronte  della  mia  donna,  che  un 
qualche  sinistro  mi  vi  parca  presagire.  Ed  ella ,  sempre  pian- 
gente, e  sempre  protestandomi  che  mi  amava  più  d' ogni 
cosa;  che  lo  scandalo  dell'  avvenimento  suo  e  il  disonore  che 
glie  ne  ridondava  neUa  di  lei  patria,  le  venivano  largamente 
compensati  s'ella  potea  pur  vivere  per  sempre  con  me;  ma 
eh'  ella  era  più  che  certa  che  io  non  l' avrei  mai  presa  per 
moglie  mia.  Questa  sua  perseverante  e  stranissima  asserzione 
mi  disperava  veramente;  e  sapendo  io  benissimo  ch'ella  non 
mi  reputava  né  mentitore  né  simulato,  non  poteva  assoluta- 
mente intendere  questa  sua  diffidenza  di  me.  In  queste  fune- 
ste perplessità,  che  pur  troppo  turbavano  ed  annichilavano 
ogni  mia  soddisfazione  del  vederla  liberamente  dalla  mattina 
alla  sera;  ed  inoltre  fra  le  angustie  d'un  processo  già  inta- 
volato, ed  assai  spiacente  per  chiunque  abbia  onore  e  pudore; 
cosi  si  passarono  i  tre  giorni  dal  Mercoledì  a  tutto  il  Vener- 
dì, finché  il  Venerdì  sera  insistendo  io  fortemente  per  estrarro 
dalla  mia  donna  una  qualche  più  luce  nell'  orrido  cnimma  dei 
di  lei  discorsi,  delle  sue  malinconie,  e  diffidenze;  finalmente 
con  grave  e  lungo  stento ,  previo  un  doloroso  proemio  inter- 
rotto da  sospiri  e  singhiozzi  amarissimi,  ella  mi  veniva  di- 
cendo che  sapea  purtroppo  non  poter  essere  in  conto  nessuno 
omai  degna  di  me;  e  che  io  non  la  dovea  né  poteva  né  vor- 
rei sposar  mai....  perché  già  prima....  di  amar  me....  ella 

avea  amalo —  E  chi  mai?  Soggiungeva  io  interrompendo 

con  impeto. —  Un  Jòcfcei/ (cioè  un  Palafreniere)....  che  stava.... 
in  casa....  di  mio  marito. — Ci  stava?  e  quando?  Oh  Dio,  mi 
sento  morire!  Ma  perchè  dirmi  tal  cosa?  crudel  donna;  me- 
glio era  uccidermi. — Qui  m*  interrompe  ancor  essa;  e  a  poco 
a  poco  alla  per  fine  esce  V  intera  confessione  sozzissima  di 
quel  brutto  suo  amore;  di  cui  sentendo  io  le  dolorose  incre- 
dibili particolarità,  gelido,  immobile,  insensato  mi  rimango 
qual  pietra.  Quel  mio  degnissimo  rivai  precursore  stava  tut- 
tavìa in  casa  del  marito  in  quel  punto  in  cui  si  parlava;  egli 
era  stato  quello  che  avea  primo  spiato  gli  andamenti  della 
amante  padrona;  egli  avea  scoperto  la  mia  prima  gita  in  vii- 
la,  e  il  cavallo  lasciato  tutta  notte  nell'albergo  di  campagna; 
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ed  egli,  con  altri  di  casa,  mi  ayea  poi  visto  e  conosciuto  1771. 
nella  seconda  gita  fatta  in  villa  la  Domenica  sera.  Egli  Anal- 
mente, udito  il  duello  del  marito  con  me,  e  la  disperazione 
di  esso  di  dover  far  divorzio  con  una  donna  eh'  egli  mostrava 
amar  tanto,  si  era  indotto  nel  giorno  del  Giovedì  a  farsi  in- 
trodurre presso  al  padrone,  e  per  disingannar  lui,  vendicar 
se  stesso,  e  punire  la  infida  donna  e  il  nuovo  rivale,  quel- 
l'amante  palafreniere  avea  spiattellatamente  confessato  e 
individuato  tutta  la  storia  de'  suoi  triennali  amorì  con  la  pa- 
drona, ed  esortato  avea  caldamente  il  padrone  a  non  si  di- 
sperar più  a  lungo  per  aver  perduta  una  tal  moglie ,  il  che  si 
dovea  anzi  recare  a  ventura.  Queste  orribili  e  crudeli  parti- 
colarità, le  seppi  poi  dopo;  da  essa  non  seppi  altro  che  il  fat- 
to, e  menomato  quanto  più  si  potea. 

Il  mio  dolore  e  furore,  le  diverse  mie  risoluzioni,  e  tutte 
false  e  tutte  funeste  e  tutte  vanissimo  eh'  io  andai  quella  sera 
facendo  e  disfacendo,  e  bestemmiando,  e  gemendo,  e  rug- 
gendo, ed  in  mezzo  a  tant'ira  e  dolore  amando  pur  sempre 
perdutamente  un  cosi  indegno  oggetto  ;  non  si  possono  tutti 
questi  affetti  ritrarre  con  parole  :  ed  ancora  vent'  anni  dopo 
mi  sento  ribollire  il  sangue  pensandovi. 

La  lasciai  quella  sera,  dicendole:  ch'ella  troppo  bene 
mi  conosceva  nell'  avermi  detto  e  replicato  si  spesso  che  io 
non  r  avrei  fatta  mai  mia  moglie  :  e  che  se  io  mai  fossi  ve- 
nuto in  chiaro  di  tale  infamia  dopo  averla  sposata,  l'avrei 
certamente  uccisa  di  mia  mano,  e  me  stesso  forse  sovr'essa, 
se  pure  l' avessi  ancor  tanto  amata  in  quel  punto,  quanto 
purtroppo  in  questo  l'amava.  Aggiunsi;  che  io  pure  la  di- 
spregiava un  po' meno,  per  Taver  essa  avuta  la  lealtà  e  il 
coraggio  di  confessarmi  spontaneamente  tal  cosa;  che  non  l'ab- 
bandonerei mai  come  amico,  e  che  in  qualunque  ignorala 
parte  d'Europa  o  d'America  io  era  pronto  ad  andare  con 
essa  e  conviverci ,  purch'  essa  non  mi  fosse  né  paresse  mai 
d' esser  moglie. 

Cosi  lasciatala  il  Venerdì  sera,  agitato  da  mille  Furie 
alzatomi  all'  alba  del  Sabato,  e  vistomi  sul  tavolino  uno  di 
quei  tanti  foglioni  pubblici  clic  usano  in  Lowdtai,  Vv  ^"Mtfìso 
cosi  a  caso  i  mìei  occhi,  e  la  prima  cosa  cVve  to\  n'v  ^"^V^V^ 
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4771.  sotto  è  il  mio  nome.  Gli  spalanco,  leggo  un  ben  lunghetto  ar- 
ticolo, in  cui  tutto  il  mio  accidente  è  narrato,  individuato 
minutamente  e  con  verità,  e  vi  imparo  di  più  le  funeste  e  . 
risibili  particolarità  del  rivale  palafreniere,  di  cui  leggo  il 
nome,  Tetà,  la  figura,  e  l'ampissima  confessione  da  luì 
stesso  fatta  al  padrone.  Io  ebbi  a  cader  morto  ad  una  lai 
lettura  ;  ed  allora  soltanto  riacquistando  la  luce  della  mente, 
mi  avvidi  e  toccai  con  mano,  che  la  perfida  donna  mi  avea 
spontaneamente  confessato  ogni  cosa  dopo  che  il  gazzettiere, 
in  data  del  Venerdì  mattina ,  V  avea  confessata  egli  al  pub- 
blico. Perdei  allora  ogni  freno  e  misura,  corsi  a  casa  sua, 
(lov^  dopo  averla  in  volti  vata  con  tutte  le  più  amare  furibonde 
e  spregianti  espressioni,  miste  sempre  di  amore,  di  dolor 
mortalissimo ,  e  di  disperati  partiti,  ebbi  pure  la  vii  debo- 
lezza di  ritornarvi  qualche  ore  dopo  averle  giurato  eh'  ella 
non  mi  rivedrebbe  mai  più.  E  tornatovi,  mi  vi  trattenni  tutto 
quel  giorno  ;  e  vi  tornai  il  susseguente ,  e  più  altri ,  finché 
risolvendosi  essa  di  uscir  d'Inghilterra,  dove  eli' era  dive- 
nuta la  favola  di  tutti,  e  di  andare  in  Francia  a  porsi  per 
alcun  tempo  in  uh  monastero,  io  l'accompagnai,  e  si  errò 
intanto  per  varie  provincie  dell'  Inghilterra  per  prolungare 
di  stare  insieme,  fremendo  io  e  bestemmiando  dell'esservi, 
e  non  me  ne  potendo  pure  a  niun  conto  separare.  Colto  final- 
mente un  istante  in  cui  potè  più  la  vergogna  e  lo  sdegno 
che  r  amore,  la  lasciai  in  Rochester,  di  dove  essa  con  quella 
di  lei  cognata  si  avviò  per  Douvres  in  Francia,  ed  io  me  ne 
tornai  a  Londra. 

Giungendovi  seppi  che  il  marito  avea  piroseguito  il  pro- 
cesso divorziale  in  mio  nome,  e  che  in  ciò  mi  avea  accor- 
data la  preferenza  sul  nostro  triumviro  terzo,  il  proprio  pa- 
lafreniere ;  che  anzi  gli  stava  ancora  in  servizio  :  tanto  è 
veramente  generosa  ed  evangelica  la  gelosia  degli  Inglesi.  Ma 
ed  io  pure  mi  debbo  non  poco  lodare  del  procedere  di  quel- 
r  offeso  marito.  Non  mi  volle  uccìdere,  potendolo  verisimil- 
mente  fare  :  né  mi  volle  multare  in  danari,  come  portano  le 
leggi  di  quel  paese,  dove  ogni  offesa  ha  la  sua  tariffa,  e  le 
corna  ve  l' hanno  altissima  ;  a  segno  che  s' egli  in  vece  di 
farmi  cacciar  la  spada  mi  avesse  voluto  far  cacciar  la  borsa. 
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mi  avrebbe  impoverito  o  dissestalo  di  mollo;  perchè  tassan-  1771, 
dosi  l'indennità  in  proporzione  del  danno,  egli  Tavea  rice- 
vuto si  grave,  atteso  V  amore  sviscerato  eh'  egli  portava  alia 
moglie,  ed  atteso  anche  Y  aggiunta  dei  danno  recatogli  dal 
palafreniere,  che  per  essere  nuUatenente non  glie  l'avrebbe 
])otato  ristorare ,  eh'  io  tengo  per  fermo  che  a  recarla  a  zec- 
chini io  non  ne  sarei  potato  uscir  netto  a  meno  di  dieci  o 
dodici  mila  zecchini,  e  forse  anche  più.  Quel  bennato  e  mo- 
derato giovine  si  comportò  dunque  meco  in  questo  sgrade- 
vole affare  assai  meglio  eh'  io  non  avea  meritato.  E  prose- 
guitosi in  mio  nome  il  processo,  la  cosa  essendo  troppo 
palpabile  dai  molti  testimonj ,  e  dalle  confessioni  dei  diversi 
personaggi,  senza  neppure  il  mio  intervento,  né  il  menomo 
impedimento  alla  mia  partenza  dall'Inghilterra,  seppi  poi 
dopo  eh'  era  stato  ratificato  il  totale  divorzio. 

Indiscretamente  forse,  ma  pure  a  bell'apposta  ho  volato 
sminuzzare  in  tutti  i  suoi  amminicoli  questo  straordinario  e 
per  me  importante  accidente,  si  perchè  se  ne  fece  gran  ru- 
more in  quel  tempo,  si  perchè  essendo  stata  questa  una  delle 
principali  occasioni  in  cui  mi  è  venuto  fatto  di  ben  cono- 
scere e  porre  alla  prova  diversamente  me  stesso,  mi  è  sem- 
brato che  analizzandolo  con  verità  e  minutezza  verrei  anche 
a  dar  luogo  a  chi  volesse  più  intimamente  conoscermi,  di 
ritrovarne  in  questo  fatto  un  ampissimo  mezzo. 


CAPITOLO  DUODECIMO. 

Ripreso  il  Viaggio  in  Olanda ,  Francia ,  Spagna ,  Portogallo , 

e  ritomo  in  Patria. 


Dopo  aver  sopportata  una  si  feroce  borrasca,  non  po- 
tendo io  più  trovar  pace  finché  mi  cadeano  giornalmente 
sotto  gli  occhi  quei  luoghi  stessi  ed  oggetti,  mi  lasciai  facil- 
mente persuadere  da  quei  pochi  che  sentivano  una  qualche 
amichevole  pietà  del  mio  violentissimo  stalo,  e  mi  indussi 
al  partire.  Lasciai  dunque  l' Inghilterra  verso  il  finir  di  Giu- 
gno, e  cosi  infermo  di  animo  come  io  to\  sexxVvs^,  w^x^^^v^^ 
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d77i.  pur  qualche  appoggio,  volli  dirigere  i  miei  primi  passi  verscr 
y  amico  D'Acunha  in  Olanda.  Giunto  nell'Haja,  alcune  sel^ 
limane  mi  trattenni  con  lui,  e  non  vedeva  assolutamente 
altri  che  lui  solo  ;  ed  egli  alcun  poco  mi  consolava;  ma  era 
profondissima  la  mia  piaga.  Sentendomi  dunque  di  giorno 
in  giorno  anzi  crescere  la  malinconia  che  scemare,  e  pen- 
sando che  il  moto  machinale,  e  la  divagazione  inseparabile 
dal  mutar  luogo  continuamente  ed  oggetti,  mi  dovrebbero 
giovare  non  poco,  mi  rimisi  in  viaggio  alla  volta  di  Spagna; 
gita,  che  fin  da  prima  mi  era  prefisso  di  fare,  essendo  quel 
paese  quasi  il  solo  dell'  Europa  che  mi  rimanesse  da  vedere. 
Avviatomi  verso  Bruxelles  per  luoghi  che  rinacerbivano 
sempre  più  le  ferite  del  mio  troppo  lacerato  cuore,  massi- 
mamente allorché  io  metteva  a  confronto  quella  mia  prima 
fiamma  olandese  con  questa  seconda  inglese,  sempre  fan- 
tasticando, delirando,  piangendo,  e  tacendo,  arrivai  final- 
mente soletto  in  Parigi.  Né  quella  immensa  Città  mi  piacque 
più  in  questa  seconda  visita  che  nella  prima  ;  né  punto  né 
poco  mi  divagò.  Ci  stetti  pure  circa  un  mese  per  lasciare 
sfogare  i  gran  caldi  prima  d'ingolfarmi  nelle  Spagne.  In 
questo  mio  secondo  soggiorno  in  Parigi  avrei  facilmente  po- 
tuto vedere  ed  anche  trattare  il  celebre  Gian-Giacomo  Rous- 
seau, per  mezzo  d'un  Italiano  mio  conoscente  che  avea 
contratto  seco  una  certa  familiarità,  e  dicea  di  andar  egli 
molto  a  genio  al  sudetto  Rousseau.  Quest'Italiano  mi  ci  volea 
assolutamente  introdurre,  entrandomi  mallevadore  che  ci 
saremmo  scambievolmente  piaciuti  l'un  l'altro  Rousseau  ed  io. 
Ancorché  io  avessi  infinita  stima  del  Rousseau  più  assai  per 
il  suo  carattere  puro  ed  intero  e  per  la  di  lui  sublime  e  in- 
dipendente condotta,  che  non  pe'suoi  libri,  di  cui  que' po- 
chi che  avea  potuti  pur  leggere  mi  aveano  piuttosto  tediato 
come  figli  di  affettazione  e  di  stento  ;  con  tutto  ciò,  non  es- 
sendo io  per  mia  natura  molto  curioso,  né  punto  sofierente, 
e  con  tanto  minori  ragioni  sentendomi  in  cuore  tanto  più 
orgoglio  e  inflessibilità  di  lui;  non  mi  volli  piegar  mai  a 
quella  dubbia  presentazione  ad  un  uomo  superbo  e  bisbetico, 
da  cui  se  mai  avessi  ricevuta  una  mezza  scortesia  glie  n'avrei 
resUiuitc  dieci,  perchè  sempre  cosi  ho  operato  per  istinto 
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ed  impeto  di  natura,  di  rendere  con  usura  gi  il  male  che  il  1771. y 
bene.  Onde  non  se  ne  fece  altro.  ^ 

Ma  in  vece  del  Rousseau,  intavolai  bensì  allora  una  co-  V^ 
noscenza  per  me  assai  più  importante  con  sei  o  otto  dei  pri- 
mi uomini  dell'  Italia,  e  del  Mondo.  Comprai  in  Parigi  una* 
raccolta  dei  principali  Poeti  e  Prosatori  Italiani  in  36  volumi 
di  picciol  sesto,  e  di  graziosa  stampa,  dei  quali  neppur  uno 
me  ne  trovava  aver  meco  dopo  quei  due  anni  del  secondo 
mio  viaggio.  E  questi  illustri  maestri  mi  accompagnarono  poi 
sempre  da  allora  in  poi  dapertutto;  benché  in  quei  primi 
due  0  tre  anni  non  ne  facessi  a  dir  vero  grand'  uso.  Certo 
che  allora  comprai  la  raccolta  più  per  averla  che  non  per 
leggerla,  non  mi  sentendo  nessuna  né  voglia  né  passibilità  di 
applicarla  mente  in  nulla.  E  quanto  alla  Lingua  Italiana, 
sempre  più  m'  era  uscita  dall'  animo  e  dall'  intendimento  a 
tal  segno,  che  ogni  qualunque  autore  sopra  il  Metastasio  mi 
dava  molto  imbroglio  ad  intenderlo.  Tuttavia,  cosi  per  ozio  e 
per  noja ,  squadernando  alla  sfuggita  que'  miei  36  volumetti 
mi  maravigliai  del  gran  numero  di  rimatori  che  in  compagnia 
dei  nostri  quattro  sommi  poeti  erano  stati  collocati  a  far  nu- 
mero: gente,  di  cui  (tanta  era  la  mia  ignoranza)  io  non  avea 
mai  neppure  udito  il  nome:  ed  erano  un  Torracchione,  un 
Morgante,  un  Ricciardetto,  un  Orlandino,  unMalmantile,e 
che  so  io:  poemi,  dei  quali  molti  anni  dopo  deplorai  la  tri- 
viale facilità,  e  la  fastidiosa  abondanza.  Ma  carissima  mi 
riuscì  la  mia  nuova  compra,  poiché  mi  misi  d' allora  in  poi 
in  casa  per  sempre  que' sei  luminari  della  lingua  nostra,  in 
cui  tutto  e'  é:  dico  Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Tasso,  Boccac- 
cio, e  Machiavelli;  e  di  cui  (pur  troppo  per  mia  disgrazia  e 
vergogna)  io  era  giunto  all'  età  di  circa  ventidue  anni  senza 
averne  punto  mai  letto,  toltone  alcuni  squarci  dell'Ariosto 
nella  mia  prima  adolescenza  essendo  in  Accademia,  come  mi 
{tare  di  aver  detto  a  suo  luogo. 

Munito  in  tal  guisa  di  questi  possenti  scudi  contro  l'ozio 
e  la  noja  (ma  invano,  poiché  sempre  ozioso  e  nojoso  altrui 
e  a  me  stesso  rimanevami  ),  partii  per  la  Spagna  verso  il  mezzo 
Agosto.  E  per  Orleans,  Tours,  PoilierSy  BordeaìiXyQ  Toutou- 
$<*,  attraversata  senza  occhi  la  più  bella  e  ndcTvVe  v^"^^^  ^^^ 


116  TITA   DI  VITTOBIO   ALFIERI. 

,  1771.  Francia,  entrai  in  Ispagna  per  la  via  di  Perpignano;  e  Bar- 
cellona fu  la  prima  città  dove  mi  volli  alquanto  trattenere  da 
-^  Parigi  in  poi.  In  tutto  questo  lungo  tratto  di  viaggio  non  fa- 
cendo per  lo  più  altro  che  piangere  tra  me  e  me  soletto  in 
carrozza,  ovvero  a  cavallo ,  di  quando  in  quando  andava  pur 
ripigliando  alcun  tometto  del  mio  Montaigne,  il  quale  da  più 
di  un  anno  non  avea  più  guardato  in  viso.  Questa  lettura 
«pezzata  mi  andava  restituendo  un  pocolino  di  senno  e  di 
coraggio,  ed  una  qualche  consolazione  anche  me  la  dava. 

Alcuni  giorni  dopo  essere  arrivato  a  Barcellona,  siccome 
i  miei  cavalli  inglesi  erano  rimasti  in  Inghilterra,  venduti 
lutti,  fuorché  il  bellissimo  lasciato  in  custodia  al  Marchese 
Garaccioli;  e  siccome  io  senza  cavalli  non  son  neppur  mez- 
zo, subito  comprai  due  cavalli,  di  cui  uno  d'Andalusia  della 
razza  dei  Certosini  di  Xerez,  stupendo  animale,  castagno 
d' oro;  V  altro  un'  Hacha  Cordovese,  più  piccolo,  ma  eccel- 
lente, e  spiritosissimo.  Dacché  era  nato  sempre  avea  deside- 
rato cavalli  di  Spagna,  che  difficilmente  si  possono  estrarre: 
onde  non  mi  parea  vero  di  averne  due  sì  belli;  e  questi  mi 
sollevavano  assai  più  che  Montaigne.  E  su  questi  io  disegnava 
di  fare  tutto  il  mio  viaggio  di  Spagna,  dovendo  la  carrozza 
andare  a  corte  giornate  a  passo  di  mula,  stante  che  Posta 
per  le  carrozze  non  v'  é  stabilita,  né  vi  potrebbe  essere  at- 
tese le  pessime  strade  di  tutto  quel  regno  affricanissimo. 
Qualche  indisposizionuccia  avendomi  costretto  di  soggiornare 
in  Barcellona  sino  ai  primi  di  Novembre  ^  in  quel  frattempo 
col  mezzo  di  una  Grammatica  e  Vocabolario  Spagnuolo  mi 
era  messo  da  me  a  legicchiare  quella  bellissima  lingua ,  che 
riesce  facile  a  noi  Italiani;  ed  in  fatti  tanto  leggeva  il  Don 
Quixole,  e  bastantemente  lo  intendeva  e  gustava:  ma  in  ciò 
molto  mi  riusciva  di  ajuto  Y  averlo  già  altre  volte  letto  in 
Francese. 

Postomi  in  via  per  Saragozza  e  Madrid,  mi  andava  a 
poco  a  poco  avvezzando  a  quel  nuovissimo  modo  di  viaggiare 
per  quei  deserti;  dove  chi  non  ha  molta  gioventù,  salute, 
danari,  e  pazienza,  non  ci  può  resistere.  Pure  io  mi  vi  feci 
in  quei  quindici  giorni  di  viaggio  sino  a  Madrid,  in  maniera 
f  he  poi  mi  tediava  assai  meno  l'andare,  che  il  soggiornare 
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in  qualunque  di  quelle  semibarbare  città:  ma  per  me  Tan-  1771 
dare  era  sempre  il  massimo  dei  piaceri;  e  lo  stare,  il  mas- 
simo degli  sforzi;  cosi  volendo  la  mia  irrequieta  indole.  Quasi 
tutta  la  strada  soleva  farla  a  piedi  col  mio  beir Andaluso  ac- 
canto, che  mi  accompagnava  come  un  fedelissimo  cane,  e 
ce  la  discorrevamo  fra  noi  due;  ed  era  il  mio'  gran  gusto 
d' essere  solo  con  lui  in  quei  vasti  deserti  dell' Arragona  ;  per- 
ciò sempre  facea  precedere  la  mia  gente  col  legno  e  le  mule, 
ed  io  seguitava  di  lontano.  Elia  frattanto  sovra  un  muletto 
andava  con  lo  schioppo  a  dritta  e  sinistra  della  strada  cac- 
ciando e  tirando  conigli,  lepri,  ed  uccelli,  che  quelli  sono 
gli  abitatori  della  Spagna;  e  precedendomi  poi  di  qualch'ora 
mi  facea  trovare  di  che  sfamarmi  alla  posata  del  mezzogior- 
no ,  e  cosi  a  quella  della  sera. 

Disgrazia  mia  (ma  forse  fortuna  d'altri)  che  io  in  quel 
tempo  non  avessi  nessunissimo  mezzo  né  possibilità  ora- 
mai di  stendere  in  versi  i  miei  diversi  pensieri,  ed  affetti: 
che  in  quelle  solitudini  e  moto  continuato  avrei  versato  un 
diluvio  di  rime:  influite  essendo  le  riflessioni  malinconiche  e 
morali,  come  anche  le  imagini  e  terribili,  e  liète,  e  miste. 
e  pazze,  che  mi  si  andavano  affacciando  alla  mente.  Ma  non 
possedendo  io  allora  nessuna  lingua,  e  non  mi  sognando  nep- 
pure di  dovere  né  poter  mai  scrivere  nessuna  cosa  né  in^ 
prosa  né  in  versi,  io  mi  contentava  di  ruminar  fra  me  stes- 
so, e  di  piangere  alle  volte  dirottamente  senza  saper  di  che, 
e  nello  stesso  modo  di  ridere:  due  cose  che  se  non  sono  poi 
seguitate  da  scritto  nessuno,  son  tenute  per  mera  pazzia,  e 
k)  sono;  se  partoriscono  scritti ,  si  chiamano  Poesia ,  e  lo  sono. 

In  questo  modo  me  la  passai  in  quel  primo  viaggio  sino 
a  Madrid;  e  tanto  era  il  genio  che  era  andato  prendendo  per 
quella  vita  di  Zingaro ,  che  subito  in  Madrid  mi  tediai ,  e  non 
mi  vi  trattenni  che  a  stento  un  mesetto;  né  ci  trattai  né  co- 
nobbi vi  anima  al  mondo,  eccetto  un  oriuolajo,  giovine  Spa- 
gnuolo  che  tornava  allora  di  Olanda,  dove  era  andato  per 
Tarte  sua.  Questo  giovinetto  era  pieno  d'ingegno  naturale, 
ed  avendo  un  pocolino  visto  il  mondo  si  mostrava  meco  ad- 
doloratissimo  di  tutte  le  tante  e  sì  diverse  bort^tSa  Ocv^  Vbw- 
^ombravci/20  la  di  lui  patria.  E  qui  narrerò  V>TCNeTftewV^  \vw*^ 
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1771.  mia  pazza  bestialità  che  mi  accadde  di  fare  contro  il  mio 
Elia,  trovandovisi  in  terzo  codesto  giovine  Spagnuolo.  Una 
sera  che  questo  oriuolajo  avea  cenato  meco,  e  che  ancora  si 
stava  discorrendo  a  tavola  dopo  cenati,  entrò  Elia  per  rav> 
viarmi  al  solito  i  capelli  per  poi  andarcene  tutti  a  letto;  e 
nello  stringere  col  compasso  una  ciocca  di  capelli  me  ne  tirò 
un  pochino  più  Tuno  che  l'altro.  Io,  senza  dirgli  parola,  bal- 
zato in  piedi  più  ratto  che  folgore  di  un  man  rovescio  con 
uno  dei  candelieri  eh'  avea  impugnato  glie  ne  menai  un  cosi 
fiero  colpo  su  la  tempia  diritta,  che  il  sangue  zampillò  ad  un 
tratto  come  da  una  fonte  sin  sopra  il  viso  e  tutta  la  persona 
di  quel  giovine  che  mi  stava  seduto  in  faccia  dall'altra  parte 
di  quella  assai  ben  larga  tavola  dove  si  era  cenati.  Quel  gio- 
vane, che  mi  credè  (con  ragione)  impazzito  subitamente, 
non  avendo  osservato  né  potendosi  dubitare  che  un  capello 
tirato  avesse  cagionato  quel  mio  improvviso  furore,  saltò  su- 
bito su  egli  pure  come  per  tenermi.  Ma  già  in  quel  frattempo 
r animoso  ed  offeso  e  fieramente  ferito  Elia,  mi  era  saltato 
addosso  per  picchiarmi  ;  e  ben  fece.  Ma  io  allora  snellissimo 
gli  scivolai  di  sotto,  ed  era  già  saltato  su  la  mia  spada  che 
stava  in  camera  posata  su  un  cassettone,  ed  avea  avuto  il 
tempo  di  sfoderarla.  Ma  Elia  inferocito  mi  tornava  incontro, 
ed  io  glie  l'appuntava  al  petto;  e  lo  Spagnuolo  a  rattenere 
ora  Eb'a,  ed  or  me;  e  tutta  la  locanda  a  remore;  e  i  came- 
rieri saliti,  e  cosi  separata  la  zuffa  tragicomica  e  scandalo- 
sissima per  parte  mia.  Rappaciali  alquanto  gli  animi  si  entrò 
negli  schiarimenti;  io  dissi  che  l'essermi  sentito  tirar  i  ca- 
pelli mi  avea  messo  fuor  di  me;  Elia  disse  di  non  essersene 
avvisto  neppure;  e  lo  Spagnuolo  appurò  eh'  io  non  era  im- 
pazzito, ma  che  pure  savissimo  non  era.  Cosi  fini  quella  or- 
ribile rissa,  di  cui  io  rimasi  dolentissimo,  e  vergognosissimo,, 
e  dissi  ad  Elia  ch'egli  avrebbe  fatto  benissimo  ad  ammaz- 
zarmi. Ed  era  uomo  da  farlo;  essendo  egli  di  statura  quasi 
un  palmo  più  di  me  che  sono  altissimo;  e  di  coraggio  e  forza 
niente  inferiore  all'aspetto.  La  piaga  della  tempia  non  fu 
profonda,  ma  sanguinò  moltissimo,  e  poco  più  in  su  che 
l'avessi  colto,  io  mi  trovava  aver  ucciso  un  uomo  che  amavo 
moltissimo  per  via  d'un  capello  più  o  meno  tirato.  Inorridii 
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molto  di  un  cosi  bestiale  eccesso  di  collera;  e  benché  vedessi  4771. 
Elia  alquanto  placato,  ma  non  rasserenato  meco,  non  volli 
pure  né  mostrare  né  nutrire  diflSdenza  alcuna  di  lui;  e  un 
par  d'ore  dopo,  fasciata  che  fu  la  ferita,  e  rimessa  in  sesto 
ogni  cosa  me  n'andai  a  letto  lasciando  la  porticina  che  met- 
teva in  camera  di  Elia,  aderente  alla  mia,  aperta  al  solilo, 
e  senza  voler  ascoltare  lo  Spagnuolo  che  mi  avvertiva  di  non 
invitare  cosi  un  uomo  offeso  e  irritato  di  fresco  ad  una  qual- 
che vendetta.  Ma  io  anzi  dissi  forte  ad  Elia  che  era  già  stato 
posto  a  letto ,  che  egli  poteva  volendo  uccidermi  quella  notte 
sé  ciò  gli  tornava  comodo,  poiché  io  lo  meritava.  Ma  egli 
era  Eroe  per  io  meno  quanto  me;  né  altra  vendetta  mai  volle 
prendere,  che  di  conservare  poi  sempre  due  fazzoletti  pieni 
zeppi  di  sangue,  coi  quali  s'era  rasciutta  da  prima  la  fu- 
mante piaga;  e  di  poi  mostrarmeli  qualche  volta,  che, li  serbe 
per  degli  anni  ben  molti.  Questo  reciproco  misto  di  ferocia  e 
di  genecpsilà  per  parte  di  entrambi  noi,  non  si  potrà  facil- 
mente capute  da  chi  non  ha  esperienza  dei  costumi  e  del 
sangue  di  noi  piemontesi. 

Io,  nel  rendere  poi  dopo  ragione  a  me  stesso  del  mio 
orribile  trasporto,  fui  chiaramente  convinto,  che  aggiunta 
all'  eccessivo  irascibile  della  natura  mia  l' asprezza  occasio- 
nata dalla  continua  solitudine  ed  ozio,  quella  tiratura  di 
capello  avea  colmato  il  vaso,  e  fattolo  in  quell'attimo  tra- 
boccare. Del  resto  io  non  ho  mai  battuto  nessuno  che  mi  ser- 
visse se  non  se  come  avrei  fatto  un  mio  eguale;  e  non  mai 
con  bastone  né  altr'  arme,  ma  con  pugni,  0  seggiole,  0  qua- 
lunque altra  cosa  mi  fosse  caduta  sotto  la  mano,  come  ac- 
cade quando  da  giovine  altri  provocandoti,  ti  sforza  a  menar 
le  mani.  Ma  nelle  pochissime  volte  che  tal  cosa  mi  avvenne, 
avrei  sempre  approvato  e  stimato  quei  servi  che  mi  avessero 
risalutato  con  lo  stesso  picchiare:  atteso  che  io  non  inten- 
deva mai  di  battere  il  servo  come  padrone,  ma  di  altercare 
da  uomo  ad  uomo. 

Vivendo  cosi  come  orso  terminai  il  mio  breve  soggiorno 
in  Madrid,  dove  non  vidi  nessunissima  delle  non  molte  cose 
che  poteano  eccitare  qualche  curiosità;  né  il  palagio  A^V- 
VEscurial  famosissimo;  né  Àranjuez,  T\è  \\  va\;vTxo  \iwc^  ^^^ 
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I77i.  Re  in  Madrid,  non  che  vedervi  il  padrone  di  esso.  E  cagióne 
principale  di  questa  straordinaria  salvatichezza  fii,  Tessere 
io  mezzo  guasto  col  nostro  Ambasciator  di  Sardegna;  ch'io 
avea  conosciuto  in  Londra  dal  primo  viaggio  eh*  io  ci  avea 
fatto  nel  1768,  dove  egli  era  allora  Ministro,  e  non  c'eramo 
niente  piaciuti  Tnn  Faltro.  Neir arrivare  io  a  Madrid,  saputo 
ch^egli  era  con  la  Corte  in  una  di  quelle  ville  reali,  colsi  su- 
bito il  tempo  eh'  egli  non  v'era,  e  lasciai  il  polizzino  di  visita 
con  una  commendatizia  della  Segreteria  di  Stato  che  avea 
recato  meco  com'  è  d' uso.  Tornato  egli  in  Madrid  fu  da  me, 
non  mi  trovò;  né  io  più  mai  cercai  di  lui,  né  egli  di  me.  E 
lutto  questo  non  contribuiva  forse  poco  a  sempre  più  inna- 
sprire  il  mio  già  bastantemente  insoave  ed  irto  carattere. 
Lasciai  dunque  Madrid  verso  i  primi  del  Dicembre,  e  per  To- 
ledo, e  Badajoz,  mi  avviai  a  passo  a  passo  verso  Lisbona,  dove 
dòpo  circa  20  giorni  di  viaggio  arrivai  la  vigilia  del  Natale. 
Lo  spettacolo  di  quella  città  la  quale  a  chi  vi  approda, 
nome  io,  da  oltre  il  Tago,  si  presenta  in  aspetto  teatrale  e 
magnifico  quasi  quanto  quello  di  Genova,  con  mag^ore  esten- 
sione e  varietà,  mi  rapi  veramente,  massime  in  una  certa 
distanza.  La  maraviglia  poi  e  il  diletto  andavano  scemando 
all'approssimar  della  ripa,  e  intieramente  poi  mi  si  trasmu- 
tavano in  oggetto  di  tristezza  e  squallore  allo  sbarcare  fra 
certe  strade,  intere  isole  di  murìccie  *  avanzi  del  terremoto, 
accatastate  e  spartite  allineate  a  guisa  di  isole  di  abitati  edi- 
fizj.  E  di  colali  strade  se  ne  vedevano  ancora  moltissime 
nella  parte  bassa  della  città,  benché  fossero  già  oramai  tra- 
t^corsi  1^  anni  dopo  quella  funesta  catastrofe. 

i772.  Quel  mio  breve  soggiorno  in  Lisbona  di  circa  cinque 
settimane,  sarà  per  me  un'  epoca  sempre  memorabile  e  cara, 
per  avervi  io  imparato  a  conoscere  l'Abate  Tommaso  di  Ca- 
luso,  fratello  minore  del  Conte  Yalperga  di  Masino  allora 
nostro  Ministro  in  Portogallo.  Quest'uomo,  raro  per  l'indole 
i  costumi  e  la  dottrina,  mi  rendè  delizioso  codesto  soggiorno, 
a  segno  che,  oltre  al  vederlo  per  lo  più  ogni  mattina  a  pranzo 
dal  fratello,  anche  le  lunghe  serate  dell'inverno  io  preferiva 

*  Da  prima  avea  scritto  macerie;  poi  ^  senza  ()ar  di  frego  alla  parola  ma' 
certe  j  sopra  vi  scrisse  mnriccie. 
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pure  di  passarmele  intere  da  solo  a  solo  con  lui,  piuttosto  in-j. 
che  correre  attorno  pe'  divertimenti  sciocchissimi  del  gran 
mondo.  Con  esso  io  imparava  sempre  qualche  cosa;  e  tanta 
era  la  di  lui  bontà  e  tolleranza,  che  egli  sapea  per  cosi  dire 
alleggerirmi  la  vergogna  ed  il  peso  della  itrìa  ignoranza  estre> 
ma,  la  quale  tanto  più  fastidiosa  e  stomachevole  gli  dovea 
pur  comparire,  quanto  maggiore  ed  immenso  era  in  esso  il 
capere.  Cosa,  che  non  mi  essendo  fln  allora  accaduta  con 
nessuno  dei  non  molti  letterati  eh'  io  avessi  dovuti  trattare, 
me  li  avea  fatti  tutti  prendere  a  noja.  £  ben  dovea  essere 
cosi,  non  essendo  in  me  niente  minore  l'orgoglio,  che  l'igno- 
ranza. Fu  in  una  di  quelle  dolcissime  serate,  ch'io  provai 
nel  più  intimo  della  mente  e  del  cuore  un  impeto  veramente 
febeo,  di  rapimento  entusiastico  pdr  l'arte  della  Poesia;  il 
quale  pure  non  fu  che  un  brevissimo  lampo,  che  immediata- 
mente si  tornò  a  spegnere,  e  dormi  poi  sotto  cenere  ancora 
degli  anni  ben  molti.  Il  degnissimo  e  compiaòentissimo  Abate 
mi  stava  leggendo  queHa  grandiosa  Ode  del  Guidr  alla  For- 
tuna; Poeta,  di  cui  sino  a  quel  giorno  io  non  avea  neppor 
mai  udito  il  nome.  Alcune  stanze  di  quella  canzone,  e  special- 
mente la  bellissima  di  Pompeo,  mi  trasportarono  a  un  segno 
indicibile;  talché  il  buon  Abate  si  persuase  e  Ini  disse  che  io 
era  nato  per  far  dei  versi,  e  che  avrei  potuto,  studiando,  per^ 
venire  a  fame  degli  ottimi.  Ma  io,  passato  quel  momentaneo 
furore,  trovandomi  cosi  irrugginite  tutte  le  facoltà  della  mente^ 
non  la  credei  oramai  cosa  possibile,  e  non  ci  pensai  altrimenti. 
.  Intanto  l'amicizia  e  la  soave  compagnia  di  quell'uomo 
unico,  che  è  un  Montaigne  vivo,  mi  giovò  assaissimo  a  rias- 
sestarmi un  poco  l'animo;  onde,  ancorché  non  mi  sentissi 
del  tutto  guarito,  mi  riavvezzai  pure  a  poco  a  poco  a  legic- 
chiare»  e  riflettere,  assai  più  che  non  avessi  ciò  fatto  da  circa 
diciotto  mesi.  Quanto  poi  alla  città  di  Lisbona,  dóve  non  mi 
sarei  trattenuto  neppur  dieci  giorni,  se  non  vi  fosse  stato 
l'Abate,  nulla  me  ne  piacque  fuorché  in  generale  le  donne, 
nelle  quali  veramente  abonda  il  lubricus  cukpici  di  Orazio. 
Ma,  essendomi  ridivenuta  mille  vòlte  più  cara  la  salute  del- 
l' animo  che  quella  del  corpo,  io  mi  studiai  e  riu€A\\  à\  %VasL- 
gire  sempre  le  oneste, 

\\ 
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ìii-i.  Verso  i  primi  di  Febbrajo  partii  alia  volta  di  Siviglia 
e  di  Cadice;  oè  portai  meco  altra  cosa  di  Lisbona,  se  non  se 
una  stima  ed  amicizia  somma  pel  sudetto  Abate  di  Galuso, 
ch'io  sperava  di  riveder  poi,  quando  che  fosse,  in  Torino.  Di 
Siviglia  me  ne  andò  a  genio  il  bel  clima,  e  la  faccia  origina^ 
lissima  spagnuolissima  che  tuttavia  conservavasi  codesta  Città 
sovra  ogni  altra  del  Regno.  Ed  io  sempre  ho  preferito  origi- 
nale anche  tristo  ad  ottima  copia.  La  Nazione  Spagnuola,  e 
la  Portoghese,  sono  in  fatti  quasi  oramai  le  sole  di  Europa 
che  conservino  i  loro  costumi,  specialmente  nel  basso  e  me- 
dio ceto.  E  benché  il  buono  vi  sia  quasi  naufrago  in  un  mare 
di  storture  di  ogni  genere  che  vi  predominano,  io  credo  tut- 
tavia quel  popolo  una  eccellente  materia  prima  per  potersi 
addirizzar  facilmente  ad  operar  cose  grandi,  massimamente 
in  virtù  militare;  avendone  essi  in  sovrano  grado  tutti  gli 
elementi  ;  coraggio,  perseveranza,  onore,  sobrietà,  obbedien^- 
za,  pazienza,  ed  altezza  d'animo. 

In  Cadice  terminai  il  Carnevale  bastatitemente  lieto.  Ma 
mi  avvidi  alcuni  giorni  dopo  esseme  partito  alla  volta  di 
Cordova,  che  riportato  n'avea  meco  delle  memorie  gaditane, 
che  alcun  tempo  mi  durerebbero.  Quelle  ferite  poco  gloriose 
mi  amareggiarono  assai  quel  lunghissimo  viaggio  da  Cadice 
a  Torino,  eh'  io  intrapresi  di  fare  d'un  sol  fiato  così  ad  oncia 
ad  oncia  per  tutta  la  lunghezza  della  Spagna  sino  ai  confini 
di  Francia,  di  dove  già  v'era  entrato.  Ma  pure  a  forza  di  ro- 
bustezza ostinazione  e  sofferenza,  cavalcando,  sfangando  a 
piedi,  e  strapazzandomi  d'ogni  maniera,  arrivai,  assai  mal 
concio  a  dir  vero,  a  Perpignano,  di  dove  poi  continuando  per 
le  poste  ebbi  a  soffrir  molto  meno.  In  quel  gran  tratto  di  terra 
i  due  soli  luoghi  che  mi  diedero  una  qualche  soddisfazione,  fu- 
rono Cordova,  e  Valenza  :  massimamente  poi  tutto  il  Regno  di 
Valenza,  che  misurai  per  lo  lungo  sul  finir  di  Marzo,  ed  era 
pertutto  una  primavera  tepida  e  deliziosissima,  di  quelle  ve* 
ramente  descritte  dai  Poeti.  Le  adjacenze  poi  e  i  passeggi,  e 
le  limpide  acque,  e  la  posizione  locale  della  città  di  Valenza^ 
e  il  bellissimo  azzurro  del  di  lei  cielo,  e  un  non  so  che  di 
elastico  ed  amoroso  nell'atmosfera;  e  donne  i  di  cui  occhi 
protervi  mi  /aceano  bestemmiare  le  Gaditane;  o  un  lutlo  in 
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somma,  ii  fallo  mi  si  appresentò  in  quel  favoloso  paese,  che  1:1  n. 
nessun'  allra  lerra  mi  ha  lascialo  un  (ale  desiderio  di  se ,  né 
mi  si  riaffaccia  si  spesso  alla  fantasia  quanto  codesta. 

Giunto  per  la  via  di  Tortosa  una  seconda  volta  in  Bar- 
cellona, e  tediatissimo  del  viaggiare  a  cosi  lento  passo,  feci 
il  gran  distacco  dal  mio  bellissimo  cavallo  andaluso,  che  per 
essere  mollo  affalicalo  da  quesl'  ultimo  viaggio  di  trenta  e 
più  giorni  consecutivi  da  Cadice  a  Barcellona,  non  lo  volea 
strapazzar  maggiormenle  col  farmelo  trottar,  dietro  il  legno 
quando  sarei  parlilo  per  Perpignano  a  marcia  duplicala. 
L'altro  mio  cavallo,  il  Cordovesino,  essendoniisi  azzoppilo 
fra  Cordova  e  Valenza,  pinlloslo  che  trattenermi  due  giorni 
che  forse  si  sarebbe  riavuto,  lo  avea  regalalo  alle  figlie  di  una 
Ostessa  mollo  belline,  raccomandandolo  che  se  lo  curavano 
e  gli  davano  un  po' di  riposo,  rinsanilo  lo  venderebbero  be- 
nissimo ;  né  mai  più  ne  seppi  altro.  Quesl'  ultimo  dunque  ri- 
mastomi, non  lo  volendo  io  v^ndere,  perchè  sono  per  natura 
nemicissimo  del  vendere,  lo  regalai  ad  un  Banchiere  Fran- 
cese domiciliato  in  Barcellona,  già  mio  conoscente  sin  dalla 
mia  prima  dimora  in  codesta  città.  E  qui,  per  definire  e  di- 
mostrare quel  che  sia  il  cuore  di  un  pubblicano,  aggiungerò 
una  particolarità.  Essendomi  rimaste  di  più  forse  un  trecento 
dof^ie  d'oro  di  Spagna,  che  attese  le  severe  perquisizioni 
che  si  fanno  alle  dogane  di  frontiera  all'uscire  di  Spa- 
gna, difficilmente  forse  le  avrei  potute  estrarre,  essendo  cosa 
proibita;  richiesi  al  sudetto  Banchiere,  dopo  avergli  regalato 
il  cavallo,  che  mi  desse  una  cambiale  di  codesta  somma  pa- 
gabile a  vista  in  Monpellieri  di  dove  mi  toccava  passare.  Ed 
egli,  per  testificarmi  la  sua  gratitudine,  ricevute  le  mie  dop- 
pie sonanti,  mi  concepì  la  cambiale  in  lutto  quel  massimo 
rigore  di  cambio  che  facea  in  quella  settimana:  talché  poi  a 
Monpellieri  riscotendo  la  somma  in  Luigi,  mi  trovai  aver 
meno  circa  il  selle  per  cento  di  quello  eh'  io  avrei  ricavato 
se  vi  avessi  portate  e  scambiate  le  mie  doppie  effellive.  Ma 
io  non  avea  neppur  bisogno  di  aver  provato  questa  cortesia 
banchieresca  per  fissare  la  mia  opinione  su  codesta  classe  di 
genie,  che  sempre  mi  è  sembrala  l' una  delle  pi(LN\V\^\^%%vQ^^ 
del  mondo  sociale;  e  ciò  tanto  più,  quanto  e«s\  9à  n^w  \sì"»&Obr.- 
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i772.  rando  da  signori,  e  mentre  vi  danno  un  lauto  pranzo  in  casa 
loro  per  fasto,  vi  spogliano  per  uso  d'arte  al  lor  banco;  e 
sempre  poi  sono  pronti  ad  impinguarsi  delle  calamità  pub- 
bliche. A  fretta  in  furia,  facendo  con  danari  bastonare  le 
tardissime  mule  mi  portai  dunque  in  due  giorni  soli  di  Barcel- 
lona a  Perpignano,  dove  ce  n'avea  impiegati  quattro  al  ve- 
nire. £  la  fretta  poi  mi  era  si  fattamente  rientrata  addosso, 
che  di  Perpignano  in  Antibo  volando  per  le  poste,  non  mi 
trattenni  mai,  né  in  Narbona,  né  in  Monpellieri,  né  in  Àix. 
Ed  in  Antibo  subito  imbarcatomi  per  Genova,  dove  solo  per 
riposarmi  soggiornai  tre  giorni,  di  li  mi  restituiva  in  Patria 
due  altri  giorni  trattenendomi  presso  mia  madre  in  Asti;  e 
quindi,  dopo  tre  anni  di  assenza,  in  Torino,  dove  giunsi  il 
di  quinto  di  Maggio  dell'anno  1772.  Nel  passare  di  Monpel- 
lieri io  avea  consultato  un  Chirurgo  di  alto  grido,  su  i  miei 
incommodi  incettati  in  Cadice.  Costui  mi  ci  volea  far  tratte- 
nere; ma  io,  fidandomi  alquanto  su  l'esperienza  che  avea 
oramai  contratta  di  simili  incommodi,  e  sul  parere  del  mio 
Elia,  che  di  queste  cose  intendeva  benissimo,  e  mi  avea  già 
altre  volte  perfettamente  guarito  in  Germania,  ed  altrove; 
senza  dar  retta  air  ingordo  Chirurgo  di  Monpellieri,  avea 
proseguito,  come  dissi,  il  mio  viaggio  rapidissimamente.  Ma 
lo  strapazzo  stesso  di  due  mesi  di  viaggio  avea  nìolto  aggra- 
vato il  male.  Onde  al  mio  arrivo  in  Torino,  sendo  assai  mal 
ridotto,  ebbi  che  fare  quasi  tutta  Testate  per  rimettermi  in 
.  salute.  £  questo  fu  II  principal  frutto  dei  tre  anni  di  questo 
secondo  mio  viaggio. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Ppctt  dopo  essere  rimpatriato,  incappo  nella  terza  rete  amorosa. 

Primi  tentativi  di  Poesia. 


Ma  benché  agli  occhi  dei  più,  ed  anche  ai  miei,  nessun 

buon  fruito  avessi  riportato  da  quei  cinque  anni  di  viaggi, 

mi  si  erano  con  tutto  ciò  assai  allargate  le  idee,  e  rettifìcata 

non  poco  il  pensare;  talché,  quando  il  mio  cognato  mi  volle 
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riparlare  d' impieglii  diplomatici  che  avrei  dovuto  sollecitare,  i77f. 
io  gli  risposi:  Che  avendo  veduti  uo  pochino  più  da  presso 
ed  i  Re,  e  coloro  che  gli  rappresentano,  e  non  li  potenda 
stimare  on  jota  nessuni,  io  non  avrei  voluto  rappresentare 
né* anche  il  Gran  Mogol,  non  che  prendessi  mai  a  rappre- 
sentare il  più  piccolo  di  tutti  i  Re  dell'Europa,  qual  era  il 
nostro:  e  che  non  rimaneva  altro  compenso  a  chi  si  trovava 
nato  in  simili  paesi,  se  non  se  di  camparvi  del  suo,  avendo- 
velo,  e  d' impiegarsi  da  se  in  una  qualche  lodevole  occupa- 
zione sotto  gli  auSpicj  favorevolissimi  sempre  della  heata  Ih-' 
dipendenza.  Questi  miei  detti  fecero  torcere  moltissimo  il 
muso  a  queir  ottimo  uomo  che  trovavasi  essere  uno  dei  Gen- 
tiluomini di  camera  del  Re;  né  mai  più  avendomi  egli  par- 
lato di  ciò ,  io  pure  sempre  più  mi  confermai  nel  mio  pro- 
posito. 

Io  mi  trovava  allora  in  età  di  ventitre  anni;  bastante- 
mente ricco,  pel  mio  paese;  libero,  quanto  vi  si  può  essere; 
esperto,  benché  cosi  alla  peggio,  delle  cose  e  morali  e  politi- 
che, per  aver  veduti  successivamente  tanti  diversi  paesi  e 
tanti  uomini;  pensatore,  più  assai  che  non  lo  comportasse 
queir  età;  e  presumente  anche  più  che  ignorante.  Con  questi 
dati  mi  rimaneano  necessariamente  da  farsi  molti  altri  er- 
rori, prima  che  dovessi  pur  ritrovare  un  qualche  lodevole  ed 
utile  sfogo  al  bollore  del  mio  impetuoso  intolerante  e  superbo 
carattere. 

In  fine  di  quelF  anno  del  mio  ripatrìamento,  provvìstantii  177S. 
in  Torino  una  magnifica  casa  posta  su  la  piazza  bellissima  di 
San  Carlo,  e  ammobiliatala  con  lusso  e  gusto  e  singolarità,  mi 
posi  a  far  vita  di  gaudente  con  gli  amici ,  che  allora  me  ne 
ritrovai  averne  a  dovizia.  Gli  antichi  miei  compagni  d'Acca- 
demia, e  di  tutte  quelle  prime  scappataggini  di  gioventù,  fu- 
rono di  nuovo  i  miei  intimi;  e  tra  quelli,  forse  un  dodici  e 
più  di  persone,  stringendoci  più  assiduamente  insieme,  ve- 
nimmo a  stabilire  una  società  permanente,  con  ammissione 
od  esclusiva  ad  essa  per  via  dì  voti,  e  regole,  e  buffonerie 
diverse,  che  poteano  forse  somigliare,  ma  non  erana  però, 
Libera  Muratorerìa.  Né  di  tal  società  altro  fLue  c\  ^fto^ti^- 
vamo,  fuorché  divertirci,  cenando  spesso  \ii«\«swwìì  V,«««l"*: 
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AITÒ,  però  nessunissimo  scandalo);  e  del  resto  neir adunanze  perio- 
diche settimanali  la  sera,  ragionando  o  sragionando  sovra 
ogni  cosa.  Tenevansi  queste  anguste  sessioni  in  casa  mia, 
perchè  era  e  più  bella  e  più  spaziosa  di  quelle  dei  compagni, 
e  perchè  essendovi  io  solo  si  rimanea  più  liberi.  C'era  fra 
questi  giovani  (che  tutti  erano  ben  nati  e  dei  primarj  della 
città)  un  po' d* ogni  cosa;  dei  ricchi  e  dei  poveri,  dei  buoni, 
dei  cattivucci,  e  degli  ottimi,  degli  ingegnosi,  degli  scioc- 
chetti,  e  dei  colti:  onde  da  si  fatta  mistura,  che  il  caso  la 
somministrò  ottimamente  temperata,  risultava  che  io  né  vi 
potea,  né  avrei  voluto  potendolo,  primeggiare  in  niun  modo, 
ancorché  avessi  veduto  più  cose  di  loro.  Quindi  le  leggi  che 
vi  si  stabilirono  furono  discusse  e  non  già  dettate;  e  riusci- 
rono imparziali,  egualissime,  e  giuste;  a  segno  che  un  corpo 
di  persone  come  eramo  noi,  tanto  potea  fondare  una  ben 
equilibrata  repubblica,  come  una  ben  equilibrata  buffoneria. 
La  sorte  e  le  circostanze  vollero  che  si  fabbricasse  piuttosto 
questa  che  quella.  Si  era  stabilito  un  ceppo  assai  ben  capace, 
dalla  di  cui  spaccatura  superiore  vi  si  introducevano  scritti 
d' ogni  specie,  da  leggersi  poi  dal  Presidente  nostro  elettivo 
ebdomadario,  il  quale  tenea  di  esso  ceppo  la  chiave.  Fra  que- 
gli scritti  se  ne  sentivano  talvolta  alcuni  assai  divertenti  e 
bizzarri;  se  ne  indovinavano  per  lo  più  gli  autori,  ma  non 
portavano  nome.  Per  nostra  comune  e  più  mia  particolare 
sventura,  quegli  scritti  erano  tutti  in  (non  dirò  lingua),  ma 
in  parole  francesi.  Io  ebbi  la  sorte  d' introdurre  varie  carte 
nel  ceppo,  le  quali  divertirono  assai  la  brigata:  ed  erano  cose 
facete  miste  di  filosoGa  e  d' impertinenza,  scritte  in  un  Fran- 
cese che  dovea  essere  almeno  non  buono,  se  pure  non  pes- 
simo ,  ma  riuscivano  pure  intelligibili  e  passabili  per  un  udi- 
torio che  non  era  più  dotto  di  me  in  quella  lingua.  £  fra  gli 
altri,  uno  ne  introdussi,  e  tuttavia  lo  conservo,  che  fingeva 
la  Scena  di  un  Giudizio  Universale,  in  cui  Dio  domandando 
alle  diverse  anime  un  pieno  conto  di  se  stesse,  ci  avea  rap- 
presentate diverse  persone  che  dipingevano  i  loro  proprj  ca- 
ratteri: e  questo  ebbe  molto  incontro  perchè  era  fatto  con  un 
qualche  sale,  e  molta  verità;  talché  le  allusioni,  e  i  ritraiti 
vivissimi  e  lieti  e  variati  di  molti  si  uomini  che  donne  della 
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nostra  città,  venivano  riconosciuti  e  nominali  immediaU-  1773 
mente  da  tutto  V  uditorio. 

Questo  piccolo  saggio  del  mio  poter  mettere  in  carta  le 
mie  idee  quali  ch'elle  fossero;  e  di  potere,  nel  farlo,  un  qual- 
che diletto  recare  ad  altrui ,  mi  andò  poi  di  tempo  in  tempo 
saettando  un  qualche  lampo  confuso  di  desiderio  e  di  spe- 
ranza di  scrivere  quando  che  fosse  qualcosa  che  potesse  aver 
vita;  ma  non  mi  sapeva  neppur  io  quale  potrebbe  mai  essere 
la  materia,  vedendomi  sprovvisto  di  quasi  tutti  i  mezzi.  Per 
natura  mia  prima  prima,  a  nessuna  altra  cosa  inclinava 
quanto  alla  Satira,  ed  all'  appiccicare  il  ridicolo  si  alle  cose 
che  alle  persone.  Ma  pure  poi  riflettendo  e  pesando,  ancor- 
ché mi  vi  paresse  dovervi  aver  forse  qualche  destrezza,  non 
apprezzava  io  neir  intimo  del  cuore  gran  fatto  questo  s^  fal- 
lace genere;  il  di  cui  buon  esito,  spesso  momentaneo,  è  pe- 
sto e  radicato  assai  più  nella  malignità  e  invidia  naturale  de- 
gli uomini  gongolanti  sempre  allorché  vedono  mordere  i  loro 
simili,  che  non  nel  merito  intrìnseco  del  morditore. 

Intanto  per  allora  la  divagazione  somma  e  continua,  la 
libertà  totale,  le  donne,  i  miei  24  anni,  e  i  cavalli  di  cui 
avea  spinto  il  numero  sino  a  dodici  e  più,  tutti  questi  osta* 
coli  potentissimi  al  non  far  nulla  di  buono,  presto  spegne- 
vano od  assopivano  in  me  ogni  qualunque  velleità  di  divenire 
autore.  Vegetando  io  dunque  cosi  in  questa  vita  giovenile 
oziosissima,  non  avendo  mai  un  istante  quasi  di  mio,  né  mai 
aprendo  più  un  libro  di  sorte  nessuna,  incappai  (come  ben 
dovea  essere)  di  bel  nuovo  in  un  tristo  amore;  dal  quale  poi 
dopo  infinite  angosce,  vergogne,  e  dolori,  ne  uscii  finalmente 
col  vero,  fortissimo,  e  frenetico  amore  dei  sapere  e  del  fare, 
il  quale  d'allora  in  poi  non  mi  abbandonò  mai  più;  e  che, 
se  non  altro,  mi  ha  una  volta  sottratto  dagli  orrori  della 
noja,  della  sazietà,  e  dell'  ozio;  e  dirò  più,  dalla  disperazio- 
ne; verso  la  quale  a  poco  a  poco  io  mi  sentiva  strascinare 
talmente,  che  se  non  mi  fossi  ingolfato  poi  in  una  continua 
e  caldissima  occupazione  di  mente,  non  v'era  certamente 
per  me  nessun  altro  compenso  che  mi  potesse  impedire  pri- 
ma dei  trent'  anni  dall'  impazzire  o  afifogarmi. 

Questa  mia  terza  ebrezza  d'amore  Cu  vexaim^TvVc  %^qw- 
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i773t  eia,  e  pur  tròppo  langamente  ancfae  dorò.  Era  la  mia  naoVa 
fiamma  una  donna,  distinta  di  nascita,  ma  di  non  troppo 
bìion  nome  nel  mondo  galante,  ed  anche  attempaletta;  cioè 
maggiore  di  me  di  circa  nove  in  dieci  anni.  Una  passeggiera 
amicizia  era  già  stata  tra  noi,  al  mio  primo  primo  uscire  nel 
mondo,  quando  ancora  era  nel  Primo  Appartamento  dell' Ac-: 
cademia.  Sei  e  più  anni  dopo,  il  trovarmi  alloggiato  di  faccia 
a  lei,  il  vedermi  da  essa  festeggiato  moltissimo;  il  non  far 
nulla;  e  Y  esser  io  forse  una  di  quelle  anime  di  cui  dice  (n>n 
(anta  verità  ed  affetto  il  Petrarca: 

«  So  di  che  poco  canape  si  allaccia 
»  Un'  anima  gentil ,  quand'  ella  è  sola , 
»  E  non  è  chi  per  lei  difesa  faccia:  » 

ed  in  somma  il  mio  buon  Padre  Apollo  che  forse  per  tal  vi« 
straordinaria  mi  volea  chiamare  a  se;  fatto  si  è,  eh'  io,  b^i- 
ché  da  principio  non  l'amassi,  né  mai  poi  la  stimassi,  e 
neppure  molto  la  di  lei  bellezza  non  ordinaria  mi  andasse 
a  genio;  con  tutto  ciò  credendo  come  un  mentecatto  al 
di  lei  immenso  amore  per  me,  a  poco  a  poco  l'amai  dav- 
vero, e  mi  e'  ingolfai  sino  agli  occhi.  Non  vi  fu  più  per  me 
né  divertimenti,  né  amici;  per  fino  gli  adorati  cavalli  furono 
da  me. trascurati.  Dalla  mattina  all'  otto  fino  alle  dodici  della 
sera  eternamente  seco,  scontento  dell'esserci,  e  non  potendo 
pure  non  esserci:  bizzarro  e  tormentosissimo  stato,  in  cui 
vissi  non  ostante  (o  vegetai,  per  dir  meglio)  da  circa  il  mezzo 
dell'  anno  1773,  sino  a  tutto  il  Febbrajo  del  75;  senza  contar 
poi  la  coda  di  questa  per  me  fatale  e  ad  un  tempo  fausta 
cometa. 

CAPITOLO  DFXIMOQUARTO. 

Malattia ,  e  ravvedimento. 

Nel  lungo  tempo  che  durò  que^a  pratica  ^  arrabbiando 

io.  dalla  mattina  alla  sera,  facilmente  mi  alterai  la  salute. 

Ed  in  falli  nel  fine  del  73  ebbi  una  malattia  non  lunga  ma 

/ler/ssùnay  e  «fraordinaria  a  segno  che  i  maligni  begl'  inge- 
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gni,  di  cui  Torino  non  manca,  dissero  argutamente  ch'io  i77a. 
1'  avea  inventata  esclusivamente  per  me.  Cominciò  con  lo 
dar  di  stomaco  per  ben  trentasei  ore  continue,  in  cui  non 
v'  essendo  più  neppur  umido  da  rigettare,  si  era  risoluto  il 
vomito  in  un  singhiozzo  sforzoso,  con  una  orribile  convul- 
sione del  diaframma  che  neppur  l'acqua  in  piccolissimi  sorsi 
mi  permettea  d'ingojare.  I  medici,  temendo  l'inflammazio- 
ne,  mi  cacciarono  sangue  dal  piede,  e  immediatamente  cessò 
lo  sforzo  di  quel  vomito  asciutto,  ma  mi  si  impossessò  una 
tal  convulsione  universale,  e  subsultazione  dei  nervi  tutti, 
che  a  scosse  terribili  ora  andava  percuotendo  il  capo  nella 
testiera  del  letto,  se  non  me  lo  teneano,  ora  le  mani  e  mas- 
simamente i  gomiti,  contro  qualunque  cosa  vi  fosse  slata 
aderente.  Né  alcunissimo  nutrimento,  o  bevanda,  per  nes- 
suna via  mi  si  potea  far  prendere,  perché  all'  avvicinarsi  o 
vaso  0  istromento  qualunque  a  qualunque  orifizio,  prima  an- 
che di  toccare  la  parte  era  tale  lo  scatto  cagionato  dai  subsuiti 
nervosi,  che  nessuna  forza  valeva  a  impedirli:  anzi,  se  mi 
voleano  tener  fermo  con  violenza  era  assai  peggio,  ed  io 
am.malato  dopo  anche  quattro  giorni  di  totale  digiuno,  este- 
nuato di  forze,  conservava  però  un  tale  orgasmo  di  muscoli, 
che  mi  venivano  fatti  allora  degli  sforzi  che  non  avrei  mai 
potuti  fare  essendo  in  piena  salute.  In  questo  modo  passai 
cinque  giorni  interi  in  cui  non  mi  vennero  inghiottiti  forse 
venti  0  trenta  sorsetti  di  acqua  presi  cosi  a  contrattempo  di 
volo,  e  spesso  immediatamente  rigettati.  Finalmente  nel  se- 
sto la  convulsione  allentò,  mediante  le  cinque  e  le  sei  ore  il 
giorno  che  fui  tenuto  in  un  bagno  caldissimo  di  mezz'  olio  e 
mezz'  acqua.  Riapertasi  la  via  dell'  esofago  in  pochi  giorni 
col  bere  moltissimo  siere  fui  risanato.  La  lunghezza  del  di- 
giuno e  gli  sforzi  del  vomito  erano  stati  tali,  che  nella  forcina 
dello  stomaco  fra  quei  due  ossncci  che  la  compongono  vi  si 
formò  un  tal  vuoto,  che  un  uovo  di  mezzana  grandezza  vi 
l)otea  capire;  né  mai  poi  mi  si  ripianò  come  prima.  La  rab- 
bia, la  vergogna,  e  il  dolore,  in  cui  mi  facea  sempre  vivere 
quell'indegno  amore,  mi  aveano  cagionata  quella  singoiar 
malattia.  Ed  io,  non  vedendo  strada  per  me  di  uscvt^  <S\  ^^\ 
sozzo  laberinlo,  sperai /e  desiderai  di  naomue.  "^^X  fs^vuV^ 
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4773.  giorno  del  male,  quando  più  sì  temeva  dai  medici  che  non 
ne  ritornerei,  mi  fu  messo  intorno  un  degno  cavaliere  mio 
amico,  ma  assai  più  vecchio  di  me,  per  indurmi  a  ciò  che 
il  suo  viso  e  i  preamboli  del  suo  dire  mi  fecero  indovinare 
prima  eh'  egli  parlasse;  cioè  a  confessarmi  e  testare.  Lo  pre- 
venni, col  domandar  Tuno  e  l'altro,  né  questo  mi  sturbò 
punto  r  animo.  In  due  o  tre  aspetti  mi  occorse  di  rimirare 
ben  in  faccia  la  morte  nella  mia  gioventù;  e  mi  pare  di 
averla  ricevuta  sempre  con  lo  slesso  contegno.  Chi  sa  poi, 
se  quando  ella  mi  si  riaffaccierà  irremissibile  io  nello  stesso 
modo  la  riceverò.  Bisogna  veramente  che  l'uomo  muoja,  per- 
chè altri  possa  appurare,  ed  ei  stesso,  il  di  lui  giusto  valore. 

1774.  Risorto  da  quella  malattia,  ripigliai  tristamente  le  mie 

catene  amorose.  Ma  per  levarmene  pure  qualcun'  altra  d'ad- 
dosso, non  volli  più  lungamente  godermi  i  lacci  militari, 
che  sommamente  mi  erano  sempre  dispiaciuti,  abborrendo 
io  quell'infame  mestiere  dell'armi  sotto  un'autorità  assoluta 
qual  ch'ella  sia;  cosa,  che  sempre  esclude  il  sacrosanto  nome 
di  Patria.  Non  negherò  pure,  che  in  quel  punto  la  mia  Ve- 
nere non  fosse  più  assai  per  me  opprobriosa  che  non  era  il 
mio  Marte.  In  somma  fui  dal  Colonnello,  e  allegando  la  sa-^ 
Iute  domandai  dimissione  dal  servizio,  che  non  avea  a  dir 
vero  prestato  mai;  poiché  in  circa  ott'anni  che  portai  l'uni- 
forme, cinque  gli  avea  passati  fuor  del  paese,  e  nei  tre  altri 
appena  cinque  riviste  avea  passate,  che  due  l'anno  se  ne 
passavano  sole  in  quei  Reggimenti  di  Milizie  Provinciali  in 
cui  avea  preso  servizio.  Il  Colonnello  volle  eh'  io  ci  pensassi 
dell'altro  primo  di  chiedere  per  me  codesta  dimissione;  ac- 
cettai per  civiltà  il  suo  invito;  e  simulando  di  avervi  pensato 
altri  15  giorni,  la  ridomandai  più  fermamente,  e  l'ottenni. 
Io  frattanto  strascinava  i  miei  giorni  nel  serventismo, 
vergognoso  di  me  stesso,  nojoso  e  annojato,  sfuggendo  ogni 
mio  conoscente  ed  amico,  sui  di  cui  visi  io  benissimo  leg- 
geva tacitamente  scolpita  la  mia  opprobriosa  dabenaggine. 
Avvenne  poi  nel  Gennajo  del  1774,  che  quella  mia  Signora 
si  ammalò  di  un  male  di  cui  forse  poteva  esser  io  la  cagione, 
benché  non  intieramente  il  credessi.  E  richiedendo  il  suo 
male  eh* ella  slesse  in  totale  riposo  e  silenzio,  fedelmente  io 
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le  slava  a  pie  del  letlo  seduto  per  servirla;  e  ci  stava  dalla  1774. 
mattina  alla  sera,  senza  pure  aprir  bocca  per  non  le  nuocere 
col  farla  parlare.  In  una  di  queste  poco  certo  divertenti  se- 
dute, io  mosso  dal  tedio,  dato  di  piglio  a  cinque  o  sei  fogli 
di  carta  che  mi  caddero  sotto  mano,  cominciai  cosi  a  caso, 
e  senza  aver  piano  nessuno ,  a  schiccherare  una  Scena  di 
una  non  so  come  chiamarla,  se  Tragedia,  o  Commedia,  se 
d' un  sol  atto,  o  di  cinque,  o  di  dieci;  ma  in  somma  delle 
parole  a  guisa  di  dialogo,  e  a  guisa  di  versi,  tra  un  Potino, 
una  Donna,  ed  una  Cleopatra  che  poi  sopravveniva  dopo  un 
lunghetto  parlare  fra  codesti  due  prima  nominati.  Ed  a  quella 
Donna,  dovendole  pur  dare  un  nome,  né  altro  sovvenendo- 
mene, appiccicai  quel  di  Lachesi,  senza  pur  ricordarmi 
eh'  ella  delle  tre  Parche  era  Tuna.  E  mi  pare,  ora  esaminan- 
dola, tanto  più  strana  quella  mia  subitanea  impresa,  quanto 
da  circa  sei  e  più  anni  io  non  aveva  mai  più  scritto  una  pa- 
rola italiana,  pochissimo  e  assai  di  rado  e  con  lunghissime 
interruzioni  ne  avea  letto.  Eppure  cosi  in  un  subito,  né  sa- 
prei dire  né  come  né  perché ,  mi  accinsi  a  stendere  quelle 
scene  in  lingua  italiana  ed  in  versi.  Ma,  aflinché  il  lettore 
possa  giudicar  da  se  stesso  della  scarsezza  del  mio  patrimo- 
nio poetico  in  quel  tempo,  trascriverò  qui  in  fondo  di  pagina 
a  guisa  di  nota  un  bastante  squarcio  di  codesta  composizione, 
e  fedelissimamente  lo  trascriverò  dall'  originale  che  tuttavia 
conservo,  con  tutti  gli  spropositi  per  fino  di  ortografia  con 
cui  fu  scritto:  e  spero,  che  se  non  altro  questi  versi  potranno 
far  ridere  chi  vorrà  dar  loro  un'occhiata,  come  vanno  fa- 
cendo ridere  me  nelF  atto  del  trascriverli  ;  e  principalmente 
la  scena  fra  Cleopatra  e  Photino.  Aggiungerò  una  particolari - 

CLEOPATRA  PRIMA. 

Ahho%%accio, 
SGENA  PRIMA. 

LACHESI,   PBOTINO. 

• 

Photino.  Della  mesta  regina  i  strazj  e  l'onte    • 

Chi  nato  è  in  riva  al  Nilo  ornai  non  ^wolc 
Di  pili  soffriv .  alla  vcntWtta  pronVc 
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n74.  tà,  ed  è;  Che  nessan' altra  ragione  in  quel  primo  istante 
eh'  io  cominciai  a  imbrattar  qae'  fogli  mi  indusse  a  far  par- 
lare Cleopatra  piuttosto  che  Berenice,  o  Zenobia,  o  qualun- 
que altra  Regina  tragediabile,  fuorché  V  esser  io  avvezzo  da 
mesi  ed  anni  a  vedere  neir  anticamera  di  quella  Signora 
alcuni  bellissimi  arazzi,  che  rappresentavano  varj  fatti  di 
Cleopatra  e  d'Antonio. 

Guari  poi  la  mia  Signora  di  codesta  sua  indisposizione; 
ed  io  senza  mai  più  pensare  a  questa  mia  sceneggiatura  risi- 
bile, la  depositai  sotto  un  cuscino  della  di  lei  poltroncina, 
dove  ella  si  stette  obbliata  circa  un  anno;  e  cosi  furono  frat- 
tanto si  dalla  Signora  che  vi  si  sedeva  abitualmente,  si  da 
qualunque  akri  a  caso  vi  si  adagiasse,  covate  in  tal  guisa  fra  la 
poltroncina  e  il  sedere  di  molti  quelle  mie  tragiche  primizie. 


Larheti. 


Pholino. 


Lacheti. 


Foraa  l' Egizie  genti ,  Ove  il  consiglio 
Destar  potesse  un  negghittoso  core 
Che  alla  vendetta  non  pospone  amore  : 
Sconzigliata  a  te  par  V  alma  regina , 
Son  questi  i  sensi  audaci  e  generosi 
Del  tuo  superbo  cuor,  ma  più  pietosi 
Gira  ver  ella  i  lumi ,  e  alkura  in  pianto 
Forse. sciogliendo  i  detti  giusti  e  amari 
Vedrai  che  pria  fu  donna  e  poi  regina 
Vedrai 

V  accheta ,  non  fu  doglia  pari 
A  quella  che  mi  strugge ,  e  mi  consuma , 
De'  Tolomei ,  V  illustre  ceppo  ha  fine , 
Con  lor  rovina  il  sventurato  Egitto , 
Benché  di  corte  all'aura  infida,  nato 
Nome  non  è  per  me  finto ,  o  sognato 
Quel  bel  dì  patria  nome ,  che  nel  petto , 
Invan  mi  avvampa ,  qual  divino  fuoco  : 
Ma  de' stati  la  sorte  allor  che  pende 
Da  un  sol,  quell'un  tutti  infelici  rende. 
Inutili  riflessi  ;  ora  fra'  mali 
Sol  fia  d' uopo  il  minor ,  possenti  Dei , 
Voi  che  de' mìseri  mortali  (a) 
Reggete  colassù  le  vite,  e  i  fati 
Ah  pria  di  me ,  se  l' ire  vostre  io  basto 
Tutte  a  placar ,  il  pronto  morir  sia , 
La  vittima  (6) 


(a)  Veno  brevino. 


(b)  VerM  abiiiliTo. 
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Ma,  trovandomi  vie  più  sempre  lediate  ed  arrabbiato  I77i. 
di  far  gireHa  vita  serventesca,  nel  Maggio  di  quello  stesso 
anno  74,  presi  subitaneamente  la  determinazione  di  partire 
per  Roma,  a  provare  se  il  viaggio  e  la  lontananza  mi  gua- 
rirebbero dì  quella  morbosa  passione.  Afferrai  l'occasione 
d' una  acerba  dìsputa  avuta  con  la  mìa  Signora*  (e  queste 
non  erano  rare  ),  e  senza  dir  altro,  tornato  la  sera  a  casa 
mìa,  nel  giorno  consecutivo  feci  tutte  le  mìe  disposizioni,  e 
passato  tatto  queir  intero  giorno  senza  capitar  da  lei ,  la 
mattina  dopo  per  tempissimo  me  ne  partii  alla  volta  di  Mi- 
lano. Essa  non  lo  seppe  che  la  sera  prima  (credo  il  sapesse 
da  qualcuno  di  casa  mìa),  e  subito  quella  sera  stessa  al  tardi' 
mi  rimandò,  come  è  d'uso,  e  lettere  e  ritratto.  Quest'  invio 
già  principiò  a  guastarmi  la  testa,  e  la  mia  risoluzione  già 


DelP  infelic«  antonio  il  rio  destino. 
Dove  mai.  Ma  die  vedo,  eeco  s'avanza. 
Cleopatra,  turbata 

SCENA  SECONDA. 

CLEOPATBA,   PHOTINO ,   LACHBSI. 

Cleopatra.       Amici  ah  se  albergate  ancor  pietadc , 
Nel  vostro  sen ,  se  fidi  non  sdegnate , 
Voi  eh'  alle  glorie  mie  parte  già  aveste , 
Esser  a  mie  sciagure  anco  compagni , 
Deh  non  vMncresca  il  gir  per  mare  (a) 
Per  monti ,  o  piani  y  o  selve  meco  in  traccia 
Di  chi  più  della  vita  ognor  io  preggio 
L'incanto  pie  del  vacillante'  trono 
Rimosse  amor ,  il  vincitor  già  ve^o 
alla  foce  approdar  sull'orme  audaci 
D'un  ingiusta  fortuna,  a  morte  pria 
Amor  mi  meni  che  a  scorno  o  ad  onta  ria.  {b] 
Questi ,  lo  so ,  son  d' infelice  amante 
Non  di  altiera  Regina ,  i  sensi ,  e  l' opre 
Forse  m' han  scelto  i  Dei  per  crudo  esempio , 
Per  far  veder  ^  alla  più  rozza  gente 
Che  talor  chi  li  regge,  indegno,  ed  empio 
Fanne,  per  vii  passidn,  barbaro  scempio. 

{a)  o  terra  :  rimasto  nella  penna. 

(A)  Verso  langhetto.  Un  dotto  lo  intitolerebbe ,  Upereataleetieo. 

ì  Da  prima  scrisse  già  dubbioso;  poi,  senza  cancellare,  vi  scrisse  «opra  vacillante- 
3  Da  prima  toccar;  poi.  feder. 
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1774.  tentennava.' Tuttavia,  fattomi  buon  animo,  mi  avviai,  come 
dissi,  per  le  poste  verso  Milano.  Giunto  la  sera  a  Novara, 
saettato  tutto  il  giorno  da  quella  sguajatissima  passione ,  ecco 
<ihe  il  pentimento,  il  dolore,  e  la  viltà  mi  muovono  un  si 
feroce  assalto  al  cuore,  che  fattasi  omai  vana  ogni  ragione^ 
sórdo  al  vero,  repentinamente  mi  cangio.  Fo  proseguire 
verso  Milano  un  Abate  Francese  eh*  io  m*  era  preso  per 
compagno,  con  la  carrozza  e  i  miei  servi,  dicendo  loro  dì 
aspettarmi  in  Milano.  In  tanto,  io  soletto,  sei  ore  innanzi 
giorno  salto  a  cavallo  col  postiglione  per  guida,  corro  tutta 
la  notte,  e  il  giorno  poi  di  buon'ora  mi  ritrovo  un'altra 
volta  a  Torino:  ma  per  non  mi  vi  far  vedere,  e  non  esser 
la  favola  di  tutti,  non  entro  in  città  ;  mi  soiOermo  in  un'oste- 
riaccia  del  Sobborgo,  e  di  là  supplichevolmente  scrivo  alla 


Photino.  Signora,  il  tao  patir,  non  che  a  pietade, 

Ma  ad  insania  trarria  nomini  e  fere, 
E  qnal  fra  i  poli  adamantino  core  (a) 
Resisterebbe  a' tuoi  aspri  lamenti,  (ò) 
II  fallo  emendi ,  in  confessarlo ,  e  forse 
Tu  sé  la  prima  fralli  Ré  superbi , 
Che  pieghi  alla  ragion  l' altera  fronte , 
Alla  ragione  a'  yoatri  pari  ignota 
0  non  ben  dalla  forza  ancor  distinta^ 
Sozza  non  fu  la  lingua  mìa  giammai 
Dal  basso  stil  d'adulatori  iniqui,  {e) 
Il  yer  ti  dissi  ognor ,  Regina ,  il  sai , 
E  tei  dirò  finché  di  vita  il  filo 
Lasso,  terrammi  al  tuo  destino  avvinto; 
Cieco  amor ,  vana  gloria ,  al  fin  t' han  spinto 
a  duro  passo  e  non  si  torce  il  piede , 
altro  scampo  Photino  oggi  non  vede 
Fuorché  nel  braccio  e  nell' ardir  d'Antonio  . 
Di  lui  si  cerchi ,  a  rintracciarlo  volo 
Non  men  di  lui  panni  superbo ,  e  fiero 
Ma  assai  più  ingiusto  il  fortunato  Ottavio , 
Ah  se  l' aspre  querele ,  e  i  torti  espressi 
Sotto  cui  giace  afflitta  umanìtade , 
Se  vi  son  noti  in  ciel ,  saria  pietade 


{a)  Nola  quel  Fra  i  poli,  die  è  squisita  espressione. 
{b)  Almeno  il  punto  interrogativo  ci  fosse  stato. 
(e)  Lo  scrittore  era  nemico  giuralo  del  punto  fermo. 
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mia  Signora  adirata ,  perch'ella  mi  perdoni  questa  scappata,  1774. 
e  mi  voglia  accordare  un  po' d' udienza.  Ricevo  tostamente 
risposta.  Elia,  che  era  rimasto  in  Torino  per  badare  alle 
cose  mie  durante  il  mio  viaggio  che  dovea  essere  d'un  anno; 
Elia,  destinato  sempre  a  medicare,  o  palliar  le  mìe  piaghe, 
mi  riporta  quella  risposta.  L'  udienza  mi  vien  accordata, 
entro  in  città,  come  profugo,  su  Y  imbrunir  della  notte  ;  ot- 
tengo il  mio  intero  vergognoso  perdono;  riparto  all'alba 
.consecutiva  verso  Milano,  rimasti  d' accordo  fra  noi  due  che 
in  capo  di  cinque  o  sei  settimane  sotto  pretesto  di  salute  me 
ne  ritornerei  in  Torino.  Ed  io  in  (al  guisa  palleggiato  a  vi- 
cenda tra  la  ragione, e  l'insania,  appena  firmata  la  pace, 
trovandomi  di  bel  nuovo  soletto  su  la  strada  maestra  fra  i 
mici  pensamenti,  fieramente  mi  sentiva  riassaiito  dalla  ver- 


II  fulminar  color  cho  ingiusti  e  rei 

Vonno  quaggiù  raffiguranri ,  o  dei.  (parte)  (a) 

SCENA  TERZA. 
CLEOPATRA,   E  LACHESI. 

Lachesi.  O  veridico  amico,  o  raro  dono 

De!  ciel  co'  Regi  di  tal  dono  avari.  (6) 

Cleopatra.       Veri,  ma  inutil  foran  i  tuoi  detti 

Se  più  d' Antonio  il  braccio  invitto  a  lato 
Non  veglia  in  cura  della  gloria  mia ,  (e) 
Disperata  che  fo  ?  dove  m' aggiro  ? 
A  infame  laccio ,  e  a  servii  catena , 
Tenderò ,  dunque  umile  e  supplicante 
E  collo  e  braccia ,  al  vincitore  altiero ,  ? 
Questi  che  già  di  si  bel  nodo  avvinti , 
Nodo  fatai ,  !  (d)  funesto  amor  !  che  pria 
Tua  serva  femmi ,  e  poi  di  tirannia. 

Lachesi.  Signora ,  ancor  della  nemica  corte 

Tentati  ancor  non  hai  li  guadi  estremi 
Forse ,  chi  s^  s' alle  nemiche  turbo 
avesse  la  Fortuna  volto  il  dorso, 
Se  Antonio  coi  gucrrier  fidi  ed  audaci , 


{a)  Qui  le  informi  rominiscenxe  del  Motastasio  traevano  l' autore  a  rimare  wawa  avve- 
(Isrscne. 

{b)  È  venuto  scritto  avari  in  vece  di  avaro. 

{e)  Sia  maladclto ,  se  mai  un  punto  fermo  ci  casca. 

{d)  Nascea-quest'  autore  con  una  predilesione  smaniosa  per  le  virgole. 


136  VITA   DI  VITTORIO  ALFIERI. 

1774.  gogna  di  tanta  mia  debolezza.  Cosi  arrivai  a  Milano  lacerato 
da  questi  rimorsi  in  uno  stato  compassionevole  ad  un  tempo 
e  risibile.  Io  non  sapeva  allora,  ma  provava  per  esperienza 
quel  profondo  ed  elegante  bel  detto  del  nostro  maestro 
d'Amore,  il  Petrarca: 

«  Che  chi  disceme  è  vinto  da  chi  vuole.  » 

Due  giorni  appena  mi  trattenni  in  Milano ,  sempre  fantasti- 
cando, ora  come  potrei  abbreviare  quel  maledetto  viaggio  ; 
ed  ora,  come  lo  potrai  far  durare  senza  tener  parola  del  ri- 
torno :  che  libero  avrei  voluto  trovarmi ,  ma  liberarmi  non 
sapea,  né  potea.  Ma,  non  trovando  mai  un  po'di  pace  se  non  se 
nel  moto  e  divagazione  del  correr  la  posta,  rapidamente  per 
Parma,  Modena,  e  Bologna  mi  rendei  a  Firenze:  dove, né 


Rientrando  in  se ,  dalle  lor  mani  inique , 
Non  strappò  la  vittoria  . 

Cleopatra.  Ah  nò  che  fido 

Solo  all'  amor ,  più  non  curò  d' onore  ; 
L' incanta  fuga  mia  tutto  perdette ,        , 
Sol  sconsigliata  io  fui ,  sola  infelice , 
almen  del  Ciel  placar  potessi  io  V  ira 
Ma  se  a  pubblico  scorno  ei  mi  riserva , 
Saprò  con  mano  generosa ,  e  forte 
Forse  smentire  i  suoi  decreti  ingiusti  ; 
Non  creder  già ,  che  sol  d' amante  il  core 
alberghi  in  sen ,  eh'  ancor  quel  di  Regina 
Nobile ,  e  grande  ad  alto  fin  m' invita , 
L' infamia  ai  vii ,  morte  a\V  ardir  si  aspetta  , 
Dubbia  non  è  fra  questi  due  la  scielta , 
Ma  almen ,  potessi ,  ancor  di  Marco ,  (a) 
Dimmi ,  noi  rivedrò  ?  per  lui  rovino  , 
Lassa ,  morir  senza  di  lui  degg'  io  ? 


E  su  questo  bell'andare  proseguiva  questo  bel  Dramma,  finché  vi  fu 
carta  ;  e  pervenne  sino  a  metà  della  prima  scena  dell'  atto  terzo ,  dove  o 
cessasse  la  cagione  che  facea  scriver  l' autore ,  o  non  gli  venisse  più  altro  in 
penna,  rimase  per  allora  arrenata  la  di  lui  debii  barchetta,  troppo  anche  mal 
allestita  e  scema  d'ogni  carico,  perch'ella  potesse  neppur  naufragare. 

E  parmi  che  i  versi  fin  qui  ricopiati  sian  anche  troppi,  per  dare  un  sag> 
f^uì  non  dubbio  del  saper  fare  dell'autore  nel  Gennajo  dell^anno  4774. 

(«1  Itiniasle  due  sillabe  nella  penna  ,  (>el  trap(>o  delirante  afTello. 
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pure  potendomi  trattener  più  di  due  giorni,  sabito  ripartii  1774. 
per  Pisa,  e  Livorno.  Qaivì  poi  ricevute  le  prime  lettere  della 
nàia  Signora,  non  potendo  più  durare  lontano,  ripartii  su- 
bito per  la  via  di  Lerici  e  Genova,  dove  lasciatovi  T Abate 
compagno,  e  il  legno  da  risarcirsi,  a  spron  battuto  a  cavallo 
me  ne  ritornai  a  Torino,  diciotto  giorni  dopo  essefne  par- 
tito per  fare  il  viaggio  d' un  anno.  C*  entrai  anche  di  notte 
per  non  farmi  canzonar  dalla  gente.  Viaggio  veramente  bur- 
lesco, che  pure  mi  costò  dei  gran  pianti. 

Sotto  r  usbergo  (non  del  sentirmi  puro)  ma  del  mio  viso 
serio  e  marmoreo,  scansai  le  canzonature  dei  miei  cono- 
scenti ed  amici,  che  non  si  attentarono  di  darmi  il  ben  tor- 
nato. Ed  in  fatti,  troppo  era  mal  tornato;  e  divenuto  oramai 
disprezzabilissimo  agli  stessi  occhi  miei,  io  caddi  in  un  tale 
avvilimento  e  malinconia,  che  se  un  tale  stato  fosse  lunga- 
mente durato,  avrei  dovuto  o  impazzire,  o  scoppiare;  come 
in  fcUli  venni  assai  presso  all'  uno  ed  all'  altro. 

Ma  pure  strascinai  quelle  vili  catene  ancora  dal  finir  di 
Giugno  del  74,  epoca  del  mio  ritomo  di  quel  semiviaggio, 
sino  al  Gennajo  del  75,  quando  alla  per  fìne  il  bollore  della 
mia  compressa  rabbia  giunto  all'  estremo  scoppiò. 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

Liberazione  vera.  Primo  Sonetto. 

Tornato  io  una  tal  sera  dall'  Opera  (insulso  e  tediosis-  1775. 
Simo  divertimento  di  tutta  l' Italia)  dove  per  molte  ore  mi 
era  trattenuto  nel  palco  dell' odiosamata  Signora,  mi  trovai 
cosi  esuberantemente  stufo  che  formai  la  immutabile  risolu- 
zione di  rompere  sì  fatti  legami  per  sempre.  Ed  avendo  io 
visto  per  prova  che  il  correre  per  le  poste  qua  e  là  non  mi 
avea  prestato  forza  di  proponimento,  che  anzi  me  l'avea  su- 
bito indebolita  e  poi  tolta,  mi  volli  mettere  a  maggior  prova, 
lusingandomi  che  in  uno  sforzo  più  diOficile  riuscirei  forse 
meglio,  stante  l'ostinazione  naturale  del  mio  ferreo  carat- 
tere. Fermai  dunque  in  me  stesso  di  non  mi  muovere  di 
casa  mia,  che  come  dissi  le  stava  j>or  l'appunto  di  faccia»; 


laS  VITA   DI    VITTOKIO   ALFIERI. 

1775.  di  vedere  e  guardare  ogni  giorno  le  dì  lei  finestre;  di  ve- 
derla passare  ;  di  udirne  in  qualunque  modo  parlare  ;  e  con 
tuUp  ciò,  di  non  cedere  oramai  a  nulla,  né  ad  ambasciale 
dirette  o  indirette,  né  alle  reminiscenze,  né  a  cosa  che  fosse  al 
mondo,  a  vedere  se  ci  creperei,  il  che  poco  importavami,  o 
se  alla  fin  fine  la  vincerei.  Formato  in  me  tal  proponimento, 
per  legarmi  vi  contraendo  con  una  qualche  persona  come  un 
obbligo  di  vergogna,  scrissi  un  bigliettino  ad  un  amico  mio 
coetaneo,  che  molto  mi  amava,  con  chi  s'era  fatta  l'adole- 
scenza, e  che  allora  da  parecchi  mesi  non  mi  vedea  più, 
compiangendomi  molto  di  esser  naufrago  in  quella  Gariddi, 
e  non  potendomene  cavar  egli,  né  volendomi  perciò  parer 
d'approvare.  Nel  bigliettino  gli  dava  conto  in  due  righe 
della  mia  immutabile  risoluzione,  e  gli  acchiudevo  un  invol- 
tone della  lunga  e  ricca  treccia  de' miei  rossissimi  capelli, 
come  un  pegno  di  questo  mio  subitaneo  partito,  ed  un  im- 
pedimento quasi  che  invincibile  al  mostrarmi  in  nessun 
luogo  cosi  tosone,  non  essendo  allora  tolerato  un  tale  as- 
setto, fuorché  ne' villani,  e  marinari.  Finiva  il  biglietto  col 
pregarlo  di  assistermi  di  sua  presenza  e  coraggio,  per  rin- 
francare il  mio.  Isolato  in  tal  guisa  in  casa  mia,  proibiti 
tutti  i  messaggi,  urlando  e  ruggendo,  passai  i  primi  quin- 
dici giorni  di  questa  mia  strana  liberazione.  Alcuni  amici 
mi  visitavano  ;  e  mi  parve  anco  mi  compatissero  ;  forse  ap- 
punto perchè  io  non  diceva  parola  per  lamentarmi,  ma  il 
mio  contegno  ed  il  volto  parlavano  in  vece  mia.  Mi  andava 
provando  di  leggere  qualche  cosuccia,  ma  non  intendeva 
neppur  la  gazzetta ,  non  che  alcun  menomo  libro  ;  e  mi  ac- 
cadeva di  aver  letto  delle  pagine  intere  cogli  occhi,  e  talor 
con  le  labbra,  senza  pure  saper  una  parola  di  quel  ch'avessi 
letto.  Andava  bensì  cavalcando  nei  luoghi  solitarj ,  e  questo 
soltanto  mi  giovava  un  poco  si  allo  spirito  che  al  corpo.  In 
questo  semifrenetico  stato  passai  più  di  due  mesi  sino  al 
finir  di  Marzo  del  75;  finché  ad  un  tratto  un'idea  nuova-^ 
mente  insortami  cominciò  finalmente  a  svolgermi  alquante 
e  la  mente  ed  il  cuore  da  queir  unico  e  spiacevole  e  prosciu- 
gante pensiero  di  un  sì  fatto  amore.  Fantasticando  un  tal 
giorno  còsi  fra  me  stesso,  se  non  sarei  forse  in  tempo  an* 
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eora  di  darmi  al  poetare,  me  n'era  venuto,  a  stento  ed  a  1775. 
pezzi,  fatto  un  piccolo  saggio  in  quattordici  rime,  che  io, 
riputandole  un  Sonetto,  inviava  al  gentile  e  dotto  Padre  Pa- 
ciandi,  che  trattavami  di  quando  in  quando,  e  mi  si  era 
sempre  mostrato  ben  affetto,  e  rincrescente  di  vedermi  cosi 
ammazzare  il  tempo  e  me  stesso  nell'  ozio.  Trascriverò  qui , 
oltre  il  Sonetto ,  anco  la  di  lui  cortese  risposta.  Qùest'  ottimo 


PRIMO   SONETTO. 

Ilo  viuto  alfin ,  sì  non  m' inganno ,  ho  vinto 
Spenta  è  la  fiamma,  che  vorace  ardeva 
Questo  mio  cuor  da  indegni  lacci  avvinto 
I  cui  moti  1'  amor  cieco  reggeva. 

Prima  d' amarti ,  o  Donna ,  io  ben  sapeva 
Gh'  era  iniquo  tal  foco ,  e  tal  respinto 
L' ho  mille  fiate ,  e  mille  Amor  vinceva 
Si  che  vivo  non  era,  e  non  estinto. 

Il  lungo  dnol,  e  gli  affannosi  pianti, 

Li  aspri  tormenti ,  e  i  crudei  dubbj  amari 
a  Onde  s^  intesse  il  viver  degli  amanti  » 

Fisso  con  occhi  non  di  pianto  avari. 
Stolto,  che  dissi?  è  la  virtù  fra' tanti 
Sogni,  la  sola  i  cui  pensicr  sian  cari. 

LETTERA  DEL  PADRE  PACIAUDI. 

Mio  SUmatiit.  ed  Àfnatiti.  Sig.  Conte. 

Metter  Franceteo  t'accete  d'amore  per  Monna  Laura,  e  poi  ti 
ditinnamorò,  e  cantò  i  tuoi  pentimenti.  Tornò  ad  imberlonarti  della  tuA 
DivOf  e  fitd  i  tuoi  giorni  amandola  non  già  filotoficamente ,  ma  come 
tulli  gli  uomini  hann'usato.  Ella,  mio  gentilittimo  Sig.  Conte,  ti  è  dato 
a  poetare:  non  vorrei,  che  imilatse  quel  padre  de'  rimatori  italiani  in 
quetta  amorota  faccenda.  Se  l'utcir  dai  ceppi  è  italo  forxa  di  virtit, 
com'  eUa  tcrive ,  conviene  tperare  che  non  andrà  ad  incepparti  aHra 
rolla.  Comunque  sia  per  avvenire,  il  Sonetto  è  buono,  tentenzioto,  vibra- 
to, e  corretto  bastantemente.  Io  auguro  bene  per  lei  nella  carriera  poetica, 
e  pel  nottro  Pamasso  Piemontese,  che  abbitogna  tanto  di  chi  ti  levi  un 
poco  su  la  turba  volgare. 

Le  rimando  V  cmìnentissima  (a)  Cleopatra,  che  veramente  non  è  che  in- 
fima  cosa.  Tutte  le  osservazioni  eh'  ella  vi  ha  aggiunte  a  mano^  sowt 
sensatissime,  e  vere.  Vi  unisco  i  due  volumi  di  Plutarco,  e  s'ella  resta 

{fi)  La  Cleopatra  di  cui  qui  fa  menzione  ,  è  quella  del  Cardinal  Delfino ,  che  il  PaiUe  Pa- 
cìMidi  mi  aveva  consigliato  di  leggere. 
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1775.  uomo  mi  era  sempre  andato  saggerendo  delle  letture  ita- 
liane, or  questa  or  quella  ;  e  tra  l'altre,  trovata  un  giorno 
su  un  murieciuolo  la  Cleopatra,  eh'  egli  intitola  eminentisnnui 
per  essere  del  Cardinal  Delfino,  ricordatosi  ch'io  gli  avea 
detto  parermi  quello  un  soggetto  di  tragedia,  e  che  lo  avrei 
voluto  tentare  (senza  pure  avergli  mai  mostrato  quel  mio 
primo  aborto,  di  cui  ho  mostrato  qui  addietro  il  soggetto), 
egli  me  la  comprò  e  donò.  Io  in  un  momento  di  lucido  in- 
tervallo avea  avilta  la  pazienza  di  leggerla,  e  di  postillarla; 
e  glie  r  avea  così  rimandata,  stimandola  in  .me  stesso  assai 
peggiore  della  mia  quanto  al  piano  e  agli  affetti,  se  io  ve- 
niva mai  a  proseguirla,  come  di  tempo  in  tempo  me  ne  ri- 
nasceva il  pensiero.  Intanto  il  Paciaudi,  per  non  farmi  smar- 
rire d'animo,  finse  di  trovar  buono  il  mio  sonetto,  benché 
né  egli  il  credesse,  né  effettivamente  lo  fosse.  Ed  io  poi  di 
lì  a  pochi  mesi  ingolfatomi  davvero  nello  studio  dei  nostri 
ottimi  poeti,  tosto  imparai  a  stimare  codesto  mio  sonetto 
l)er  quel  giusto  nulla  eh'  egli  valeva.  Professo  con  tutto  ciò 
un  grand' obbligo  a  quelle  prime  lodi  non  vere,  e  a  chi  cor- 
tesemente le  mi  donò,  poiché  molto  mi  incoraggirono  a  cer- 
^-.«..care  di  meritarne  delle  vere. 

Già  parecchi  giorni  prima  della  rottura  con  la  Signora, 
vedendola  io  indispensabile  ed  imminente,  mi  era  sovvenuto 
di  ripescare  di  sotto  al  cuscino  della  poltroncina  quella  mia 
mezza  Cleopatra,  stala  ivi  in  macero  quasi  che  un  anno. 
Venne  poi  dunque  quel  giorno,  in  cui,  fra  quelle  mie  sma- 
nie e  solitudine  quasi  che  continua,  buttandovi  gli  occhi  su, 
ed  allora  soltanto  quasi  come  un  lampo  insortami  la  somi- 
glianza del  mio  stato  di  cuore  con  quello  di  Antonio,  dissi 
fra  me  stesso:  Va  proseguita  quest'impresa;  rifarla,  se  non 
può  star  cosi  ;  ma  in  somma  sviluppare  in  questa  tragedia 
gli  affetti  che  mi  divorano ,  e  farla  recitare  questa  primavera 
dai  Comici  che  ci  verranno.  Appena  mi  entrò  questa  idea. 


in  casa,  verrò  io  tleuo  a  star  seco  a  desco  per  ricrearmi  colla  iua  dolce 
società.  Sono  colla  piii  ferina  stima  ed  osservanza  suo  ec.  JSota  manus. 

.L'ultimo  di  Gcnnnjo  l77o. 
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chMo  (quasiché  vi  avessi  ritrovata  la  mia  guarigione)  co-  1775. 
mìnciai  a  schiccherar  fogli,  rappezzare,  rìmutare,  troncare, 
aggiungere,  proseguire,  ricominciare,  ed  in  somma  a  im- 
pazzare in  altro  modo  intomo  a  quella  sventurata  e  mal  nata 
mia  Cleopatra.  Né  mi  vergognai  anco  di  consultare  alcuni 
de' miei  amici  coetanei,  che  non  avevano,  come  io,  trascu- 
rata tanti  anni  la  lingua  e  poesia  italiana  ;  e  tutti  ricercava 
ed  infastidiva ,  quanti  mi  poteano  dar  qualche  lume  su 
un'  arte  di  cui  cotanto  io  mi  trovava  al  bujo.  E  in  questa 
guisa,  nuli' altro  desiderando  i(»  allora  che  imparare,  e  ten- 
tare se  mi  poteva  riuscire  quella  pericolosissima  e  temeraria 
impresa,  la  mia  casa  si  andava  a  poco  a  poco  trasformando 
in  una  semiaccademia  di  letterali.  Ma  essendo  io  in  quelle 
date  circostanze  bramoso  d' imparare ,  e  arrendevole,  per 
accidente;  ma  per  natura,  ed  attesa  l'incrostata  ignoranza, 
essendo  ad  un  tempo  stesso  agli  ammaestramenti  recalci- 
trante ed  indocile;  disperavami,  annojava  altrui  e  me  stesso, 
e  quasiché  nulla  venivami  a  profìtto.  Era  tuttavia  sommo  il 
guadagno  dell'andarmi  con  questo  nuovo  impulso  cancel- 
lando dal  cuore  quella  non  degna  fìamma,  e  di  andare  ad 
oncia  ad  oncia  riacquistando  il  mio  già  si  lungamente  allo- 
piato  intelletto.  Non  mi  trovava  almeno  più  nella  dura  e  ri- 
sibile necessità  di  farmi  legare  su  la  mia  seggiola,  come 
avea  praticato  più  volle  fìn  allora,  per  impedire  in  tal  modo 
me  stesso  dal  potere  fuggir  di  casa,  e  ritornare  al  mio  car- 
cere. Questo  era  anche  uno  dei  tanti  compensi  eh'  io  aveva 
ritrovati  per  rinsavirmi  a  viva  forza.  Stavano  i  miei  legami 
nascosti  sotto  il  mantellone  in  cui  mi  avviluppava,  ed  avendo 
libere  le  mani  per  leggere,  o  scrivere,  o  picchiarmi  la  testa, 
chiunque  veniva  a  vedermi  non  s'accorgeva  punto  eh'  io  fossi 
attaccato  della  persona  alla  seggiola.  E  così  ci  passava  dell'ore 
non  poche.  Il  solo  Elia,  che  era  il  legatore,  era  a  parte  di  que- 
sto segreto  ;  e  mi  scioglieva  egli  poi ,  quando  io  sentendomi 
passato  quell'accesso  di  furiosa  imbecillità,  sicuro  di  me,  e 
riassodato  il  proponimento,  gli  accennava  di  sciogliermi. 
Ed  in  tante  e  si  diverse  maniere  mi  ajutai  da  codesti  fìe- 
rissimi  assalti,  che  alla  fìne  pure  scampai  dal  ricadere  in 
quel  baratro.  E  tra  le  strane  maniere  che  in  ciò  adoperai , 
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1775.  fu  cerio  stranissima  queUa  dì  una  mascherata  ch'io  feci  nel 
finire  di  codesto  Carnevale,  al  pubblico  ballo  del  teatro.  Ve-» 
stilo  da  Apollo  assai  bene,  osai  di  presentarmivi  con  la  ce- 
tra, e  strimpellando  alla  meglio,  dì  cantarvi  alcuni  versacci 
fatti  da  me,  i  quali  anche  con  mia  confusione  trascriverò 
qui  in  fondo  di  pagina.  Una  tale  sfacciataggine  era  in  tutto 
contraria  alla  mia  indole  naturale.  Ma,  sentendomi  io  pur 


COLASCIONATA  PRIMA, 

sendo  mascherato  da  Poeta  sudicio. 


Le  vicende  d' amor  strane ,  ed  amare 
Colla  cetra  m' appresto  a  voi  cantare  : 
Non  vi  spiaccìale  udir  dal  labro  mio 
Che  sincero  dirolle  affé  d' Iddio. 
Voi  le  provaste  tutti ,  o  le  sentite , 
Onde  se  vMngannassi,  mi  smentite. 

Sventurato  è  colui  eh'  ama  davvero  5 
Sol  felice  in  amor  è  il  menzognero. 
Ingannato  è  colui  che  non  inganna  , 
E  le  frodi  donnesche  ei  si  tracanna. 

.4mor  non  è  che  un  fanciullesco  giuoco, 
Chi  l' apprezza  di  più ,  quant'  è  da  poco  ! 
Eppur ,  miseri  noi ,  la  quiete ,  e  pace 
C'invola  spesso  il  traditor  rapace. 

Pria  che  d' amar ,  pajono  dolci  i  lacci , 
Così  creder  ti  fan  con  finti  abbracci. 
Cresce  dappoi  delle  catene  il  peso 
A  misura  che  il  sciocco  resta  acceso. 
E  quando  egli  è  ben  bene  innamorato, 
Che  dura  ò  la  catena  ha  gik  scordato  ; 
0  se  la  sente  ancor,  la  scuote  invano, 
Ch'  allacciata  le  vien  d' accorta  mano. 

L' innamorato  stolto ,  un  uom  si  crede  , 

E  eh' un  uom  non  è  più  già  non  s'avvede. 

Delirando  sen  va  sera ,  e  mattina 

E  da  lui  la  raggion  fugge  tapina. 

Ogni  giorno  scemando  il  suo  cervello. 

Già  non  discerne  più ,  né  il  buon ,  né  il  bello, 

Va  gli  amici  fuggendo,  e  ancor  se  stesso 

Fugge ,  per  non  sentir  l' error  commesso. 
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troppo  debole  ancora  a  fronte  di  quella  artabbiata  pasdionc,  1775. 
poteva  forse  meritare  un  qualche  compatimento  la  cagione 
che  mi  movea  a  fare  simili  scenate  ;  che  altro  non  era  se 


Né  r  ardisce  emendar  ,  piange ,  sospira  , 
Contro  il  perfido  amor ,  stolto,  si  adira. 

La  donna  ,  eh*  altro  vuol  eh'  aspri  lamenti , 
Con  rimproveri  accresce  i  rei  tormenti  ; 
E  nel  fiero  contrasto  ognor  più  sciocco 
L'innamorato  sta,  come  un  allocco. 
Legge  in  viso  ad  ognun  la  sua  sentenza , 
E  si  rode  il  sùa'fren  con  gran  pazienza. 
La  pazienza ,  virtù  denominata , 
Ma  specialmente  alF  asino  accordata. 
L'innamorato  alhien  sembrasse  in  tutto 
AI  lascivo  animai,  immóndo,  e  bratto. 

Spesso  lo  muove  poi  fredda  pazzia , 
Quella  nera  paasion  di  gelosia. 
Non  sarebbe  geloso,  o  il*  fora  invano. 
Se  palpasse  la  fronte  con  la  mano. 
Anime  de' mariti  a  me  insegnate 
Per  non  esser  gelose ,  eh  come  fate  ? 
Ho  capito,  di  già  stufi  ne 'siete , 
Né  sempre  invan  recalcitrar  volete. 
Il  conjngale  amor  vien  presto  a  noja , 
E  nel  letto  sponsal  fonti  è  che  muoja, 
E  staffarsi  pur  danno  anco  gli  amanti 
Di  gettare  per  donna  all'aure  i  pianti. 

In  somma  : 

L' innamorato  ià  trista  figura , 
Quando  dì  farla  buona  ei  s'a^icura. 
Ognun  ride  di  lui ,  e  n'  ha  ragione , 
L'innamorato  sempre  é  un  gran  beccom' 

Io  finisco  col  dirvi ,  amici  cari , 

Voi  eh'  inghiottite  ancor  boccon  si  amari 
Di  spicciarvi  al  più  presto  che  possiate 
Delle  donno  che  vosco  strascinate. 

Io  già  rider  vi  ho  fatto,  e  rido  adesso 
Delle  donne,  di  voi^  e  di  me  slesso. 
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1775.  non  se  il  bisogno  eh'  io  sentiva  in  me  stesso  di  frapporre 
come  ostacolo  per  me  infrangibile  la  vergogna  del  ricadere 
in  qaei  lacci  che  con  tante  publicità  avrei  vituperati  io  me- 


COLASCIONATA  SECONDA . 
sendo  mascherato  da  Apollo. 


Cortesi  donne ,  amati  cavalieri , 

Cui  non  spiacqne  ascoltar  la  rauca  cetra 

Di  sporchissimo  yaie ,  il  qual  nelP  etra 

Percosse  sol ,  con  li  suoi  detti  veri  ; 
Voi  attendete  ^k  dal  blando  aspetto 

Ch'io  ne  venga  a  smentir  quel  vii  cencioso 

eh'  ai  sciapiti  amator  fu  sì  nojoso  ; 

No,  diverso  pensier  racchiudo  in  petto. 
Io,  eh'  Apolline  son  ;  ma  voi  ridete  ? 

E  SI  lieve  menzogna  or  vi  stupisce? 

Quando  parla  di  se  ciascun  mentisce , 

E  ciò  spesso  v'accade,  e  ncm  rìdete. 
Io,  eh'  Àpolline  son ,  cantar  disdegno 

Con  stucchevoli  carmi  il  rancio  amore  ; 

Da  più  strano  pensier,  più  grand' onore 

Conseguir  ne  vorrei ,  se  ne  son  degno. 
Io  m' accingo  a  cantar  della  sciocchezza  ; 

Quest'  è  un  vago  soggetto,  e  non  cantato 

Benché  spesso  dai  vati  adoperato  ; 

Or  sentite  di  lui  l'alta  bellezza. 
Io  comìncio  da  voi ,  donne ,  e  vi  chieggio, 

Se  non  fossero  sciocchi ,  i  dolci  sposi  ; 

Come  fareste  poi  cogli  amorosi  ? 

Ecco  che  già  fra  voi  sciocchezza  è  in  preggio. 
E  dìrovvi  di  più,  se  un  scimunito 

Non  scorgeste  in  chi  v'  ama  al  sol  parlare . 

Impazzireste  già ,  per  non  sfogare 

Quello  di  civettar  dolce  prurìto. 
Oh  quanto  giubilate ,  voi  zitelle , 

Se  vi  trovate  aver  le  madrì  sciocche  ! 

La  scuola  fate  lì  di  filastrocche , 

Che  c'infilzate  poi ,  leggiadre,  e  belle. 
Dunque ,  o  donne ,  negar  non  mi  saprete 

Che  la  nostra  sciocchezza  vi  fa  liete. 

Passo  agli  uomini  adesso,  e  ben  distinti 
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desimo.  E  in  questo  modo,  senza  avredermene,  io  per  non  i775. 
dovermi  vergognar  di  bel  nuovo ,  in  pubblico  mi  svergo- 
gnava. Né  queste  ridicole  e  insulse  Colascionate  avrei  osate 


In  moltissime  schiere  li  ravriso. 

Oh  quanta  gìoja  appar  dei  figli  in  tìso, 

Gh'  aver  stolidi  i  padri  son  convinti  ! 

I  lor  vizj  sen  vanno  nascondendo, 

E  se  awien  eh' un  molesto  creditore 

Stufo  di  passeggiar  mova  rumore 

n  buon  vecchietto  allor  paga  ridendo. 

Ed  all'incontro  poi  li  padri  avari 

Quanto  godon  d' aver  figliuoli  stolti , 
È  vero  che  di  questi  non  son  molti , 
Che  lor  chiedan  consigli  e  non  danari. 

Da  chi  poi  la  stoltezza  è  più  eh'  amata , 
La  cetra  oscuramente  qui  li  addita , 
Sono  que' meschinelli ,  a  cui  la  vita 
La  dabenaggin  nostra  ha  già  donata. 

Che  diremo  de'  brutti  bacchettoni  ; 
Percotendosi  il  petto,  e  lagrìmuccie 
Gqstor  spargon  fré  gonzi  ;  alle  donnuccie 
Di  soppiatto  facendo  certi  occhioni. 

E  voi  ricchi ,  ed  ignari  alti  Signori 
Alla  volgar  stupidità  dovete 
Di  comparire  ognor  quel  che  non  siete. 
Via  ergetele  un  tempio,  e  ogn'un  l'adori. 

Voi  altri  Zerbinotti  casca-morti , 

Che  nella  testa ,  seppur  testa  avete , 
Altro  che  freddi  semi  non  chiudete , 
Se  non  vi  fosser  stolti,  siete  morti. 

Voi  famelici  autori ,  e  che  fareste  ? 

E  se  non  fosse  il  volgo  ignaro,  e  stolto 
Vi  si  vedria  la  fame  pinta  in  volto, 
Chi  sa,  d'inanizion  forse  morreste. 

Voi  d' ogni  autor  peggiori ,  che  spiate 
Le  faccende  d' ognuno,  e  poi  le  dite , 
Ed  a  chi  non  le  cura  le  ridite , 
Della  stoltezza  voi,  quasi  abusate. 

Voi  che  inimici  al  ver,  già  posto  in  bando 
Crudamente  l' avete ,  a  chi  direste 
Le  sciapite  bugiuzze ,  tacereste 
Se  i  stolti  non  le  stessero  ascoltando. 

Le  velenose  lingue ,  e  non  acute 

Che  di  mordere  han  voglia ,  e  mal  lo  fanno 
Cangieriano  mestier,  se  il  barbagianno 
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1775.  trascrivere,  se  non  mi  paresse  di  doverle,  come  an  auten- 
tico monumento  della  mia  imperizia  in  ogni  convenienza  e 
decenza,  qui  tributare  alla  verità. 


Non  le  trovasse  poi  pronte  ed  argute. 

Insomma  canterei  tre  giorni  interi, 
Né  del  ricco  soggetto  la  bellezza , 
Né  degli  ornati  suoi  la  yaga  ampiezza 
Io  descriver  saprei  ;  yoglionvi  Omeri. 

In  due  versi  però  composti  a  stento 
Spìegherowi  il  fallace  mio  penderò. 
Dico,  e  ho  inteso  a  dir  che  il  mondo  intiero 
Da  stolidezza  é  retto  a  suo  talento. 

E  voi  che  qui  P  orecchie  spalancate 
Per  burlarvi  di  me ,  Censor  severi 
E  in  vestigar  miei  carmi  falsi ,  e  veri , 
Se  lo  stolto  non  fossi ,  allor  che  fate  ? 

Ma  tu  cetra  cantasti  già  di  tanti , 

E  chi  strider  ti  fa  vuoi  tralasciare , 

No  che  sarebbe  ingiusto,  hai  da  cantare  ; 

Per  la  soddisfazion  di  tutti  quanti. 

Dirò  dunque  di  me ,  per  mia  disgrazia 
Che  senza  la  stoltezza  avrei  tacciuto, 
E  forse  molto  meglio  avria  valsuto, 
Per  conservar  di  voi  la  buona  grazia. 

0  né  poeti  innata  impertinenza  ! 

Biasimare  mi  vud,  m'innalzo  al  cielo, 
Eppur  se  penso  a  me  io  sudo  e  gelo. 
Ed  abusando  vd  della  pazienza. 

Lascio  giudici  voi  ;  sassi  gettate 
S' un  Poeta  vi  pajo  da  sassate. 

Io  confesso  pian  pian,  che  vado  altero 
D'avervi  detto  scioccamente  il  vero. 


COLASCIONATA  TERZA.. 

Apolline  già  stufo  di  vagare , 

Né  sapendo  che  far ,  s' infinge  adesso 
Che  F  ha  pregato  alcun  di  ricantare; 

Ma  questo  non  é  ver ,  se  V  ha  sognato. 
Chi  conosce  i  Poeti  ha  già  capito 
Ch'  Apolline  vuol  essftr  corbellato. 
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Fra  queste  si  fatte  scede  io  mi  andava  pure  davvero  in-  in». 
fiammando  a  poco  a  poco  del  per  me  nuovo  bellissimo  ed  al- 
tissimo amore  di  gloria.  £  finalmente  dopo  alcuni  mesi  dì 
continui  consulti  poetici,  e  di  logorate  grammatiche  e  stan- 
cati vocabolarj,  e  di  raccozzati  spropositi,  io  pervenni  ad 
appiccicare  alla  peggio  cinque  membri  ch'io  chiamai  Atti,  e 
il  tutto  intitolai,  Cleopatra  Tragedia.  E  avendo  messo  al 
pulito  (senza  forbirmene)  il  primo  atto,  lo  mandai  al  bcni- 


M'  accingerò  de'  vizj  a  voi  cantare. 

No ,  che  reggono  il  mondo ,  e  a  me  potrebbe 
Da  ciò  y  biasimo  e  lutto  ridondare. 

Della  Tirtude  adun<pie  ;  è  contrabbando , 
E  tanta  gli  han  imposta  la  gabella , 
Che  quasi  non  si  trova  anche  pagando. 

Dirò  della  bellezza  delle  donne  ? 

Ah  quanto  dicon  più  quei  dolci  sguardi 
Che  additan  che  son  Angeli  fra  gonne. 

Canterò  della  vita  ogni  vicenda , 

Ma  se  la  vita  è  un  sogno  molto  breve  , 
Le  vicende  d'  un  sogno ,  e  chi  le  intende  ? 

De  ricchi  canterei  se  avessi  fronte 
Come  V  hanno  i  poeti  tutti  quanti , 
E  poi  già  tai  menzogne  a  voi  son  conte. 

Dirovvi  della  morte  ;  oh  quanto  6  trista 
Non  ne  vorreste  udir  neppur  parola , 
Ma  nel  pensarci  mai,  nulla  s'  acquista. 

Dirò  di  quest'  alloro  qualcosetta 

n  qnal  cingemi  il  crin  modestamente. 
Zitto,  eh'  io  mei  donai,  Io  strappo  in  fretta. 

Farowi  di  miseria  un  quadro-  bello 

E  ver  che  non  è  vizio  eppur  si  fugge , 
Né  se  ne  parla  mai  ;  dov'  ho  il  cervello  ? 

Della  felicitade ,  oh  bel  soggetto  ; 

La  ve  cercando  ognun ,  chi  V  ha  trovata 
Di  grazia  me  lo  dica ,  eh'  io  V  aspetto. 

Tema  più  bello  ancor  ;  volete  udirlo  ? 
Quest'  ola  vanità  ;  ma  non  lo  canto 
Potrei  parlar  di  me  senza  sentirlo. 

Dirò  che  sono  un  pazzo ,  e  ben  m'  avvedo 
Che  lo  dite  voi  tutti  anche  tacendo. 
Finisco,  per  non  dir,  eh'  anch'  io  lo  credo. 
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d775.  gno  Padre  Paciaudi,  perch'egli  me  lo  spillazzicasse,  e  des- 
semene  il  di  lui  parere  in  iscritto.  £  qui  pure  fedelmente 
trascriverò  alcuni  versi  di  esso,  con  la  risposta  del  Paciaudi. 
Nelle  postille  da  lui  apposte  a  que' miei  versi,  alcune  eran 
molte  allegre  e  divertenti,  e  mi  fecero  ridere  di  vero  cuore, 


CLEOPATRA  SECONDA. 


ATTO   PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 


Diomede. 


Lamia. 


DIOMEDE,   LAMIA. 

E  fia  pur  vei*^ ,  che  negghitosi ,  e  vili 
Traggan  gli  Egizj  ,  in  ozio  imbelle ,  i  giorni 
Allor  che  i  scorni  replicati ,  e  V  onte 
Doyrian  destar  V  alme  a  yendetta ,  e  all'  ire  ? 
Cleopatra ,  d'  amor  ebra ,  e  d'  orgoglio 
Del  suo  regno  V  onor ,  cieca ,  non  cura , 
0  se  pure  V  apprezza  ,  incauta ,  giace 
Di  rea  fiducia  in  seno ,  e  forse ,  ignora 
eh'  a  lieye  fil ,  sta  il  suo  destino  appeso. 
M'  affanna  il  duolo ,  a  si  funesto  aspetto , 
E  benché  avezzo  all'  empia  corte  iniqua , 
Più  cittadin,  che  servo,  oggi  compiango 
Le  pubbliche  sciagure.  Un  finto  nome 
Quel  di  patria  non  è ,  che  in  cuor  ben  nato 
Arde  ,  ed  avvampa ,  qual  divino  fuoco , 
Ed  invano  i  tiranni ,  un  tanto  amore 
Taccian'  di  reo  delitto  ;  al  falso  grido 
S'  oppon  natura ,  e  dice ,  eh'  è  virtude. 
Di  Diomede  son  questi  i  sensi  audaci. 
Ti  diede  il  Ciel ,  forse  per  tua  sventura 
Un'  alma  forte ,  generosa ,  e  fiera  : 
Inutil  dono  a  chi  fra  Corti  é  nato , 
Poiché ,  dei  Regi  rispettando  i  falli 
Spesso  adorar  li  deve  ;  intanto  i  lumi 
Volgi  men  fieri ,  a  mesta  donna ,  inerme  ; 
Mira  Cleopatra ,  impietosisci ,  e  in  pianto 
Scioglierti  vedo  allor,  gli  amari  detti. 
In  pianto  si ,  né  rifiutar  lo  puote 
A  SI  fatte  miserie  un'  alma  grande  : 
E  rivendica  ognor  1'  umanitade 


EPOCA  TERZA.— CAP.  XV.  149 


benché  fosse  alle  8j)alle  mie:  e  questa  tra  T  altre.  Verso  184  ittó 
«  il  latralo  del  cor.  Questa  metafora  è  soverchiamente  cani- 
»  na.  La  prego  di  torla.  »  Le  Postille  di  quel  primo  atto,  ed 
i  consigli  che  nel  paterno  biglietto  le  accompagnavano,  mi 
fecero  risolvere  a  tornar  rifare  il  tutto  con  più  ostinazione 


Gli  antichi  suoi  sacri  diritti ,  e  augusti  : 
Son  gli  infelici  di  pietà  ben  degni , 
Ancor  che  rei. 
Diomede.  Da  me  1'  abbiano  tutta  ; 

Ma  quando  sol  desta  pietà ,  chi  impera , 
Si  piange  V  uom,  ma  si  disprezza  il  Rege. 
-  Avvilita  in  Egitto  è  da  molti  anni 
La  maestà  del  trono  &c.  &.c. 


E  basti  di  questa  Seconda,  per  dimostrare  che  forse  era  peggio  della 
Prima. 


LETTERA  DEL  PADRE  PACIAUDI. 

Pregiatiss.  mio  Sig.  Conte. 

Le  rimando  il  suo  originale ,  in  cui  ho  scritte  le' mie  sincere  ed  ami- 
chevoli osservazioni.  Parlando  in  generale  io  mi  sono  compiaciuto  dei 
primi  tratti  della  Tragedia.  Spicca  V  ingegno ^  l'immaginazione  feconda, 
e  il  giudizio  nella  condotta.  Ma  con  uguale  schiettezza  le  dirò,  che  non 
sono  contento  della  poesia,  l  versi  sono  mal  torniti,  e  non  hanno  il  giro 
italiano.  Vi  sono  infinite  voci,  che  non  son  buone,  e  sempre  la  ortogra- 
fia è  mancante,  e  viziosa.  Condoni  alla  mia  naturai  ingenuità,  e  all' in- 
teresse, che  prendo  a  ciò  che  la  risgu€irda,  il  presente  avviso.  Bisogna 
saper  bene  la  lingua  in  cui  si  vuole  scrivere.  Perchè  non  tiene  ella  sul 
tavolino  la  Ortografia  Italiana ,  picciol  volume  in  ottavo  ?  Perchè  non  legge 
prima  gli  Avvertimenti  Gramaticali,  che  vanno  aggiunti?  Intanto  ella  os- 
serverà dalle  mie  molte  postille ,  eh'  io  non  ho  voluto  risparmiarle  il  te- 
dio delle  emendazioni  gramaticali.  Sono  in  Lingua  severo,  scrupoloso, 
forse  indiscreto.  Ma  questa  volta  il  sono  stato  di  più,  perchè  la  pro- 
prietà della  lingua  è  la  sola  cosa  che  memchi  al  di  lei  lavoro.  Vi  sono 
de'  pensieri  grandi,  degli  affetti  b&*  maneggiati ,  de' caratteri  nobilmente 
sostenuti.  Prosieguo  con  coraiggio,  eh' è  difficile  trovare  chi  scrivendo  la 
prima  volta  cose  tragiche  vi  sia  meglio  riuscito.  Me  ne  congratulo  seco 
nell'  alto  di  rassegnarmi 

Tutto  suo. 

io 
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1775.  ed  arrabbiata  pazienza.  Dal  che  poi  ne  usci  la  cosidella  Tra- 
gedia, quale  si  recitò  in  Torino  a  di  16  Giugno  1775:  della 
qi^ale  pure  trascriverò,  per  terza  ed  ultima  prova  della  mia 
asinità  nella  età  non  poca  di  anni  yenzei  e  mezzo ,  i  primi 
versi,  quanti  bastino  per  osservare  i  lentissimi  progressi,  e 


CLEOPATRA  TERZA, 

quale  fu  recitata  nel  Teatro  Carignano. 

ATTO  PRIMO. 
^  SCENA  PRIMA. 

CLEOPATRA,   ISMENE. 

Cleopatra.       Che  farò?...  Giusti  Dei...  Scampo  noa  veggo 
Ad  isfuggire  il  precipizio  orrendo. 
Ogni  stato  j  benché  meschino  ,  e  TÌIe , 
Mi  raffiguro  in  mente  ;  ogni  periglio 
Stolta  rayyiso ,  e  niun ,  fra  tanti ,  ardisco 
Affrontare,  o  fuggir:  dubbj  crudeli 
Squarcianmi  il  petto ,  e  non  mi  fan  morire , 
Né  mi  lasciano  pur  riposo ,  e  yita. 
Raccapriccio  d'  orror  ;  V  onore ,  il  regno 
Prezzo  non  son  d'  un  tradimento  atroce  ; 
Ambo  mi  par  d'  aver  perduti  ;  e  Antonio , 
Antonio ,  sì ,  vedo  talor  frali'  ombre 
Gridar  vendetta,  e  strascinarmi  seco. 
Tanto  dunque ,  o  rimorsi ,  è  il  poter  vostro  ? 

Ismene.  Se  hai  pietà  di  te  stessa ,  i  moti  affrena 

D'  un  disperato  cuor  :  d'  altro  non  temi , 
Che  non  più  riveder  quel  fido  amante  ? 
Ma  ignori  ancor ,  se  vincitore ,  o  vinto , 
Se  viva,  0  no.... 

Cleopatra.  E  s'  ei  vivesse  ancora , 

Con  qual  fronte ,  in  qual  modo ,  a  lui  davanti 
Presentarmi  potrò ,  se  V  ho  tradito  ? 
Della  virtù  qual  è  la  forza  ignota , 
Se  un  reo  neppur  può  tollerarne  ì  guardi? 

Ismene.  No ,  Regina ,  non  è  si  reo  quel  core , 

Che  sente  ancor  rimorsi.... 

Cleopatra.  Ah  !  sì ,  li  sento  : 

E  notte ,  e  dì ,  e  accompagnata ,  e  sola , 
Sieguonmi  ovunque ,  e  il  lor  funesto  aspetto 


EPOCA  TERZA. —  CAP.   XV. 


1^1 


r impossibilità  di  scrivere  che  tuttavia  sussisteva,  per  mera  I77.i 
mancanza  dei  più  triviali  studj. 

£  nel  modo  stesso  con  cui  avea  tediato  il  buon  Padre 
Paciaudi  per  cavarne  una  censura  di  quella  mia  seconda  pro- 
va, andai  anche  tediando  molti  altri,  tra  i  quali  il  Conte 


Ismene,  (a) 


Cleopatra. 


Ismene. 


Non  mi  lascia  di  pace  un  sol  momento. 
Eppur ,  gridano  invan  ;  noli'  alma  mia 
Servir  dovranno  a  più  feroci  affetti  ; 
Ne  scorgi  tu  questo  mio  cuor  <{ual  sia. 
Mille  rivolgo  atri  pensieri  in  mente , 
Ma  il  crudel  dubbio ,  d'  ogni  mal  peggiore , 
Vietami  ognor  la  necessaria  scelta. 
Cleopatra ,  perchè  prima  sciogliesti 
L'  Egìzie  vele  all'  aura ,  allor  che  d^  Azio 
N'  ingombravano  il  mar  le  navi  amiche  ? 
E  allor  che  il  Mondo ,  alla  ^ran  lite  intento , 
Pendea  per  darsi  al  vincitore  in  preda , 
Chi  mai  t' indusse  a  così  incauta  fuga  ? 
Amor  non  è ,  che  m'  avvelena  i  giorni  ; 
Mossemi  ognor  1'  ambizion  d' impero. 
Tutte  tentai ,  e  ninna  in  van ,  le  vie , 
Che  all'  alto  fin  trar  mi  dovean  gloriosa  ; 
Ogni  passione  in  me  soggiacque  a  quella , 
Ed  alla  mìa  passion  le  altrui  servirò. 
Cesare  il  primo ,  il  crin  mi  cinse  altero     * 
Del  gran  diadema  ;  e  non  al  solo  Egitto 
Leggi  dettai ,  che  quanta  Terra  oppressa 
Avea  già  Roma ,  e  il  vincitor  di  lei , 
Vidi  talora  ai  cenni  miei  soggetta. 
Era  il  mio  cor  d' alta  corona  il  prezzo , 
Né  V  ebbe  alcun ,  fuorché  reggesse  il  Mondo. 
Un  trono ,  a  cui  da  sì  gran  tempo  avea 
La  virtude ,  V  onor ,  la  fé ,  donata , 
Non  lo  volli  affidare  al  dubbio  evento , 
E  alla  sorte  inegual  delP  armi  infide.... 
Serbar  Io  volli  ;  e  Io  perdei  fuggendo;.... 
Vacilla  il  pie  su  questo  ineime  soglio  ; 
E  a  disarmare  il  vincitor  nemico , 
Altro  più  non  mi  resta  che  il  mio  pianto.... 
Tardi  m' affliggo  y  e  non  cancella  il  pianto 
Dn  tanto  error ,  anzi  Io  fa  più  vile. 
Regina ,  il  tuo  dolor  desta  pietade 


(a)  Codeste  interrogazioni  d'Ismene,  più  assai  proprio  di  un  Giodice  fiscale,  che  non 
di  una  dipendente  amica,  mi  hanno  par  rallegrato  nn  pochino,  e  sollevatami  col  riso  la  noja 
di  questa  eopiatnra. 
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Cleopatra. 


i775.  Agostino  Tana  mio  coetaneo,  e  stato  paggio  del  Re  nd 
tempo  eh'  io  stava  nelV  Accademia.  L' educazione  nostra  era 
perciò  stata  a  un  di  presso  consimile,  ma  egli  dopo  uscito  di 
paggio  avea  costantemente  poi  applicato  alle  Lettere  sì  Ita> 
liane  che  Francesi ,  ed  erasi  formato  il  gusto ,  massimamente 


In  ogni  cor ,  ma  la  pietade  è  Tana. 
Rientra  in  te ,  rasciuga  il  pianto ,  e  mira 
Con  più  intrepido  ciglio  ogni  sventura  ; 
Né  soggiacer  ;  eh'  alma  regale  è  fprza 
Si  mostri  ognor  de^  mali  suoi  maggiore. 
I  mezzi  adopra  che  parran  più  pronti 
Alla  salute ,  od  al  riparo  almeno 
Del  tuo  regno. 

Mezzi  non  vedo ,  ignoto  (a) 
Della  gran  pugna  essendo  ancor  V  evento  ; 
Né  error  novello ,  ai  già  commessi  errori 
Aggiunger  so ,  finché  mi  sìa  palese. 
D'  Azzio  lasciai  V  instabil  mar  coperto , 
Di  navi ,  e  d'  armi ,  e  d'  agu^rrita  gente , 
Sì  che  V  onda  in  quel  dì  vermiglia ,  e  tinta 
Di  sangue  fu,  di  Koma  a  danno  ed  onta. 
Era  lo  stuol  più  numeroso ,  e  forte , 
Quel  ch^  Antonio  reggea ,  e  le  sue  navi , 
Ergendo  in  mar  li  minaccievol  rostri , 
Parean  schernir  coW  ampia  mole  i  legni 
Piccioli ,  e  frali  del  nemico  altero  ; 
Sì ,  questo  é  ver  ;  ma  avea  la  Sorte ,  e  i  Numi 
Da  gran  tempo  per  lui  Augusto  amici  ; 
E  chi  amici  non  gli  ha ,  gli  sfida  invano. 
Or  che  d'  Antonio  la  fortuna  é  stanca , 
Or  che  d' Augasto  mal  conosco  i  sensi , 
Or  che ,  tremante ,  inutil  voti  io  formo , 
Né  so  per  chi  ;  della  futura  sorte 
Fra  i  dubbj  orror ,  sola  smaniando ,  e  in  preda 
Ad  un  mortai  dolor ,  che  più  sperare 
Mi  lice  ornai  ?  tutto  nel  cuor  mi  addita , 
Che  vinta  son ,  che  non  si  scampa  a  morte , 
E  a  morte  infame. 

Non  è  tempo  ancora 
Di  disperare  appien  del  tuo  destino. 
Chi  può  saper,  s'  alle  nemiche  turbe 
Non  avrà  volto  la  fortuna  il  tergo  ; 
Ovver  se  Augusto  vincltor  pietoso 


Ismene. 


(«)  Anco  un  verso  falso  di  accenti,  e  da  non  potersi  strascinare  con  nei  par  di  buoi,  nn 
toccò  di  far  recitare  nella  mia  prima  comparsa  su  le  scene  italiane. 
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nella  parte  critica  filosofica,  e  non  gramaticale.  L'acume,  i77ó. 
grazia  e  leggiadria  delle  di  lui  osservazioni  su  quella  mia  in- 
felice Cleopatra  farebbero  ben  bene  ridere  il  lettore,  se  io 
avessi  il  coraggio  di  mostrargliele;  ma  elle  mi  scotterebbero 
troppo,  e  non  sarebbero  ancbe  ben  intese,  non  avendo  io  rico- 


Cleopatra. 


Cleopatra. 


Diomede. 


Cleopatra. 
Diomede. 


A  te  non  renderà  quanto  ti  diero 
Un  dì  j  Cesare ,  e  Antonio. 

II  cor  nutrirmi 
Potrò  di  speme ,  allor  che  ben  distìnti 
Ravviserò  dal  vincitore  il  vìnto  ; 
Ma  in  fin  che  ondeggia  infra  i  rivai  la  sorto 
Trapasserò  i  miei  di  mesti  e  penosi 
In  vano  pianto  ]  e  di  dolor  non  solo 
Io  piangerò,  ma  ancor  di  sdegno,  e  d'  onta. 
Ma  Diomede  s'  appressa;  ...  il  cuor  mi  palpita. 

SCENA  SECOiNDA. 

DIOMEDE,   CLEOPATRA,   ISMENE. 

Fedel  Diomede ,  apportator  di  vita , 

0  di  morte  mi  sei?...  Che  rintracciasti? 
Si  compì  il  mio  destin?...  parla.  — 

Regina , 

1  cenni  tuoi  ad  adempir  n'  andava , 
Quando  scendendo  alla  marina  in  riva 
Vidi  affollar  V  insana  plebe  al  porto  ', 
Confuse  grida  udii ,  s'  eran  di  pianto , 
Di  gioja  ,  o  di  stupor ,  nulla  indagando , 
V^  andai  io  stesso ,  e  la  cagion  funesta 
Di  tal  romor,  purtroppo  a  me  fu  noia. 
Poche ,  sdruscite ,  e  fuggitive  navi , 
Miseri  avanzi  dell'  audaci  squadre , 
Eran  V  oggetto  de'  perversi  gridi 

Del  basso  volgo,  che  schernisce  ognora 
Quei,  che  non  teme. 

E  in  esse  oravi  Antonio? 
Canidio ,  Duce  alla  fuggiasca  gente 
Credea  trovarlo  àc.  àc. 


E  SII  questo  andare  proseguiva  tutta  intera,  piuttosto  lunghetta,  essendo 
di  versi  '1 64^1 .  Numero  al  quale  poi  non  sono  quasi  mai  più  arrivato  nelle  sus- 
seguenti Tragedie  che  ho  scrìtte  sino  in  venti ,  allorché  forse  mi  trovava  poi 
aver  qualcosa  più  da  dire.  Tanto  veglione  per  1'  esser  breve  i  mezzi  del  poter 
dire  in  un  modo  piuttosto  che  in  un  altro. 


itii  VITA  DI  VITTORIO  ALFIERI. 

i77b.  piato  che  ì  soli  primi  primi  40  versi  di  quel  secondo  aborto. 
Trascriverò  bensì  la  di  lai  letterina  con  la  quale  mi  rimandò 
le  postille,  e  basterà  a  farlo  conoscere.  Io  frattanto  avea  ag- 
giunta una  Farsetta,  che  si  reciterebbe  immediatamente  dopo 
la  mia  Cleopatra;  e  la  intitolai  i  poeti.  Per  dare  anco  un 
saggio  della  mia  incompetenza  in  prosa,  ne  trascrivo  uno 
squarcio.  Né  la  Farsetta  però,  né  la  Tragedia,  erano  le  scioc- 


LETTERA  DEL  CONTE  AGOSTINO  TANA. 
Aristarco  all'Autore. 

Voi  m'  avete  scelto  per  lo  vostro  Aristarco,  io  contraccambio  l'onore 
che  m'avete  fatto,  col  non  ricusarlo.  Preparatevi  dunque  alla  piit  severa 
inesorabil  censura;  e  quale  pochi  hanno  il  coraggio  di  farla,  pochissimi 
di  soffrirla.  Io  sarò  fra  i  pochi,  e  voi  fra  i  pochissimi  annoverato.  La 
Plebe  letteraria,  lusinghiera,  mendace,  e  tracotante,  none  avvezza  cer- 
tamente a  comportarsi  in  simil  guisa:  presenti,  si  lodano  senza  ritegno; 
lontani,  si  biasimano,  e  si  tradiscono  senza  rossore.  Tal  cosa  non  potrà 
accadere  giammai  fra  V  amico  Censore,  e  l'autore  di  questa  Tragedia. 


I  POETI, 

C0MMEDL\  IN  UN  ATTO, 

recitata  nel  Teatro  stesso,  dopo  la  Cleopatrassa. 

SCENA  PRIMA. 

ZEUSIPPO,  solo. 

Ah  misero  Zeusippo  !  e  a  che  ti  8er?e  di  esserti  nelP  accademia  degli 
stapìdi  alteramente  denominato ,  il  Sofoclèo,  mentre  si  avvicina  V  ora  in 
cui  ti  sarà  forse  barbaramente  discinto  il  coturno  ?  io  sudo  e  gelo  nel  pen- 
sare air  esito  della  mia  povera  tragedia.  Ma  che  diavolo  di  capriccio  fu 
questo ,  di  voler  balzare  d' un  salto  in  cima  al  Parnasso ,  e  scrivere  il  poe- 
ma il  più  difficile  a  ben  eseguirsi ,  prima  quasi  d' aver  finito  d' imparare  gli 
elementi  granmiaticali  della  toscana  favella?  ardir  veramente  poetico.  —  Ma 
queste  riflessioni  bisognava  farle  avanti  ;  ora  son  tarde ,  e  ridicole.  —  Eppure 
non  mi  posso  far  animo ,  e  tremo  come  se  avessi  fatto  una  bricconeria  :  ma  è 
meglio  assai  di  farla,  che  di  scrìvere  una  cattiva  tragedia.  Non, tutti  ì  bric- 
coni tremano;  è  vero  poi,  che  né  anche  tutti  i  cattivi  poeti.  Zeusippo,  segui 
tracotante  le  orme  dei  poetastri,  e  se  spiacerà  la  tragedia  concludi  ad  esem- 
pio loro ,  che  il  Publioo  non  ha  gusto,  non  ha  discernimento  ;  che  giudica 
pei'  invidia;  e  che  tu  sci  un  eccellente  poeta.  —  Muse,  castissime,  benché 
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chezze  d^  uno  sciocco;  ma  an  qaalche  lampo  e  sale  qua  e  là  i775. 
in  tutte  due  traluceya.  Nei  Poeti  aveva  introdotto  me  stesso 
sotto  il  nome  di  Zeusippo,  e  primo  io  era  a  deridere  la  mia 
Cleopatra,  la  di  cui  ombra  poi  si  evocava  dair  inferno,  per- 
eh'  ella  desse  sentenza  in  compagnia  d' alcune  altre  Eroine 
da  Tragedia,  su  questa  mia  composizione  paragonata  ad  al- 
cune altre  tragediesse  di  questi  miei  rivali  poeti,  le  quali  in 

da  tanti  profanate  ;  biondo  Apollo,  la  di  coi  cetra  è  assai  miglior  della  mia  ; 
orgoglioso  Pegaso,  che  sì  sovente  inciampi  <{uando  sei  carico  dal  soverchio 
peso  d' un  cattivo  cavalcatore  ;  ta  che  sì  raramente  spieghi  per  noi  le  tae  ale 
per  innalzarti  a  volo  :  tutti,  tutti  v'imploro  in  queste  penosissime  circostanze. 
Affascinate  gli  occhi  e  gli  orecchi  de'  spettatori,  sì  che  l' infelice  Cleopatra 
appaja  loro  degna  almeno  di  compassione.  —  A|a  voi,  barbare  Deità ,  sorde 
vi  mostrate  :  io  vi  abbandono,  non  fo  più  versi  j  siete  troppo  ingrate  :  dirò  del 
male  di  voi  ;  farò  un  madrigale  ;  disonorerò  tutta  la  vostra  famiglia  :  tremate  : 

Apollo  al  par  di  me  tristo ,  e  meschino 
Dal  ciclo  in  bando ,  esule ,  e  ramingo 
Ti  festi  pastorello ,  poverino , 
In  Tessalia  d'  Admeto  ;  e  ognor  solingo 
Non  ne  sapesti  pur  serbare  il  gregge  ; 
Te  V  involò  Mercurio...  te  V  involò 
Mercurio;  ....  te  l'involò  Mercurio.... 

diavolo,  la  rima  in  egge  m'ò  mancata,  e  la  non  vuol  venire.  Va,  che  sei  fe- 
lice, Apollo;  che  se  la  rima  veniva.... 

SCENA  SECONDA. 

ORFEO,  ZEUSIPPO. 

Orfeo.  Amatissimo  Zeusippo,  che  fai?  mi  par  che  tu  sii  turbato.  Sem- 
pre nuovi  pensieri,  eh?  componi,  componi... 

Zeusippo.  Signor  Orfeo  straccione,  la  non  mi  corbelli.  Io  già  ho  rinun- 
ziato alla  poesia  ;  e  stavo  facendo  qualche  rime  per  vendicarmi  d' Apollo  ;  e 
poi  finisco;  non  ne  vo'più  sapere... 

Orfeo,  Farete  male ,  male  assai.  E  qual  disgrazia  v'  obbliga  a  rotolar 
dal  Pamasso?  La  vostra  tragedia  credo  avrà  un  ottimo  successo.  Ho  visto 
moltissima  gente  affollarsi  all'  entrata*:  questo  è  buon  segno.  Io  ci  sarei 
andato  pure ,  se  mi  aveste  regalato  il  viglietto  ;  ma  ve  ne  siete  scordato. 
Eppure  vi  avrei  potuto  giovar  molto,  col  battere  delle  mani  a  proposito,  col- 
V  esclamare  con  entusiasmo  ;  Oh  che  bella  parlata  t  Che  scena  !  Che  senti- 
menti! Siccome  ho  ancor  io  (non  fo  per  dire)  un  qualche  grido  nella  lette- 
raria repubblica,  quei  pochi  sciocchi  che  mi  avrebbero  circondato,  avrebbero 
anch'essi  caldamente  applaudito;  e  forse,  forse.... 

Zeusippo.  Nò,  caro  Orfeo;  questi  son  mezzi  troppo  vili;  e,  dovendovi 
regalare ,  amico ,  non  vi  darei  un  viglietto  d' ingresso  ;  non  avete  bisogno  di 
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i775.  tutto  le  poteano  ben  essere  sorelle:  col  divario  però,  che  le 
tragedie  di  costoro  erano  state  il  parto  mataro  di  una  inca- 
pacità erodila,  e  la  mia  era  un  parto  affrettato  dì  una  igno- 
ranza capace. 

Furono  queste  due  composizioni  recitate  con  applauso 
per  due  sere  consecutive  ;  e  richieste  poi  perla  terza,  essendo 
io  già  ben  ravveduto  e  ripentito  in  cuore  di  essermi  si  teme- 


pascervi  lo  spirito  ]  sono  altre  necessità  più  essenziali  a  noi  poeti  ]  e  se  fossi 
ricco,  rìcompenserei  in  altro  modo  la  vostra  sviscerata  amicizia.  Ma,  crede- 
te ,  che  pur  troppo  V  inge^o  non  fa  fortuna  ;  e  nel  vederci  accoppiati ,  chian- 
que  ci  prenderebbe  per  la  Discordia  e  V  Invidia ,  ^aii  si  dipingono  dai  poeti 
e  pittori.  Ah  duro  mestiere  in  vero  è  quello,  che  noi  pratichiamo.  Come  fate 
voi,  Orfeo,  per  aver  una  faccia  così  allegra  e  giojosa?  credo,  che  né  il  Tasso, 
né  il  Petrarca ,  né  alcun  altro  fra  i  più  celebri  poeti  d' Italia ,  avessero  mai 
un  viso  un  portamento  così  altero ,  e  così  contento  di  sé  medesimo.  Io  all'in- 
contro poi,  pallido,  smunto,  macilento,  ed  egro,  porto  scrìtti  in  fronte  tutti 
ì  più  funesti  attributi  della  poesia  infelice. 

Orfeo.  Questo  a  voi  sta  benissimo.  Così  dev'  essere  il  poeta  tragico  ; 
sempre  pensieroso,  guardar  bieco  ,  trattar  la  fame  eroicamente;  lodar  poco 
o  di  nascosto  ;  domandar  mercede  nelle  dedicatone  ;  scegliere  i  più  alti  Si- 
gnori per  indirizzarli  i  suoi  componimenti ,  sì  perché  meno  degli  altri  gli  in- 
tendono, sì  perché  più  d'  ogni  altro  si  mostrano  generosi.  Io  all'incontro, 
devo  aver  faccia  di  Lirico ,  e  questa  dev'  essere  gioviale ,  allegra,  ridente , 
sardonica ,  ma  non  pingue ,  perché  non  sarebbe  poetica.  Io  con  un  sonetto 
mi  rendo  amico  un  innamorato  sciapito  che  vuol  lodar  la  sua  Diva ,  ma  che 
disgraziatamente  non  ha  imparato  nei  suoi  primi  anni  a  lecere.  Io  con  un 
epitalamio  m' invito  destramente  ad  un  convito  di  nozze ,  e  colà  poeticamente 
mi  sfamo  per  parecchi  giorni.  Io  con  un  madrigaletto,  con  un  epigramma, 
die  so  io ,  con  altre  simili  bagatelle ,  mi  vò  procurando  giorni  felici ,  ripnta- 
zion  mediocre  ;  e  dal  mio  basso  inalzo  rìdendo  gli  sguardi  temerarj  sino  alle 
più  alte  piume  del  cimiero  de'  tragici ,  e  non  li  invidio. 

Zeusippo.  Ah ,  non  insultate  così  il  coturno.  Io ,  non  volendo  abbando- 
nar la  poesia,  preferìrei  di  gran  lunga  il  morìr  di  fame  in  compagnia  de' miei 
attori  al  quint'  atto  di  una  mia  mediocre  tragedia,  all'  arricchirmi  componendo 
madrigali,  e  sonetti.  —  Ma  qualcuno  si  appressa  :  io  tremo  di  bel  nuovo.  Oh 
cielo  !  vien  1'  emulo  Leone  ;  egli  ha  un'  aria  soddisfatta  ;  la  Cleopatra  non  è 
piaciuta  ;  io  son  perduto. 

SCENA  TERZA. 

LEONE,   ZEUSIPPO,  ORFEO. 

Leone.  Amici ,  oh  che  felice  incontro  !  Zeusippo ,  vi  ho  ascoltato  con 
molto  piacere  :  dovevate  trovarvi  anche  voi  al  teatro ,  avTeste  fatto  sobbìssar 
la  platea  dagli  applausi. 
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rariamente  esposto  al  pablìco,  ancorché  mi  si  mostrasse  so-  177». 
verchio  indulgente,  io  quanto  potei  mi  adoprai  con  gli  attori, 
e  con  chi  era  loro  superiore,  per  impedirne  ogni  ulteriore 
rappresentazione.  Ma,  da  quella  fatai  serata  in  poi,  mi  entrò 
in  ogni  vena  un  si  fatto  bollore,  e  furore  di  conseguire  un 
giorno  meritamente  una  vera  palma  teatrale,  che  non  mai 
febbre  alcuna  dì  amore  mi  avea  con  tanta  impetuosità  assa- 
lito. In  questa  guisa  comparvi  io  al  pubblico  per  la  prima 
volta.  E  se  le  mìe  tante,  e  pur  troppe,  composizioni  dram- 
matiche in  appresso  non  si  sono  gran  fatto  dilungate  da  quelle 
due  prime,  certo  alla  mia  incapacità  ho  dato  principio  in  un 
modo  assai  pazzo  e  risibile.  Ma  se  air  incontro  poi,  verrò 
quando  che  sìa  annoverato  fra  i  non  ìnfimi  autori  si  di  Tra- 
gedie che  di  Gotnmedìe,  converrà  pur  dire,  chi  verrà  dqpo 
noi,  che  il  mio  burlesco  ingresso  in  Pamasso  col  socco  e  co- 
turno ad  un  tempo,  è  riuscito  poi  una  cosa  assai  seria. 

Ed  a  questo  tratto  fo  punto  a  questa  epoca  dì  giovinezza, 
poiché  la  mia  Virilità  non  poteva  da  un  istante  più  fausto  ri- 
petere il  suo  cominciamento. 


Zeutippo.  Via,  signor  Leone,  toì  mi  dite  troppo;  non  vi  credo;  e  non 
ho  ancora  il  viso  bastantemente  sciacquato  da  Ippocrene ,  per  presentarmi  al 
pubblico  senza  arrossire  :  credo  sarei  morto  d' affanno ,  se  io  mi  trovava  alla 
rappresentazion  e. 

Leone.  Eh,  che  rossore?  questo  non  è  color  poetico;  scacciate  coleste 
fanciullesche  imaginazioni.  Componete,  rappresentate  voi  stesso,  seguite 
gP  impulsi  del  genio  Febeo,  e  non  arrossite  mai. 

Zeutippo,  Seguirò  il  consiglio ,  che  toì  mi  predicate  ancor  più  efficace- 
mente con  V  esempio ,  che  colle  Tostre  lusinghiere  parole.  Ma ,  alle  corte  ; 
noi  due  ci  corbelliamo  V  un  V  altro:  siamo  entrambi  poeti,  tragici  entrambi, 
entrambi  forse  cattivi  :  noi  non  ci  possiamo  amare ,  potressimo  però  giovarci 
vìcendeTolmente ,  se  Tolessimo  francamente  parlare  V  uno  dei  componimenti 
delP  altro  ;  e  ciò ,  con  quella  pietosa  frateUeyole  discrezione ,  che  sogliono 
aver  fra  di  loro  gli  autori  àc. 


E  basta  ;  perchè  non  ce  n'  entra  più  ;  e  perchè  troppo  ce  n'  è  entrato  fin 
qui. 


\K 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Ideate ,  e  stese  in  prosa  francese  le  dae  prime  Tragedie ,  il  Filippo , 
e  il  Polinice.  Intanto  un  diluvio  di  pessime  rime. 

1775.  Eccomi  ora  dunque,  sendo  in  età  di  quasi  anni  venzet- 
te,  entralo  nel  duro  impegno  e  col  Pubblico  e  con  me  stesso, 
di  farmi  autor  tragico.  Per  sostenere  una  si  fatta  temerità, 
ecco  quali  erano  per  allora  i  miei  capitali. 

Un  animo  risoluto,  ostinatissimo,  ed  indomito;  un  cuore 
ripieno  ridondante  di  atfetli  di  ogni  specie,  tra'  quali  predo- 
minavano con  bizzarra  mistura  V  amore  e  tutte  le  sue  furie, 
ed  una  profonda  ferocissima  rabbia  ed  abborrimento  contra 
ogni  qualsivoglia  tirannide.  Aggiunge^asi  poi  a  questo  sem- 
plice istinto  della  natura  mia,  una  debolissima  ed  incerta 
ricordanza  delle  varie  tragedie  francesi  da  me  viste  in  tea- 
tro molti  anni  addietro;  che  debbo  dir  per  il  vero,  che  fin 
allora  lette  non  ne  avea  mai  nessuna,  non  che  meditala:  ag- 
giunge vasi  una  quasi  totale  ignoranza  delle  regole  dell'arte 
tragica,  e  T imperìzia  quasi  che  totale  (come  può  aver  osser- 
vato il  lettore  negli  addotti  squarci)  della  divina  e  necessa- 
rissima arte  del  bene  scrivere  e  padroneggiare  la  mia  pro- 
pria lingua.  Il  tutto  poi  si  ravviluppava  neir  indurita  scorza 
di  una  presunzione ,  o  per  dir  meglio ,  petulanza  incredibile, 
e  di  un  tiale  impeto  di  carattere,  che  non  mi  lasciava,  se 
non  se  a  stento  e  di  rado  e  fremendo,  conoscere,  investigare, 
ed  ascoltare  la  verità.  Capitali,  come  ben  vede  il  lettore,  più 
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adatti  assai  per  estrame  an  cattivo  e  volgare  principe,  che  1773. 
non  an  autor  laminoso. 

Ma  pure  una  tale  segreta  voce  mi  si  facea  udire  in 
fondo  del  cuore,  ammonendomi  in  suono  anche  più  ener- 
gico che  noi  faceano  i  miei  pochi  veri  amici,  E*  ti  con- 
vìen  di  necessità  retrocedere,  e  per  così  dir,  rimbambire, 
studiando  ex  professo  da  capo  la  grammatica,  e  susseguente- 
mente  tutto  quel  che  ci  vuole  per  sapere  scrìvere  corretta- 
mente e  con  arte.  E  tanto  gridò  questa  voce,  ch'io  final- 
mente mi  persuasi ,  e  chinai  il  capo  e  le  spalle.  Cosa  oltre 
ogni  dire  dolorosa  e  mortificante,  nell'età  in  cui  mi  trovava, 
pensando  e  sentendo  come  uomo,  di  dover  pure  ristudiare, 
e  ricompitare  come  ragazzo.  Ma  la  fiamma  di  gloria  si  av- 
vampante mi  tralucea,  e  la  vergogna  dei  recitati  spropositi 
si  fortemente  incalzavami  per  essermi  quando  che  fosse  tolta 
di  desso,  eh'  io  a  poco  a  poco  mi  accinsi  ad  affrontare  e  trion- 
fare di  codesti  possenti  non  meno  che  schifosi  ostacoli. 

La  recita  della  Cleopatra  mi  avea,  come  dissi,  aperto  gli 
occhi;  e  non  tanto  sul  demerito  intrinseco  di  quel  tema  per 
se  stesso  infelice ,  e  non  tragediabile  da  chi  che  si  fosse  non 
che  da  un  inesperto  autore  per  primo  suo  saggio;  ma  me  gli 
avea  anco  spalancati  a  segno  di  farmi  ben  bene  osservare  in 
tutta  la  sua  immensità  lo  spazio  che  mi  conveniva  percorrere 
all' indietro,  prima  di  potermi,  per  cosi  dire,  ricollocare 
alle  mosse,  rientrare  nell'aringo,  6  spingermi  con  mag- 
giore 0  minor  fortuna  verso  la  meta.  Cadutomi  dunque 
pienamente  dagli  occhi  quel  velo  che  fino  a  quel  punto 
me  gli  avea  si  fortemente  ingombrali,  io  feci  con  me  stesso 
un  solenne  giuramento;  Che  non  risparmierei  oramai  né 
fatica  né  noja  nessuna  per  mettermi  in  grado  di  sapere 
la  mia  lingua  quant'  uomo  d' Italia.  E  a  questo  giuramento 
m'indossi,  perchè  mi  parve,  che  se  io  mai  potessi  giungere 
una  volta  al  ben  dire,  non  mi  dovrebbero  mai  poi  mancare 
né  il  ben  ideare,  né  il  ben  comporre.  Fatto  il  giuramento, 
mi  inabissai  nel  vortice  grammaiichevole,  come  già  Curzio 
nella  voragine,  tutto  armato,  e  guardandola.  Quanto  più  mi 
trovava  convinto  di  aver  fatto  male  ogni  cosa  sino  a  quel 
punto,  altrettanto  mi  andava  tenendo  per  certo  di  poter  col 
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1775.  tempo  far  meglio;  e  ciò  tanto  più  tenendone  quasi  una  prova 
evidente  nel  mio  scrigno.  £  questa  prova  erano  le  due  tra- 
gedie, il  Filippo,  ed  il  Polinice,  le  quali  già  tra  il  Marzo  e 
il  Maggio  di  quell'anno  stesso  1775,  cioè  tre  mesi  circa 
prima  che  si  recitasse  la  Cleopatra,  erano  state  stese  dame 
in  prosa  francese;  e  parimente  lette  da  me  ad  alcuni  pochi, 
mi  era  sembrato  che  ne  fossero  rimasti  colpiti.  Né  mi  era  io 
persuaso  di  quest'  effetto  perchè  me  V  avessero  più  o  meno 
lodate;  ma  per  T  attenzione  non  finta  né  comandata,  con  cui 
le  avevano  di  capo  in  fondo  ascoltate,  e  perchè  i  taciti  moti 
dei  loro  commossi  aspetti  mi  parvero  dire  assai  più  che  le 
loro  parole.  Ma  per  mia  somma  disgrazia,  quali  che  si  fos- 
sero quelle  due  tragedie,  elle  si  trovavano  concepite  e  nate 
in  prosa  francese,  onde  rimanea  loro  lunga  e  difficile  via  da 
calcarsi ,  prima  eh'  elle  si  trasmutassero  in  poesìa  italiana. 
E  in  codesta  spiacevole  e  meschina  lingua  le  aveva  io  stese, 
non  già  perchè  io  la  sapessi,  né  punto  ci  pretendessi,  ma 
perché  in  quel  gergo  da  me  per  quei  cinque  anni  di  viaggio 
esclusivamente  parlato,  e  sentito,  io  mi  veniva  a  spiegare  un 
po'  più,  ed  a  tradire  un  po'  meno  il  pensiero  mio;  che  sem- 
pre pur  mi  accadeva  per  via  di  non  saper  nessuna  lìngua 
ciò  che  accaderebbe  ad  un  volante  dei  sommi  d'Italia,  che 
trovandosi  infermo,  e  sognando  di  correre  a  competenza 
de' suoi  eguali  o  inferiori,  nuli' altro  gli  mancasse  ad  ottener 
la  vittoria  se  non  se  le  gambe. 

£  questa  impossibilità  di  spiegarmi,  e  tradurre  me 
stesso,  non  che  in  versi  ma  anche  in  prosa  italiana,  era 
tale,  che  quando  io  rileggeva  un  atto,  una  scena,  di  quelle 
eh'  eran  piaciute  ai  miei  ascoltatori ,  nessuno  d' essi  le  rico- 
nosceva più  per  le  stesse,  e  mi  domandavano  sul  serio,  per- 
chè l'avessi  mutate:  tanta  era  l'influenza  dei  cangiati  abiti 
e  panneggiamenti  alla  stessa  figura,  eh'  ella  non  era  più  né 
conoscibile,  né  sopportabile.  Io  mi  arrabbiava,  e  piangeva: 
ma  invano.  £ra  forza  pigliar  pazienza,  e  rifare:  ed  intanto 
ingoiarmi  le  più  insulse  e  antitragiche  letture  dei  nostri  Testi 
di  lingua  per  invasarmi  di  modi  toscani;  e  direi  (se  non  te- 
messi la  sguajataggìne  dell'  espressione),  in  due  parole  direi 
che  mi  conveniva  tutto  il  giorno  spensare  per  poi  ripensare. 
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Tultavia,  Taver  io  quelle  due  tragedie  fatare  nello  seri-  i775. 
gno,  mi  facea  prestare  alqaanto  più  pazientemente  V  orec- 
chio agli  avvisi  pedagogici,  che  d' ogni  parte  mi  pioveano 
addosso.  £  parimente  qaelle  dae  tragedie  mi  aveano  prestata 
la  forza  necessaria  per  ascoltare  la  recita  a'  miei  orecchi 
sgradevolissima  della  Cleopatra,  che  ogni  verso  che  pronun- 
ziava r  attore  mi  risaonava  nel  core  come  la  più  amara  crì- 
tica dell'opera  tutta,  la  quale  già  fin  d'allora  era  divenuta 
un  nulla  ai  miei  occhi;  né  la  considerava  per  altro,  se  non 
se  come  lo  sprone  dell'altre  avvenire.  Onde,  siccome  non 
mi  avvilirono  punto  le  critiche  (forse  giuste  in  parte,  m^più 
assai  maligne  ed  indotte)  che  mi  furono  poi  fatte  su  le  Trage- 
die della  mia  prima  edizione  di  Siena  del  1783  ;  cosi  per  l'ap- 
punto nulla  affatto  m' insuperbirono,  né  mi  persuasero,  que- 
gli ingiusti  e  non  meritati  applausi  che  la  platea  di  Torino, 
mossa  forse  a  compassione  della  mia  giovenile  fidanza  e  bal- 
danza, mi  volle  pur  tributare.  Primo  passo  adunque  verso 
la^purìtà  toscana  essere  dovea,  e  lo  fu,  di  dare  interìssimo 
bando  ad  ogni  qualunque  lettura  francese.  Da  quel  Loglio  in 
poi  non  volli  più  mai  proferire  parola  di  codesta  lingua,  e 
mi  diedi  a  sfuggire  espressamente  ogni  persona  e  compagnia 
da  cui  si  parlasse.  Con  tutti  questi  mezzi  non  veniva  perciò 
a  capo  d' italianizzarmi.  Assai  male  mi  piegava  agli  studj 
gradati  e  regolati;  ed  essendo  ogni  terzo  giorno  da  capo  a 
ricalcitrare  contro  gli  ammonimenti,  io  andava  pur  sempre 
ritentando  di  svolazzare  coli'  ali  mie.  Perciò,  ogni  qualunque 
pensiero  mi  cadesse  nella  fantasia,  mi  provava  di  porlo  in 
versi;  ed  ogni  genere,  ed  ogni  metro  andava  tasteggiando, 
ed  in  tutti  io  mi  fiaccava  le  corna  e  l' orgoglio,  ma  l' ostinata 
speranza  non  mai.  Tra  l'altre  di  queste  rimerie  (che  poesie 
non  ardirò  di  chiamarle)  una  me  ne  occorse  di  fare,  da  es- 
sere da  me  cantata  ad  un  banchetto  di  liberi  muratori.  Era 
questa,  o  dovea  essere  un  Capitolo  allusfvo  ai  diversi  uten- 
sili e  gradi  e  officiali  di  quella  buffonesca  società.  £  benché 
io  nel  primo  Sonetto  quassù  trascritto  avessi  rubato  un  verso 
del  Petrarca  dai  suoi  capìtoli;  con  tutto  ciò,  tanta  era  la 
mia  disattenzione  e  ignoranza ,  che  allora  cominciai  questo 
mio  senza  più  ricordarmi,  o  non  l'avendo  forse  mai  bene 

14» 


162  YITA  DI  YITTORIO  ALFIERI. 

1775.  osservata,  la  regola  delle  terzine; e  cosimelo  proseguii  sba- 
gliando, sino  alla  duodecima  terzina;  dove  essendomene 
nato  il  dubbio,  aperto  Dante  conobbi  Terrore,  e  lo  corressi 
in  appresso,  ma  lasciai  le  dodici  terzine  com'  elle  stavano; 
e  cosi  le  cantai  al  banchetto:  ma  quei  liberi  muratori  tanto 
intendevan  di  rime  e  di  poesia,  quanto  dell'  arte  del  fabbri- 
care; e  il  mio  Capitolo  passò.  Per  ultima  prova  e  saggio  de- 
gli infruttuosi  miei  sforzi,  trascriverò  ancora  qui,  o  gran 
parte,  o  tutto  forse  quel  Capitolo;  secondo  che  mi  basterà  la 
carta ,  e  la  pazienza. 


PRIMO  CAPITOLO. 

Cetra ,  che  a  mormorar  soltanto  avrezza , 
Indagasti  finor  spietatamente 
I  tìzj  ,  e  n'  hai  dimostra  la  laidezza  ; 

Tu  che  in  mano  ad  un  Tate  impertinente 
Che  le  publiche  risa  nulla  apprezza , 
Benché  stolta ,  credesti  esser  sapiente , 

E  di  che  canterai ,  e  con  qual  fronte  ? 

Infra  uno  stuol  sì  venerando  e  augusto? 
Tu  che  néppur  vedesti  il  sacro  fonte. 

0  temeraria  cetra ,  e  vuoi  dar  gusto 
Cicalando  di  cose  a  te  mal  conte 
Sacre  al  gelido  Scita  e  al  Lihio  adusto? 

Chi  condottier  ti  fora  all'  alta  impresa  ? 
Nelle  Muse  non  spera  ^  a  te  già  sorde 
S' armerebbero  in  van  per  tua  difesa. 

Kompi ,  stritola ,  o  abbrucia  le  tue  corde 
Se  da  fuoco  divin  non  \ieni  accesa  ; 
Deluderai  così  le  Parche  ingorde. 

Quanti  Numi  in  inferno ,  o  in  cielo ,  o  in  onda 
I  favolosi  Greci  un  dì  crearo , 
Tutti  forano  vani,  ognun  si  asconda. 

Tu ,  chi  invocar  non  sai  ;  io  te  V  imparo  : 
Inalza  il  voi  dalla  terrena  sponda , 
Scorgi  un  Nume  maggior ,  e  a  noi  più  caro. 

Il  suprèmo  Fattor  delP  orbe  intero 

Rimira ,  e  poi  impallidisci ,  e  trema , 
E  se  tant'osi,  a  lui  richiedi  il  vero. 

Per  lui  fia  in  te  già  l' ignoranza  scema , 
Egli  ti  additi  il  murator  primiero , 
Del  grand' Ordine  ìnfin  Torigo  estrema. 
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Verso  r  Agosto  di  queir  anno  stesso  75,  credendomi  far  I77à 
vita  troppo  dissipata  stando  in  città,  e  non  potere  perciò  stu- 
diare abbastanza,  me  n'andai  nei  monti  che  confinano  tra 
il  Piemonte  e  il  Delfinato,  e  passai  quasi  due  mesi  in  un 
borgnccio,  chiamato  Cezannes  a' piedi  del  Monginevro,  dove 
è  fama  che  Annibale  varcasse  l' Alpi.  Io  benché  riflessivo 
per  natura,  talvolta  pure  sconsiderato  per  impeto,  non  ri- 
flettei nel  prendere  quella  risoluzione,  che  in  quei  monti  mi 
tornerebbe  fra  i  piedi  la  maladettìssima  lingua  francese,  che 
con  sì  giusta  e  necessaria  ostinazione  io  m' era  proposto  di 


E  se  pur  ti  svelasse  nn  tanto  arcano, 
Avresti  tu  sì  nobili  concetti 
E  ad  innalzare  il  voi  bastante  mano  ? 

Ah  scusatela  sì ,  fratei  diletti , 

Non  ragiona  V  insana ,  oppur  delira 
Quando  canta  di  voi  con  versi  inetti. 

Cetra,  di  già  tu  m'  hai  destato  all'  ira. 
Taci ,  rispetta ,  credi ,  e  umil  t' inchina  ; 
Tanto  e  non  più  concede  or  chi  t' inspira. 

Tu  cantar  de'  misterj ,  tu  meschina  ? 

Che  la  semplice  Loggia ,  e  quanto  acchiude , 
Mal  descriver  sapresti ,  ahi  poverina  ! 

Di  quel  raggio  d'angelica  virtude, 
Che  in  viso  al  Venerabile  sfavilla , 
Come  cantar  con  le  tue  voci  crude  ? 

Come ,  quella  di  noi  dolce  pupilla , 
Il  Primo  Vigilante ,  in  cui  s' arresta 
Quando  emana  dal  Trono  ogni  scintilla? 

Come  il  Secondo  ,  che  la  Loggia  assesta 
Colla  fida  presenza,  ed  implorato 
Di  avvicinarci  al  Trono  ,  a  ciò  s'  appresta  ? 

Come  di  quei  che  al  gran  Maestro  a  lato 
Siedono  maestosi  Consiglieri , 
Che  il  tempo  infra  i  Misterj  han  consumato? 

Come ,  di  quei  eh'  armato  il  braccio ,  e  fieri 
Ai  Profani  vietando  ognor  l' ingresso , 
Giustamente  scn  van  di  tanto  altieri? 

Come ,  di  quel  che  all'  opra  sì  indefesso , 
Necessario  Censor ,  vi  raolco  e  accheta , 
E  sì  nobile  esempio  dà  lui  stesso? 

Come ,  di  quel  che  nella  steril  meta 
Di  vane  Cerimonie  a  cui  presiede 
N'adempisce  il  dover  con  faccia  lieta? 
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1775.  sfuggir  sempre.  Ma  a  questo^  mi  indusse  quell'Abate,  ch'io 
dissi  m'avea  accompagnato  in  quel  viaggio  ridicolo  fatto 
r  anno  innanzi  a  Firenze.  Era  quest'  Abate  nativo  di  Cezan- 
nes;  chiamavasi  Aillaud;  era  pieno  d'ingegno,  di  una  lieta 
filosofìa,  e  di  molta  coltura  nella  letteratura  latina,  e  fran- 
cese. Egli  era  stato  Ajo  di  due  fratelli  coi  quali  io  m' era 
trovato  assai  collegato  nella  prima  gioventù,  ed  allora  aveamo 
fatto  amicizia  TAillaud  ed  io  ;  e  continuatala  dappoi.  Debbo 
dire  pel  vero,  che  codesto  Abate  ne' miei  primi  anni  avea 
fatto  il  possibile  per  inspirarmi  l' amore  delle  lettere,  dicen- 


Come ,  di  quel ,  cui  V  instancabil  piede , 
(A  noi  non  Servo,  ma  Fratel  diletto) 
La  lautìssima  mensa  og^  pro?yede? 

Come ,  di  quel  che  con  sì  dolce  affetto 
Serve  e  v'  illustra  colla  penna  arguta 
Secretare  gentile  ,  a  tutti  accetto  ?  — 

Cetra ,  ti  veggo  già  stupida  e  muta 

Se  intraprendi  parlar  del  Sacro  Quadro 
Che  i  Profani  in  Fratelli  ci  commuta. 

Che  diresti  tu  poi  di  quel  leggiadro 

Baldacchin  del  Maestro ,  il  quale  al  cielo 
Di  coprirlo  divieta  ,  invido  ladro? 

Fora  inutile ,  e  stolto  anche  il  tuo  zelo , 
Se  t' accingessi  a  dir  delP  alma  Stella , 
Cui  più  lucido  il  Mastro  oggi  dà  velo. 

L' emblematica  ancor  Trina  Facella , 

E  le  Sante  Colonne,  e  il  Tempio  antico', 
Richiederian  più  nobile  favella. 

Dunque  taci ,  balorda ,  io  tei  ridico  ; 
E  tei  dicono  pure  a  un  tempo  istesso 
Color  che  l'Architetto  han  per  amico. 

Se  d'arrossir  ti  fora  ancor  concesso, 
Pensando  solo  alla  scabrosa  impresa, 
Cetra ,  dawer  tu  arrossiresti  adesso. 


E  qui  finiva  questa  eterna  invocazione  alla  Cetra ,  la  quale  rispondeva  da 
par  sua.  Strano  è  che  fatti  tanti  versi  inutili ,  non  ve  ne  aggiungessi  uno  in 
fine  necessario,  per  chiudere  il  Capitolo  con  la  rima  secondo  le  regole.  Ma 
ninna  regola  mi  s' era  ancor  fitta  in  capo. 
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domi  che  ci  avrei  potuto  riuscire  ;  ma  il  tutto  invano.  E  alle  1775. 
volte  si  era  fatto  fra  noi  il  seguente  risibile  patto  ;  Gh'  egli 
mi  dovrebbe  leggere  per  un'  ora  intera  del  Romanzo,  0  No- 
velliere, intitolato  Les  Mille  et  une  Nuits;  con  che  poi  io  mi 
sottomettessi  a  sentirmi  leggere  per  soli  dieci  minuti  uno 
squarcio  delle  Tragedie  di  Racine.  Ed  io  me  ne  stava  tutto 
orecchi  nel  tempo  di  quella  prima  insulsa  lettura,  e  mi  ad- 
dormentava poi  al  suono  dei  dolcissimi  versi  di  quel  gran 
Tragico;  cosa,  di  cui  TAìllaud  arrabbiava,  e  vituperavami , 
con  gran  ragione.  Questa  era  la  mia  disposizione  a  diventar 
tragico,  quando  stava  nel  Primo  Appartamento  della  Reale 
Accademia.  Ma  neppur  dappoi  ho  potuto  ingojar  mai  la  can- 
tilena metodica  muta  e  gelidissima  dei  versi  francesi,  che 
non  mi  sono  sembrati  mai  Versi;  né  quando  non  misapea 
che  cosa  si  fosse  un  verso,  né  quando  poi  mi  parve  di  sa- 
perlo. — ^ 

Tomo  a  quel  mìo  ritiro  estivo  in  Cezannes,  dove,  oltre 
r  Abate  letterato j  aveva  anche  meco  un  Abate  citarista,  che 
m' insegnava  suonar  la  chitarra,  stromento  che  miparea  in- 
spirare poesia,  e  pel  quale  una  qualche  disposizione  avea; 
ma  non  poi  la  stabile  volontà,  che  si  agguagliasse  al  trasporto 
che  quel  suono  mi  cagionava.  Onde  né  in  questo  stromento, 
né  sul  cimbalo,  che  da  giovane  avea  imparato,  non  ho  mai 
ecceduta  la  mediocrità,  ancorché  Y  orecchio  e  la  fantasia  fos- 
sero in  me  musichevoli  nel  sommo  grado.  Passai  cosi  quel- 
la estate  fra  codesti  due  Abati,  di  cui  l' uno  mi  sollevava  dalla 
angoscia  per  me  si  nuova  (dell*  applicar  seriamente  allo  stu- 
dio] col  suonarmi  la  cetra  ;  V  altro  poi  mi  facea  dar  al  diavolo 
col  suo  francese.  Con  tutto  ciò  deliziosissimi  momenti  mi 
furono ,  ed  utilissimi ,  quelli  in  cui  mi  venne  pur  fatto  di  rac- 
cogliermi in  me  stesso,  e  di  lavorare  efficacemente  a  disrug- 
ginire il  mio  povero  intelletto ,  e  dischiudere  nella  memoria 
le  facoltà  dell'imparare,  le  quali  oltre  ogni  credere  mi  si 
erano  oppilate  in  quei  quasi  dieci  anni  continui  d' incalli- 
mento nel  più  vituperoso  letargico  ozio.  Subito  mi  accinsi  a 
tradurre  0  ridurre  in  prosa  e  frase  italiana  quel  Filippo  e 
quel  Polinice,  nati  in  veste  spuria.  Ma,  per  quanto  mi  ci 
arrovellassi ,  quelle  due  tragedie  mi  rimanevano  pur  sempre 
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1775.  due  cose  anflbìe,  ed  erano  tra  il  francese  e  T  italiano  senza 
essere  né  l' una  cosa  né  V  altra;  appunto  come  dice  il  Poeta 
nostro  della  carta  avvampante; 

« Un  color  bruno, 

»  Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore.  » 

In  quest'  angoscia  di  dover  fare  versi  italiani  di  pensieri 
francesi  mi  era  già  travagliato  aspramente  anche  nel  rifare 
la  terza  Cleopatra;  talché  alcune  scene  di  essa,  eh'  io  avea 
stese  e  poi  lette  in  francese  al  mio  Gensor  tragico  e  non 
grammatico,  al  Conte  Agostino  Tana,  e  eh*  egli  avea  trovate 
forti,  e  bellissime,  tra  cui  quella  d'Antonio  con  Angusto, 
allorché  poi  vennero  trasmutate  ne'  miei  versacci  poco  ita- 
liani, slombati,  facili,  e  cantanti,  esse  gli  comparvero  una 
cosa  men  che  mediocre;  e  me  lo  disse  chiaramente;  ed  io  lo 

r  credei;  e  dirò  di  più,  che  lo  sentii  anche  io.  Tanto  é  pur 
A     I  vero  che  in  ogni  poesia  il  vestito  fa  la  metà  del  corpo,  ed  in 

alcune  (come  nella  Lirica)  l' abito  fa  il  tutto:  a  segno  che 
alcuni  versi 

«  Con  la  lor  vanità  che  par  persona  » 

trionfano  di  parecchi  altri  in  cui 

«  Fosser  gemme  legate  in  vile  anello.  » 

£  noterò  pure  qui,  che  si  al  Padre  Paciaudi,  che  al  Conte 
Tana,  e  principalmente  a  questo  secondo,  io  professerò  eter- 
namente una  riconoscenza  somma  per  le  verità  che  mi  dis- 
sero,  e  per  avermi  a  viva  forza  fatto  rientrare  nel  buon 
sentiero  delle  sane  lettere.  £  tanta  era  in  me  la  fiducia  in 
questi  due  soggetti,  che  il  mio  Destino  letterario  é  stato  in- 
teramente ad  arbitrio  loro  ;  ed  avrei  ad  ogni  lor  minimo  cenno 
buttata  al  fuoco  ogni  mia  composizione  che  avessero  biasi- 
mata, come  feci  di  tante  rime,  che  altra  correzione  non  me- 
ritavano. Sicché,  se  io  ne  sono  uscito  Poeta,  mi  debbo  in- 
titolare, per  grazia  di  Dio,  e  del  Paciaudi,  e  del  Tana.  Questi 
furono  i  miei  Santi  Protettori  nella  feroce  continua  battaglia 
in  cui  mi  convenne  passare  ben  tutto  il  primo  anno  della 
mia  vita  letteraria,  di  sempre  dar  la  caccia  alle  parole  e  for- 
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me  francesi,  dì  spogliare  per  dir  cosi  le  mie  idee  per  rive-  I77i. 
stirle  di  naovo  solto  altro  aspetto,  di  riunire  in  somma  nello 
stesso  punto  lo  studio  d' un  uomo  maturissimo  con  quello  di 
un  ragazzaccio  alle  prime  scuole.  Fatica  indicibile;  ingratis- 
sima,  e  da  ributtare  chiunque  avesse  avuto  (ardirò  dirlo)  una 
Gamma  minor  della  mia. 

Tradotte  dunque  in  mala  prosa  le  due  Tragedie,  come 
dissi,  mi  posi  all'impresa  di  leggere  e  studiare  a  verso  a  verso 
per  ordine  d'anzianità  tutti  i  nostri  Poeti  primarj,  e  postillarli 
in  margine, non  di  parole,  ma  di  uno  o  più  tratticelli  perpen- 
dicolari ai  versi;  per  accennare  a  me  stesso  se  più  o  meno 
mi  andassero  a  genio  quei  pensieri,  o  quelle  espressioni,  o 
quei  suoni.  Ma  trovando  a  bella  prima  Dante  riuscirmi  pur 
troppo  difficile,  cominciai  dal  Tasso,  che  non  avea  mai  nep- 
pure aperto  fino  a  quel  punto.  Ed  io  leggeva  con  si  pazza 
attenzione,  volendo  osservar  tante  e  si  diverse  e  si  contrarie 
cose,  che  dopo  dieci  stanze  non  sapea  più  quello  eh'  io  avessi 
letto,  e  mi  trovava  essere  più  stanco  e  rifinito  assai  che  se 
le  avessi  io  stesso  composte.  Ma  a  poco  a  poco  mi  andai  for- 
mando e  l'occhio  e  la  mente  a  quel  faticosissimo  genere  di 
lettura;  e  cosi  tutto  il  Tasso,  la  Geriualevime;  poi  l'Ariosto, 
il  Furioso;  poi  Dante  senza  commenti,  poi  il  Petrarca,  tutti 
me  gli  invasai  d'un  fiato  postillandoli  tutti,  e  v'impie- 
gai forse  un  anno.  Le  difficoltà  di  Dante,  se  erano  isteriche, 
poco  mi  curava  di  intenderle;  se  di  espressione,  di  modi,  o 
di  voci,  tutto  faceva  per  superarle  indovinando;  ed  in  molte 
non  riuscendo,  le  poche  poi  ch'io  vinceva  mi  insuperbivano 
tanto  più.  In  quella  prima  lettura  io  mi  cacciai  piuttosto  in 
corpo  un'  indigestione  che  non  una  vera  quintessenza  di  quei 
quattro  gran  luminari;  ma  mi  preparai  cosi  a  ben  intenderli 
poi  nelle  letture  susseguenti,  a  sviscerarli,  gustarli,  e  forse 
anche  rassomigliarli.  U  Petrarca  però  mi  riuscì  ancor  più 
difficile  che  Dante;  e  da  principio  mi  piacque  meno;  perchè 
il  sommo  diletto  dai  Poeti  non  si  può  mai  estrarre,  finché  si 
combatte  coli'  intenderli.  Ma  dovendo  io  scrivere  in  verso 
sciolto,  anche  di  questo  cercai  di  formarmi  dei  modelli.  Mi 
fu  consigliata  la  traduzione  di  Stazio  del  Bentivoglio.  Con 
somma  avidità  la  lessi,  studiai,  e  postillai  tutta;  ma  alquanto 
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1775.  fiacca  me  ne  parve  la  struttura  del  verso  per  adattarla  al  dia- 
logo tragico.  Poi  mi  fecero  i  mìei  amici  Censori  capitare  alle 
mani  V  Ossian  del  Cesarotti;  e  questi  furono  ì  versi  sciolti 
che  davvero  mi  piacquero,  mi  colpirono  e  m'invasarono. 
Questi  mi  parvero,  con  poca  modificazione,  un  eccellente 
modello  pel  verso  di  dialogo.  Alcune  altre  tragedie  o  nostre 
italiane,  o  tradotte  dal  francese,  che  io  volli  pur  leggere  spe- 
rando d'impararvi  almeno  quanto  allo  stile,  mi  cadevano 
dalle  mani  per  la  languidezza,  trivialità,  e  prolissità  dei  modi 
e  del  verso,  senza  parlare  poi  della  snervatezza  dei  pensieri. 
Tra  le  men  cattive  lessi  e  postillai  le'  quattro  traduzioni  del 
Paradisi  dal  francese,  e  la  Jtferope  originale  del  Maffei.  E 
questa,  a  luoghi  mi  piacque  bastantemente  per  lo  stile, 
ancorché  mi  lasciasse  pur  tanto  desiderare  per  adempirne  la 
perfettibilità,  o  vera,  o  sognata,  ch'io  me  n'andava  fabbri- 
cando nella  fantasia.  E  spesso  andava  interrogando  me  stes- 
so: Or,  perchè  mai  questa  nostra  divina  lingua,  si  maschia 
anco  ed  energica  e  feroce  in  bocca  di  Dante,  dovrà  ella  farsi 
cosi  sbiadata  ed  eunuca  nel  dialogo  tragico?  Perchè  il  Cesa* 
rotti,  che  si  vibratamente  verseggia  nell' O^^n,  cosi  fiacca- 
mente poi  sermoneggia  nella  Semiramide  e  nel  Maometto 
del  Voltaire  da  esso  tradotte?  Perché  quel  pomposo  galleg- 
giante scioltista  caposcuola,  il  Frugoni,  nella  sua  traduzione 
del  Radamisto  del  Crebillon,  è  egli  sì  immensamente  minore 
del  Crebillon  e  di  se  medesimo?  Certo,  ogni  altra  cosa  ne  in- 
colperò che  la  nostra  pieghevole  e  proteiforme  favella.  E 
questi  dubbj  ch'io  proponeva  ai  miei  amici  e  censori,  nissuno 
me  li  sciogliea.  L' ottimo  Paciaudi  mi  raccomandava  frattanto 
di  non  trascurare  nelle  mìe  laboriose  letture  la  prosa,  ch'egli 
dottamente  denominava  la  nutrice  del  verso.  Mi  sovviene  a 
questo  proposito,  che  un  tal  giorno  egli  mi  portò  il  Galateo 
del  Casa,  raccomandandomi  dì  ben  meditarlo  quanto  ai  mo- 
di, che  certo  ben  pretti  toscani  erano,  ed  il  contrario  d'ogni 
franceseria.  Io,  che  da  ragazzo  lo  aveva  (come  abbiam  fatto 
tutti)  male  letto,  poco  inteso,  e  niente  gustatolo,  mi  tenni 
quasiché  offeso  dì  questo  puerile  o  pedantesco  consìglio.  On- 
de, pieno  dì  mal  talento  contro  quel  Galateo,  lo  apersi.  Ed 
alla  vista  di  quel  primo  Conciossiacosaché ,  a  cui  poi  si  accoda 
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quel  lungo  periodo  cotanto  pomposo  e  si  poco  sugoso,  mi  1770. 
prese  un  tal  impeto  di  collera,  che  scagliato  per  la  Gnestra 
il  libro,  gridai  quasi  maniaco:  «  Ella  è  pur  dura  e  stncche- 
»  Yole  necessità,  che  per  iscrivere  tragedie  in  età  di  ven- 
»  zett'  anni  mi  convenga  ingojare  di  nuovo  codeste  baje  fan- 
»  ciullesche,  e  prosciugarmi  il  cervello  con  si  fatte  pedanterie.» 
Sorrise  di  questo  mio  poetico  ineducato  furore;  e  mi  profe- 
tizzò che  io  leggerei  poi  il  Galateo,  e  più  d'una  volta.  E  cosi 
fu  in. fatti;  ma  parecchi  anni  dopo,  quando  poi  mi  era' ben 
bene  incallite  le  spalle  ed  il  collo  a  sopportare  il  giogo  gram- 
matico. E  non  il  solo  Galateo,  ma  presso  che  tutti  quei  nostri 
prosatori  del  trecento,  lessi  e  postillai  poi,  con  quanto  frutto, 
noi  so.  Ma  fatto  si  è,  che  chi  gli  avesse  ben  letti  quanto  ai 
ler  modi,  e  fosse  venuto  a  capo  di  prevalersi  con  giudizio  e 
destrezza  dell'oro  dei  loro  abiti,  scartando  i  cenci  delle  loro 
idee,  quegli  potrebbe  forse  poi  ne'  suoi  scritti  si  filosofici  che 
poetici,  0  istorici,  0  d'altro  qualunque  genere,  dare  una  ric- 
chezza, brevità,  proprietà,  e  forza  di  colorito  allo  stile,  di 
cui  non  ho  visto  finora  nessuno  scrittore  italiano  veramente 
andar  corredato.  Forse,  perchè  la  fatica  è  improba;  e  chi 
avrebbe  l'ingegno  e  la  capacità  di  sapersene  giovare,  non 
la  vuol  fare;  e  chi  non  ha  questi  dati,  la  fa  invano. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Rimessomi  sotto  il  Pedagogo  a  spiegare  Orazio.  Primo  Viaggio  letterario 

in  Toscana. 

Verso  il  principio  dell'anno  76,  trovandomi  già  da  sei  i77G. 
e  più  mesi  ingolfato  negli  studj  italiani,  mi  nacque  una  one- 
sta e  cocente  vergogna  di  non  più  intendere  quasi  affatto  il 
Latino;  a  segno  che,  trovando  qua  e  là,  come  accade,  delle 
citazioni,  anco  le  più  brevi  e  comuni,  mi  trovava  *  costretto 
di  saltarle  a  pie  pari,  per  non  perder  tempo  a  diciferarle. 
Trovandomi  inoltre  inibita  ogni  lettura  francese,  ridotto  al 
solo  italiano,  io  mi  vedeva  affatto  privo  d' ogni  soccorso  per 
la  lettura  teatrale.  Qdesta  ragione,  aggiuntasi  al  rossore,  mi 

*  Cosi  il  MS.  Perche  nello  stesso  periodo  leggesi  trovandomi  e  trovando, 
il  primo  Editore  cambiò  il  trovava  in  vedeva. 
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1776.  sforzò  ad  intraprendere  questa  seconda  fatica,  per  poter  leg- 
gere le  Tragedie  di  Seneca,  di  cui  alcuni  sublimi  tratti  mi 
aveano  rapito;  e  leggere  anche  le  traduzioni  letterali  latine 
dei  Tragici  Greci,  che  sogliono  essere  più  fedeli  e  meno  te- 
diose di  quelle  tante  italiane  che  si  inutilmente  possediamo. 
Mi  presi  dunque  pazientemente  un  ottimo  Pedagogo,  il  qua- 
le, postomi  Fedro  in  mano,  con  molta  sorpresa  sua  e  rossore 
mio  vide  e  mi  disse  che  non  l'intendeva,  ancorché  l'avessi 
già  spiegato  in  età  di  dieci  anni;  ed  in  fatti  provandomici  a 
leggerlo  traducendolo  in  italiano,  io  pigliava  dei  grossissimi 
granchi,  e  degli  sconci  equivoci.  Ma  il  valente  Pedagogo, 
avuto  eh'  egli  ebbe  cosi  ad  un  tempo  stesso  il  non  dubbio 
saggio  e  della  mia  asinità,  e  della  mia  tenacissima  risoluzio- 
ne, m'incoraggi  molto,  e  in  vece  di  lasciarmi  il  Fedro  mi 
diede  V  Orazio,  dicendomi  :  «  Dal  difficile  si  viene  al  facile; 
»  e  cosi  sarà  cosa  più  degna  di  lei.  Facciamo  degli  spropositi 
))  su  questo  scabrosissimo  principe  dei  lirici  latini,  e  questi 
»  ci  appianeran  la  via  per  scendere  agli  altri.  »>  E  cosi  si 
fece;  e  si  prese  un  Orazio  senza  commenti  nessuni;  ed  io 
spropositando,  costruendo,  indovinando,  e  sbagliando,  tra- 
dussi a  voce  tutte  l' Odi  dal  principio  di  Gennajo  a  tutto  il 
Marzo.  Questo  studio  mi  costò  moltissima  fatica,  ma  mi 
fruttò  anche  bene,  poiché  mi  rimise  in  grammatica  senza 
farmi  uscire  di  poesia. 

In  quel  frattempo  non  tralasciava  però  di  leggere  e  po- 
stillare sempre  i  poeti  italiani,  aggiungendone  qualcuno  dei 
nuovi,  come  il  Poliziano,  il  Gasa,  e  ricominciando  poi  da 
capo  i  primarj;  talché  il  Petrarca  e  Dante  nello  spazio  di 
quattr'  anni  lessi  e  postillai  forse  cinque  volte.  £  riprovan- 
domi di  tempo  in  tempo  a  far  versi  tragici,  avea  già  verseg- 
giato tutto  il  Filippo.  Ma ,  benché  fosse  venuto  alquanto  men 
fiacco  e  men  sudicio  della  Cleopatra,  pure  quella  versifica- 
zione mi  riusciva  languida,  prolissa,  fastidiosa,  e  triviale. 
Ed  in  fatti  quel  primo  Filippo,  che  poi  alla  stampa  si  con- 
tentò di  annojare  il  pubblico  con  soli  1400  e  qualche  versi, 
nei  due  primi  tentativi  pertinacemente  volle  annojare  e 
disperare  il  suo  autore  con  più  di  due  mila  versi,  in  cui  egli 
diceva  allora  assai  meno  cose,  che  nei  1400  dappoi. 
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Quella  lungaggine  e  Gacchezza  di  stile,  ch'io  attribuiva  1776. 
assai  più  alla  penna  mia  che  alla  mente  mia,  persuadendomi 
Analmente  eh'  io  non  potrei  mai  dir  bene  italiano  finché  an- 
dava traducendo  me  stesso  dal  francese,  mi  fece  finalmente 
risolvere  di  andare  in  Toscana  per  avvezzarmi  a  parlare, 
udire,  pensare,  e  sognare  in  Toscano,  e  non  altrimenti  mai 
più.  Partii  dunque  neir  Aprile  del  76,  coir  intenzione  di 
starvi  sei  mesi,  lusingandomi  che  basterebbero  a  disfrance- 
sarmi. Ma  sei  mesi  non  disfanno  una  trista  abitudine  di  dieci 
e  più  anni.  Avviatomi  alla  volta  di  Piacenza  e  di  Parma,     . 
me  n'andava  a  passo  tardo  e  lento,  ora  in  biroccio,  ora  a 
cavallo,  in  compagnia  de'  miei  poetini  tascabili,  con  pochis- 
simo altro  bagaglio,  tre  soli  cavalli,  due  uomini,  la  chitarra, 
e  le  molte  speranze  della  futura  gloria.  Per  mezzo  del  Pa- 
ciaudi  conobbi  in  Parma,  in  Modena,  in  Bologna,  e  in  To- 
scana, quasi  tutti  gli  uomini  di  un  qualche  grido  nelle  lette- 
re. £  quanto  io  era  stato  non  curante  di  tal  mercanzia  ne'  miei 
primi  viaggi,  altrettanto  e  più  era  poi  divenuto  curioso  di 
conoscere  i  grandi,  e  i  medii  in  qualunque  genere.  Allora 
conobbi  in  Parma  il  celebre  nostro  stampatore  Bodoni,  e  fu 
quella  la  prima  stamperìa  in  cui  io  ponessi  mai  i  piedi,  ben- 
ché fossi  stato  a  Madrid,  e  a  Birmingham,  dove  erano  le  due         ^ 
più  insigni  stamperie  d'Europa,  dopo  il  Bodoni.  Talché  io 
non  aveva  mai  visto  un  a  di  metallo,  né  alcuno  di  quei  tanti 
ordigni  che  mi  doveano  poi  col  tempo  acquistare  o  celebrità 
o  canzonatura.  Ma  certo  in  nessuna  più  augusta  ofiicina  io 
potea  mai  capitare  per  la  prima  volta,  né  mai  ritrovare  un 
più  benigno,  più  esperto,  e  più  ingegnoso  espositore  di  quel- 
r  arte  maravigliosa  che  il  Bodoni ,  da  cui  tanto  lustro  e  ac- 
crescimento ha  ricevuto  e  riceve. 

Cosi  a  poco  a  poco  ogni  giorno  più  ridestandomi  dal 
mio  lungo  e  crasso  letargo,  io  andava  vedendo  e  imparando 
(un  po'  tardetto)  assai  cose.  Ma  la  più  importante  si  era  per 
me,  ch'io  andava  ben  conoscendo  appurando  e  pesando  le 
mie  facoltà  intellettuali  letterarie,  per  non  isbagliar  poi,  se 
poteva,  nella  scelta  del  genere.  Né  in  questo  studio  di  me 
medesimo  io  era  tanto  novizio  come  negli  altri;  atteso  che 
piuttosto  precedendo  l'età  che  aspettandola,  io  fin  da  anni 
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1T7G.  addietro  avea  talvolta  impreso  a  diciferare  a  me  stesso  la 
mia  morale  entità;  e  V  avea  fatto  anche  con  penna,  non  che 
col  pensiero.  Ed  ancora  conservo  una  specie  di  diario  che 
per  alcuni  mesi  avea  avuta  la  costanza  di  scrìvere  annove- 
randovi non  solo  le  mie  sciocchezze  abituali  di  giorno  in 
giorno,  ma  anche  i  pensieri,  e  le  cagioni  intime  che  mi  fa- 
ceano  operare  o  parlare:  il  tutto  per  vedere,  se  in  cosi  ap- 
pannato specchio  mirandomi,  il  migliorare  d'alquanto  mi  ve- 
nisse poi  a  riuscire.  Avea  cominciato  il  diario  in  francese; 
.    lo  continuai  in  italiano:  non  era  bene  scritto  né  in  questa 
lingua,  né  in  quella;  era  piuttosto  originalmente  sentito  e 
pensato.  Me  ne  stufai  presto;  e  feci  benissimo;  perché  ci 
perdeva  il  tempo  e  T  inchiostro,  trovandomi  essere  tuttavia 
un  giorno  peggiore  dell'  altro.  Serva  questo  per  prova ,  ch'io 
^  poteva  forse  ben  per  T  appunto  conoscere  e  giudicare  la  mia 
capacità  e  incapacità  letteraria  in  tutti  i  suoi  punti.  Paren- 
domi dunque  oramai  discemere  appieno  tutto  quello  che  mi 
mancava  e  quel  poco  ch'io  aveva  in  proprio  dalla  natura, 
io  sottilizzava  anche  più  in  là  per  discemere  tra  le  parti  che 
mi  mancavano,  quali  fossero  quelle  ch^  mi  sarei  potute 
acquistar  nell'  intero,  quali  a  mezzo  soltanto,  e  quali  niente 
affatto.  A  questo  si  fatto  studio  di  me  stesso  io  forse  sarò  poi 
tenuto  (se  non  di  essere  riuscito)  di  non  avere  almeno  ten- 
tato mai  nessun  genere  di  composizione  al  quale  non  mi 
sentissi  irresistibilmente  spinto  da  un  violento  impulso  natu- 
rale: impulso,  i  di  cui  getti  sempre  poi  in  ogni  qualunque 
bell'arte,  ancorché  l'opera  non  riesca  perfetta,  si  distinguono 
di  gran  lunga  dai  getti  dell'impulso  comandato,  ancorché 
potessero  pur  procreare  un'opera  in  tutte  le  sue  parti  perfetta. 
Giunto  in  Pisa,  vi  conobbi  tutti  i  più  celebri  professori, 
e  ne  andai  cavando  per  l' arte  mia  tutto  queir  utile  che  si 
poteva.  Nel  fregarmi  con   costoro,  la  più  disastrosa  fatica 
ch'io  provassi,  eli' era  d'interrogarli  con  quel  riguardo  e 
destrezza  necessaria  per  non  smascherar  loro  spiattellata- 
mente  la  mia  ignoranza;  ed  in  somma,  dirò  con  fratesca 
metafora,  per  parer  loro  Professo,  essendo  tuttavia  Novizio. 
Non  già  eh'  io  potessi  né  volessi  spacciarmi  per  dotto;  ma 
era  al  bujo  di  tante  e  poi  tante  e  poi  tante  cose,  che  coi  visi 
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nuovi  me  ne  vergognava;  e  pareami,  a  misura  che  mi  si  I770. 
andavano  dissipando  le  tenebre,  di  vedermi  sempre  più  gi- 
ganlessa  apparire  questa  mia  fatale  e  pertinace  ignoranza. 
Ma  non  meno  forse  gigantesco  era  e  facevasi  il  mio  ardi- 
mento. Quindi,  mentr'io  per  una  parte  (ribntava  il  dovuto 
omaggio  al  sapere  d'altrui,  non  mi  atterriva  punto  per  l'al- 
tra il  mio  non  sapere;  sendomi  ben  convinto  che  al  far  tra-'H       v/ 
gedie  il  primo  sapere  richiesto,  si  è  il  forte  sentire;  il  qual^      /^ 
non  s' impara.  Reslavami  da  imparare  (e  non  era  certo  poco) 
r  arte  di  fare  agli  altri  sentire  quello  che  mi  parca  di  sen- 
tir io. 

Nelle  sei  o  sette  settimane  ch'io  dimorai  in  Pisa,  ideai 
e  distesi  a  dirittura  in  sufficiente  prosa  toscana  la  tragedia 
d'Antigone,  e  verseggiai  il  Polinice  un  po'  men  male  che  il 
Filippo.  E  subito  mi  parve  di  poter  leggere  il  Polinice  ad  al- 
cuni di  quei  fiarbassori  dell'  Università,  i  quali  mi  si  mostra- 
rono assai  soddisfatti  della  Tragedia,  e  ne  censurarono  qua 
e  là  l'espressioni,  ma  neppure  con  queDa  severità  che  avrebbe 
meritata.  In  quei  versi,  a  luoghi  si  trovavan  dette  alcune 
cose  felicemente;  ma  il  totale  della  pasta  ne  riusciva  ancora 
languida,  lunga,  e  triviale  a  giudizio  mio:  a  giudizio  dei  • 
Barbassori,  riusciva  scorretta  qualche  volta,  ma  fluida  di- 
ceano  e  sonante.  Non  e'  intendevamo.  Io  chiamava  languido 
e  triviale  ciò  ch'essi  diceano  fluido  e  sonante;  quanto  poi 
alle  scorrezioni,  essendo  cosa  dì  fatto  e  non  di  gusto,  non 
ci  cadea  contrasto.  Ma  neppure  su  le  cose  di  gusto  cadeva 
contrasto  fra  noi,  perchè  io  a  maraviglia  tenea  la  mia  parte 
di  discente,  come  essi  la  loro  di  docenti:  era  però  ben  fermo 
di  volere  prima  d' ogni  cosa  piacere  a  me  stesso.  Da  quei 
signori  dunque  io  mi  contentava  d'imparare  negativamente, 
ciò  che  non  va  fatto;  dal  tempo,  dall'esercizio,  dall'ostina- 
zione, e  da  me,  io  mi  lusingava  poi  d' imparare  quel  che  va 
fatto.  E  s' io  volessi  far  ridere  a  spese  di  quei  dotti,  com'essi 
forse  avran  riso  allora  alle  mie,  potrei  nominar  taluno  tra 
essi,  e  dei  più  pettoruti,  che  mi  consigliava,  e  portava  egli 
stesso  la  7'ancta  del  Buonarroti,  non  dirò  per  modello,  ma 
per  ajuto  al  mio  tragico  verseggiare,  dicendomi  che  gran 
dovizia  di  lingua  e  di  modi  vi  troverei.  Il  che  equivarrebbe 
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1776.  a  chi  proponesse  a  an  Pittore  di  Storia  di  stadiare  il  Callotta. 
Altri  mi  lodava  lo  stile  del  Metastasio,  come  l'ottimo  per  la 
tragedia.  Altri,  altro.  £  nessun  di  qnei  dotti  era  dotto  in 
tragedia. 

Nel  soggiorno  di  Pisa  tradussi  anche  la  Poetica  d'Orazio 
in  prosa  con  chiarezza  e  semplicità  per  invasarmi  que'  suoi 
veridici  e  ingegnosi  precetti.  Mi  diedi  anche  molto  a  leggere 
te  tragedie  di  Seneca,  benché  in  tutto  ben  mi  avvedessi  es- 
ser quelle  il  contrario  dei  precetti  d'Orazio.  Ma  alcuni  tratti 
di  sublime  vero  mi  trasportavano,  e  cercava  di  renderli  in 
versi  sciolti  per  mio  doppio  studio  di  latino,  e  d'italiano,  di 
verseggiare  e  grandeggiare.  £  nel  fare  questi  tentativi  mi 
veniva  evidentemente  sotto  gli  occhi  la  gran  differenza  tra 
Al  verso  giambo  ed  il  verso  epico,  i  di  cui  diversi  metri  ba- 
stano per  distinguere  ampiamente  le  ragioni  del  dialogo  da 
quelle  di  ogni  altra  poesia;  e  nel  tempo  stesso  mi  veniva 
evidentemente  dimostrato  che  noi  Italiani  non  avendo  altro 
verso  che  l'endecasillabo  per  ogni  componimento  eroico,  bi- 
sognava creare  una  giacitura  di  parole,  un  rompere  sempre 
variato  di  suono,  un  fraseggiare  di  brevità  e  di  forza,  che 
'  venissero  a  distinguere  assolutamente  il  verso  sciolto  tragico 
da  ogni  altro  verso  sciolta)  e  rimato  si  epico  che  lirico.  1 
giambi  di  Seneca  mi  convinsero  di  questa  verità,  e  forse  in 
parte  me  ne  procacciarono  i  mezzi.  Che  alcuni  tratti  maschi 
e  feroci  di  quell'  autore  debbono  per  metà  la  loro  sublime 
energia  al  metro  poco  sonante,  e  spezzato.  £d  in  fatti  qual 
è  si  sprovvisto  di  sentimento  e  d'udito,  che  non  noti  l'enor- 
me differenza  che  passa  tra  questi  due  versi?  l'uno,  di  Vir- 
gilio, che  vuol  dilettare  e  rapire  il  lettore; 

«  Quadrupedante  putrem  sonitu  quatit  ungula  campum  ;  » 

l'altro,  di  Seneca  che  vuole  stupire,  e  atterrir  l'uditore;  e 
caratterizzare  in  due  sole  parole  due  personaggi  diversi: 

«  Concede  moriem. 

Si  recusareSf  darem.  » 

Per  questa  ragione  stessa  non  dovrà  dunque  un  autor  tragico 
italiano  nei  punti  più  appassionati  e  fieri  porre  in  bocca 
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de' suoi  dialogizzanti  personaggi  dei  versi,  che  quanto  al  nm. 
suono  in  nulla  somigline  a  quei  per  altro  stupendi  e  gran- 
diosissimi del  nostro  Epico: 

ff  Chiama  gli  abitator  dell*  ombre  eterne 
»  11  rauco  suon  della  tartarea  tromba.  » 

Convinto  io  nell'  intimo  cuore  della  necessità  di  questa  total 
differenza  da  serbarsi  nei  due  stili,  e  tanto  più  difficile  per 
noi  Italiani,  quanto  è  giuoco  forza  crearsela  nei  limiti  dello 
stesso  metro,  io  dava  dunque  poco  retta  ai  saccenti  di  Pisa 
quanto  al  fondo  dell'  arte  drammatica,  e  quanto  allo  stile  da 
adoperarvisi:  gli  ascoltava  bensì  con  umiltà  e  pazienza  su 
la  purità  toscanesca  e  grammaticale;  ancorché  neppure  in 
questo  i  presenti  Toscani  gran  cosa  la  sfoggino. 

Eccomi  intanto  in  meno  d'un  anno  dopo  la  recita  della 
Cleopatra,  possessore  in  proprio  del  patrìmonietto  di  tre  al- 
tre tragedie.  E  qui  mi  tocca  di  confessare,  pel  vero,  di  quai 
fonti  le  avessi  tratte.  Il  Filippo,  nato  francese,  e  figlio  di 
francese,  mi  venne  di  ricordo  dall' aver  letto  più  anni  prima 
il  Romanzo  di  Don  Carlos,  dell'Abate  di  San  Reale.  Il  Poli- 
nice, gallo  anch' egli,  lo  trassi  dai  Fratelli  nemici,  del  Raci- 
ne.  L'Antigone ,  prima  non  imbrattata  di  origine  esotica,  mi 
venne  fatta  leggendo  il  duodecimo  libro  di  Stazio  nella  tra- 
duzione su  mentovata,  del  Bentivoglio.  Nel  Polinice  l'avere 
io  inserito  alcuni  tratti  presi  nel  Racine,  ed  altri  presi  dai 
Sette  Prodi  di  Eschilo,  che  legicchiai  nella  traduzion  fran- 
cese del  Padre  Brumoy,  mi  fece  far  voto  in  appresso,  di  non 
più  mai  leggere  tragedie  d'altri  prima  d'  aver  fatte  le  mie, 
allorché  trattava  soggetti  trattati,  per  non  incorrere  cosi 
nella  taccia  di  ladro,  ed  errare  o  far  bene,  del  mio.  Chi 
molto  legge  prima  di  comporre,  ruba  senza  avvedersene,  e 
perde  l'originalità,  se  l'avea.  E  per  questa  ragione  anche 
avea  abbandonato  fin  dall'anno  innanzi  la  lettura  del  Shakes- 
peare (oltre  che  mi  toccava  di  leggerlo  tradotto  in  francese). 
Ma  quanto  più  mi  andava  a  sangue  queir  autore  (di  cui  però 
benissimo  distingueva  tutti  i  difetti),  tanto  più  me  ne  volli 
astenere. 

Appena  ebbi  stesa  l'Antigone  in  prosa,  che  la  lettura 
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1776.  di  Seneca  m' inQammò  e  sforzò  d' ideare  ad  un  parlo  le  due 
gemelle  tragedie,  T Agamennone,  e  V Oreste.  Non  mi  pare 
con  tutto  ciò,  eh'  elle  mi  siano  riuscite  in  nulla  un  furto 
fatto  da  Seneca.  Nel  fin  dì  Giugno  sloggiai  di  Pisa,  e  venni 
in  Firenze,  dove  mi  trattenni  tutto  il  Settembre.  Mi  vi  ap- 
plicai moltissimo  air  impossessarmi  della  lingua  parlabile  ; 
e  conversando  giornalmente  con  Fiorentini,  ci  pervenni  ba- 
stantemente. Onde  cominciai  da  quel  tempo  a  pensare  quasi 
esclusivamente  in  quella  doviziosissima  ed  elegante  lingua; 
prima  indispensabile  base  per  bene  scrìverla.  Nel  soggiorno 
in  Firenze  verseggiai  per  la  seconda  volta  il  Filippo  da  capo 
in  fondo,  senza  neppur  più  guardare  quei  primi  versi,  ma 
rifacendoli  dalla  prosa.  Ma  1  progressi  mipareano  lentissimi, 
e  spesso  mi  parea  anzi  di  scapitare  che  di  migliorare.  Nel 
corrente  di  Agosto,  trovandomi  una  mattina  in  un  crocchio 
di  letterati,  udii  a  caso  rammentare  Tanecdoto  storico  di 
Don  Garzia  ucciso  dal  proprio  padre  Cosimo  Primo.  Questo 
fatto  mi  colpi;  e  siccome  stampato  non  è,  me  lo  procurai  ma- 
noscritto, estratto  dai  pubblici  archivj  di  Firenze,  e  fin  d'al- 
lora ne  ideai  la  tragedia.  Continuava  intanto  a  schiccherare 
molte  rime,  ma  tutte  mi  riuscivano  infelici.  £  benché  non 
avessi  in  Firenze  nessun  amico  censore  che  equivalesse  al 
Tana  e  al  Paciaudi,  pure  ebbi  abbastanza  senno  e  criterio  di 
.^  non  ne  dar  copia  a  chi  che  si  fosse,  e  anche  la  sobrietà  di 
pochissimo  andarle  recitando.  Il  mal  esito  delle  rime  non  mi 
seoraggiva  con  tutto  ciò;  ma  bensì  convincevami  che  non 
bisognava  mai  restare  di  leggerne  dell'  ottime ,  e  d' impa- 
rarne a  memoria,  per  invasarmi  di  forme  poetiche.  Onde 
in  queir  estate  m' inondai  il  cervello  di  versi  del  Petrarca , 
di  Dante,  del  Tasso,  e  sino  ai  tre  primi  canti  interi  del- 
l'Ariosto; convinto  in  me  stesso,  che  il  giorno  verrebbe  in- 
fallibilmente, in  cui  tutte  quelle  forme,  frasi,  e  parole  d'al- 
tri mi  tornerebbero  poi  fuori  dalle  cellule  di  esso  miste  e  im- 
medesimate coi  miei  proprj  pensieri  ed  affelti. 
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CAPITOLO  TERZO. 

f 

Ostinazione  negli  studj  più  ingrati. 

NelV  Ottobre  tornai  in  Torino,  perchè  non  avea  prese  le  177G 
misure  necessarie  per  soggiornare  più  langamente  faor  di  casa, 
non  già  perchè  io  mi  presumessi  intoscanito  abbastanza.  Ed 
anche  molte  altre  frivole  ragioni  mi  fecero  tornare.  Tutti  i  miei 
cavalli  lasciati  in  Torino  mi  vi  aspettavano  e  richiamavano; 
passione  che  in  me  contrastò  lungamente  con  le  Muse,  e  non 
rimase  poi  perdente  davvero,  se  non  se  più  d'un  anno  dopo. 
Né  mi  premeva  allora  tanto  lo  studio  e  la  gloria,  che  non 
mi  pungesse  anco  molto  a  riprese  la  smania  del  divertirmi; 
il  che  mi  riusciva  assai  più  facile  in  Torino  dove  ci  avea 
buona  casa,  aderenze  d'ogni  sorta,  bestie  a  sufficienza,  di- 
vagazioni ed  amici  più  del  bisogno.  Malgrado  tutti  questi  osta- 
coli, non  rallentai  punto  lo  studio  in  queir  inverno;  ed  anzi 
mi  accrebbi  le  occupazioni  e  gì'  impegni.  Dopo  Orazio  in- 
tero, avea  letti  e  studiati  ad  oncia  ad  oncia  più  altri  autori, 
e  tra  questi,  Sallustio.  La  brevità  ed  eleganza  di  queir  {sto- 
rico mi  avea  rapito  talmente,  che  mi  accinsi  con  molta  ap- 
plicazione a  tradurlo;  e  ne  venni  a  capo  in  quell'inverno. 
Molto,  anzi  infinito  obbligo  io  debbo  a  quel  lavoro;  che  poi 
più  e  più  volte  ho  rifatto,  mutato  e  limato,  non  so  se  con 
miglioramento  dell'opera,  ma  certamente  con  molto  mio 
lucro  si  nell'  intelligenza  della  lingua  latina,  che  nella  pa- 
dronanza di  maneggiar  V  italiana. 

Era  frattanto  ritornato  di  Portogallo  l'incomparabile 
Abate  Tommaso  di  Galuso;  e  trovatomi  contro  la  sua  espet- 
tativa  ingolfato  davvero  nella  letteratura,  e  ostinato  nello 
scabroso  proposito  di  farmi  autor  tragico,  egli  mi  secondò, 
consigliò,  e  soccorse  di  tutti  i  suoi  lumi  con  benignità  e  amo- 
revolezza indicibile.  E  cosi  pure  fece  l' eruditissimo  Conte 
di  San  Rafaele,  ch'io  appresi  in  quell'anno  a  conoscere,  e 
altri  coltissimi  individui,  i  quali  tutti  a  me  superiori  di  età, 
di  dottrina,  e  d'esperienza  nell'arte,  mi  compativano  pure, 
ed  incoraggivano;  ancorché  non  ne  avessi  bisogno  atteso  il 
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1776.  bollore  del  mio  carattere.  Ma  la  gratitudine  che  sovra  ogni 
altra  professo  e  sempre  professerò  a  tutti  i  sudetti  perso- 
naggi, si  è  per  aver  essii  umanamente  comportata  la  mia  in- 
comportabile petulanza  d'allora;  la  quale,  a  dir  anche  il  ve- 
ro, mi  andava  però  di  giorno  in  giorno  scemando,  a  misura 
che  riacquistava  lume. 

Sul  finir  di  quell'anno  76,  ebbi  una  grandissima  e  lun- 
gamente sospirata  consolazione.  Una  mattina  andato  dal  Tana, 
a  cui  sempre  palpitante  e  tremante  io  solea  portare  le  mie 
rime,  appena  partorite  che  fossero ,  gli  portai  finalmente  un 
Sonetto  al  quale  pochissimo  trovò  che  ridire,  e  lo  lodò  anzi 
molto  come  i  primi  versi  eh'  io  mi  facessi  meritevoli  di  un 
tal  nome.  Dopo  le  tante  e  continue  aflOizioni  ed  umiliazioni 
eh'  io  avea  provate  nel  leggergli  da  più  d' un  anno  le  mie 
sconce  rime ,  ch'egli  da  vero  e  generoso  amico  senza  mise- 
ricordia nessuna  censurava,  e  diceva  il  perchè,  e  il  suo  per- 
chè mi  appagava;  giudichi  ciascuno  qual  soave  nettare  mi 
giunsero  all'anima  quelle  insolite  sincere  lodi.  Era  il  Sonetto 
una  descrizione  del  ratto  di  Ganimede;  fatto  a  imitazione 
dell'  inimitabile  del  Gassiani  sul  ratto  di  Proserpina.  Egli  è 
stampato  da  me  il  primo  tra  le  mie  rime.  E  invaghito  della 
lode,  tosto  ne  feci  anche  due  altri,  tratto  il  soggetto  dalla 
favola,  e  imitati  anch'essi  come  il  primo,  a  cui  immediata- 
mente anche  nella  stampa  ho  voluto  poi  che  seguita^ssero. 
Tutti  e  tre  si  risentono  un  po'  troppo  della  loro  serva  origine 
imitativa,  ma  pure  (s'io  non  erro)  hanno  il  merito  d'essere 
scritti  con  una  certa  evidenza,  e  bastante  eleganza;  quale  in 
somma  non  mi  era  venuta  mai  fin  allora.  E  come  tali  ho  vo- 
luto serbarli,  e  stamparli  con  pochissime  mutazioni  molti 
anni  dopo.  In  seguito  poi  di  quei  tre  primi  sufficienti  sonetti, 
come  se  mi  si  fosse  dischiusa  una  nuova  fonte,  ne  scaturii 
in  quell'inverno  troppi  altri;  i  più,  amorosi;  ma  senza 
amore  che  li  dettasse.  Per  esercizio  mero  di  lìngua  e  di  rime 
avea  impreso  a  descrivere  a  parte  a  parte  le  bellezze  palesi 
d'una  amabilissima  e  leggiadra  Signora;  né  per  essa  io  sen- 
tiva neppure  la  minima  favilluzza  nel  cuore;  e  forse  ci  si 
parrà  in  quei  sonetti  più  descrittivi  che  affettuosi.  Tuttavia, 
siccome  non  mal  verseggiati ,  ho  voluto  quasi  che  tutti  con- 
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servarli,  e  dar  loro  luogo  nelle  mie  rime;  dove  agli  inten-  i776. 
denti  dell'arte  possono  forse  andare  additando  i  progressi 
eh'  io  allora  andava  facendo  gradatamente  nella  difficilissima 
arte  del  dir  bene,  senza  la  quale  per  quanto  sia  ben  conce- 
pito e  condotto  il  Sonetto,  non  può  aver  vita. 

Alcuni  evidenti  progressi  nel  rimare,  e  la  prosa  del  Sai-  i777. 
lustio  ridotta  a  molta  brevità  con  sufficiente  chiarezza  (ma 
priva  ancora  di  quella  variata  armonia,  tutta  propria  sua, 
della  ben  concepita  prosa),  mi  aveano  ripieno  il  cuore  di  ar- 
denti speranze.  Ma  siccome  ogni  altra  cosa  ch'io  faceva,  o 
tentava,  tutte  aveano  sempre  per  primo  ed  allora  unico  sco- 
po, di  formarmi  uno  stile  proprio  ed  ottimo  per  la  tragedia, 
da  quelle  occupazioni  secondarie  di  tempo  in  tempo  mi  ri- 
provava a  risalire  alla  prima.  Nell'Aprile  del  77  verseggiai 
perciò  l'Antigone,  ch'io,  come  dissi,  avea  ideata  e  stesa  ad 
un  tempo,  circa  un  anno  prima  essendo  in  Pisa.  La  verseg- 
giai tutta  in  meno  di  tre  settimane,  é  parendomi  aver  acqui- 
stata facilità,  mi  tenni  di  aver  fatto  gran  cosa.  Ma  appena 
l'ebbi  io  letta  in  una  società  letteraria,  dove  qnasi  ogni  sera 
ci  radunavamo,  ch'io  ravvedutomi  (benché  lodato  dagli  al- 
tri) con  mio  sommo  dolore  mi  trovai  veramente  lontanissimo 
da  qnel  modo  di  dire  eh'  io  avea  tanto  profondamente  fitto 
nell'intelletto,  senza  pur  quasi  mai  ritrovarmelo  poi  nella 
penna.  Le  lodi  di  quei  colti  amici  uditori  mi  persuasero  che 
forse  la  Tragedia  quanto  agli  affetti  e  condotta  ci  fosse  ;  ma 
i  miei  orecchi  e  intelletto  mi  convinsero  eh'  ella  non  e'  era 
quanto  allo  stile.  E  nessun  altri  di  ciò  poteva  a  una  prima 
lettura  esser  giudice  competente  quanto  io  stesso,  perché 
queUa  sospensione,  commozione,  e  curiosità  che  porta  con 
se  una  non  conosciuta  tragedia,  fa  si  che  l' uditore,  ancor- 
ché di  buon  gusto  dotato,  non  può  e  non  vuole,  né  deve, 
soverchiamente  badare  alla  locuzione.  Quindi  tutto  ciò  che 
non  é  pessimo,  passa  inosservato,  e  non  spiace.  Ma  io  che 
la  leggeva  conoscendola,  fino  a  un  puntino  mi  dovea  avve- 
dere  ogni  qual  vòlta  il  pensiero  o  l' affetto  venivano  o  tra- 
diti 0  menomati  dalla  non  abbastanza  o  vera,  o  calda,  o 
breve,  o  forte,  o  pomposa  espressione. 

Persuaso  io  dunque  che  non  era  al  punto,  e  che  non  ci 
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1777,  arrivava,  perchè  in  Torino  viveva  ancor  troppo  divagalo,  e 
non  abbastanza  solo  e  con  Y  arte ,  subito  mi  risolvei  di  tor- 
nare in  Toscana,  dove  anche  sempre  più  mi  italianizzerei  il 
concetto.  Che  se  in  Torino  non  parlava  francese,  con  tutto 
ciò  il  nostro  gergaccio  piemontese  ch'io  sempre  parlava  e 
sentiva  tutto  il  giorno,  in  nulla  riusciva  favorevole  al  pen- 
sare e  scrivere  italiano. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Secondo  Viaggio  letterario  ìd  Toscana,  macchiato  dì  stolida  pompa  cavallina. 
Amicizia  contratta  col  Gandeliini.  Lavori  fatti  o  ideati  in  Siena. 

Partii  nei  primi  di  Maggio,  previa  la  consueta  permis- 
sione che  bisognava  ottener  dal  Re  per  uscire  dai  suoi  feli- 
cissimi Stati.  Il  Ministro  a  chi  la  domandai,  mi  rispose  che 
io  era  stato  anco  ranno  innanzi  in  Toscana.  Soggiunsi:  £ 
perciò  mi  propongo  di  ritornarvi  quest'anno.  Ottenni  il  per- 
messo; ma  quella  parola  mi  fece  entrar  in  pensieri,  e  bol- 
lire nella  fantasia  il  disegno  che  io  poi  in  meno  d' un  anno 
mandai  pienamente  ad  effetto,  e  per  cui  non  mi  occorse 
d'allora  in  poi  mai  più  di  chiedere  permissione  nissuna.  In 
questo  secondo  viaggio,  proponendomi  di  starvi  più  tempo,  e 
fra  i  miei  delirj  di  vera  gloria  frammischiandone  pur  tutta- 
via non  pochi  di  vanagloria,  ci  volli  condur  più  cavalli  e  più 
gente,  per  recitare  in  tal  guisa  le  due  parti  che  di  rado  si 
maritano  insieme,  di  poeta  e  di  signore.  Con  un  treno  dunque 
di  otto  cavalli,  ed  il  rimanente  non  discordante  da  esso,  mi 
avviai  alla  volta  di  Genova.  Di  là  imbarcatomi  io  col  baga- 
glio e  il  biroccino,  mandai  per  la  via  di  terra  verso  Lerici 
e  Sarzana  i  cavalli.  Questi  arrivarono  felicemente  avendomi 
preceduto.  Io  nella  feluca  essendo  già  quasi  alla  vista  di  Le- 
rici, fui  rimandato  indietro  dal  vento,  e  costretto  di  sbar- 
care a  Rapallo,  due  sole  poste  distante  da  Genova.  Sbarcato 
quivi,  e  tediandomi  di  aspettare  che  il  vento  tornasse  favo- 
revole per  ritornare  a  Lerici,  lasciai  la  feluca  con  la  roba 
mia,  e  prese  alcune  camicie,  i  miei  scritti  (dai  quali  non  mi 
separava  mai  più)  ed  un  sol  uomo,  per  le  poste  a  cayalk) 
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a  traverso  quei  rompicolli  di  strade  del  nudo  Apennlno  me  i77i 
ne  venni  a  Sarzana,  dove  trovai  i  cavalli,  e  dovei  poi  aspet- 
tar la  feluca  più  di  otto  giorni.  Ancorché  io  ci  avessi  il  di- 
vertimento dei  cavalli,  pure  non  avendo  altri  libri  che 
J'Orazietto  e  il  Petrarchino  di  tasca,  mi  tediava  non  poco  il 
soggiorno  di  Sarzana.  Da  un  Prete  fratello  del  mastro  di  po- 
sta mi  feci  prestare  un  Tito  Livio,  autore  che  (dalle  scuole 
in  poi,  dove  non  Tavea  né  inteso  né  gustato)  non  m'era  più 
capitato  alle  mani.  Ancorché  io  smoderatamente  mi  fossi  ap- 
passionato della  brevità  sallustiana,  pure  la  sublimità  dei 
soggetti ,  e  la  maestà  delle  concioni  di  Livio  mi  colpirono  as- 
sai. Lettovi  il  fatto  di  Virginia,  e  gì' infiammati  discorsi 
d'Icilio,  mi  trasportai  talmente  per  essi,  che  tosto  ne  ideai 
la  Tragedia;  e  l'avrei  stesa  d'un  fiato,  se  non  fossi  stato 
sturbato  dalla  continua  espettativa  di  quella  maladetta  felu- 
ca, il  di  cui  arrivo  mi  avrebbe  interrotto  la  composizione. 

£  qui  per  l'intelligenza  del  lettore  mi  conviene  spiegare 
queste  mie  parole  di  cui  mi  vo  servendo  si  spesso,  ideare,  sten- 
dere, e  verseggiare.  Questi  tre  respiri  con  cui  ho  sempre  dato 
Tessere  alle  mie  tragedie,  mi  hanno  per  lo  più  procurato  il 
beneficio  del  tempo,  cosi  necessario  a  ben  ponderare  un  com- 
ponimento di  quella  importanza;  il  quale  se  mai  nasce  male, 
difficilmente  poi  si  raddrizza.  Ideare  dunque  io  chiamo,  il 
distribuire  il  soggetto  in  atti  e  scene,  stabilire  e  fissare  il 
numero  dei  personaggi,  e  in  due  paginucce  di  prosaccia 
farne  quasi  l'estratto  a  scena  per  scena  di  quel  che  diranno 
e  faranno.  Chiamo  poi  stendere;  qualora  ripigliando  quel 
primo  foglio ,  a  norma  deUa  traccia  accennata  ne  riempio  le 
scene  dialogizzando  in  prosa  come  viene  la  tragedia  intera, 
senza  rifiutar  un  pensiero,  qualunque  ei  siasi,  e  scrivendo 
con  impeto  quanto  ne  posso  avere,  senza  punto  badare  al 
come.  Verseggiare  finalmente  chiamo  non  solamente  il  porre 
in  versi  queUa  prosa,  ma  col  riposato  intelletto  assai  tempo 
dopo  scernere  tra  quelle  lungaggini  del  primo  getto  i  mi- 
gliori pensieri,  ridurli  a  poesia,  e  leggibili.  Segue  poi  come 
di  ogni  altro  componimento  il  dover  successivamente  limare, 
levare,  mutare;  ma  se  la  tragedia  non  v'  é  nell'  idearla  e  di- 
stenderla, non  si  ritrova  certo  mai  più  con  le  fatiche  poste- 
lo 
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1777.  rieri.  Questo  meccanismo  io  Tho  osservato  in  tutte  le  mie 
composizioni  drammatiche  cominciando  dal  Filippo,  e  mi 
son  ben  convinto  ch'egli  è  per  se  stesso  più  che  i  due  terzi 
dell'opera.  Ed  in  fatti,  dopo  un  certo  intervallo,  quanto  ba- 
stasse a  non  più  ricordarmi  affatto  di  quella  prima  distribu- 
zione dì  scene,  se  io  ripreso  in  mano  quel  foglio,  alla  de- 
scrizione di  ciascuna  scena  mi  sentiva  repentinamente  affol- 
larmisi  al  cuore  e  alla  mente  un  tumulto  di  pensieri  e  di 
affetti  che  per  così  dire  a  viva  forza  mi  spingessero  a  scri- 
vere, io  tosto  riceveva  quella  prima  sceneggiatura  per  buona, 
e  cavata  dai  visceri  del  soggetto.  Se  non  mi  si  ridestava 
quest'entusiasmo,  pari  e  maggiore  di  quando  Tavea  ideata, 
io  la  cangiava  od  ardeva.  Ricevuta  per  buona  la  prima  idea, 
l'adombrarla  era  rapidissimo,  e  un  atto  il  giorno  ne  scrive- 
va, talvolta  più,  raramente  meno;  e  quasi  sempre  nel  sesto 
giorno  la  tragedia  era,  non  dirò  fatta,  ma  nata.  In  tal  guisa, 
non  ammettendo  io  altro  giudice  che  il  mio  proprio  seiHire, 
tutte  quelle  che  non  ho  potuto  scrìver  cosi,  di  ridondanza  e 
furore,  non  le  ho  poi  finite;  o,  se  pur  finite,  non  le  ho  mai 
poi  verseggiate.  Cosi  mi  avvenne  di  un  Carlo  Primo  che  im- 
mediatamente dopo  il  Filippo  intrapresi  di  stendere  in  fran- 
cese; nel  quale  abbozzo  a  mezzo  il  terz'atto  mi  si  agghiac- 
ciò si  fattamente  il  cuore  e  la  mano,  che  non  fu  possibile 
alla  penna  il  proseguirlo.  Cosi  d'un  Romeo  e  Giulietta,  ch'io 
pure  stesi  in  intero,  ma  con  qualche  stento,  e  con  delle  pau- 
se. Onde  più  mesi  dopo,  ripreso  in  mano  quel!'  infelice  ab- 
bozzo, mi  cagionò  un  tal  gelo  nell'animo  rileggendolo,  e  tosto 
poi  m' infiammò  di  tal  ira  contro  me  stesso ,  che  senza  altri- 
menti proseguirne  la  tediosa  lettura,  lo  buttai  sul  fuoco.  Dal 
metodo  ch'io  qui  ho  prolissamente  voluto  individuare,  ne  è 
poi  forse  nato  l'effetto  seguente:  Che  le  mie  tragedie  prese 
in  totalità,  tra  ì  difetti  non  pochi  ch'io  vi  scorgo,  e  ì  molti 
che  forse  non  vedo,  elle  hanno  pure  il  pregio- di  essere,  o 
di  parere  ai  più,  fatte  di  getto,  e  di  un  solo  attacco  coUegate 
in  se  stesse,  talché  ogni  parola  e  pensiero  ed  azione  del 
quint'  atto  strettamente  s' immedesima  con  ogni  pensiero 
pagrola  e  disposizione  del  quarto  risalendo  sino  ai  primi  versi 
del  primo:  cosa,  che,  se  non  altro,  genera  necessariamente 
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attenzione  neir uditore,  e  calor  nell'azione.  Quindi  è,  che  1777. 
stesa  cosi  la  tragedia,  non  rimanendo  poi  all'autore  altro 
pensiere  che  di  pacatamente  verseggiarla  scegliendo  Toro 
dal  piombo,  la  sollecitudine  che  suol  dare  aUa  mente  il  la- 
voro dei  versi  e  V  incontentabile  passione  dell'eleganza,  non 
può  più  nuocer  punto  al  trasporto  e  furore  a  cui  bisogna  cie- 
camente obbedire  nell*  ideare  e  creare  cose  d'affetto  e  terri- 
bili. Se  chi  verrà  dopo  me  giudicherà  eh'  io  con  questo  me- 
todo abbia  ottenuto  pia  ch'altri  efficacemente  il  mio  intento, 
la  presente  digressioncella  potrà  forse  col  tempo  illuminare 
e  giovare  a  qualcuno  che  professi  quest'arte:  ove  io  l'abbia 
sbagliato,  servirà  perchè  altri  ne  inventi  un  migliore. 

Ripiglio  il  filo  della  narrazione.  Giunse  finalmente  a 
Lerici  quella  tanto  aspettata  felaca;  ed  io,  avuta  la  mia  rob- 
ba,  immediatamente  partii  di  Sarzana  alla  volta  di  Pisa,  ac- 
cresciuto il  mìo  poetico  patrimonio  di  quella  Virgìnia  di  più  ; 
soggetto  che  mi  andava  veramente  a  sangue.  Già  avea  di- 
segnato in  me  di  non  trattenermi  questa  volta  in  Pisa  più 
di  due  giorni;  si  perchè  mi  lusingava  che  per  la  lingua  io 
profitterei  assai  più  in  Siena  dove  si  parla  meglio,  e  vi  son 
meno  forestieri;  si  perchè  nel  soggiorno  fattovi  l' anno  in- 
nanzi io  mi  vi  era  quasi  mezzo  invaghito  di  una  bella  e  no- 
bile signorina,  la  quale  anche  agiata  di  beni  di  fortuna  mi 
sarebbe  stata  accordata  in  moglie  dai  suoi  parenti,  se  io 
l'avessi  chiesta.  Ma  su  tal  punto  io  era  allora  d'assai  mi- 
gliorato di  alcuni  anni  prima  in  Torino,  allorché  avea  con- 
sentito che  il  mio  cognato  chiedesse  per  me  quella  ragazza 
che  poi  non  mi  volle.  Questa  volta  fion  volli  io  lasciar  chie- 
dere per  me  quella  che  mi  avrebbe  pur  forse  voluto,  e  che 
sì  per  r  ìndole ,  che  per  ogni  altra  ragione  mi  sarebbe  con- 
venuta, e  mi  piaceva  anche  non  poco.  Ma  ott'anni  di  più 
eh'  io  m' aveva,  e  tutta  l'Europa  quasi  eh'  io  avea  o  bene  o 
male  veduta,  e  l'amor  della  gloria  che  m'era  entrato  ad- 
dosso, e  la  passion  dello  studio,  e  la  necessità  di  essere,  o 
di  fahni  libero,  per  poter  essere  intrepido  e  veridico  autorejj 
tutti  questi  caldissimi  sproni  mi  facean  passar  oltre,  e  grida- 
vanmi  ferocemente  nel  cuore,  che  nella  tirannide  basta  bene 
ed  è  anche  troppo  il  viverci  solo,  ma  che  mai,  riflettendo, 
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t777  vi  si  può  né  si  dee  diventare  marito  né  padre.  Perciò  passai 
TAmo,  e  mi  trovai  tosto  in  Siena.  £  sempre  ho  benedetto 
quel  punto  in  cui  ci  capitai,  perchè  in  codesta  città  combi- 
nai un  crocchietto  di  sei  o  sette  individui  dotati  di  un  senno 
giudizio  gusto  e  coltura^  da  non  credersi  in  così  picciol  paese. 
Fra  questi  poi  primeggiava  di  gran  lunga  il  degnissimo  Fran- 
cesco Gori  Gandellini,  di  cui  più  d'una  volta  mi  è  occorso 
di  parlare  in  varj  miei  scritti,  e  la  di  cui  dolce  e  cara  me- 
moria non  mi  uscirà  mai  del  cuore.  Una  certa  somiglianza 
nei  nostri  caratteri,  lo  stesso  pensare  e  sentire  (tanto  più 
raro  e  pregevole  in  lui  che  in  me,  attese  le  di  lui  circostanze 
tanto  diverse  dalle  mie)  ed  un  reciproco  bisogno  di  sfogare 
il  cuore  ridondante  delle  passioni  stesse ,  ci  riunirono  ben 
tosto  in  vera  e  calda  amicizia.  Questo  santo  legame  deUa 
schietta  amicizia  era,  ed  è  tuttavia,  nel  mio  modo  dì  pensare 
e  di  vivere  un  bisogno  di  prima  necessità:  ma  la  mìa  ritrosa 
e  diffìcile  e  severa  natura  mi  rende  e  renderà  finch' io  vìva, 
poco  atto  ad  inspirarla  in  altrui,  e  oltre  modo  ritenuto  nel 
porre  in  altri  la  mìa.  Perciò  nel  corso  del  mio  vìvere  pochis- 
simi amici  avrò  avuti:  ma  mi  vanto  di  averli  avuti  tutti 
buoni  e  stimabili  assai  più  di  me.  Né  io  mai  altro  ho  cercato 
nelF  amicizia  se  non  se  il  recìproco  sfogo  delle  umane  de- 
I  bolezze,  afiQnchè  il  senno  e  amorevolezza  dell' amico  venisse 
attenuando  in  me  e  migliorando  le  non  lodevoli,  e  corrobo- 
rando air  incontro  e  sublimando  le  poche  lodevoli,  dalle  quali 
l'uomo  può  trarre  utile  per  altri  ed  onore  per  se.  Tale  è  la  de- 
bolezza del  volersi  far  autore.  Ed  in  questa  principalmente,  i 
consigli  generosi  ed  ardenti  del  Gandellini  mi  hanno  certo 
prestato  non  piccolo  soccorso  ed  impulso.  Il  desiderio  vivissimo 
eh'  io  contrassi  di  meritarmi  la  stima  di  codesto  raro  uomo, 
mi  diede  subito  una  quasi  nuova  elasticità  di  mente,  un'  ala- 
crità d' intelletto,  che  non  mi  lasciava  trovar  luogo  né  pace, 
s' io  non  procreava  prima  qualche  opera  che  fosse,  o  mi  pa- 
resse degna  di  lui.  Nò  mai  io  ho  goduto  dell'  intero  esercizio 
delle  mie  facoltà  intellettuali  e  inventive,  se  non  se  quando  il 
mio  cuore  si  ritrovava  ripieno  e  appagato,  e  l'animo  mìo  per 
cosi  dire  appoggiato  o  sorretto  da  un  qualche  altro  ente  gradito 
e  stimabile.  Che  all'  incontro  quand'  io  mi  vedeva  senza  un 
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si  fatto  appoggio  quasi  solo  nel  mondo,  considerandomi  come  K77. 
inutile  a  tutti  e  caro  a  nessuno,  gli  accessi  di  malinconia,  di 
disinganno  e  disgusto  d'ogni  umana  cosa,  eran  tali  e  si  spessi, 
eh'  io  passava  allora  dei  giorni  interi,  e  anco  delle  settimane 
senza  né  volere  né  potere  toccar  libro  né  penna. 

Per  ottenere  dunque  e  meritare  la  lode  di  un  uomo 
così  stimabile  agli  occhi  miei  quanto  era  il  Gori,  io  mi  posi 
in  quell'estate  a  lavorare  con  un  ardore  assai  maggiore  di 
prima.  Da  lui  ebbi  il  pensiero  di  porre  in  tragedia  la  Con- 
giura de' Pazzi.  Il  fatto  m'era  affatto  ignoto,  ed  egli  mi  sug- 
gerì di  cercarlo  nel  Machiavelli  a  preferenza  di  qualunque 
altro  Storico.  Così,  per  una  strana  combinazione,  quel  di- 
vino autore  che  dovea  poi  in  appresso  farmisi  una  delle  mie 
più  care  delizie,  mi  veniva  per  la  seconda  volta  posto  in 
mano  da  un  altro  veracissimo  amico,  simile  in  molte  cose 
al  già  tanto  a  me  caro  D'Acunha,  ma  molto  più  erudito  e 
colto  di  lui.  Ed  in  fatti,  benché  il  mio  terreno  non  fosse  pre- 
parato abbastanza  per  ricevere  e  fruttificare  un  tal  seme, 
pure  in  quel  Luglio  ne  lessi  di  molti  squarci  qua  e  là,  oltre 
la  narrazione  del  fatto  della  Congiura.  Quindi,  non  solo  la 
Tragedia  ne  ideai  immediatamente,  ma  invasato  di  quel  suo 
dire  originalissimo  e  sugoso,  di  li  a  pochi  giorni  mi  sentii 
costretto  a  lasciare  ogni  altro  studio,  e  come  inspirato  e 
sforzato  a  scrivere  d'un  sol  fiato  i  due  libri  della  Tirannide; 
quasi  per  l' appunto  quali  poi  molti  anni  appresso  gli  stam- 
pai. Fu  quello  uno  sfogo  di  un  animo  ridondante  e  piagato 
fin  dall'infanzia  dalle  saette  dell' abborrita  e  universale  op- 
pressione. Se  in  età  più  matura  io  avessi  dovuto  trattar  di 
nuovo  un  tal  tema,  l'avrei  forse  trattato  alquanto  più  dotta- 
mente, corroborando  l'opinione  mia  colla  Storia.  Ma  nello 
stamparlo  non  ho  però  voluto,  col  gelo  degli  anni  e  la  pe- 
danteria del  mio  poco  sapere,  indebolire  in  quel  libro  la 
fiamma  di  gioventù  e  di  nobile  e  giusto  sdegno,  che  ad  ogni 
pagina  d'esso  mi  parve  avvampare,  senza  scompagnarsi  da 
un  certo  vero  e  incalzante  raziocinio  che  mi  vi  par  domina- 
re. Che  se  poi  vi  ho  scorti  degli  sbagli,  o  delle  amplificazio- 
ni, come  figli  d'inesperienza  e  non  mai  di  mal  animo,  ce 
li  ho  voluti  lasciare.  Nessun  fine  secondo,  nessuna  privata 
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1777.  vendetta  mi  inspirò  quello  scritto.  Forse  ch'io  avrò  ornale, 
o  falsamente  sentito,  ovvero  con  troppa  passione.  Ma  e 
quando  mai  la  passione  pel  vero  e  pel  retto  fo  troppa,  allor- 
ché massimamente  si  tratta  di  immedesimarla  in  altrui?  Non 
ho  detto  che  quanto  ho  sentito,  e  forse  meno  che  pia.  Ed 
in  quella  bollente  età  il  giudicare  e  raziocinare  non  eran 
fors'  altro  che  un  puro  e  generoso  sentire. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Degno  amore  mi  allaecia  finalmente  per  sempre. 

Sgravato  in  tal  guisa  V  esacerbato  mio  animo  dal  lungo 
e  traboccante  odio  ingenito  suo  contro  la  Tirannide,  io  mi 
sentii  tosto  richiamato  alle  opere  teatrali;  e  quel  liberto- 
letto,  dopo  averlo  letto  air  amico,  ed  a  pochissimi  altri,  si- 
gillai e  posi  da  parte,  né  più  ci  pensai  per  molti  anni.  In- 
tanto, ripreso  il  coturno,  rapidissimamente  distesi  ad  un 
tratto  l'Agamennone,  T Oreste,  e  la  Virginia.  £  circa  all'Ore- 
ste, mi  era  nato  un  dubbio  prima  di  stenderlo;  ma  il  dubbio 
essendo  per  se  stesso  picciolo  e  vile,  mi  venne  in  magna- 
nima guisa  disciolto  dall'amico.  Questa  tragedia  era  stata  da 
me  ideata  in  Pisa  l'anno  innanzi,  e  mi  avea  inGammato  di 
tal  soggetto  la  lettura  del  pessimo  Agamennone  di  Seneca. 
Nell'inverno  poi,  trovandomi  io  in  Torino,  squadernando  un 
giorno  i  miei  libri,  mi  venne  aperto  un  volume  delle  trage- 
die del  Voltaire,  dove  la  prima  parola  che  mi  si  presentò  fu, 
Oreste  Tragedia.  Chiusi  subito  il  libro,  indispettito  di  ritro- 
varmi un  tal  competitore  fra  i  moderni,  di  cui  non  avea 
mai  saputo  che  questa  tragedia  esistesse.  Ne  domandai  al- 
lora ad  alcuni,  e  mi  dissero  esser  quella  una  delle  buone 
tragedie  di  quell'  autore:  il  che  mi  avea  molto  raffreddato 
nell'intenzione  di  dar  corpo  alla  mia.  Trovandomi  io  dunque 
poi  in  Siena,  come  dissi,  ed  avendo  già  steso  l'Agamenno- 
ne ,  senza  più  nemmeno  aprire  quello  di  Seneca  per  non  di- 
venir plagiario,  allorché  fui  sul  punto  di  dovere  stender 
l'Oreste,  mi  consigliai  coli' amico  raccontandogli  il  fatto  e 
chiedendogli  in  impreslito  quello  del  Voltaire  per  dargli  una 
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scorsa,  e  quindi  o  fare  il  mìo  o  non  farlo.  Il  Gori,  negan-  i777. 
domi  r imprestito  dell'Oreste  francese,  soggiunse:  «  Scriva 
il  suo  senza  legger  quello;  e  se  ella  è  nato  per  fare  trage- 
die, il  suo  sarà  o  peggiore  o  migliore  od  uguale  a  quell'al- 
tro Oreste,  ma  sarà  almeno  ben  suo.  »  E  cosi  feci.  E  quel 
nobile  ed  alto  consiglio  divenne  d'allora  in  poi  per  me  un 
sistema;  onde,  ogni  qual  volta  mi  sono  accinto  a  trattar  poi 
soggetti  già  trattati  da  altri  moderni,  non  li  lessi  mai  se 
non  dopo  avere  steso  e  verseggiato  il  mio  ;  e  se  gli  aveva  vi- 
sti in  palco,  cercai  di  non  me  ne  ricordar  punto;  e  se  mal 
mio  grado  me  ne  ricordava,  cercai  di  fare,  dove  fosse  pos- 
sìbile, in  tutto  il  contrario  di  quelli.  Dal  che  mi  è  sembrato 
che  me  ne  sia  ridondata  in  totalità  una  faccia  ed  un  tragico 
andamento,  se  non  buono,  almeno  ben  mio. 

Quel  soggiorno  di  circa  cinque  mesi  in  Siena  fu  dunque 
veramente  un  balsamo  pel  mio  intelletto  e  pel  mio  animo 
ad  un  tempo.  Ed  oltre  tutte  le  accennate  composizioni ,  vi 
continuai  anche  con  ostinazione  e  con  frutto  lo  studio  dei 
classici  latini,  tra  cui  Giovenale,  che  mi  fece  gran  colpo,  e 
lo  rilessi  poi  sempre  in  appresso  non  meno  di  Orazio.  Ma  ap- 
prossimandosi rinvemo,  che  in  Siena  non  è  punto  piacevo- 
le, e  non  essendo  io  ancora  ben  sanato  della  giovanile  im- 
pazienza di  luogo,  mi  determinai  neir  Ottobre  di  andare  a 
Firenze,  non  ancora  ben  certo  se  vi  passerei  pur  l'inverno, 
o  se  me  ne  tornerei  a  Torino.  Ed  ecco,  che  appena  mi  vi  fui 
collocato  cosi  alla  peggio  per  provarmici  un  mese,  nacque 
tale  accidente,  che  mi  vi  collocò  e  inchiodò  per  molti  anni; 
accidente,  per  cui  determinatomi  per  mia  buona  sorte  ad 
espatriarmi  per  sempre,  io  venni  fra  quelle  nuove  spontanee 
ed  auree  catene  ad  acquistare  davvero  l'ultima  mia  lettera- 
ria libertà,  senza  la  quale  non  avrei  mai  fatto  nulla  di  buo- 
no, se  pur  rho  fatto. 

Fin  dall'estate  innanzi,  ch'io  avea  come  dissi  passato 
intero  a  Firenze ,  mi  era  senzach'  io  '1  volessi  occorsa  più 
volte  agli  occhi  una  gentilissima  e  bella  Signora,  che  per  es- 
servi anch'essa  forestiera  e  distinta,  non  era  possibile  di  non 
vederla  e  osservarla;  e  più  ancora  impossibile,  che  osservata- 
e  veduta  non  piacesse  ella  sommamente  a  ciascuno.  Con  tutto 
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1777.  ciò,  ancorché  gran  parte  dei  Signori  di  Firenze,  e  tutti  i  Fo- 
restieri di  nascita  da  lei  capitassero,  io  immerso  negli  studj 
e  nella  malinconia,  ritroso  e  selvaggio  per  indole ,  e  tanto 
più  sempre  intento  a  sfuggire  tra  il  bel  sesso  quelle  che  più 
aggradevoli  e  belle  mi  pareano,  io  perciò  in  quell'estate  in- 
nanzi non  mi  feci  punto  introdurre  nella  di  lei  casa  ;  ma  nei 
teatri  e  passeggi  mi  era  accaduto  di  vederla  spessissimo.  LMm- 
pression  prima  me  n'era  rimasta  negli  occhi,  e  nella  mente 
ad  un  tempo,  piacevolissima.  Un  dolce  focoso  negli  occhi  ne- 
rissimi  accoppiatosi  (che  raro  addiviene)  con  candidissima 
pelle  e  biondi  capelli,  davano  alla  di  lei  bellezza  un  risalto, 
da  cui  difficile  era  di  non  rimanere  colpito  e  conquiso.  Età 
di  anni  venticinque;  molta  propensione  alle  bell'arti  e  alle 
lettere;  indole  d'oro;  e,  malgrado  gli  agj  di  cui  abondava, 
penose  e  dispiacevoli  circostanze  domestiche,  che  poco  la  la- 
sciavano essere,  come  il  dovea,  avventurata  e  contenta. 
Troppi  pregj  eran  questi,  per  affrontarli. 

In  quell'autunno  dunque  sendomi  da  un  mio  conoscente 
proposto  più  volte  d' introdurmivi ,  io  credutomi  forte  abba- 
stanza mi  arrischiai  di  accostarmivi ;  né  molto  andò  ch'io 
mi  trovai  quasi  senza  avvedermene  preso.  Tuttavia  titubando 
io  ancora  tra  il  sì  e  il  no  di  questa  fiamma  novella,  nel  De- 
cembre  feci  una  scorsa  a  Roma  per  le  poste  a  cavallo  ;  viag- 
gio pazzo  e  strapazzatissimo ,  che  non  mi  fruttò  altro  che 
d'aver  fatto  il  Sonetto  di  Roma  pernottando  in  una  bettolac- 
cia  di  Baccano,  dove  non  mi  riusci  mai  di  poter  chiuder  oc- 
chio. L'andare,  lo  stare,  e  il  tornare,  furono  circa  dodici  giorni. 
Rividi  nelle  due  passate  da  Siena  l'amico  Gori,  il  quale  non 
mi  sconsigliò  da  quei  nuovi  ceppi,  in  cui  già  era  più  che 
mezzo  allacciato;  onde  il  ritorno  in  Firenze  me  li  ribadi  ben 
tosto  per  sempre.  Ma  l'approssimazione  di  questa  mia  quarta 
ed  ultima  febbre  del  cuore  si  veniva  felicemente  per  me  ma- 
nifestando con  sintomi  assai  diversi  dalle  tre  prime.  In  quelle 
io  non  m'era  ritrovalo  allora  agitato  da  una  passione  del- 
l'intelletto la  quale  contrappesando  e  frammischiandosi  a 
quella  del  cuore  venisse  a  formare  (per  esprimermi  col  Poe- 
ta) un  misto  incognito  indistinto,  che  meno  d'alquanto  im- 
petuoso e  fervente,  ne  riusciva  però  più  profondo,  sentito, 
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e  durevole.  Tale  fa  la  fiamma  che  da  quel  panto  in  poi  si  1777. 
andò  a  poco  a  poco  ponendo  in  cima  d'ogni  mio  affetto  e 
pensiero,  e  che  non  si  spegnerà  oramai  più  in  me  se  non 
colla  vita.  Avvistomi  in  capo  a  due  mesi  che  la  mia  vera 
Donna  era  quella,  poiché  in  vece  di  ritrovare  in  essa,  come 
in  tutte  le  volgari  donne,  un  ostacolo  alla  gloria  letteraria, 
un  disturbo  alle  utili  occupazioni,  ed  un  rimpicciolimento 
direi  di  pensieri ,  io  ci  ritrovava  e  sprone  e  conforto  ed  esem- 
pio ad  ogni  bell'opera;  io,  conosciuto  e  apprezzato  un  si  raro 
tesoro ,  mi  diedi  allora  perdutissimamente  a  lei.  E  non  errai 
per  certo,  poiché  più  di  dodici  anni  dopo,  mentr'  io  sto  scri- 
vendo queste  chiacchiere,  entrato  oramai  nella  sgradita  sta- 
gione dei  disinganni,  vieppiù  sempre  di  essa  mi  accendo 
quanto  più  vanno  per  legge  di  tempo  scemando  in  lei  quei 
non  suoi  pregj  passeggieri  della  caduca  bellezza.  Ma  in  lei 
si  innalza,  addolcisce,  e  migliorasi  di  giorno  in  giorno  il  mio 
animo;  ed  ardirò  dire  e  creder  lo  stesso  di  essa,  la  quale  in 
me  forse  appoggia  e  corrobora  il  suo. 

CAPITOLO  SESTO. 

Donazione  intera  di  tatto  il  mio  alla  Scnrelia.  Seconda  avarizia. 

Cominciai  dunque  allora  a  lavorar  lietamente,  cioè  con 
animo  pacato  e  securo,  come  di  chi  ha  ritrovato  al  fine  e 
scopo  ed  appoggio.  Già  era  fermo  in  me  stesso  di  non  mi 
muover  più  di  Firenze,  fintanto  almeno  che  ci  rimarrebbe 
la  mia  Donna  a  dimora.  Quindi  mi  convenne  mandare  ad 
effetto  un  disegno  ch'io  già  da  gran  tempo  avea  direi  abboz- 
zato nella  mìa  mente,  e  che  poi  mi  si  era  fatto  necessità  as- 
soluta dacché  avea  si  indissolubilmente  posto  il  cuore  in  si 
degno  oggetto. 

Mi  erano  sempre  oltre  modo  pesate  e  spiaciute  le  catene  1778. 
della  mia  natia  servitù;  e  quella  tra  l'altre,  per  cui,  con  pri- 
vilegio non  invidiabile,  i  nobili  feudatarj  sono  esclusivamente 
tenuti  a  chiedere  licenza  al  Re  di  uscire  per  ogni  minimo 
tempo  dagli  Slati  suoi:  e  questa  licenza  si  otteneva  talvolta 
con  qualche  difficoltà,  o  sgarbetto,  dal  Ministro,  e  sempre 


190  VITA  DI   VITTORIO  ALFIERI. 

1778.  poi  si  otlenea  limitata.  Quattro  o  cinque  volte  mi  era  acca- 
duto di  doverla  chiedere,  e  benché  sempre  l'avessi  ottenuta , 
tuttavia  trovandola  io  ingiusta  (poiché  né  i  cadetti,  né  i  cit- 
tadini di  nessuna  classe ,  quando  non  fossero  stati  impiegati, 
erano  costretti  di  ottenerla)  sempre  con  maggior  ribrezzo  mi 
vi  era  piegato,  quanto  più  in  quel  frattempo  mi  si  era  rin- 
forzata la  barba.  L'ultima  poi,  che  mi  era  venuta  chiesta,  e 
che,  come  di  sopra  accennai,  mi  era  stata  accordata  con  una 
spiace  voi  parola,  mi  era  riuscita  assai  dura  a  inghiottirsi. 
Crescevano,  oltre  'ciò,  di  giorno  in  giorno  i  miei  scritti.  La 
Virginia,  eh'  io  avea  distesa  con  quella  dovuta  libertà  e  forza 
che  richiede  il  soggetto;  l'avere  steso  quel  libro  Della  Tiran- 
nide come  se  io  fossi  nato  e  domiciliato  in  paese  di  giusta  e 
verace  libertà;  il  leggere,  gustare,  e  sentir  vivamente  e  Ta- 
cito e  il  MachiaveUi,  e  i  pochi  altri  simili  sublimi  e  liberi 
autori;  il  riflettere  e  conoscere  profondamente  quale  si  fosse 
il  mio  vero  stato,  e  quanta  l'impossibilità  di  rimanere  in  To- 
rino stampando,  o  di  stampare  rimanendovi;  l'essere  pur 
troppo  convinto  che  anche  con  molti  guai  e  pericoli  mi  sa- 
rebbe avvenuto  di  stampar  fuori,  dovunque  ch'io  mi  trovas- 
si, finché  rimaneva  pur  suddito  di  una  legge  nostra,  che 
quaggiù  citerò:  aggiunto  poi  finalmente  a  tutte  queste  non 
lievi  e  manifeste  ragioni  la  passione  che  di  me  nuovamente 
si  era,  con  tanta  mia  felicità  ed  utilità,  impadronita;  non 
dubitai  punto,  ciò  visto,  di  lavorare  con  la  maggior  pertina- 
cia ed  ardore  all'importante  opera  di  spiemontizzarmi  per 
quanto  fosse  possibile;  ed  a  lasciare  per  sempre,  ed  anche  a 
qualunque  costo  il  mio  mal  sortito  nido  natio. 

Più  d'un  modo  di  farlo  mi  si  presentava  alla  mente. 
Quello,  di  andar  prolungando  d'anno  in  anno  la  licenza, 
chiedendola;  ed  era  forse  il  più  savio,  ma  rimaneva  anche 
dubbio,  né  mai  mi  vi  potea  pienamente  affidare,  dipendendo 
dall'arbitrio  altrui.  Quello  di  usar  sottigliezze,  raggiri,  e  lun- 
gaggini, simulando  dei  debiti,  con  vendite  clandestine,  e 
altri  simili  compensi  per  realizzare  il  fatto  mio,  ed  estrarlo 
da  quel  nobil  carcere.  Ma  questi  mezzi  eran  vili,  ed  incerti; 
né  mi  piacevano  punto,  fors' anche  perché  estremi  non  erano. 
Del  resto,  avvezzo  io  per  carattere  a  sempre  presupporre  le 
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cose  al  peggio,  assolutamente  voleva  anticipando  schiarire  e  i77S. 
decidere  questo  fatto ,  al  quale  mi  conveniva  poi  a  ogni  mo- 
do un  giorno  o  l'altro  venirci,  o  rinunziare  all'arte  e  alla 
gloria  di  indipendente  e  veridico  autore.  Determinato  dun- 
que di  appurar  la  cosa,  e  fissare  se  avrei  potuto  salvare 
parte  del  mio  per  campare  e  stampare  fuor  di  paese,  mi  ac- 
cinsi vigorosamente  all'impresa.  E  feci  saviamente,  ancorché 
giovine  fossi,  ed  appassionato  in  tante  maniere.  E  certo,  se 
io  mai  (  visto  il  dispotico  governo  sotto  cui  mi  era  toccato  di 
nascere),  s' io  mai  mi  fossi  lasciato  avvantaggiare  dal  tempo, 
e  trovatomi  nel  caso  di  avere  stampato  fuori  paese  anche  i  più 
innocenti  scritti,  la  cosa  diveniva  assai  problematica  allora, 
e  la  mia  sussistenza,  la  mia  gloria,  la  mia  libertà,  rimanevano 
interamente  ad  arbitrio  di  queir  autorità  assoluta,  che  neces- 
sariamente offesa  dal  mio  pensare,  scrivere,  ed  operare  di- 
spettosamente generoso  e  libero,  non  mi  avrebbe.certamente 
poi  favorito  nell'  impresa  di  rendermi  indipendente  da  essa. 
Esisteva  in  quel  tempo  una  legge  in  Piemonte,  che 
dice:  ((  Sarà  pur  anche  proibito  a  chicchessìa  di  fare  stampar 
»  libri  o  altri  scritti  fuori  de' nostri  Stati,  senza  licenza 
)>  de' Revisori,  sotto  pena  di  scudi  sessanta,  od  altra  mag- 
))  giore,  ed  eziandio  corporale,  se  cosi  esigesse  qualche  cir- 
)>  costanza  per  un  pubblico  esempio.  »  Alla  qual  legge  ag- 
giungendo quest'altra:  a  I  vassalli  abitanti  ne'  nostri  Stati 
))  non  potranno  assentarsi  dai  medesimi  senza  nostra  licenza 
»  in  iscritto.  y>^  E  fra  quesìi  due  ceppi  si  vien  facilmente  a 
conchiudere,  che  io  non  poteva  essere  ad  un  tempo  Vas- 
sallo ed  Autore.  Io  dunque  prescelsi  di  essere  Autore.  E, 
nemicissimo  com'  io  era  d' ogni  sulterfugio  ed  indugio,  presi 
per  dUvassallarmi  la  più  corta  e  la  più  piana  via,  di  fare 
una  interissima  donazione  in  vita  d'ogni  mio  stabile  si  in- 
feudato che  lib^  (e  questo  era  più  che  i  due  terzi  del  tutto) 
al  mio  erede  naturale,  che  era  la  mia  Sorella  Giulia,  ma- 
ritata come  dissi  col  Conte  di  Gumiana.  E  cosi  feci  nella 
più  solenne  e  irrevocabile  maniera,  riserbandomi  una  pen- 
sione annua  di  lire  quattordici  mila  di  Piemonte,  cioè  zec- 
chini fiorentini  1400,  che  venivano  ad  essere  poco  più  in 

^    Quantunque  non  regolare,  questo  perìodo  sta  così  nel  MS. 
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177S.  circa  della  metà  della  mia  totale  entrata  d'allora.  E  con- 
tentone  io  rimanevami  di  perdere  l'altra  metà,  o  di  com- 
prare con  essa  T indipendenza  della  mia  opinione,  e  la  scelta 
del  mìo  soggiorno,  e  la  libertà  dello  scrivere.  Ma  il  dare 
stabile  e  intero  compimento  a  codesto  affare  mi  cagionò 
molte  noje  e  disturbi,  attese  le  molte  formalità  legali,  che 
trattandosi  V  affare  da  lontano  per  lettere,  consumarono  ne- 
cessariamente assai  più  tempo.  Ci  vollero  oltre  ciò  le  con- 
suete permissioni  del  Re;  che  in  ogni  più  privata  cosa  in 
quel  benedetto  paes^  sempre  c'entra  il  Re.  £  fu  d'uopo  che 
il  mio  Cognato,  facendo  per  se  e  per  me,  ottenesse  dal  Re 
la  licenza  di  accettare  la  mia  donazione,  e  venisse  autoriz- 
zato a  corrispondermene  queir  annuale  prestazione  in  qual- 
sivoglia paese  mi  fosse  piaciuto  dimorare.  Agli  occhi  pur 
anche  dei  meno  accorti  manifestissima  cosa  era,  che  la  prin- 
cipal  cagione  della  mia  donazione  era  stata  la  determinazione 
di  non  abitar  più  nel  paese:  quindi  era  necessarissimo  di  ot- 
tenerne la  permissione  dal  goverho,  il  quale  ad  arbitrio  suo 
si  sarebbe  sempre  potuto  opporre  allo  sborso  della  pensione 
in  paese  estero.  Ma,  per  mìa  somma  fortuna,  il  Re  d'allora, 
il  quale  certamente  avea  notizia  del  mio  pensare  (avendone 
io  dati  non  pochi  cenni),  egli  ebbe  molto  più  piacere  di  dar- 
mi r  andare  che  non  di  tenermi.  Onde  egli  consenti  subito 
a  quella  mia  spontanea  spogliazione;  ed  ambedue  fummo 
contentissimi:  egli  di  perdermi,  io  di  ritrovarmi. 

Ma  mi  par  giusto  di  aggiungere  qui  una  particolarità 
bastantemente  strana,  per  consolare  con  essa  i  malevoli  miei, 
e  nello  stesso  tempo  far  ridere  alle  spalle  mie  chiunque  esa- 
minando se  stesso  si  riconoscerà  meno  infermo  d'animo,  e 
meno  bambino  ch'io  non  mi  fossi.  In  questa  particolarità, 
la  quale  in  me  si  troverà  accoppiata  con  gli  atti  di  forza  che 
io  andava  pure  facendo,  si  scorgerà  da  chi  ben  osservale 
riflette,  che  talvolta  l'uomo,  o  almeno,  che  io  riuniva  in  me, 
per  cosi  dire,  il  Gigante  ed  il  Nano.  Fatto  si  è,  che  nel  tempo 
slesso  eh'  io  scriveva  la  Virginia,  e  il  libro  della  Tirannide; 
nel  tempo  stesso  ch'io  scuoteva  cosi  robustamente  e  scio- 
glieva le  mie  originarie  catene,  io  continuava  pure  di  vestire 
r  uniforme  del  Re  di  Sardegna,  essendo  fuori  paese,. e  non 
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mi  trovando  più  da  circa  quattr'annial  servizio.  E  che  diran  1778. 
poi  i  Saggi,  quand'io  confesserò  candidamente  la  ragione 
perché  lo  portassi?  Perchè  mi  persuadeva  di  essere  in  code- 
sto assetto  assai  più  snello  e  avvenente  della  persona.  Ridi, 
0  lettore,  che  tu  n'  hai  ben  donde.  Ed  aggiungi  del  tuo:  Che 
io  dunque  in  ciò  fare,  puerilmente  e  sconclusionatamente  pre- 
feriva di  forse  parere  agli  altrui  occhi  più  bello,  all'essere 
stimabile  ai  miei. 

La  conclusione  di  quel  mio  affare  andò  frattanto  in  lunga 
dal  Gennajo  al  Novembre  di  quell'anno  78;  atteso  che  inta- 
volai poi  e  ultimai  come  un  secondo  trattato  la  permuta  di 
lire  cinque  mila  della  prestazione  annuale  in  un  capitale  di 
lire  cento  mila  di  Piemonte,  da  sborsarmisi  dalla  Sorella.  E 
questo  soffri  qualche  difficoltà  più  che  il  primo.  Ma  final- 
mente consenti  anche  il  Re  che  mi  fosse  mandata  tal  som- 
ma; ed  io  poi  con  altre  la  collocai  in  uno  di  quei  tanti  insi- 
diosi vitalizj  di  Francia.  Non  già  ch'io  mi  fidassi  molto  più 
nel  Cristianissimo  che  nel  Sardo  Re;  ma  perchè  mi  pareva 
intanto  che  dimezzato  cosi  il  mio  avere  fra  due  diverse  tiran- 
nidi, ne  riuscirei  alquanto  meno  precario,  e  che  salverei  in 
tal  guisa,  se  non  la  borsa,  almeno  T intelletto  e  la  penna. 

Di  questo  passo  della  Donazione,  epoca  per  me  decisiva 
e  importante  (e  di  cui  ho  sempre  dappoi  benedetto  il  pen- 
siero e  r  esito),  io  non  ne  feci  parte  alla  Donna  mia ,  se  non 
se  dopo  che  V  atto  principale  fu  consolidato  e  perfetto.  Non 
volli  esporre  il  delicato  suo  animo  al  cimento  di  dovermi ,  o 
biasimare  di  ciò,  e  come  contrario  al  mio  utile,  impedirmelo; 
ovvero  di  lodarlo  e  approvarmelo,  come  giovevole  in  un 
qualche  aspetto  al  sempre  più  dar  base  e  durala  al  nostro 
reciproco  amore  ;  poiché  questa  sola  determinazione  mia  po- 
tevami  porre  in  grado  di  non  la  dovere  abbandonare  mai 
più.  Quand'  essa  lo  seppe ,  biasimollo  con  quella  candida  in- 
genuità tutta  sua.  Ma  non  potendolo  pure  più  impedire,  ella 
vi  si  acquetò,  perdonandomi  d'averglielo  taciuto.  E  tanto  più 
forse  mi  riamò,  né  mi  stimò  niente  meno. 

Frattanto,  mentre  io  stava  scrivendo  lettere  a  Torino, 
e  riscrivendo,  e  tornando  a  scrivere,  perchè  si  conéhiudes- 
eero  codeste  noje  e  stitichezze  reali ,  legali ,  e  parentevoli  ; 

17 


104  VITA  DI  VITTORIO  ALFIERI. 

i778.  io,  risoluto  di  non  dar  addietro,  qualunque  fosse  per  essere 
resito,  aveà  ordinato  al  mio  Elia  che  avea  lasciato  in  Tori- 
no ,  di  vendere  tutti  i  mobili  ed  argenti.  Egli  in  due  mesi  di 
tempo  lavorando  indefessamente  a  ciò  mi  avea  messi  insie- 
me da  sei  e  più  mila  zecchini ,  che  tosto  gli  ordinai  di  farmi 
sborsare  per  mezzo  di  cambiali  in  Firenze.  Non  so  per  qual 
caso  nascesse,  che  fra  T avermi  egli  scritto  d'aver  questa 
mia  somma  nelle  mani,  e  l'eseguire  poi  T incarico  ch'io  gli 
avea  dato  rispondendogli  a  posta  corrente  di  mandar  le  cam- 
biali, corsero  più  di  tre  settimane  in  cui  non  ricevei  più  né 
lettere  di  lui,  né  altro;  né  avviso  di  banchiere  nessuno.  Ben- 
ché io  non  sia  per  carattere  molto  diffidente,  tuttavia  poteva 
pur  ragionevolmente  entrare  in  qualche  sospetto,  vedendo 
in  circostanze  cosi  urgenti  una  si  strana  tardanza  per  parte 
d'un  uomo  sì  sollecito  ed  esatto  come  l'Elia.  Mi  entrò  dun- 
que non  poca  diffidenza  nel  cuore;  e  la  fantasia  (in  me  sem- 
pre ardentissima)  mi  fabbricò  questo  danno  che  era  tra  i 
possibili,  come  se  veramente  già  mi  fosse  accaduto.  Onde  io 
credei  fermamente  per  più  di  quindici  giorni  che  i  miei  sei 
mila  zecchini  fossero  iti  all'  aria  insieme  con  V  ottima  opi- 
nione eh'  io  mi  era  sempre  giustamente  tenuta  di  quell'  Elia. 
Ciò  posto,  io  mi  trovava  allora  in  dure  circostanze.  L'affare 
con  la  Sorella  non  era  sistemato  ancora;  e  sempre  ricevendo 
nuove  cavillazioni  dal  Cognato,  che  tutte  le  sue  private  ob- 
biezioni me  le  andava  sempre  facendo  in  nome  e  autorità 
del  Re;  io  gli  avea  finalmente  risposto  con  ira  e  disprezzo; 
Che  se  essi  non  voleano  Donato,  pigliassero  pure  Pigliato; 
perchè  io  a  ogni  modo  non  ci  tornerei  mai,  e  poco  m'im- 
portava di  «ssi  e  dei  lor  danari  e  del  loro  Re  ;  che  si  tenessero 
il  tutto  e  fosse  cosa  finita.  Ed  io  era  in  fatti  risolutissimo  al- 
l'espatriazione  perpetua,  a  costo  pur  anche  del  mendicare. 
Dunque  per  questa  parte  trovandomi  in  dubbio  d'ogni  cosa, 
e  per  quella  dèi  mobili  realizzati  non  mi  vedendo  sicuro  di 
nulla,  io  me  la  passai  cosi  fantasticando,  e  vedendomi  sem- 
pre la  squallida  povertà  innanzi  agli  occhi,  finché  mi  per- 
vennero le  cambiali  d'Elia,  e  vistomi  possessore  di  quella 
piccola  somma  noti  dovei  più  temere  per  la  sussistenza.  In 
quei  delirj  di  fantasia,  l'arte  che  mi  si  presentava  come  la  più 
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propria  per  farmi  campare,  era  quella  del  domacayalli,  in  1778. 
cui  80110  o  mi  par  d'essere  maestro;  ed  è  certamente  una 
delle  meno  servili.  Ed  anche  mi  sembrava  che  questa  do- 
vesse riuscirmi  la  più  combinabile  con  quella  di  Poeta,  po- 
tendosi assai  più  facilmente  scriver  tragedie  nella  stalla  che 
in  corte. 

Ma  già,  prima  dì  trovarmi  in  queste  angustie  più  im- 
maginate che  vere,  appena  ebbi  fatta  la  Donazione,  io  avea 
congedato  tutti  i  miei  servi  meno  uno  per  me,  ed  uno  per 
cucinaAni,  che  poco  dopo  anche  licenziai.  £  da  quel  punto 
in  poi,  benché  io  fossi  già  assai  parco  nel  vitto,  contrassi 
l'egregia  e  salutare  abitudine  di  una  sobrietà  non  commune; 
lasciato  interamente  il  vino,  il  caffè,  e  simili;  e  ristrettomi 
ai  semplicissimi  cibi  di  riso,  e  lesso,  ed  arrosto,  senza  mai 
variare  le  specie  per  anni  interi.  Dei  cavalli,  quattro  ne  avea 
rimandati  a  Torino  perchè  si  vendessero  con  quelli  che  ci 
avea  lasciati  partendone;  ed  altri  quattro  li  regalai  ciascuno 
a  diversi  Signori  Fiorentini,  ì  quali  benché  fossero  semplice- 
mente miei  conoscenti  e  non  già  amici,  avendo  tuttavia  as- 
sai meno  orgoglio  di  me  gli  accettarono.  Tutti  gli  abiti  pari- 
mente donai  al  mio  cameriere,  ed  allora  poi  anche  sagrìficai 
r  uniforme;  e  indossai  Y  abito  nero  per  la  sera,  e  un  turchi- 
naccio  per  la  mattina,  colori  che  non  ho  poi  deposti  mai  più, 
e  che  mi  vestiranno  fino  alla  tomba.  E  cosi  in  ogni  altro  ge- 
nere mi  andai  sempre  più  restringendo  anche  grettamente 
al  semplicissimo  necessario,  a  tal  segno  ch'io  mi  ritrovai 
ad  un  medesimo  tempo  e  donator  d' ogni  cosa  ed  avaro. 

Dispostissimo  in  questa  guisa  a  tutto  ciò  che  mai  mi  po- 
trebbe accadere  di  peggio,  non  mi  tenendo  aver  altro  che 
quei  sei  mila  zecchini,  che  subito  inabissai  in  uno  dei  vita- 
lizj  di  Francia;  ed  essendo  la  mìa  natura  sempre  inclinata 
agli  estremi,  la  mia  economia  e  indipendenza  andò  a  poco 
a  poco  tant'  oltre,  che  ogni  giorno  inventandomi  una  nuova 
privazione,  caddi  nel  sordido  quasi:  e  dico  gu(m* ;  perchè  pur 
sempre  mutai  la  camicia  ogni  giorno,  e  non  trascurai  la  per- 
sona; ma  lo  stomaco,  se  a  lui  toccasse  di  scrivere  la  mia  vi- 
ta, tolto  ogni  quasi j  direbbe  ch'io  m'era  fatto  sordidissimo. 
E  questo  fu  il  secondo,  e  crederei  l' ultimo  accesso  di  un  si 
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1778.  fastidioso  e  sì  turpe  morbo,  che  degrada  pur  tanto  T  animo, 
e  r  intelletto  restringe.  Ma  benché  ogni  giorno  andassi  sot- 
tilizzando per  negarmi  o  diminuirmi  una  qualche  cosa,  io 
andava  pure  spendendo  in  libri,  e  non  poco.  Raccolsi  allora 
quasi  tutti  i  libri  nostri  di  lingua,  ed  in  copia  le  più  belle 
edizioni  dei  classici  latini.  £  tutti  l'un  dopo  V  altro,  e  repli- 
catamente  li  lessi,  ma  troppo  presto  e  con  troppa  avidità, 
onde  non  mi  fecero  quel  frutto  che  me  ne  sarebbe  ridondato 
leggendoli  pacatamente,  e  ingojandomi  le  Note.  Cosa  alla 
quale  mi  son  poi  piegato  tardissimo ,  avendo  sempre  da  gio- 
vane anteposto  V  indovinare  i  passi  difficili ,  o  il  saltarli  a  pie 
pari ,  air  appianarmeli  colla  lettura  e  meditazione  dei  com- 
menti. 

Le  mie  composizioni  frattanto  nel  decorso  di  queir  anno 
borsate  1778,  non  dirò  che  fossero  tralasciate ,  ma  elle  si  ri- 
sentivano dei  tanti  disturbi  antiletterarj  in  cui  m' era  ingol- 
fato di  necessità.  £  circa  poi  al  punto  principale  per  me, 
cioè  la  padronanza  della  lingua  toscana ,  mi  si  era  aggiunto 
anche  un  nuovo  ostacolo;  ed  era,  che  la  mia  Donna  non  sa- 
pendo allora  quasi  punto  l'italiano,  io  mi  era  trovato  co- 
stretto a  ricader  nel  francese,  parlandolo  e  sentendolo  par- 
lare continuamente  in  casa  sua.  Nel  rimanente  del  giorno  io 
cercava  poi  il  contravveleno  dei  Gallicismi  nei  nostri  ottimi 
e  nojosi  prosatori  trecentisti,  e  feci  su  questo  proposito  delle 
fatiche  niente  poetiche,  ma  veramente  da  asino:  A  poco  a 
poco  pure  spuntai ,  che  V  amata  imparasse  perfettamente 
Vitaliano  si  per  leggere  che  per  parlare;  e  vi  riusci  quanto 
e  più  eh'  altra  mai  forestiera  che  vi  si  accingesse  ;  e  lo  parlò 
anzi  con  una  assai  migliore  pronunzia  che  non  lo  parlano  le 
donne  d'Italia  non  Toscane,  che  tutte,  o  sian  Lombarde,  o 
Veneziane,  o  Napoletane,  o  anche  Romane,  lacerano  quale 
in  un  modo  quale  nell'  altro  ogni  orecchio  che  siasi  avvezzo 
al  soavissimo  e  vibratissimo  accento  toscano.  Ma  per  quanto  la 
mia  Donna  non  parlasse  tosto  altra  lingua  con  me,  tuttavia  la 
casa  sua  sempre  ripiena  di  oltramonlaneria  era  per  il  mio  po- 
vero toscanismo  un  continuo  martirio;  talché,  oltre  parecchie 
altre,  io  ebbi  anche  questa  contrarietà,  di  essere  stato  presso 
che  tre  anni  allora  in  Firenze,  e  d'avervi  assai  più  dovuto 
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iDgojare  dei  saoni  francesi,  che  non  dei  toscani.  E  in  quasi  i778. 
tutto  il  decorso  della  mia  vita,  finora,  mi  è  toccata  in  sorte 
questa  barbarie  di  Gallìcheria:  onde,  se  io  pure  sarò  potuto 
riuscire  a  scrivere  correttamente,  puramente,  e  con  sapore 
di  toscanità  (senza  però  ricercarla  con  affettazione  e  indi- 
screzione), ne  dovrò  riportar  doppia  lode,  attesi  gli  ostacoli: 
e  se  riuscito  non  ci  sono,  ne  meriterò  ampia  scusa. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Caldi  stadj  in  Firenze. 

Neir Aprile  del  78,  dopo  aver  verseggiata  la  Virginia,  e 
quasi  che  tutto  l'Agamennone,  ebbi  una  breve  ma  forte  ma- 
lattia infiammatoria ,  con  un'  angina,  che  costrinse  il  medico 
a  dissanguarmi  ;  il  che  mi  lasciò  una  lunga  convalescenza,  e 
fu  epoca  per  me  di  un  notabile  indebolimento  di  salute  in 
appresso.  L'  agitazione,  i  disturbi,  lo  studio,  e  la  passione  di 
cuore  mi  aveano  fatto  infermare;  e  benché  poi  nel  finir  di 
queir  anno  cessassero  interamente  i  disturbi  d' interesse  do- 
mestico, lo  studio  e  r  amore  che  sempre  andarono  crescen- 
do, bastarono  a  non  mi  lasciar  più  godere  in  appresso  di 
quella  robustezza  d*  idiota  eh'  io  mi  era  andata  formando  in 
quei  dieci  anni  di  dissipazione,  e  di  viaggi  quasi  continui. 
Tuttavia  nel  venir  poi  dell'estate,  mi  riebbi,  e  moltissimo 
lavorai.  L' estate  è  la  mia  stagion  favorita:  e  tanto  più  mi  si 
confà,  quanto  più  eccessiva  riesce;  massimamente  pel  com- 
porre. Fin  dal  Maggio  di  queir  anno  avea  dato  principio  ad 
un  Poemetto  in  ottava  rima,  su  la  uccisione  del  Duca  Ales- 
sandro da  Lorenzino  de' Medici;  fatto,  che  essendomi  pia- 
ciuto molto,  ma  non  lo  trovando  suscettibile  di  tragedia,  mi 
si  affacciò  piuttosto  come  poema.  Lo  andava  lavorando  a  pez- 
zi, senza  averne  steso  abbozzo  nessuno,  per  esercitarmi  al 
far  rime,  da  cui  gli  sciolti  delle  oramai  già  tante  tragedie  mi 
andavano  deviando.  Andava  anche  sorivendo  alcune  rime 
d'amore,  si  per  lodare  la  mia  Donna,  che  per  isfogare  le 
tante  angustie  in  cui  attese  le  di  lei  circostanze  domestiche 
mi  conveniva  passare  molt'  ore.  E  hanno  cominciamento  le 

ÌT 
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i778.  mie  rime  per  essa,  da  quel  sonetto  (tra  gli  stampati  da  me) 
che  dice: 

«  Negri,  vivaci,  in  dolce  fuoco  ardenti:  » 

dopo  il  quale  tutte  le  rime  amorose  che  seguono,  tutte  sono 
per  essa,  e  ben  sue,  e  di  lei  solamente,  poiché  mai  d'altra 
donna  per  certo  non  canterò.  £  mi  pare  che  in  esse  (  siano 
con  più  0  meno  felicità  ed  eleganza  concepite  e  verseggiate), 
vi  dovrebbe  pure  per  lo  più  trasparire  queir  immenso  affetto 
che  mi  sforzava  di  scriverle,  e  ch'io  ogni  giorno  più  mi  sen- 
tiva crescer  per  lei^  e  ciò  massimamente,  credo,  si  potrà 
scorgere  nelle  rime  scritte  quando  poi  mi  trovai  per  gran 
tempo  disgiunto  da  essa. 

Torno  alle  occupazioni  del  78.  Nel  Luglio  distesi  con  una 
febbre  frenetica  di  libertà  la  Tragedia  de' Pazzi;  quindi  im- 
mediatamente il  Don  Garzia.  Tosto  dopo  ideai  e  distribuii 
in  capitoli  i  tre  libri  del  Principe  e  deUe  Lettere,  e  ne  distesi 
i  tre  primi  capitoli.  Poi,  non  mi  sentendo  lìngua  abbastanza 
per  ben  esprimere  i  miei  pensamenti ,  lo  differii  per  non 
averlo  poi  a  rifonder  tatto  allorché  ci  tornerei  per  corregger- 
lo. Nell'Agosto  di  quell'anno  stesso,  a  suggerimento  e  sod- 
disfazione dell'  amata ,  ideai  la  Maria  Stuarda.  Dal  Settembre 
in  giù  verseggiai  l' Oreste^  con  cui  terminai  queir  anno  per 
me  travagliatissimo. 
1779.  Passavano  allora  h  miei  giorni  in  una  quasi  perfetta  cal- 

ma; e  sarebbe  slata  intera,  se  non  fossi  stato  spesso  angu- 
stiato del  vedere  la  mia  Donna  angustiata  da  continui  dispia- 
ceri domestici  cagionatile  dal  querulo,  sragionevole,  e  sem- 
pre ebro  attempato  marito.  Le  sue  pene  eran  mie;  e  vi  ho 
successivamente  patito  dolori  di  morte.  Io  non  la  poteva  ve- 
dere se  non  la  sera,  e  talvolta  a  pranzo  da  lei;  ma  sempre 
presente  lo  sposo,  o  al  più  più  standosi  egli  di  continuo  nella 
camera  contigua.  Non  già  eh'  egli  avesse  ombra  di  me  più 
che  d' altri;  ma  era  tale  il  di  lui  sistema;  ed  in  nove  anni  e 
più  che  vissero  insieme  quei  due  conjugi,  mai  e  poi  mai  e 
poi  mai  non  é  uscito  egli  di  casa  senza  di  lei,  né  ella  sen- 
z'osso: continuità,  che  riuscirebbe  stucchevole  per  fino  fra 
due  coetanei  amanti.  Io  dunque  tutto  l' intero  giorno  me  ne 
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stava  in  casa  studiando,  dopo  aver  cavalcato  la  mattina  per  i779. 
un  par  d' ore  un  ronzino  d'  affitto  per  mera  salute.  La  sera 
poi  io  trovava  il  sollievo  della  sua  vista,  ma  amareggiato  pur 
troppo  dal  vederla  come  dissi  quasi  sempre  afflitta,  ed  op- 
pressa. Se  io  non  avessi  avuta  la  tenacissima  occupazione 
dello  studio,  non  mi  sarei  potuto  piegare  al  vederla  si  poco, 
e  in  tal  modo.  Ma  anche,  se  io  non  avessi  avuto  queir  unico 
sollievo  della  sua  dolcissima  vista  per  contravveleno  al- 
l' asprezza  della  mia  solitudine  non  avrei  mai  potuto  resi- 
stere a  uno  studio  cosi  continuo,  e  cosi,  direi,  arrabbiato. 

In  tutto  il  79  verseggiai  la  Congiura  de' Pazzi;  ideai  la 
Rosmunda,  l'Ottavia,  e  il  Timoleone:  slesi  la  Rosmunda,  e 
Maria  Stuarda;  verseggiai  il  Don  Garzia;. terminai  il  Primo 
Canto  del  Poema,  e  inoltrai  non  poco  il  Secondo. 

In  mezzo  a  si  calde  e  faticose  occupazioui  della  mente, 
mi  trovava  anche  soddisfatti  gli  affetti  del  cuore,  tra  l'amata 
Donna  presente,  e  due  amici  lontani, -con  cui  mi  andava  sfo- 
,gando  per  lettere.  Era  l'uno  di  questi,  il  Gori  di  Siena,  il 
quale  anche  due  o  tre  volte  era  venuto  in  Firenze  a  veder- 
mi: l'altro  era  l'ottimo  Abate  di  Caluso,  il  quale  verso  la 
metà  di  queir  anno  79  venne  poi  in  Firenze,  chiamatovi  in 
parte  dall'  intenzione  di  godersi  per  un  anno  quella  beatissi- 
ma lingua  toscana,  ed  in  parte  (me  ne  lusingo)  chiamatovi 
dal  piacere  di  essere  con  chi  gli  voleva  tanto  bene  quanto 
io;  ed  anche  per  darsi  ai  suoi  studj  più  quetamente  e  libera- 
mente che  non  gli  veniva  fatto  in  Torino',  dove  fra  i  suoi 
tanti  e  fratelli,  e  nipoti,  e  cugini,  e  indiscreti  d'altro  genere, 
la  di  lui  mansueta  e  condiscendente  natura  lo  costringeva  ad 
essere  assai  più  d' altri  che  suo.  Un  anno  presso  che  intero 
egli  stette  dunque  in  Firenze;  ci  vedevamo  ogni  giorno,  e  si 
passava  insieme  di  molte  ore  del  dopo  pranzo.  Ed  io  nella  di 
lui  piacevole  ed  erudita  conversazione  imparai  senza  quasi 
av  vedermene  più  cose  assai  che  non  avrei  fatto  in  molti  anni 
sudando  su  molti  libri.  E  tra  V  altre,  quella  di  cui  gli  avrò 
eterna  gratitudine,  si  è  di  avermi  egli  insegnato  a  gustare  e 
sentire  e  discernere  la  bella  ed  immensa  varietà  dei  versi  di 
Virgilio,  da  me  fin  allora  soltanto  letti  ed  inlesi;  il  che  per 
la  lettura  di  un  poeta  di  tal  fatta ,  e  per  l' utile  che  ne  dee 
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177».  ridondare  a  chi  legge,  viene  a  dir  quanto  nulla.  Ho  tentato 
poi  (non  so  con  quanta  felicità)  di  trasportare  nel  mio  verso 
sciolto  di  dialogo  quella  incessante  varietà  d'  armonia,  per 
cui  raramente  due  versi  somigliantisi  si  accoppino;  quelle 
diverse  sedi  d'interrompimento,  e  quelle  trasposizioni  (per 
quanto  T  indole  della  lingua  nostra  il  concede),  dalle  quadi  il 
verseggiar  di  Virgilio  riesce  si  maraviglioso,  e  si  diverso  da 
Lucano,  da  Ovidio,  e  da  tutti.  Differenze  difficili  ad  espri- 
mersi con  parole ,  e  poco  concepibili  da  chi  dell'  arte  non  è. 
Ed  era  pur  necessario  ch'io  mi  andassi  ajutando  qua  e  là  per 
far  tesoro  di  forme  e  di  modi,  per  €ui  il  meccanismo  del  mio 
verso  tragico  assumesse  una  faccia  sua  propria,  e  sì  venisse 
a  rialzare  da  perse,  per  forza  di  struttura;  mentre  non  si 
può  in  tal  genere  di  composizione  ajutare  il  verso,  né  gon- 
fiarlo con  i  lunghi  periodi,  né  con  le  molte  immagini,  né  con 
le  troppe  trasposizioni,  né  con  la  soverchia  pompa  o  stra- 
nezza dei  vocaboli,  né  con  ricercati  epitteti:  ma  la  sola  sem- 
plice e  dignitosa  sua  giacitura  di  parole  infonde  in  esso  la 
essenza  del  verso,  senza  punto  fargli  perdere  la  possibile 
naturalezza  del  dialogo.  Ma  tutto  questo,  eh'  io  forse  qui  mal 
esprimo,  e  eh'  io  avea  fin  d' allora,  e  ogni  di  più  caldamen- 
te, scolpito  nella  mente  mia,  non  lo  acquistai  nella  peima  se 
non  se  molti  anni  dopo,  «e  pur  mai  lo  acquistai:  e  forse  fu 
quando  poi  ristampai  le  tragedie  in  Parigi.  Che  se  il  leggere, 
studiare,  gustare,  e  discernere,  e  sviscerare  le  bellezze  ed  i 
modi  del  Dante  e  Petrarca  mi  poterono  infonder  forse  la  ca- 
pacità di  rimare  sufficientemente  e  con  qualche  sapore;  l'arte 
del  verso  sciolto  tragico  (  ove  eh'  io  mi  trovassi  poi  d' averla 
0  avuta  0  accennata)  non  la  ripelerò  da  altri  che  da  Virgi- 
lio, dal  Cesarotti,  e  da  me  medesimo.  Ma  intanto,  prima  che 
io  pervenissi  a  dilucidare  in  me  1'  essenza  di  questo  stile  da 
crearsi ,  mi  toccò  in  sorte  di  errare  assai  lungamente  bran- 
colando, e  di  cadere  anche  spesso  nello  stentato  ed  oscuro, 
per  voler  troppo  sfuggire  il  fiacco  e  il  triviale;  del  che  ho 
ampiamente  parlato  altrove,  quando  mi  occorse  di  dare  ra- 
gione del  mio  scrivere. 

4780.         Neil'  anno  susseguente,  1780,  verseggiai  la  Maria  Stuar- 
da; stesi  l'Ottavia  e  il  Tjmoleone;  di  cui,  questa  era  frutto 
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della  lettura  di  Plutarco,  ch'io  avea  anche  ripigliato;  quella,  i7S0. 
era  figlia  mera  di  Tacilo,  eh'  io  leggeva  e  rileggeva  con  tra- 
sporto. Riverseggiai  inoltre  tutto  intero  il  Filippo,  per  la 
terza  volta,  sempre  scemandolo  di  parecchi  versi;  ma  egli 
era  pur  sempre  quello  che  si  risentiva  il  più  della  sua  origine 
bastarda,  pieno  di  tante  forme  straniere  ed  impure.  Verseg- 
giai la  Rosmunda,  e  gran  parte  dell'  Ottavia,  ancorché  verso 
il  finir  di  quell'anno  la  dovessi  poi  interrompere,  attesi  i 
fieri  disturbi  di  cuore  che  mi  sopravvennero. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Accidente ,  per  cui  di  nuovo  rivedo  Napoli ,  e  Roma ,  dove  mi  fisso. 

La  Donna  mia  (come  più  volte  accennai)  vivevasi  an- 
gustiatissima;  e  tanto  poi  crebbero  quei  dispiaceri  domestici, 
e  le  continue  vessazioni  del  marito  si  terminarono  finalmente 
in  una  si  violenta  scena  baccanale  nella  notte  di  S.  An- 
drea, eh'  ella  per  non  soccombere  sotto  si  orribili  trattamenti 
fu  alla  per  fine  costretta  di  cercare  un  modo  per  sottrarsi  a 
si  fatta  tirannia,  e  salvare  la: salute  e  la  vita.  Ed  ecco  allora, 
che  io  di  bel  nuovo  dovei  (contro  la  natura  mia)  raggirare 
presso  i  potenti  di  quel  Governo ,  per  indurli  a  favorire  la 
liberazione  di  quell'  innocente  vittima  da  un  giogo  si  barbaro 
e  indegno.  Io,  assai  ben  conscio  a  me  stesso  che  in  codesto 
fatto  operai  più  pel  bene  d' altri  che  non  per  il  mio  ;  conscio, 
ch'io  mai  non  diedi  consiglio  estremo  alla  mia  Donna,  se 
non  quando  i  mali  suoi  divennero  estremi  davvero,  perchè 
questa  è  sempre  stata  la  massima  eh'  io  ho  voluta  praticare 
negli  affari  altrui,  e  non  mai  ne'  miei  proprj  ;  e  conscio  final- 
mente eh'  era  cosa  oramai  del  tutto  impossibile  di  procedere 
altrimenti,  non  mi  abbassai  allora  né  mi  abbasserò  mai  a 
purgarmi  delle  stolide  e  maligne  imputazioni  che  mi  si  fe- 
cero in  codesta  occorrenza.  Mi  basti  il  dire,  che  io  salvai  la 
Donna  mia  dalla  tirannide  d' un  irragionevole  e  sempre 
ubriaco  padrone ,  senza  che  pure  vi  fosse  in  nessunissimo 
modo  ccnnpromessa  la  di  lei  onestà,  né  leso  nella  minima 
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1780.  parte  il  decoro  di  tolti.  U  che  certamente  a  chiunque  ha  sa- 
puto o  yiste  dappresso  le  circostanze  particolari  della  prigio- 
nia durissima  in  cui  ella  di  continuo  ad  oncia  ad  oncia  mo- 
riya,  non  parrà  essere  stata  cosa  facile  a  ben  condursi  ^  e 
riuscirla,  come  pure  riuscì,  a  buon  esito. 

Da  prima  dunque  essa  entrò  in  un  monastero  in  Firenze, 
condottavi  dallo  stesso  marito  come  per  visitar  quel  luogo, 
e  dovutavela  poi  lasciare  con  s<mima  di  lui  sorpresa,  per  or- 
dine e  disposizioni  date  da  chi  allora  comandava  in  Firenze. 
Statavi  alcuni  giorni,  venne  poi  dal  di  lei  cognato  chiamata 
in  Roma,  dove  egli  abitava,  e  quivi  pure  si  ritirò  in  altro 
monastero.  E  le  ragioni  di  si  fatta  rottura  tra  lei  e  il  marito 
furono  tante  e  si  manifeste,  che  la  separazione  fu  universal- 
mente approvata. 

Partita  essa  dunque  per  Roma  verso  il  finir  di  Decem- 
bre,  io  me  ne  rimasi  come  orbo  derelitlo  in  Firenze;  ed  al- 
lora fui  veramente  convinto  neir  intimo  della  mente  e  del 
cuore,  eh'  io  senza  di  lei  non  rimanea  neppur  mezzo,  tro- 
vandomi assolutamente  quasi  incapace  d' ogni  applicazione, 
e  d' ogni  beir  opera,  né  mi  curando  più  punto  né  della  tanto 
ardentemente  bramata  gloria ,  né  di  me  stesso.  In  codesto 
affare  io  avea  dunque  si  caldamente  lavorato  per  Futil  suo^ 
e  pel  danno  mio  ;  poiché  ninna  infelicità  mi  potea  mai  toc- 
care maggiore,  che  quella  di  non  punto  vederla.  Io  non  po- 
teva decentemente  seguitarla  si  tosto  in  Roma.  Per  altra 
parte  non  mi  era  possibile  più  di  campare  in  Firenze.  Vi 

1781.  stetti  tuttavia  tutto  il  Gennajo  dell' 81,  e  mi  parvero  quelle 
settimane,  degli  anni,  né  potei  poi  proseguire  nessun  lavoro, 
né  lettura,  né  altro.  Presi  dunque  il  compenso  di  andarmene 
a  Napoli;  e  scelsi,  come  ben  vede  ciascuno,  espressamente 
Napoli,  perché  ci  si  va  passando  di  Roma. 

Già  da  un  anno  e  più  mi  si  era  di  bel  nuovo  diradata 
la  sozza  caligine  della  seconda  accennata  avarizia.  Aveva 
collocato  in  due  volte  più  di  centosessanta  mila  franchi  nei 
vitalizj  di  Francia;  il  che  mi  facea  tenere  sicura  oramai  la 
sussistenza  indipendentemente  dal  Piemonte.  Onde  io  era 
tornato  ad  una  giusta  spesa;  ed  avea  ricomperato  cavalli, 
ma  soli  quattro,  che  ad  un  poeta  n'  avanzano.  Il  caro  Abate 
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di  GalQSO  era  anche  tornai»  a  Torino  da  più  di  sei  mesi;  1781. 
quindi  io  senza  nessuno  sfogo  d*  amicizia,  e  privo  della  mia 
Donna,  non  mi  sentendo  più  esistere,  il  bel  primo  di  Feb- 
brajo  mi  avviai  bel  bello  a  cavallo  verso  Siena,  per  abbrac- 
ciarvi r  amico  Gori,  e  sgombrarmi  un  po' il  cuore  con  esso. 
Indi  proseguii  verso  Roma,  la  di  cui  approssimazione  mi  ia- 
cea palpitare;  tanto  è  diverso  V  occhio  delF  amante  da  tutti 
gli  altri.  Quella  regione  vuota  insalubre,  che  tre  anni  innanzi 
mi  parea  quel  eh'  era,  in  questo  venire  mi  si  presentava  co- 
me il  più  delizioso  soggiorno  del  mondo. 

Giunsi;  la  vidi,  (oh  Dio,  mi  si  spacca  ancora  il  cuore 
pensandovi)  la  vidi  prigioniera  dietro  una  grata,  meno  ves- 
sata però  che  non  Tavea  vista  in  Firenze,  ma  per  altra  ca- 
gione non  la  rividi  meno  infelice.  Eramo  in  somma  disgiunti  ; 
e  chi  potea  sapere  per  quanto  il  saremmo?  Ma  pure,  io  mi 
appagava  piangendo,  eh'  ella  si  potesse  almeno  a  poco  a  poco 
ricuperare  in  salute;  e  pensando,  eh'  ella  potrebbe  pur  re- 
spirare un'aria  più  libera,  dormire  tranquilli  ì  suoi  sonni, 
non  sempre  tremare  di  quella  indivisibile  Ombra  dispettosa 
dell' ebro  marito,  ed  esistere  in  somma;  tosto  mi  parlano  e 
men  crudeli  e  men  lunghi  gli  orribili  giorni  di  lontananza , 
a  cui  mi  era  pur  forza  di  assoggettarmi. 

Pochissimi  giorni  mi  trattenni  in  Roma;  ed  in  quelli, 
Amore  mi  fece  praticare  infinite  pieghevolezze  e  destrezze, 
ch'io  non  avrei  poste  in  opera  né  per  ottenere  l'imperio 
dell'universo:  pieghevolezze,  ch'io  ferocemente  ricusai  pra- 
ticare dappoi,  quando  presentandomi  al  limitare  del  Tempio 
della  Gloria,  ancorché  molto  dubbio  se  vi  potrei  ottenere 
l'accesso,  non  ne  volli  pur  mai  lusingare  né  incensare  co- 
loro che  n'erano,  o  si  teneano.  Custodi  di  esso.  Mi  piegai 
allora  al  far  visite,  al  corteggiare  per  anche  il  di  lei  cognato, 
dal  quale  soltanto  dipendeva  oramai  la  di  lei  futura  total  li^ 
berta,  di  cui  ci  andavamo  entrambi  lusingando.  Io  non  mi 
estenderò  gran  fatto  sul  proposito  di  questi  due  persohaggi 
fratelli,  perché  furono  in^qnel  tempo  notissimi  a  ciaschedu- 
no: e  sebbene  poi  verisimilmente  l'Oiièlto  gli  avrà  sepolti 
del  tutto  col  tempo,  a  me  non  si  aspetta  di  trameli,  laudare 
non  li  potendo,  né  li  volendo  biasimare.  Ma  intanto  Favor  io 
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1781.  umiliato  il  mio  orgoglio  a  costoro,  può  riuscire  bastante 
prova  deirimmenso  mio  amore  per  essa. 

Partii  per  Napoli,  come  promesso  l'avea,  e  come,  deli- 
catamente operando,  il  dovea.  Questa  separazione  seconda 
mi  riusci  ancor  più  dolorosa  della  prima  in  Firenze.  E  già 
in  quella  prima  lontananza  di  circa  quaranta  giorni,  io  avea 
provalo  un  saggio  funesto  delle  amarezze  che  mi  aspettavano 
in  questa  seconda,  più  lunga  ed  incerta. 

In  Napoli  la  vista  di  quei  bellissimi  luoghi  non  essendo 
nuova  per  me,  ed  avendo  io  una  si  profonda  piaga  nel  cuo- 
re, non  mi  diede  quel  sollievo  ch'io  me  ne  riprometteva.  I 
libri  erano  quasi  che  nulla  per  me;  i  versi  e  le  tragedie  an- 
davan  male,  o  si  stavano;  ed  in  somma  io  non  campava  che 
di  posta  spedita,  e  di  posta  ricevuta,  a  nuir altro  potendo  ri- 
volger Tanimo  se  non  se  alla  mia  Donna  lontana.  E  me  n'  an- 
dava sempre  solitario  cavalcando  per  quelle  amene  spiagge 
di  Posillpo  e  Baja,  o  verso  Capeva  e  Caserta,  o  altrove,  per 
lo  più  piangendo;  e  si  fattamente  annichilato,  che  col  cuore 
traboccante  d'affetti  non  mi  veniva  con  tutto  ciò  Jieppur  vo- 
glia di  tentare  di  sfogarlo  con  rime.  Passai  in  tal  guisa  il  ri- 
manente di  Febbrajo,  sin  al  mezzo  Maggio. 

Tuttavia  in  certi  momenti  meno  gravosi  facendomi  for- 
za, qualche  poco  andai  lavorando.  Terminai  di  verseggiare 
r Ottavia;  e  riverseggiai  più  che  mezzo  il  Polinice,  che  mi 
parve  di  una  pasta  di  verso  alquanto  migliorala.  Avendo 
finito  Tanno  innanzi  il  Secondo  Canto  del  Poemetto,  mi  volli 
accingere  al  Terzo;  ma  non  potei  procedere  oltre  la  prima 
stanza,  essendo  quello  un  tema  troppo  lieto  per  quel  mio  mi- 
sero stato  d'allora.  Sicché  lo  scriver  lettere,  e  il  rileggere 
cento  volte  le  lettere  ch'io  ricevea  di  lei,  furono  quasi  esclu- 
sivamente le  mie  occupazioni  di  quei  quattro  mesi.  Gli  affari 
della  mia  Donna  si  andavano  frattanto  rischiarando  alquan- 
to, e  verso  il  fin  di  Marzo  ella  avea  ottenuto  licenza  dal 
Papa  di  uscire  di  monastero,  e  di  starsene  tacitamente  come 
divisa  dal  marito  in  un  appartamento  che  il  cognato  (abitante 
sempre  fuori  di  Roma)  le  rilasciava  nel  di  lui  palazzo  in  Città. 
Io  avrei  voluto  tornar  a  Roma,  e  sentiva  pure  benìssimo  che 
per  allora  non  si  doveva.  I  contrasti  che  prova  un  cuor  te- 
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nero  ed  onorato  fra  l'amore  e  il  dovere,  sono  la  più  torri-  i78i. 
bile  e  mortai  passione  ch'uomo  possa  mai  sopportare.  Io  dun- 
que indugiai  tutto  l'Aprile,  e  tutto  il  Maggio  m'era  anche 
proposto  di  strascinarlo  cosi,  ma  verso  il  dodici  d'esso  mi  ri- 
trovai, quasi  senza  saperlo,  in  Roma.  Appena' giuntovi,  ad- 
dottrinato ed  inspirato  dalla  Necessità  e  da  Amore,  diedi 
proseguimento  e  compimento  al  già  intrapreso  corso  di  pie- 
ghevolezze e  astuziole  cortigianesche  per  pure  abitare  la 
stessa  città  e  vedervi  l'adorata  Donna.  Onde  dopo  tante  sma- 
nie, fatiche,  e  sforzi  per  farmi  libero,  mi  trovai  trasformato 
ad  un  tratto  in  uomo  visitante,  riverenziante,  e  piaggiante 
in  Roma,  come  un  candidato  che  avrebbe  postulato  inoltrarsi 
nella  prelatura.  Tutto  feci,  a  ogni  cosa  mi  piegai,  e  rimasi 
in  Roma,  tollerato  da  quei  Barbassori,  e  ajutato  anco  da 
fuei  Pretacchiuoli  che  aveano  o  si  pigliavano  una  qualche 
ingerenza  negli  affari  della  Donna  mia.  Ma  buon  per  essa, 
che  non  dipendeva  dal  cognato ,  e  dalla  di  lui  trista  sequela, 
se  non  se  nelle  cose  di  mera  convenienza,  e  nulla  poi  nelle 
di  lei  sostanze  le  quali  essa  aveva  in  copia  per  altra  parte, 
ed  assai  onorevoli,  e  per  allora  sicurissime. 

CAPITOLO  NONO. 

Stadj  ripresi  ardentemente  in  Roma.  Compimento  delle  quattordici 

prime  Tragedie. 

Tosto  ch'io  un  tal  poco  respirai  da  codesti  esercizj  di 
semi-servitù,  contento  olire  ogni  dire  di  un'onesta  libertà 
per  cai  mi  era  dato  di  visitare  ogni  sera  1'  amala,  mi  resti- 
tuii tutto  intero  agli  sludj.  Ripreso  dunque  il  Polinice,  ter- 
minai di  ri  verseggiarlo;  e  senza  più  pigliar  fiato,  proseguii 
da  capo  l'Antigone,  poi  la  Virginia,  e  successivamente 
l'Agamennone,  l'Oreste,  i  Pazzi,  il  Garzia;  poi  il  Timo- 
leone  che  non  era  stato  ancor  posto  in  versi;  ed  in  ultimo, 
per  la  quarta  volta  il  renitente  Filippo.  £  mi  andava  talvolta 
sollevando  da  quella  troppa  continuità  di  far  versi  sciolti, 
proseguendo  il  Terzo  Canto  del  Poemetto;  e  nel  Decembre 
di  queir  anno  stesso  composi  d' un  fiato  le  quattro  prime  Odi 
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i78t  dell'America  Libera.  A  qaeste  mMndusse  la  lettura  di  ar- 
cane bellissime  e  nobili  Odi  del  Filicaja,  che  altamente  mi 
piacquero.  Ed  io  stesi  le  mie  quattro  in  sette  soli  giorni,  e  la 
terza  intera  in  un  giorno  solo  ;  ed  esse  con  picciolo  mutazioni 
sono  poi  rimaste  quali  furono  concepite.  Tanta  è  la  differenza 
(almeno  per  la  mia  penna)  che  paJssa  tra  il  verseggiare  in 
rima  liricamente,  o  il  far  versi  scMli  di  dialogo. 

4782.  Nel  principio  dell'anno  82,  vedendomi  poi  tanto  inol- 
trate le  tragedie,  entrai  in  speranza,  che  potrei  dar  loro 
compimento  in  queir  anno.  Fin  dalla  prima  io  mi  era  pro- 
posto di  non  eccedere  il  numero  di  dodici;  e  me  le  trovava 
allora  tutte  concepite,  e  distese,  e  verseggiale;  e  riverseg- 
giate le  più.  Senza  discontinuare  dunque  proseguiva  a  river- 
seggiare, e  limare  quelle  che  erano  rimaste;  sempre  progre- 
dendole successivamente  nell'ordine  stesso  con  cui  elle  erano 
state  concepite,  e  distese. 

In  quel  frattempo  verso  il  Febbrajo  dell'  82,  tornatami 
un  giorno  fra  le  mani  la  Merope  del  Maffei  per  pur  vedere 
s'io  c'imparava  qualche  cosa  quanto  allo  stile,  leggendone 
qua  e  là  degli  squarci  mi  sentii  destare  improvvisamente  un 
certo  'bollore  d' indegnazione  e  di  collera  nel  vedere  la  no- 
stra Italia  in  tanta  miseria  e  cecità  teatrale  che  facessero 
credere  o  parere  quella  come  l'ottima  e  sola  delle  tragedie, 
non  che  delle  fatte  fin  allora  (che  questo  lo  assento  anch'io), 
ma  di  quante  se  ne  potrebber  far  poi  in  Italia.  E  immedia- 
tamente mi  si  mostrò  quasi  un  lampo  altra  tragedia  dello 
stesso  nome  e  fatto,  assai  più  semplice  e  calda  e  incalzante 
di  quella.  Tale  mi  si  appresentò  nel  farsi  ella  da  me  conj;^- 
pire,  direi  per  forza.  S'ella  sia  poi  veramente  riuscita  tale, 
lo  decideranno  quelli  che  verran  dopo  noi.  Se  mai  con  qual- 
che fondamento  chi  schicchera  versi  ha  potuto  dire.  Est 
Deus  in  nohis:.]o  posso  certo  dir  io,  nell'atto  che  io  ideai, 
distesi,  e  verseggiai  la  mia  Merope,  che  non  mi  diede  mai 
tregua  né  pace  finch'  ella  non  ottenesse  da  me  V  una  dopo 
l'altra  queste  tre  creazioni  diverse,  contro  il  mio  solito  di 
tutte  l'altre,  che  con  lunghi  intervalli  riceveano  sempre 
queste  diverse  mani  d' opera.  E  lo  stesso  dovrò  dire  pel  vero, 
Hsguardo  al  SauUe.  Fin  dal  Marzo  dì  queir  anno  mi  era  dato 
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assai  alla  lettura  della  Bibbia,  ma  non  però  regolatamente  i78S. 
con  ordine.  Bastò  nondimeno  perch'io  m'infiammassi  del 
molto  poetico  che  si  può  trarre  da  codesta  lettura,  e  che  non 
potessi  più  stare  a  segno ,  s' io  con  una  qualche  composizione 
biblica  non  dava  sfogo  a  queir  invasamento  che  n'  avea  ri- 
cevuto. Ideai  dunque,  e  distesi,  e  tosto  poi  verseggiai  anche 
il  Sanile,  che  fu  la  decimaquarta,  e  secondo  il  mio  propo- 
sito d' allora  1'  ultima  doveva  essere  di  tutte  le  mie  tragedie. 
E  in  quell'  anno  mi  bolliva  talmente  nella  fantasia  la  facoltà 
ìnventrìce,  che  se  non  l'avessi  frenata  con  questo  proponi- 
mento, almeno  altre  due  tragedie  bibliche  mi  si  affacciavano 
prepotentemente,  e  mi  avrebbero  strascinato:  ma  stetti  fer- 
mo al  proposito,  e  parendomi  essere  le  quattordici  anzi 
troppe  che  poche,  li  feci  punto.  Ed  anzi  (nemico  io  sempre 
del  troppo,  ancorché  ad  ogni  altro  estremo  la  mia  natura  mi 
soglia  trasportare;)  nello  stendere  la  Merope  e  il  Saulle  mi 
facea  tanto  ribrezzo  l' eccedere  il  numero  che  avea  fissato, 
ch'io  promisi  a  me  stesso  di  non  le  verseggiare,  se  non 
quando  avrei  assolutamente  finite  e  strafinite  tutte  l'altre;  e 
se  non  riceveva  da  esse  in  intero  l'effetto  slessissimo,  ed 
anche  maggiore,  che  avea  provato  nello  stenderle,  promisi 
anche  a  me  di  non  proseguirle  altrimenti.  Ma  che  valsero  e 
freni,  e  promesse,  e  propositi?  Non  potei  mai  far  altro,  né 
ritornar  su  le  prime ,  innanzi  che  quelle  due  ultime  avessero 
ricevuto  il  lor  compimento.  Cosi  son  nate  queste  due  ;  spon- 
tanee più  che  tutte  l'altre;  dividerò  con  esse  la  gloria,  s'esse 
r  avranno  acquistala  e  meritata:  lascierò  ad  esse  la  più  gran 
parte  del  biasimo,  se  lo  incontreranno;  poiché  e  nascere  e 
frammischiarsi  coli'  altre  a  viva  forza  han  voluto.  Né  alcuna 
mi  costò  meno  fatica,  e  men  tempo  che  queste  due. 

Intanto  verso  il  fin  del  Settembre  di  quell'anno  stesso  82, 
tutte  quattordici  furono  dettate,  ricopiate,  e  corrette:  aggiun- 
gerei, e  limate:  ma  in  capo  a  pochi  mesi  m'avvidi  e  convìn- 
si, che  da  ciò  eli' erano  ancor  molto  lontane.  Ma  per  allora 
il  credei,  e  mi  tenni  essere  il  primo  uomo  del  mondo;  veden- 
domi avere  in  dieci  mesi  verseggiate  sette  tragedie;  inven- 
tatene, stese,  e  verseggiate  due  nuove;  e  finalmente,  detta- 
tene quattordici,  correggendole.  Quel  mese  di  Ottobre,  per 
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iS.  me  memorabile,  fa  danqae  dopo  si  calde  fatiche  un  riposo 
non  men  delizioso  che  necessario;  ed  alcuni  giorni  impiegai 
in  un  viaggietto  a  cavallo  sino  a  Temi  per  veder  quella  fa- 
mosa cascata.  Pieno  turgido  di  vanagloria,  non  lo  diceva 
però  ad  altri  mai  che  a  me  stesso,  spiattellatamente;  e  con 
un  qualche  velame  di  moderazione  lo  accennava  anche  alla 
dolce  metà  di  me  stesso;  la  quale,  parendo  anch'essa  (fbrse 
per  r  affetto  che  mi  portava)  propensa  a  potermi  tenere  per 
un  grand' uomo;  essa  più  ch'altra  cosa  sempre  più  m'im- 
pegnava a  tutto  tentare  per  divenirlo.  Onde  dopo  un  par  dì 
mesi  di  ebbrezza  di  giovenile  amor  proprio ,  da  me  stesso 
mi  ravvidi  nel  ripigliare  ad  esame  le  mie  quattordici  trage-  | 

die,  quanto  ancora  di  spazio  mi  rimanesse  a  percorrere  pri- 
ma di  giungere  alla  sospirata  meta.  Tuttavia,  trovandomi  in 
età  di  non  ancora  trentaquattr'anni,  e  nell'aringo  letterario 
trovandomi  giovine  di  soli  otto  anni  di  studio,  sperai  più  \ 

fortemente  di  prima,  che  acquisterei  pure  una  volta  la  pai-  i 

ma:  e  di  si  fatta  speranza  non  negherò,  che  me  n'andasse 
tralucendo  un  qualche  raggio  sul  volto,  ancorché  l'ascondessi 
in  parole. 

In  diverse  occasioni  io  era  andato  leggendo  a  poco  a 
poco  tutte  codeste  tragedie  in  varie  società,  sempre  miste 
di  uomini  e  donne,  di  letterati  e  d'idioti,  di  gente  accessi- 
bile  ai  diversi  affetti  e  di  tangheri.  Nel  leggere  io  le  mie  pro- 
duzioni, avea  ricercato  (parlando  pel  vero)  non  men  che  la 
lode  il  vantaggio.  Io  conosceva  abbastanza  e  gli  uomini  ed 
il  bel  mondo ,  per  non  mi  fidare  né  credere  stupidamente  in 
quelle  lodi  del  labro,  che  non  si  negano  quasi  mai  ad  un  au- 
tore leggente,  che  non  chiede  nulla,  e  si  sfiata  in  un  ceto  dì 
persone. ben  educate  e  cortesi:  onde  a  si  fatte  lodi  io  davaM 
loro  giusto  valore,  e  non  più.  Ma  molto  badava,  ed  apprez- 
zava le  lodi  ed  il  biasimo,  ch'io  per  contrapposto  al  labro  le 
appellerei  del  sedere,  se  non  fosse  sconcia  espressione;  co- 
tanto ella  mi  par  vera  e  calzante.  £  mi  spiego.  Ogniqualvolta 
si  troveranno  riuniti  dodici  o  quindici  individui,  misti  come 
dissi,  lo  spirito  collettivo  che  si  verrà  a  formare  in  questa 
varia  adunanza,  si  accosterà  e  somiglierà  assai  al  totale  di 
una  pubblica  udienza  teatrale.  £  ancorché  questi  pochi  non 


i 
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yì  assistano  pagando,  e  la  civiltà  voglia  ch'essi  vi  stiano  in  i783. 
più  composto  contegno;  pure,  la  noja  ed  il  gelo  di  chi  sta 
ascoltando  non  si  possono  mai  nascondere,  né  (molto  meno) 
scambiarsi  con  una  vera  attenzione,  ed  un  caldo  interesse, 
e  viva  curiosRà  di  vedere  a  qual  fine  sia  per  riuscire  Fazio- 
ne. Non  potendo  dunque  l'ascoltatore  né  comandare  al  pro- 
prio suo  viso,  né  inchiodarsi  direi  in  su  la  sedia  il  sedere; 
queste  due  indipendenti  parti  dell'uomo  faranno  la  giustissi- 
ma spia  al  leggente  autore,  degli  affetti  o  non  affetti  de' suoi 
ascoltanti.  £  questo  era  (quasi  esclusivamente)  quello  che  io 
sempre  osservava  leggendo.  £  m'era-  sembrato  sempre  (se  io 
pure  non  travedeva)  di  avere  sul  totale  di  una  intera  trage- 
dia ottenuto  più  che  i  due  terzi  del  tempo  una  immobilità  e 
tenacità  d'attenzione,  ed  una  calda  ansietà  di  schiarire  lo 
scioglimento;  il  che  mi  provava  bastantemente  ch'egli  rima- 
neva, anche  nei  più  noti  soggetti  di  tragedia,  tuttavia  pen- 
dente ed  incerto  sino  all'ultimo.  Ma  confesserò  parimente, 
che  di  molte  lunghezze,  o  freddezze,  che  vi  poteano  essere 
qua  e  là,  oltre  che  io  medesimo  mi  era  spesso  tediato  nel 
rileggerle  ad  altri,  ne  ricevei  anche  il  sìncerìssimo  tacito  bia- 
simo, da  quei  benedetti  sbadigli,  e  involontarie  tossi,  e  ir- 
requieti sederi,  che  me  ne  davano,  senza  avvedersene,  cer- 
tezza ad  un  tempo  ed  avviso.  £  neppur  negherò,  che  anche 
degli  ottimi  consigli,  e  non  pochi,  mi  siano  stati  suggeriti 
dopo  quelle  diverse  letture,  da  uomini  letterati,  da  uomini 
di  mondo,  e  spezialmente  circa  gli  affetti,  da  varie  donne. 
I  letterati  battevano  su  l'elocuzione  e  le  regole  dell'arte;  gli 
uomini  di  mondo,  su  l'invenzione,  la  condotta  e  i  caratteri; 
e  perfino  i  giovevolissimi  tangheri,  col  loro  più  o  meno  rus- 
sare 0  scontorcersi;  tutti  in  somma,  quanto  a  me  pare,  mi 
riuscirono  di  molto  vantaggio.  Onde  io,  tutti  ascoltando,  di 
lutto  ricordandomi,  nulla  trascurando,  e  non  disprezzando 
individuo  nessuno  (ancorché  pochissimi  ne  stimassi),  ne 
trassi  poi  forse  e  per  me  stesso  e  per  l'arte  quel  meglio  che 
conveniva.  Aggiungerò  a  tutte  queste  confessioni  per  ultima, 
che  io  benissimo  mi  avvedeva,  che  quell' andar  leggendo  tra- 
gedie in  semi-pubblico ,  un  forestiere  fra  gente  non  sempre 
«mica,  mi  poteva  e  doveva  anzi  esporre  a  esser  messo  in  ri- 
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1782.  dicolo.  Non  me  ne  pento  però  di  aver  cosi  fatto,  se  ciò  poi 
ridondò  in  benefìcio  mio  e  dell'arte:  il  che  se  non  fu,  il  ri- 
dicolo delle  letture  anderà  poi  con  quello  tanto  maggiore, 
dell'averle  recitate,  e  stampate. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Redta  dell'  Antigone  in  Roma.  Stampa  delle  prime  quattro  tragedie. 
Separazione  dolorosissima.  Yia^o  per  la  Lombardia. 

Io  dunque  me  ne  stava  cosi  in  un  semiriposo  covando  la 
mia  tragica  fama,  ed  irresoluto  -tuttavia  se  stamperei  allora, 
o  se  indugierei  dell'altro.  £d  ecco,  che  mi  si  presentava  spon- 
tanea un'occasione  di  mezzo  tra  Io  stampare  e  il  tacermi; 
ed  era,  di  farmi  recitare  da  una  eletta  compagnia  di  dilet- 
tanti Signori.  Era  questa  società  teatrale  già  avviata  da  qual- 
che tempo  a  recitare  in  un  teatro  privato  esistente  nel  pa- 
lazzo deir Ambasciatore  di  Spagna,  aUora  il  Duca  Grimaldi. 
Si  erano  fin  allora  recitate  delle  commedie  e  tragedie,  tutte 
traduzioni,  e  non  buone,  dal  francese;  e  tra  queste  assistei 
ad  una  rappresentazione  del  Conte  d'Essex  di  Tommaso  Cor- 
neille,  messa  in  verso  italiano  non  so  da  chi,  e  recitata  la 
parte  di  Elisabetta  dalla  Duchessa  di  Zagarolo,  piuttosto 
male.  Con  tutto  ciò,  vedendo  io  questa  Signora  essere  assai 
bella  e  dignitosa  di  personale ,  ed  intendere  benissimo  quel 
che  diceva,  argomentai  che  con  un  po' di  buona  scuola  si 
sarebbe  potuta  assaissimo  migliorare.  E  cosi  d' una  in  altra 
idea  fantasticando,  mi  entrò  in  capo  di  voler  provare  con 
quegli  attori  una  delle  troppe  mie.  Voleva  convincermi  da 
me  stesso,  se  potrebbe  riuscire  quella  maniera  che  io  avea 
preferita  a  tutt' altre;  la  nuda  semplicità  dell'azione;  i  por 
chissimi  personaggi  ;  ed  il  verso  rotto  per  lo  più  su  diverse 
sedi,  ed  impossibile  quasi  a  cantilenarsi,  A  quest'  effetto  pre- 
scelsi l'Antigone ,  riputandola  io  l' una  delle  meno  calde  tra 
le  mie,  e  divisando  fra  me  e  me,  che  se  questa  venisse  a 
riuscire,  tanto  più  il  farebbero  l' altre  in  cui  si  sviluppano 
affetti  tanto  più  varj  e  feroci.  La  proposta  di  provar  quest' Aa-» 
tigone  fu  accettata  con  piacere  dalla  nobile  compagnia;  e  fra 
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quei  loro  attori  non  si  trovando  allora  alcun  altro  che  si  sen-  1782. 
tisse  capace  di  recitare  in  tragedia  una  parte  capitale  oltre 
il  Duca  di  Ceri,  fratello  della  predetta  Duchessa  di  Zagarolo, 
mi  trovai  costretto  di  assumermi  io  la  parte  dì  Creonte,  dando 
al  Duca  di  Ceri  quella  di  Emone;  e  alla  dì  lui  consorte, 
quella  di  Argia:  la  parte  principalissima  deir Antigone  spet- 
tando di  dritto  alla  maestosa  Duchessa  di  Zagarolo.  Così  di- 
stribuite le  quattro  partì,  si  andò  in  scena;  né  altro  aggiun- 
gerò circa  air  esito  di  quelle  rappresentazioni,  avendo  avuto 
occasione  di  parlarne  assai  lungamente  in  altri  miei  scritti. 

Insuperbito  non  poco  dal  prospero  successo  della  reci-  1783. 
ta,  verso  il  principio  del  seguente  anno  1783  mi  indussi  a 
tentare  per  la  prima  volta  la  terribile  prova  dello  stampare. 
E  per  quanto  già  mi  paresse  scabrosissimo  questo  passo,  ben 
altrimenti  poi  lo  conobbi  esser  tale,  quando  imparai  per 
esperienza  cosa  si  fossero  le  letterarie  inimicizie  e  raggiri, 
e  gli  astj  librarli,  e  le  decisioni  giornalistiche,  e  le  chiac- 
chiere gazzettarie,  e  tutto  in  somma  il  tristo  corredo  che 
non  mai  si  scompagna  da  chi  va  sotto  i  torchj:  e  tutte  que- 
ste cose  mi  erano  fin  allora  state  interamente  ignote;  ed  a 
segno,  ch'io  neppur  sapeva  che  si  facessero  giornali  lette- 
rarj,  con  estratti  e  giudizj  critici  delle  nuove  opere,"  si  era 
rozzo,  e  novizio,  e  veramente  purissimo  di  coscienza  nel- 
Fai^te  scrivana. 

Decisa  dunque  la  stampa,  e  visto  che  in  Roma  le  stiti- 
chezze della  revisione  eran  troppe,  scrissi  alF amico  in  Sie- 
na, di  volersi  egli  addossar  quella  briga.  Al  che  ardentissi- 
mamente egli  in  capile f  con  altri  miei  conoscenti  ed  amici, 
si  prestò  di  vegliarvi  da  se,  e  fare  con  diligenza  e  sollecitu- 
dine progredire  la  stampa.  Non  volli  avventurare  a  bella 
prima  che  sole  quattro  tragedie;  e  di  quelle  mandai  all'amico 
un  pulitissimo  manoscritto  quanto  al  carattere  e  correzione; 
ma  quanto  poi  alla  lindura,  chiarezza,  ed  eleganza  dello  sti- 
le, mi  riuscì  pur  troppo  difettoso.  Innocentemente  allora  io 
mi  credeva,  che  nel  dare  un  manoscritto  allo  stampatore 
fosse  terminata  ogni  fatica  dell'autore.  Imparai  poi  dopo  a 
mìe  spese,  che  allora  quasi  si  riprincipia. 

In  quei  due  e  più  mesi  che  durava  la  stampa  di  codeste 
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1783.  quattro  tragedie,  io  me  ne  stava  molto  a  disagio  in  Roma 
in  una  continua  palpitazione  e  quasi  febbre  dell'animo,  e  più 
volte,  se  non  fosse  stata  la  vergogna,  mi  sarei  disdetto,  ed 
avrei  ripreso  il  mio  manoscritto.  Ad  una  per  volta  mi  perven- 
nero finalmente  tutte  quattro  in  Roma,  correttissimamente 
stampate,  grazie  all'amico;  e  sudicissimamente  stampate, 
come  ciascun  le  ha  viste,  grazie  al  tipografo;  e  barbaramente 
verseggiate  (come  io  seppi  poi),  grazie  all'autore.  La  ragaz- 
zata di  andare  attorno  attorno  per  le  varie  case  di  Roma,  re- 
galando ben  rilegate  quelle  mie  prime  fatiche,  a  fine  di  ac- 
cattar voti ,  mi  tenne  più  giorni  occupato ,  non  senza  parere 
risibile  agli  occhi  miei  stessi,  non  che  agli  altrui.  Le  presen- 
tai, tra  gli  altri,  al  Papa  allora  sedente  Pio  Sesto,  a  cui  già 
mi  era  fatto  introdurre  fin  dall'anno  prima,  allorché  mi  j[)0si 
a  dimora  in  Roma.  £  qui,  con  mia  somma  confusione,  dirò 
dì  qual  macchia  io  contaminassi  me  stesso  in  queUa  udienza 
Beatissima.  Io  non  molto  stimava  il  Papa  come  Papa;  e  nulla 
il  Braschi  come  uomo  letterato  né  benemerito  delle  lettere, 
che  non  lo  era  punto.  Eppure,  quell'io  stesso,  previa  una 
ossequiosa  presentazione  del  mio  bel  Volume,  che  egli  corte^ 
semente  accettava,  apriva,  e  riponeva  sul  suo  tavolino,, 
molto  lodandomi,  e  non  acconsentendo  ch'io  procedessi  al 
bacio  del  piede,  egli  medesimo  anzi  rialzandomi  in  piedi  da 
genuflesso  ch'io  m'era;  nella  quale  umil  positura  Sua  San- 
tità si  compiacque  di  palparmi  come  con  vezzo  paterno  la 
guancia:  quell'  io  stesso,  che  mi  teneva  pure  in  corpo  il  mio 
Sonetto  su  Roma,  rispondendo  allora  con  blandizia  e  corti- 
gianeria alle  lodi  che  il  Pontefice  mi  dava  su  la  composizione 
e  recita  dell'Antigone,  dì  cui  egli  avea  udito,  disse,  maravi- 
glie; io,  colto  il  momento  in  cui  egli  mi  domandava  se  altre 
tragedie  farei,  mollo  encomiando  un'arte  si  ingegnosa  e  si 
nobile;  gli  risposi  che  molte  altre  eran  fatte,  e  tra  quelle  un 
Saul,  il  quale  come  soggetto  sacro  avrei,  se  egli  non  lo  sde- 
gnava, intitolato  a  Sua  Santità.  Il  Papa  se  ne  scusò,  dicen- 
domi ch'egli  non  poteva  accettar  dedica  di  cose  teatrali  quali 
ch'elle  si  fossero;  né  io  altra  cosa  replicai  su  di  ciò.  Ma  qui 
mi  convien  confessiare,  ch'io  provai  due  ben  distinte,  ed 
ambe  meritate,  mortificazioni:  l'una  del  rifiuto  eh'  io  m'era 
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andato  accattare  spontaneamente;  l'altra  di  essermi  par  visto  1788. 
costretto  in  quel  ponto  a  stimare  me  medesimo  di  gran  lunga 
minore  del  Papa,  poiché  io  avea  par  avato  la  viltà,  o  debo- 
lezza, 0  doppiezza  (che  ana  di  qaeste  tre  fu  per  certo,  se 
non  tutte  tre,  la  motrice  del  mio  operare  in  quel  punto)  di 
voler  tributare  come  segno  di  ossequio  e  di  stima  una  mia 
opera  ad  un  individuo  eh'  io  teneva  per  assai  minore  di  me 
in  linea  di  vero  merito.  Ma  mi  conviene  altresì  (non  per  mia 
giustificazione,  ma  per  semplice  schiarimento  di  tale  o  appa- 
rente 0  verace  contradizione  tra  il  mio  pensare  sentire  e 
operare)  candidamente  espor  la  sola  e  verissima  cagione,  che 
m'avea  indotto  a  prostituire  cosi  il  coturno  alla  tiara.  La  ca- 
gione fu  dunque,  che  io  sentendo  già  da  qualche  tempo  bol- 
lir dei  romorì  preteschi  che  uscivano  di  casa  il  cognato  del- 
l'amata mia  Donna,  per  cui  mi  era  nota  la  scontentezza  di 
esso  e  di  tutta  la  di  lui  corte  circa  alla  mia  troppa  frequenza 
in  casa  di  essa;  e  questo  scontentamento  andando  sempre 
crescendo;  io  cercai  coli' adulare  il  Sovrano  di  Roma,  di 
crearmi  in  lui  un  appoggio  contro  alle   persecuzioni  ch'io 
già  parea  presentire  nel  cuore,  e  che  poi  in  fatti  circa  un 
mese  dopo  mi  si  scatenarono  contro.  E  credo  che  quella 
stessa  recita  dell'Antigone,  col  far  troppo  parlare  di  me,  mi 
suscitasse  e  moltiplicasse  i  nemici.  Io  fui  dunque  allora  e 
dissimulato,  e  vile,  per  forza  d'amore;  e  ciascuno  in  me  de- 
rìda se  il  può,  ma  riconosca  ad  un  tempo,  se  stesso.  Ho  vo- 
luto di  questa  particolarità,  ch'io  poteva  lasciar  nelle  tene- 
bre in  cui  si  stava  sepolta,  fare  il  mio  e  l'altrui  prò,  disve- 
landola. Non  l'avea  mai  raccontata  a  chicchessia  in  voce, 
vergognandomene  non  poco.  Alla  sola  mia  Donna  la  rac 
contai  qualche  tempo  dopo.  L' ho  scritta  anche  in  parte  per 
consolazione  dei  tanti  altri  autori  presenti  e  futuri,  1  quali 
per  una  qualche  loro  fatai  circostanza  si  trovano,  e  si  trove- 
ranno pur  troppo  sempre  i  più,  vergognosamente  sforzati  a 
disonorar  le  loro  opere  e  se  stessi  con  dediche  bugiarde;  ed 
aflSnchè  i  malevoli  miei  possan  dire  con  verità  e  sapore,  che 
se  io  non  mi  sono  avvilito  con  ninna  di  si  fatte  simulazioni, 
non  fu  che  un  semplice  effetto  della  sorte,  la  quale  non  mi 
costrinse  ad  esser  vile  o  parerlo. 
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Neir  Aprile  di  quell*  anno  1783  infermò  gravemente  in- 
Firenze  il  consorte  della  mia  Donna.  Il  dì  lui  fratello  parti 
a  precipizio,  per  ritrovarlo  vivo.  Ma  il  male  allentò  con  pari 
rapidità,  ed  egli  lo  ritrovò  riavutosi,  ed  affatto  fuor  di  peri- 
colo. Nella  convalescenza,  trattenendosi  il  dì  luì  fratello  circa 
quìndici  giorni  in  Firenze,  si  trattò  fra  i  preti  venuti  con 
esso  di  Roma,  ed  ir  preti  che  aveano  assistito  il  inalato  in 
Firenze,  che  bisognava  assolutamente  per  parte  del  marito 
persuadere  e  convincere  il  cognato,  eh'  egli  non  poteva  né 
dovea  più  a  lungo  soffrire  in  Roma  nella  propria  casa  la 
condotta  della  di  lui  cognata.  E  qui ,  non  io  certamente  farò 
l'apologia  della  vita  usuale  di  Roma  e  d' Italia  tutta,  quale 
si  suole  vedere  di  presso  che  tutte  le  donne  maritate.  Dirò 
bensì,  che  la  condotta  di  quella  Signora  in  Roma  a  riguardo 
mio  era  piuttosto  molto  al  di  qua,  che  non  al  dì  là  degli  usi 
i  più  tollerati  in  queUa  città.  Aggiungerò,  che  i  torti,  e  le 
feroci  e  pessime  maniere  del  marito  con  essa ,  erano  cose 
verissime,  ed  a  tutti  notissime.  Ma  terminerò  con  tutto  ciò, 
per  amor  del  vero  e  del  retto,  col  dire,  che  il  marito,,  e  il 
cognato,  e  i  lor  rispettivi  preti  aveano  tutte  le  ragioni  di 
non  approvare  quella  mia  troppa  frequenza,  ancorché  non 
eccedesse  i  limiti  dell'  onesto.  Mi  spiace  soltanto,  che  (quanto 
ai  preti,  i  quali  furono  i  soli  motori  di  tutta  la  machina)  il 
loro  zelo  in  ciò  non  fosse  né  evangelico,  né  puro  dai  secondi 
Oni  ;  poiché  non  pochi  di  essi  coi  lor  tridti  esempj  faceano  ad 
un  tempo  l' elogio  della  condotta  mia,  e  la  satira  della  loro 
propria.  La  cosa  era  dunque,  non  figlia  di  vera  religione  e 
virtù,  ma  di  vendette  e  raggiri.  Quindi,  appena  ritornò  in 
Roma  il  cognato,  egli  per  l' organo  de'  suoi  preti  intimò  alla 
Signora;  Che  era  cosa  oramai  indispensabile,  e  conveauta 
tra  lui  e  il  fratello,  che  s'interrompesse  quella  mia  assiduità 
presso  lei;  e  ch'egli  non  la  sopporterebbe  ulteriormente. 
Quindi  codesto  personaggio,  impetuoso  sempre  ed  irriflessi- 
vo, quasiché  s'intendesse  con  questi  modi  di  trattare  la 
cosa  più  decorosamente ,  ne  fece  fare  uno  scandaloso  schiat- 
mazzio  per  la  città  tutta,  parlandone  egli  stesso  con  molti, 
e  inoltrandone  le  doglianze  sino  al  Papa.  Corse  allora  grido, 
che  il  Papa  su  questo  riflesso  mi  avesse  fatto  o  persuadere  o 
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ordinare  di  uscir  di  Roma;  il  che  non  fu  vero;  ma  facilmente  i7S3. 
avrebbe  potuto  farlo ,  mercè  la  libertà  italica.  Io  però ,  ricor- 
datomi allora,  come  tanti  anni  prima  essendo  in  Accade- 
mia, e  portando  com'ìo  narrai  la  parrucca,  sempre  aveva 
antivenuto  i  nemici  sparruccandomi  da  me  stesso,  prima 
eh'  essi  me  la  levasser  di  forza  ;  antivenni  allora  V  affronto 
dell'esser  forse  fatto  partire,  col determinarmivi spontanea- 
mente. A  quesl'  effetto  io  fui  dal  Ministro  nostro  di  Sarde- 
gna, pregandolo  di  far  partecipe  il  Segretario  di  Stato,  che 
io  informato  di  tutto  questo  scandalo ,  troppo  avendo  a  cuore 
il  decoro,  l'onore,  e  la  pace  di  una  tal  Donna,  aveva  imme- 
diatamente presa  la  determinazione  di  allontanarmene  per 
del  tempo,  affine  di  far  cessare  le  chiacchiere;  e  che  verso 
il  principio  del  prossimo  Maggio  sarei  partito.  Piacque  al  Mi- 
nistro, e  fu  approvata  dal  Segretario  di  Stato,  dal  Papa,  e 
da  tutti  quelli  che  seppero  il  vero,  questa  mia  spontanea,  e 
dolorosa  risoluzione.  Onde  mi  preparai  alla  crudelissima  di- 
partenza. A  questo  passo  m' indusse  la  trista  ed  orribile  vita 
alla  quale  prevedeva  di  dover  andare  incontro,  ove  io  mi 
fossi  pure  rimasto  in  Roma,  ma  senza  poter  continuare  di 
vederla  in  casa  sua,  ed  esponendola  ad  infiniti  disgusti  e 
guai,  se  in  altri  luoghi  con  affettata  pubblicità,  ovvero  con 
inutile  e  indecoroso  mistero ,  V  avessi  assiduamente  combina- 
ta. Ma  il  rimaner  poi  entrambi  in  Roma  senza  punto  veder- 
ci, era  per  me  un  tal  supplizio,  ch'io  per  minor  male,  d'ac- 
cordo con  essa,  mi  elessi  la  lontananza  aspettando  migliori 
tempi. 

D  di  quattro  di  Maggio  dell'  anno  1783,  che  sempre  mi 
sarà  ed  è  stato  finora  di  amarissima  ricordanza,  io  mi  allon- 
tanai dunque  da  quella  più  che  metà  di  me  stesso.  £  di  quat- 
tro 0  cinque  separazioni  che  mi  toccarono  da  essa,  questa 
fu  la  più  terribile  per  me,  essendo  ogni  speranza  di  rivederla 
pur  troppo  incerta  e  lontana. 

Questo  avvenimento  mi  tornò  a  scomporre  il  capo  per 
forse  due  anni,  e  m' impedi,  ritardò,  e  guastò  anche  nota- 
bilmente sotto  ogni  aspetto  i  miei  studj.  Nei  due  anni  di 
Roma  io  aveva  tratto  una  vita  veramente  beata.  La  villa 
Strozzi,  posta  alle  Terme  Diocleziano,  mi  avea  prestato  un 
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1783.  delizioso  ricovero.  Le  lunghe  intere  maltinate  io  ve  le  im^ 
piegava  studiando,  senza  muòvermi  punto  di  casa  se  non  se 
un'  ora  o  due  cavalcando  per  quelle  solitudini  immense  che 
in  quel  circondario  disabitato  di  Roma  invitano  a  riflettere, 
piangere,  e  poetare.  La  sera  scendeva  nelF  abitato,  e  risto^ 
rato  delle  fatiche  dello  studio  con  V  amabile  vista  di  quella 
per  cui  sola  io  esisteva  e  studiava ,  me  ne  ritornava  poi  con- 
tento al  mio  eremo,  dove  al  più  tardi  all'undici  della  sera 
io  era  ritirato.  Un  soggiorno  più  gajo  e  più  libero  e  più  ru- 
rale, nel  recinto  d' una  gran  città,  non  si  potea  mai  trovare; 
né  il  più  confacente  al  mio  umore,  carattere,  ed  occupazio- 
ni. Me  ne  ricorderò,  e  lo  desidererò,  finch'  io  viva. 

Lasciata  dunque  in  tal  modo  la  mia  unica  Donna,  i  miei 
libri,  la  villa,  la  pace,  e  me  stesso  in  Roma,  io  me  n'an- 
dava dilungando  in  atto  d' uomo  quasi  stupido  ed  insensato. 
M' avviai  verso  Siena ,  per  ivi  lagrimare  almeno  liberamente 
per  qualche  giorni  in  compagnia  dell'  amico.  Né  ben  sapeva 
ancora  in  me  stesso,  dove  anderei,  dove  mi  starei,  quel  che 
mi  farei.  Mi  riusci  d' un  grandissimo  sollievo  il  conversar 
con  quell'uomo  incomparabile;  buono,  compassionevole,  e 
con  tanta  altezza  e  ferocia  di  sensi ,  umanissimo.  Né  mai  si 
può  veramente  ben  conoscere  il  pregio  e  l'utilità  d'un  amico 
verace,  quanto  nel  dolore.  Io  credo,  che  senz'esso  sarei  fa- 
cilmente impazzato.  Ma  egli,  vedendo  in  me  un  eroe  cosi 
sconciamente  avvilito  e  minor  di  se  stesso  ;  ancorché  ben  inr 
tendesse  per  prova  i  nomi  e  la  sostanza  di  fortezza  e  virtù, 
non  volle  con  tutto  ciò  crudelmente  ed  inopportunamente 
opporre  ai  delirj  miei  la  di  lui  severa  e  gelata  ragione:  bensi 
seppe  egli  scemarmi,  e  non  poco,  il  dolore,  col  dividerlo 
meco.  Oh  rara,  oh  celeste  dote  davvero;  chi  sappia  ragionare 
ad  un  tempo,  e  sentirei 

Ma  io  frattanto,  menomate  o  sopite  in  me  tutte  le  mie 
intellettuali  facoltà,  altra  occupazione,  altro  pensiero  non 
ammetteva,  che  lo  scrivere  lettere:  e  in  questa  terza  lonta- 
nanza che  fu  la  più  lunga,  scrissi  veramente  dei  volumi;  né 
quello  ch'io  mi  scrivessi,  il  saprei:  io  sfogava  il  dolore, 
r  amicizia,  l' amore,  l' ira  e  tutti  in  somma  i  cotanti  e  si  di- 
versi, e  si  indomiti  affetti  d'un  cuor  traboccante,  e  d'un 
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animo  mortalmente  piagato.  Ogni  cosa  letteraria  mi  si  an-  1788. 
dava  ad  un  tempo  stesso  estinguendo  nella  mente,  e  nel 
onorerà  tal  segno,  che  varie  lettere  ch'io  avea  ricevute  di 
Toscana  nel  tempo  de' miei  disturbi  in  Roma,  le  quali  mi 
mordeano  non  poco  su  le  stampate  tragedie,  non  mi  fecero 
la  minima  impressione  per  allora,  non  più  che  se  delle  tra- 
gedie d' un  altro  mi  avessero  favellato.  Erano  queste  lettere, 
qualcuna  scrìtta  con  sale  e  gentilezza,  le  più  insulsamente  e 
villanamente;  alcune  firmate,  altre  no;  e  tutte  concordavano 
nel  biasimare  quasi  che  esclusivamente  il  mio  stile,  taccian- 
d^aoek)  dì  durissimo,  oscurissimo,stravaganli8simo;  senza  però 
volermi, o  sapermi,  individuare  gran  fatto  il  come,  il  dove, 
il  perchè.  Giunto  poi  in  Toscana ,  V  amico  per  divagarmi  dal 
Hiio  unico  pensamento,  mi  lesse  nei  foglietti  di  Firenze  e  di 
Pisa,  chiamati  Giornali,  il  commento  delle  predette  lettere, 
che  mi  erano  state  mandate  in  Roma.  £  furono  codesti  i 
prìmi  cosi  detti  Giornali  Letterarj  che  in  qualunque  lingua 
mi  fossero  capitati  mai  agli  orecchi  né  agli  occhi.  £  allora 
soltanto  penetrai  nei  recessi  di  codesta  rispettabile  arte,  che 
biasima  o  loda  i  diversi  libri  con  eguale  disoemimento, 
equità,  e  dottrina,  secondo  che  il  Giornalista  é  stato  prima 
o  donato,  o  vezzeggiato,  o  ignorato,  e  sprezzato  dai  rispet- 
tivi autori.  Poco  m' importò,  a  dir  vero,  di  codeste  venali 
censure,  avendo  io  allora  ì*  animo  interamente  preoccupato 
da  tutt'  altro  pensiero. 

Dopo  circa  tre  settimane  di  soggiorno  in  Siena,  nel 
qual  tempo  non  trattai  né  vidi  altri  che  T amico,  la  temenza 
di  rendermi  troppo  molesto  a  lui,  poiché  tanto  pur  l'era  a 
me  stesso;  l'impossibilità  di  occuparmi  in  nulla,  e  la  solita 
impazienza  di  luogo  che  mi  dominava  tosto  di  bel  nuovo  al 
riapparire  della  noja  e  dell'ozio;  tutte  queste  ragioni  mi  fé-* 
cero  risolvere  di  muovermi  viaggiando.  Si  avvicinava  la  fe- 
sta solita  dell' Ascensa  in  Venezia,  che  io  avea  già  veduta 
molti  anni  prima;  e  là  mi  avviai.  Passai  per  Firenze  di  volo, 
che  troppo  mi  accorava  l'aspetto  di  quei  luoghi  che  mi  aveano 
già  fotto  beato,  e  che  ora  mi  rivedevano  si  angustiato  ed 
oppresso.  Il  moto  del  cavalcare  massimamente,  e  tutti  gli 
altri  strapazzi  e  divagazioni  del  viaggio,  mi  giovarono,  se 
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i7S3.  non  altro,  alla  salute  moltissimo,  la  quale  molto  mi  si  era 
andata  alterando  da  tre  mesi  in  poi  pe'  tanti  travagli  d'ani- 
mo, d'intelletto,  e  di  cuore.  Di  Bologna  mi  deviai  per  visi- 
tare in  Ravenna  il  sepolcro  del  Poeta ,  e  un  giorno  intero  vi 
passai  fantasticando,  pregando,  e  piangendo.  In  questo  viag- 
gio di  Siena  a  Venezia  mi  si  dischiuse  veramente  una  nuova 
e  copiosissima  vena  delle  rime  afielluose,  e  quasi  ogni  giorno 
uno  0  più  sonetti  mi  sì  facean  fare,  affacciandosi  con  molto 
impelo  e  spontaneità  alla  mia  agitatissima  fantasia.  In  Ve- 
nezia poi,  allorché  sentii  pubblicata  e  assodata  la  pace  tra 
gli  Americani  e  T  Inghilterra,  pattuitavi  la  loro  indipendenza 
totale,  scrìssi  la  Quinta  Ode  dell' America  Libera,  con  cui 
diedi  compimento  a  quel  lirico  poemetto.  Di  Venezia  venuto 
a  Padova,  questa  volta  non  trascurai,  come  nelle  due  altre 
anteriori,  di  visitare  la  casa  e  la  tomba  del  nostro  Sovrano 
Maestro  d'amore  in  Arquà.  Quivi  parimente  un  giorno  intero 
vi  consecrai  al  pianto,  e  alle  rime,  per  semplice  sfogo  del 
troppo  ridondante  mio  cuore.  In  Padova  poi  imparai  a  co- 
noscere di  persona  il  celebre  Cesarotti,  dei  di  cui  modi  vi- 
vaci e  cortesi  non  rimasi  niente  men  soddisfatto,  che  il  fossi 
stato  sempre  della  lettura  de'  suoi  maestrevolissimi  versi 
neir  Ossian,  Di  Padova  ritornai  a  Bologna,  passando  per  Fer- 
rara, alfine  di  quivi  compiere  il  mio  quarto  pellegrinaggio 
poetico,  col  visitarvi  la  tomba,  e  i  manoscritti  dell'Ariosto. 
Quella  del  Tasso  più  volte  l'avea  visitata  in  Roma;  cosi  la  di 
lui  culla  in  Sorrento,  dove  nell'  ultimo  viaggio  di  Napoli,  mi 
era  espressamente  portato  ad  un  tale  effetto.  Questi  quattro 
nostri  poeti,  erano  allora,  e  sono,  e  sempre  saranno  i  miei 
primi,  e  direi  anche  soli,  di  questa  bellissima  lingua:  e  sem- 
pre mi  è  sembrato  che  in  essi  quattro  vi  sìa  tutto  quello  che 
*  umanamente  può  dare  la  poesia;  meno  però  il  meccanismo 
del  verso  sciolto  di  dialogo,  il  quale  si  dee  però  trarre  dalla 
pasta  di  questi  quattro,  fattone  un  tutto,  e  maneggiatolo  in 
nuova  maniera.  E  questi  quattro  grandissimi,  dopo  sedici 
anni  oramai  eh'  io  li  ho  giornalmente  alle  mani ,  mi  riescono 
sempre  nuovi,  sempre  migliori  nel  loro  ottimo,  e  direi  an- 
che utilissimi  nel  loro  pessimo  ;  che  io  non  asserirò  con  cieco 
fanatismo,  che  tutti  e  quattro  a  luoghi  non  abbiano  e  il  me- 
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diocre  ed  il  pessimo;  dirò  bensi  che  assai,  ma  assai,  vi  si  può  i783. 
imparare  anctie  dal  loro  cattivo;  ma  da  chi  ben  si  addentra 
nei  loro  motivi  e  intenzioni:  cioè  da  chi,  oltre  T  intenderli 
pienamente  e  gustarli ,  li  sente. 

Di  Bologna,  sempre  piangendo  e  rimando  me  n'andai  a 
Milano;  e  di  là,  trovandomi  cosi  vicino  al  mio  carissimo 
Abate  di  Galaso,  che  allora  villeggiava  co' suoi  nipoti  nel 
bellissimo  loro  Castello  di  Masino  poco  distante  da  Vercelli , 
ci  diedi  una  scorsa  di  cinque  o  sei  giorni.  £  in  uno  di  quelli, 
trovandomi  anche  tanto  vicino  a  Torino,  mi  vergognai  di 
non  vi  dare  una  scorsa  per  abbracciar. la  Sorella.  T'andai 
dunque  per  una  notte  sola  coir  amico,  e  l' indomani  sera  ri- 
tornammo a  Masino.  Avendo  abbandonato  il  paese  mio  colla 
donazione,  in  aspetto  di  non  lo  voler  pilli  abitare,  non  mi 
vi  volea  far  vedere  cosi  presto,  e  massime  dalla  Corte.  Que- 
sta fu  la  ragione  del  mio  apparire  e  sparire  in  un  punto. 
Onde  questa  scorsa  cosi  rapida  che  a  molti  potrebbe  parere 
bizzarra,  cesserà  d'esserlo  saputane  la  ragione.  Erano  già 
sei  e  più  anni,  ch'io  non  dimorava  più  in  Torino:  non  mi 
vi  parea  essere  né  sicuro,  né  quieto,  uè  libero;  non  ci  vo- 
leva, né  doveva,  né  potea  rimanervi  lungamente. 

Di  Masino,  tosto  ritornai  a  Milano,  dove  mi  trattenni 
ancora  quasi  tutto  Luglio;  e  ci  vidi  assai  spesso  l'originalis- 
simo autore  del  Mailino,  vero  precursore  della  futura  Satira 
Italiana.  Da  questo  celebre  e  colto  Scrittore  procurai  d' in- 
dagare, con  la  massima  docilità,  e  con  sincerissìma  voglia 
d'imparare,  dove  consistesse  principalmente  il  difetto  del 
mio  stile  in  tragedia.  Il  Parini  con  amorevolezza  e  bontà 
mi  avverti  di  varie  cose,  non  molto  a  dir  vero  importanti, 
e  che  tutte  insieme  non  poteano  mai  costituire  la  parola 
Stile,  ma  alcune  delle  menomo  parti  di  esso.  Ma  le  più,  od 
il  lutto  di  queste  parti  che  doveanp  costituire  il  vero  difettoso 
nello  Stile,  e  che  io  allora  non  sapeva  ancor  ben  discemere 
da  me  stesso,  non  mi  fu  mai  saputo  o  voluto  additare  né  dal 
Parini,  né  dal  Cesarotti,  né  da  altri  valenti  uomini  eh' io 
col  fervore  e  l' umiltà  d' un  Novizio  visitai  ed  interrogai  in 
quel  viaggio  per  la  Lombardia.  Onde  ini  convenne  poi  dopo 
il  decorso  di  molti  anni  con  molta  fatica  ed  incertezza  andar 
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1783.  ritrovando  dove  stesse  il  difetto,  e  tentare  di  emendarlo  da 
me.  Sul  totale  però,  di  qaà  dall' Apennino  le  mie  tragedie 
erano  piaciute  assai  più  che  in  Toscana  ;  e  vi  s' era  anche 
biasimato  lo  stile  con  molto  minore  accanimento  e  qualche 
più  lumi.  Lo  atesso  era  accaduto  in  Roma,  ed  in  Napoli, 
presso  quei  pochissimi  che  le  aveano  volute  leggere.  Egli  è 
dunque  un  privilegio  antico  della  sola  Toscana,  di  incorag- 
gire  in  questa  maniera  gli  Scrittori  Italiani,  allorché  non 
iscrivono  delle  Cicalate. 

CAPITOLO  DNDECIMO. 

Seconda  stampa  di  sei  altre  tragedie.  Varie  censore  delle  quattro  stampate  prima. 

Risposto  alla  lettera  del  Galsabigi. 

Verso  i  primi  d'Agosto,  partito  di  Milano,  mi  volli  re- 
stituire in  Toscana.  Ci  venni  per  la  bellissima  e  pittoresca 
via  nuova  di  Modena,  che  riesce  a  Pistoja.  Nel  far  questa 
strada,  tentai  per  la  prima  volta  di  sfogare  anche  alquanto 
il  mio  ben  giusto  fiele  poetico,  in  alcuni  epigrammi.  Io  era 
ìntimamente  persuaso,  che  se  degli  Epigrammi  satirici,  ta- 
glienti, e  mordenti,  non  avevamo  nella  nostra  lingua,  non 
era  certo  colpa  sua:  ch'ella  ha  ben  denti,  ed  ugne,  e  saette, 
e  feroce  brevità ,  quanto  e  più  eh'  altra  lingua  mai  V  abbia , 
o  le  avesse.  1  pedanti  Fiorentini,  verso  i  quali  io  veniva 
scendendo  a  gran  passi  nell*  avvicinarmi  a  Pistoja,  mi  pre- 
stavano un  ricco  soggetto  per  esercitarmi  un  pochino  in 
quell'arte  novella.  Mi  trattenni  alcuni  giorni  in  Firenze,  e 
visitai  alcuni  di  essi,  mascheratomi  da  agnello,  per  cavarne 
o  lumi,  0  risate.  Ma  essendo  quasi  impossibile  il  primo  lu- 
cro, ne  ritrassi  in  copia  il  secondo.  Modestamente  quei  Bar- 
bassori mi  lasciarono,  anzi  mi  fecero  chiaramente  intende- 
re: Che  se  io  prima  di  stampare  avessi  fatto  correggere  il 
mio  manoscritto  da  loro,  avrei  scritto  bene.  Ed  altre  sì 
fatte  mal  confettate  impertinenze  mi  dissero.  M' informai 
pazientemente,  se  circa  alla  purità  ed  analogia  delle  parole, 
e  se  circa  alla  sacrosanta  Grammatica,  io  avessi  veramente 
solecizzato,  o  barbarizzato,  o  smelrizzalo.  Ed  in  questo  pure, 
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noli  sapendo  essi  pienamente  Tarte  loro,  non  mi  seppero  1783. 
additare  niuna  di  queste  tre  macchie  nel  mio  stampato,  in- 
dividuandone il  luogo:  abbenchè   pur  vi   fossero  qualche 
sgrammaticature;  ma  essi  non  le  conoscevano.  Si  appagarono 
dunque  di  apporrai  delle  parole,  dissero  essi,  antiquate;  e 
dei  modi  insoliti,  troppo  brevi,  ed  oscuri,  e  duri  all'orec- 
chio. Arricchito  io  in  tal  guisa  di  si  peregrine  notizie,  addot- 
trinato e  illuminato  nelF  arte  tragica  da  si  cospicui  Maestri, 
me  ne  tornai  a  Siena.  Quivi  mi  determinai,  si  per  occupar^ 
mi  sforzatamente,  che  per  divagarmi  dai  miei  dolorosi  pen- 
sieri, di  proseguirvi  sotto  ì  miei  occhi  la  slampa  delle  tra- 
gedie. Nel  riferire  io  poi  air  amico  le  notizie  ed  1  lumi  ch'io 
era  andato  ricavando  dai  nostri  diversi  Oracoli  Italiani,  e 
massimamente  dai  Fiorentini  e  Pisani,   noi  gustammo  un 
pocolino  di  Commedia,   prima  di  accingerci  a  far  di  nuovo 
rider  coloro  a  spese  delle  nostre  ulteriori  tragedie.  Calda- 
mente, ma  con  troppa  fretta,  mi  avviai  a  stampare,  onde 
in  tutto  Settembre,  cioè  in  meno  di  due  mesi  uscirono  in 
luce  le  sei  tragedie  in  due  tomi ,  che  giunti  al  primo  di  quat- 
tro, formano  il  totale  di  quella  prima  Edizione.  £  nuova  cosa 
mi  convenne  anco  allora  conoscere  per  dura  esperienza. 
Siccome  pochi  mesi  prima  io  avea  imparato  a  conoscere  i 
Giornali  ed  i  Giornalisti;  allora  dovei  conoscere  i  Censori  dì 
Manoscritti,  i  Revisori  delle  Stampe,  i  Compositori,  i  Tor- 
colieri, ed  i  Proti.  Meno  male  di  questi  tre  ultimi,  che  pa- 
gandoli si  possono  ammansire  e  dominare:   ma  i  Revisori 
e  Censori,  si  Spirituali  che  Temporali,  bisogna  visitarli, 
pregarli,  lusingarli,  e  sopportarli,  che  non  è  picciol  peso. 
L'  amico  Gori  per  la  stampa  del  primo  volume  si  era  egli 
assunto  in  Siena  queste  nojose  brighe  per  me.  E  cosi  forse 
avrebbe  anche  potuto  proseguire  egli  per  la  continuazione 
dei  du' altri  volumi.  Ma  io,  volendo  pure,  per  una  volta  al- 
meno, aver  visto  un  poco  di  tutto  nel  mondo,  volli  anche 
in  quell'occasione  aver  veduto  un  sopracciglio  censorio,  ed 
una  gravità  e  petulanza  di  Revisore.  E  vi  sarebbe  stato  da 
cavarne  delle  barzellette  non  poche,  se  io  mi  fossi  trovato 
iti  uno  stato  di  cuore  più  lieto  che  non  era  il  mio. 

E  allora  anche  per  la  prima  volta  abbadai  io  stesso  alla 
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1783.  correzione  delle  prove:  ma  essendo  il  mio  animo  troppo  op- 
presso, ed  alieno  da  ogni  applicazione,  non  emendai  come 
avrei  dovuto  e  potuto,  e  come  feci  poi  molti  anni  dopo  ri- 
stampando in  Parigi,  la  locuzione  di  quelle  tragedie;  al  qnal 
effetto  riescono  utilissime  le  prove  dello  stampatore ,  dove 
leggendosi  quegli  squarci  spezzatamente  e  isolati  dal  corpo 
dell'opera,  vi  si  presentano  più  presto  all'occhio  le  cose  non 
abbastanza  ben  dette;  le  oscurità;  i  versi  mal  torniti;  e  tolte 
in  somma  quelle  mendarelle,  che  moltiplicate  e  spesseggianti 
fanno  poi  macchia.  Sul  totale  però  queste  sei  tragedie  stam- 
pate seconde,  riuscirono,  anche  al  dir  dei  malevoli,  assai 
più  piane  che  le  quattro  prime.  Stimai  bene  per  allora  di  non 
aggiungere  alle  dieci  stampate  le  quattro  altre  tragedie  che 
mi  rimanevano,  tra  le  quali  si  la  Congiura  de' Pazzi,  che 
la  Maria  Stuarda ,  potevano  in  quelle  circostanze  accre- 
scere a  me  dei  disturbi,  ed  a  chi  assai  più  mi  premea  che 
me  stesso.  Ma  intanto  quel  penoso  lavoro  del  riveder  le 
prove,  e  si  affollatamente  tante  in  si  poco  spazio  di  tempo, 
e  per  lo  più  rivedendole  subito  dopo  pranzo,  mi  cagionò  un 
accesso  di  podagra  assai  gagliardetto,  che  mi  tenne  da  15 
giorni  zoppo  e  angustiato,  non  avendo  voluto  covarla  in 
letto.  Quest'  era  il  secondo  accesso:  il  primo  l'avea  avuto  in 
Roma  un  anno  e  più  innanzi,  ma  leggerissimo.  Con  questo 
secondo  mi  accertai,  che  mi  toccherebbe  quel  passatempo 
assai  spesso  per  lo  rimanente  della  mia  vita.  Il  dolor  d'ani- 
mo, e  il  troppo  lavoro  di  mente  erano  in  me  i  due  fonti  di 
queir  iricommodo:  ma  l'estrema  sobrietà  nel  vitto  l'andò 
sempre  poi  vittoriosamente  combattendo;  tal  che  finora  po- 
chi e  non  forti  sono  sempre  stati  gli  assalti  della  mia  mal 
pasciuta  podagra.  Mentr'io  stava  quasi  per  finire  la  stampa, 
ricevei  dal  Galsabigi  di  Napoli  una  lunghissima  lettera,  piena 
zeppa  di  citazioni  in  tutte  le  lingue,  ma  bastantemente  ra* 
gionata,  su  le  mie  prime  quattro  tragedie.  Immediatamente, 
ricevutala,  mi  posi  a  rispondergli,  si  perchè  quello  scritto 
mi  pareva  essere  stato  fin  allora  il  solo  che  uscisse  da  una 
mente  sanamente  crìtica  e  giusta  ed  illuminata;  si  perchè 
con  quell'occasione  io  poteva  sviluppare  le  mie  ragioni,  e 
investigando  io  medesimo  il  come  e  il  perchè  fossi  caduto 
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in  errore,  insegnare  ad  on  tempo  a  tatti  i  tant' altri  inetti  i7S3. 
miei  critici  a  criticare  con  frutto  e  discernimento,  o  tacersi. 
Quello  scritto  mio,  che  dal  ritrovarmi  io  allora  pienissimo  di 
quel  soggetto,  non  mi  costò  quasi  punto  fatica,  poteva  poi 
anche  col  tempo  servire  come  di  Prefazione  a  tutte  le  tra- 
gedie, allorché  l'avessi  tutte  stampate;  ma  me  lo  tenni  in 
corpo  per  allora,  e  non  lo  volli  apporre  alla  stampa  di  Siena, 
la  quale  non  dovendo  essere  altro  per  me  che  un  semplice 
tentativo,  io  voleva  uscire  del  éutto  nudo  d'ogni  scusa,  e 
ricevere  co^  da  ogni  parte  e  d' ogni  sorte  saette;  lusingan- 
domi forse  che  n'  avrei  cosi  ricevuto  più  vita  che  morte; 
niuna  cosa  più  ravvivando  un  autore ,  che  il  criticarlo  inet- 
tamente. Né  questo  mio  orgoglietto  avrei  dovuto  rivelare, 
s' io  non  avessi  fin  dal  principio  di  queste  chiacchiere  im- 
preso e  promesso  di  non  tacer  quasi  che  nulla  del  mio,  o  di 
non  dare  almeno  mai  ragione  del  mio  operare,  la  quale  non 
fosse  la  schiettissima  verità.  Finita  la  stampa,  verso  il  prin- 
cipio d'Ottobre  pubblicai  il  secondo  volume;  e  riserbai  il 
terzo  a  sostener  nuova  guerra,  tosto  che  fosse  sfogata  e  chia- 
rita la  seconda. 

Ma  intanto,  eiò  che  mi  premeva  allora  sopra  ogni  cosa, 
il  rivedere  la  Donna  mia,  non  potendosi  assolutamente  eflet- 
tuare  per  quell*  entrante  inverno ,  io  disperatissimo  di  tal 
cosa,  e  non  ritrovando  .mai  pace,  né  luogo  che  mi  contenes- 
se, pensai  di  fare  un  lungo  viaggio  in  Francia  ed  in  iughil- 
terra,  non  già  che  me  ne  fosse  rimasto  né  desiderio  né  cu- 
riosità, che  me  n'era  già  saziato  d'entrambi  dal  secondo 
viaggio,  ma  per  andare;  che  altro  rimedio  o  sollievo  al  do- 
lore non  ho  saputo  ritrovar  mai.  «Coli' occasione  di  questo 
nuovo  viaggio  mi  proponeva  poi  anche  di  comprare  dei  ca- 
valli inglesi  quanti  più  potrei.  Questa  era,  ed  è  tuttavia,  la 
mia  passione  terza:  ma  si  fattamente  sfacciata  ed  audace,  e 
si  spesso  rinascente,  che  i  bei  destrieri  hanno  molte  volte 
osato  combattere,  e  vinto  anche  talvolta,  si  i  libri  che  i  ver- 
si; ed  in  quel  punto  di  scontentezza  di  cuore,  le  Muse  aveano 
pochissimo  imperio  su  la  mente  mia.  Onde  di  Poeta  ripristi- 
natomi Gavallajo,  me  ne  partii  per  Londra  con  la  fantasia 
ripiena  ed  accesa  di  belle  teste,  be' petti,  altere  incollature, 
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i783.  ampie  groppe,  o  nulla  o  poco  pensando  oramai  aUe  uscite  ù 
non  uscite  tragedie.  Ed  in  si  fatte  inezie  consumai  ben  otto 
e  più  mesi,  non  facendo  più  nulla,  né  studiando,  né  quasi 
pure  leggendo,  sé  non  se  a  squarcetti  i  miei  quattro  Poeti, 
che  or  Tuno  or  l'altro  io  mi  andava  a  vicenda  intascando, 
compagni  indivisibili  miei  nelle  tante  e  tante  miglia  eh'  io 
faceva;  e  non  pensando  ad  altro  che  alla  lontana  mia  Donna, 
per  cui  di  tempo  in  tempo  alcune  rime  di  piagnisteo  andava 
pur  anche  raccozzando  alla  meglio. 

CAPITOLO  DDODECIMO. 

Terzo  Viaggio  in  Inghilterra ,  unicamente  per  comperarri  cayalli. 

Verso  la  metà  d'Ottobre  lasciai  dunque  Siena,  e  par- 
tendo alla  volta  di  Genova,  per  Pisa,  e  Lerici,  l'amico  GrOri 
mi  fece  compagnia  sino  a  Genova.  Quivi  dopo  due  o  tre 
giorni  ci  separammo;  egli  riparti  per  la  Toscana,  io  m'im- 
barcai per  Antibo.  Rapidi  ^imamente  e  con  qualche  pericolò 
feci  quel  tragitto  in  poco  più  di  diciott'ore.  Né  senza  un  qual- 
che timore  passai  quella  notte.  La  feluca  era  piccola;  ci 
aveva  imbarcata  la  carrozza,  la  quale  faceva  squilibrio:  il 
vento  ed  il  mare  gagliardissimi:  ci  stetti  assai  male.  Sbar- 
cato, ripartii  per  Aix,  dove  non  mi  trattenni;  né  mi  arrestai 
sino  in  Avignone,  dove  mi  portai  con  trasporto  a  visitare 
la  magica  solitudine  di  Yalchiusa;  e  Sorga  ebbe  assai  delle 
mie  lagrime,  non  simulate  e  imitative,  ma  veramente  di 
cuore  e  caldissime.  Feci  in  quel  giorno  nell'andare  e  tornare 
di  Yalchiusa  in  Avignone  quattro  Sonetti:  e  fu  quello  per 
me  l'un  dei  giorni  ì  più  beati  e  nello  stesso  tempo  dolorosi, 
ch'io  passassi  mai.  Partito  d'Avignone  volli  visitare  la  cie- 
lebre  Certosa  di  Grenoble,  e  per  tutto  spargendo  lagrime  an- 
dava raccogliendo  rime  non  poche,  tanto  ch'io  pervenni  per 
la  terza  volta  in  Parigi:  e  sempre  lo  stessissimo  effetto  mi 
fece  questa  immensissima  fogna;  ira  e  dolore.  Statovi  circa 
un  mese,  che  mi  vi  parve  un  secolo ,  ancorché  vi  avessi  re- 
cate varie  lettere  per  molti  letterati  d' ogni  genere ,  mi  di- 
sposi nelDecembre  a  passare  in  Inghilterra.  I  letterati  fran- 
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cesi  son  qaasi  tatti  presso  che  interamente  digiuni  deUa  1783. 
nostra  letteratura  italiana,  né  oltrepassano  T intelligenza  del 
Metastasio.  Ed  io  poi  non  intendendo  nulla  né  volendo  saper 
della  loro,  non  avea  luogo  discorso  tra  noi.  Bensì  arrabbiar 
tissimo  io  in  me  stesso  di  essermi  rimesso  nel  caso  di  dover 
riudire  e  riparlare  quelFantitoscanissimo  gergo  nasale,  affret- 
tai quanto  pìii  potei  il  momento  di  allontanarmene.  Il  fana- 
tismo ebdomadario  di  quel  poco  tempo  ch'io  mi  vi  trattenni, 
era  allora  il  Pallon  volante;  e  vidi  due  delle  prime  e  più  fe- 
lici esperienze  delle  due  sorti  di  esso,  Tuno  di  aria  rarefatta 
rifHeno;  l'altro,  d'aria  infiammabile;  ed  entrambi  portanti 
per  aria  due  persone  ciascuno.  Spettacolo  grandioso  e  mira- 
bile; tema  più  assai  poetico  che  storico  ;  e  scoperta,  a  cui  per 
ottenere  il  titolo  di  sublime,  altro  non  manca  finora  che  la. 
possibilità  o  veri3imiglianza  di  essere  adattata  ad  una  qual-  j 
che  utilità.  Giunto  in  Londra,  non  trascorsero  otto  giorni ,y 
ch*io  cominciai  a  comprar  dei  cavalli;  prima  un  di  corsa, 
poi  due  di  sella,  poi  un  altro,  poi  sei  da  tiro;  e  successiva- 
mente essendomene  o  andati  male  o  morti  varj  poliedri,  ri- 
comprandone due  per  un  che  morisse,  in  tutto  il  Marzo 
dell'anno  84,  me  ne  trovai  rimanere  quattordici.  Questa  ra-  1784. 
bidissima  passione,  che  in  me  avea  covato  sótto  cenere  ora- 
mai quasi  sei  anni ,  mi  si  era  per  quella  lunga  privaarione 
totale,  0  parziale,  sì  dispettosamente  riaccesa  nel  cuore  e 
nella  fantasia,  che  recalcitrando  contro  gli  ostacoli,  e  ve- 
dendo che  di  dieci  compratine,  cinque  mi  eran  venuti  meno 
in  si  poco  tempo,  arrivai  a  quattordici;  come  pure  a  quattor^ 
dici  avea  spinte  le  tragedie ,  non  ne  volendo  da  prima  che 
sole  dodici.  Que^e  mi  spossarono  la  mente;  quelli  la  borsa: 
ma  la  divagazione  dei  molti  cavalli  mi  restituì  la  salute  e 
l'ardire  di  fare  poi  in  appresso  altre  tragedie  ed  altr' opere. 
Furono  dunque  benissimo  spesi  quei  molti  danari,  poiché  rir 
comprai  anche  con  essi  il  mio  impeto  e  brio,  che  a  piedi 
languivano.  £  tanto  più  feci  bene  di  buttar  quei  danari,  poi- 
ché me  li  trovava  avere  sonanti.  Dalla  donazione  in  poi, 
avendo  io  vissuti  i  primi  quasi  tre  anni  con  sordidezza,  ed  i 
tre  ultimi  con  decente  ma  moderala  spesa;  mi  ritrovava  al- 
lora una  buona  somma  di  risparmio,  lutti  i  frutti  dei  vitalizj 
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d784.  di  Francia,  cai  non  avea  mai  toccati.  Quei  quattordici  ami<» 
me  ne  consumarono  gran  parte  nel  farsi  comprare,  e  trasfe- 
rire in  Italia;  ed  il  rimanente  poi  me  ne  consumarono  in 
cinque  anni  consecutivi  nel  farsi  mantenere:  che  usciti  una 
volta  della  loro  isola,  non  vollero  pia  morire  nessuno,  ed  io 
affezionatomi  ad  essi  non  ne  volli  vender  nessuno.  Incavai- 
latomi  dunque  si  pomposamente,  dolente  nelP  animo  per  la 
mia  lontananza  dalla  sola  motrice  d'ogni  mio  savio  ed  alto 
operare,  io  non  trattava  né  cercava  mai  nessuno;  o  me  ne 
stava  co' miei  cavalli,  o  scrivendo  lettere  su  lettere  su  lettere. 
In  questo  modo  passai  circa  quattro  mesi  in  Londra;  né  alle 
tragedie  pensava  altrimenti  che  se  non  l'avessi  né  pure  ideate 
mai.  Soltanto  mi  si  affacciava  spesso  fra  me  e  me  quel  biz- 
zarro rapporto  di  numeri  fra  esse  e  le  mie  bestie;  e  ridendo 
mi  dicea:  Tu  ti  sei  guadagnato  un  cavallo  per  ogni  trage- 
dia; pensando  ai  cavalli  che  a  suono  di  sferza  ci  sommi- 
nistrano i  nostri  Orbilj  Pedagogi,  quando  facciamo  nelle 
scuole  una  qualche  trista  composizione. 

Cosi  vissi  io  vergognosamente  in  un  ozio  vilissimo  per 
mesi  e  mesi;  smettendo  ogni  di  più  anche  il  leggere  i  soliti 
poeti,  e  insterilita  anco  affatto  la  vena  delle  rime;  tal  che  in 
tutto  il  soggiorno  di  Londra  non  feci  che  un  solo  sonetto,  e 
due'jpoi  al  partire.  Avviatomi  nell'Aprile  con  quella  nume- 
rosa carovana,  venni  a  Calais,  poi  a  Parigi  di  nuovo,  poi 
per  Lione  e  Torino  mi  restituii  in  Siena.  Ma  molto  è  più 
facile  e  breve  il  dire  per  iscritto  tal  gita,  che  non  l'eseguir- 
la, con  tante  bestie.  Io  provava  ogni  giorno,  ad  ogni  passo, 
e  disturbi  e  amarezze,  che  troppo  mi  avvelenavano  il  pia- 
cere che  avrei  avuto  della  mia  cavalleria.  Ora  questo  tossiva, 
or  quello  non  volea  mangiare:  l'uno  azzoppiva,  all'altro  si 
gonfìavan  le  gambe,  all'altro  si  sgretolavan  gli  zoccoli;  e 
che  so  io:  egli  era  un  oceano  continuo  di  guai,  ed  io  n'era 
il  primo  martire.  E  quel  passo  di  mare ,  per  trasportarli  di 
Douvres,  vedermeli  tutti  come  pecore  in  branco  posti  per 
zavorra  della  nave,  avviliti,  sudicissimi  da  non  più  si  distin-^ 
guere  neppure  il  bell'oro  dei  loro  vistosi  mantelli  castagni; 
e  tolte  via  alcune  tavole  che  li  facevan  da  tetto,  vederli  poi 
in  Calais,  prima  che  si  sbarcassero,  servire  i  loro  dossi  di 
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iayole  ai  grossolani  marinaj  che  camminavan  sopra  di  loro  i784. 
come  se  non  fossero  slati  vivi  corpi,  ma  una  vile  continua- 
zione di  pavimento;  e  poi  vederli  tratti  per  aria  da  una  fune 
con  le  quattro  gambe  spenzolate,  e  quindi  calati  nel  mare, 
perchè  stante  la  marea  non  poteva  la  nave  approdare  sino 
alla  susseguente  mattina;  e  se  non  si  sbarcavano  cosi  quella 
sera,  conveniva  lasciarli  poi  tutta  la  notte  in  quella  si  sco- 
moda politura  imbarcati:  in  somma  vi  patii  pene  continue 
di  morte.  Ma  pure  tanta  fu  la  sollecitudine,  e  l'antivedere, 
e  il  rimediare,  e  T ostinatamente  sempre  badarci  da  me;  che 
fra  tante  vicende,  e  pericoli,  ed  incomoducci,  li  condussi 
senza  malanni  importanti  tutti  salvi  a  buon  porto. 

Confesserò  anche  pel  vero,  che  io  passio natissimo  su 
questo  fatto,  ci  avea  anche  posta  una  non  meno  stolta  che 
stravagante  vanità;  talché  quando  in  AmienSy  in  Parigi,  in 
Lione,  in  Torino,  ed  altrove  que'miei  cavalli  erano  trovati 
belli  dai  conoscitori,  io  me  ne  rimpettiva  e  teneva  come  se 
gli  avessi  fatti  io.  Ma  la  più  ardua  ed  epica  impresa  mia  con 
quella  carovana  fu  il  passo  dell'Alpi  fra  Laneborgo,  e  la 
Novalesa.  Molta  fatica  durai  nel  ben  ordinare  ed  eseguire  la 
marcia  loro,  alllnchè  non  succedesse  disgrazia  nessuna  a 
bestie  si  grosse,  e  piuttosto  gravi,  in  una  strettezza  e  mala- 
gevolezza si  grande  di  quei  rompicolli  di  strade.  £  siccome 
assai  mi  compiacqui  neir  ordinarla ,  mi  permetta  anco  il  let- 
torte  eh'  io  mi  compiaccia  alquanto  in  descriverla.  Chi  non 
la  vuole,  la  passi;  e  chi  la  vorrà  pur  leggere,  badi  un  po's'io 
meglio  sapessi  distribuire  la  marcia  di  14  bestie  fra  quelle 
Termopile,  che  non  i  cinque  atti  d' una  tragedia. 

Erano  que'miei  cavalli,  attesa  la  lor  giovinezza,,  e  le 
mie  cure  paterne,  e  la  moderata  fatica,  vivaci  e  briosi  oltre 
modo;  onde  tanto  più  scabro  riusciva  il  guidarli  illesi  per 
quelle  scale.  Io  presi  dunque  in  Laneborgo  un  uomo  per 
ciascun  cavallo,  che  lo  guidasse  a  piedi  per  la  briglia  cortis- 
simo. Ad  ogni  tre  cavalli,  che  Tuno  accodato  all'altro  sali- 
vano il  monte  bel  bello,  coi  loro  uomini,  ci  avea  interposto 
uno  de'  miei  palafrenieri  che  cavalcando  un  muletto  invigi- 
lava su  i  suoi  tre  che  lo  precedevano.  E  cosi  via  via  di  tre 
in  tre.  In  mezzo  poi  della  marcia  stava  il  Maniscalco  di  La- 
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1784.  neborgo  con  chiodi  e  martello,  e  ferri  e  scarpe  posticce  per 
rimediare  ai  piedi  che  si  venissero  a  sferrare,  che  era  il 
maggior  pericolo  in  quei  sassacci.  Io  poi,  come  Capo  del- 
l'espedizione,  veniva  ultimo,  cavalcando  il  più  piccolo  e  il 
più  leggiero  de' miei  cavalli,  frontino,  e  mi  tenea  alle  dne 
staffe  dae  ajntanti  di  strada,  pedoni  sveltissimi,  ch'io  man- 
dava dalla  coda  al  mezzo  o  alla  testa,  portatori  de' miei  co- 
mandi. Giunti  in  tal  guisa  felicissimamente  in  cima  del 
Monsenigi,  quando  poi  fummo  allo  scendere  in  Italia,  mossa 
in  cui  sempre  i  cavalli  si  sogliono  rallegrare,  e  aflfrettare  il 
passo,  e  sconsideratamente  anco  saltellare,  io  mutai  di  po- 
sto, e  sceso  di  cavallo  mi  posi  in  testa  di  tutti,  a  piedi,  scen- 
dendo ad  oncia  ad  oncia;  e  per  maggiormente  anche  ritar- 
dare la  scesa,  avea  posti  in  testa  i  cavalli  i  più  gravi  e  più 
grossi;  e  gli  ajutanti  correano  intanto  su  e  giù  per  tenerli 
tutti  insieme  senza  intervallo  nessuno,  altro  che  la  dovuta 
distanza.  Con  tutte  queste  diligenze  mi  si  sferrarono  nondi- 
meno tre  piedi  a  diversi  cavalli;  ma  le  disposizioni  eran  si 
esatte,  che  immediatamente  il  Maniscalco  li  potè  rimediare, 
e  tutti  giunsero  sani  e  salvi  alla  Novalesa,  coi  piedi  in  otti- 
mo essere,  e  nessunissimo  zoppo.  Queste  mie  chiacchiere 
potranno  servire  di  norma  a  chi  dovesse  passare  o  quell'Al- 
pe, 0  altra  simile,  con  molti  cavalli.  Io,  quant'a  me,  avendo 
si  felicemente  diretto  codesto  passo,  me  ne  teneva  poco 
meno  che  Annibale  per  averci  un  poco  più  verso  il  mezzo- 
giorno fatto  traghettare  i  suoi  schiavi  e  elefanti.  Ma  se  a  lui 
costò  molt' aceto,  a  me  costò  del  vino  non  poco,  che  tutti 
coloro,  e  guide,  e  maniscalchi,  e  palafrenieri,  e  ajutanti,  si 
tracannarono. 

Col  capo  ripieno  traboccante  di  queste  inezie  cavalline, 
e  molto  scemo  di  ogni  utile  e  lodevole  pensamento,  arrivai 
in  Torino  in  fin  di  Maggio,  dove  soggiornai  circa  tre  setti- 
mane, dopo  sette  e  più  anni  che  vi  avea  smesso  il  domicilio. 
Ma  i  cavalli,  che  per  la  troppa  continuità  cominciavano  tal- 
volta a  tediarmi,  dopo  sei,  o  otto  giorni  di  riposo,  li  spedii 
innanzi  alla  volta  della  Toscana,  dove  li  avrei  raggiunti.  Ed 
intanto  voleva  un  poco  respirare  da  tante  brighe,  e  fatiche, 
e  puerilità;  poco  in  vero  convenevoli  ad  un  autor  tragico  in 
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età  di  anni  trentacinque  suonati.  Con  tutto  ciò  quella  diva-  1784. 
gazione,  quel  moto^  queir  interruzione  totale  d'ogni  studio 
mi  aveva  singolarmente  giovato  alla  salute;  ed  io  mi  tro- 
vava rinvigorito,  e  ringiovenito  di  corpo,  come  pur  troppo 
ringiovenito  anche  di  sapere  e  di  senno,  i  cavalli  mi  aveano 
a  gran  passi  ricondotto  all'asino  mio  primitivo.  £  tanto  mi 
era  già  di  bel  nuovo  irrugginita  la  mente,  eh'  io  mi  riputava 
ora  mai  nella  totale  impossibilità  di  nulla  più  ideare,  né 
scrivere. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Breve  aog^orno  in  Torino.  Recita  aditavi  della  Virginia. 

In  Torino  ebbi  alcuni  piaceri,  e  alcuni  più  dispiaceri. 
Il  rivedere  gli  amici  della  prima  gioventù,  ed  i  luoghi  che 
primi  si  son  conosciuti,  ed  ogni  pianta,  ogni  sasso,  in  somma 
ogni  oggetto  di  quelle  idee  e  passioni  primitive,  eli' è  dol- 
cissima cosa.  Per  altra  parte  poi,  l'avere  io  ritrovati  non 
pochi  di  qaei  compagnoni  d' adolescenza,  i  quali  vedendomi 
ora  venire  per  una  via,  di  quanto  potean  più  lontano  mi 
scantonavano  ;  ovvero ,  presi  alle  strette ,  gelidamente  ap- 
pena mi  salutavano,  od  anche  voltavano  il  viso  altrove  ; 
gente,  a  cui  io  non  avea  fatto  mai  nulla,  se  non  se  amicizia 
e  cordialità;  questo  mi  amareggiò  non  poco:  e  più  mi  avrebbe 
amareggiato,  se  non  mi  fosse  stato  detto  da  altri  pochi  e  be- 
nevoli, che  gli  uni  mi  trattavan  cosi  perchè  io  aVeva  scritto 
tragedie;  gli  altri,  perchè  avea  viaggiato  tanto;  gli  altri, 
perchè  ora  io  era  ricomparito  in  paese  con  troppi  cavalli: 
piccolezze  in  somma  ;  scusabili  però,  e  scusabilissime  presso 
chiunque  conosce  l'uomo  esaminando^imphrsialmente  se  stes- 
so: ma  cose  da  scansarsi  per  quanto  è  possibile,  col  non 
abitare  fra  i  suoi  nazionali,  allorché  non  tìi  vuol  fare  quel 
che  essi  fanno  o  non  fanno;  allorché  il  paese  è  piccole,  ed 
oziosi  gli  abitanti;  ed  allorché  finalmente  si  è  venuto  ad  of- 
fenderli involontariamente,  anche  col  solo  tentare  di  farsi  da 
più  di  loro,  qualunque  sia  il  gènere  e  il  modo  in  cui  l'uomo 
Abbia  tritato  tal  cosa. 

20 
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17S4.         Un  altro  amarìssimo  boccone  che  mi  convenne  inghiot- 
tire in  Torino,  fu  di  dovermi  indispensabilmente  presentare 
al  Re,  il  quale  per  certo  si  teneva  offeso  da  me,  per  averlo 
io  tacitamente  rinnegato  coli'  espatriazione  perpetua.  Ep- 
pure, visti  gli  usi  del  paese,  e  le  mie  stesse  circostanze,  io 
non  mi  poteva  assolvere  dal  fargli  riverenza,  ed  ossequio, 
senza  riportarne  la  giusta  taccia  di  stravagante  e  insolente 
e  scortese.  Appena  io  giunsi  in  Torino,  che  il  mio  buon  co- 
gnato, allora  primo  Gentiluomo  di  camera,  ansiosamente 
subito  mi  tastò  per  vedere  se  io  mi  presenterei  a  Corte,  o 
no.  Ma  io  immediatamente  Io  acquetai  e  racconsolai  col  dir- 
gli positivamente  di  si;  ed  egli  insistendo  sul  quando,  non 
volli  differire.  Fui  il  giorno  dopo  dal  Ministro.  U  mio  cognato 
già  mi  avea  prevenuto,  che  in  quel  punto  le  disposizioni  di 
quel  governo  erano  ottime  per  me  ;  onde  sarei  molto  ben 
ricevuto;  ed  aggiunse  anco  che  si  avea  voglia  d' impiegarmi. 
Questo  non  meritato  né  aspettato  favore  mi  fece  tremare  : 
ma  ravviso  mi  servi  assai,  per  tener  tal  contegno  e  discorso 
da  non  mi  fare  né  prendere  né  invitare.  Io  dissi  dunque  al 
Ministro,  che  passando  per  Torino  credeva  del  mio  dovere 
di  visitare  lui  Ministro,  e. di  richiedere  per  mezzo  suo  di 
rassegnarmi  al  Re,  semplicemente  per  inchinarmegli.  Il  Mi- 
nistro con  blande  maniere  mi  accolse,  e  direi  quasi  che  mi 
festeggiò.  £  di  una  parola  in  un'  altra  mi  venne  lasciando 
travedere  da  prima,  e  poi  mi  disse  apertamente  ;  che  al  Re 
piacerebbe  eh'  io  mi  volessi  fissare  in  patria;  che  si  varrebbe 
volentieri  di  me;  ch'io  mi  sarei  potuto  distinguere;  e  simili 
frasche.  Tagliai  a  dirittura  nel  vivo,  e  senza  punto  tergiver- 
sare risposi  ;  che  io  ritornava  in  Toscana  per  ivi  proseguire 
le  mie  stampe  e  i  miei  studj;  ch'io  mi  trovava  avere  35  anni, 
età  in  cui  non  si  dee  oramai  più  cangiare  di  proposito;  che 
avendo  io  abbracciata  l'arte  delle  lettere,  o  bene  o  male  la 
praticherei  per  tutto  il  rimanente  di  vita  mia.  Egli  soggiunse; 
che  le  lettere  erano  belle  e  buone,  ma  che  esistevano  delle 
occupazioni  più  grandi  e  più  importanti,  di  cui  io  era  e  mi 
dovea  sentir  ben  capace.  Ringraziai  cortesemente,  ma  per- 
sistei nel  no;  ed  ebbi  anche  la  moderazione  e  la  generosità 
di  non  dare  a  quel  buon  galantuomo  l'inutile  mortificazione, 
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TÌk*  égli  si  sarebbe  pur  meritata;  di  lasciargli  cioè  intendere,  1784^ 
che  i  loro  dispacci  e  diplomazie  mi  pareano,  ed  eran  per 
eerto,  assai  meno  importante  ed  alla  cosa  che  non  le  trager 
die  mie  o  le  altrui.  Ma  questa  specie  di  gente  è,  e  dev'es- 
sere, inconvertibile.  Ed  io,  per  natura  mia,  non  disputo 
mai,  se  non  se  raramente  con  quelli  con  cui  concordiamo 
di  massima:  agli  altri  in  ogni  cosa  io  la  do  vinta  alla  prima. 
Mi  contentai  dunque  di  non  acconsentire.  Questa  mia  resi- 
stenza negativa  verìsimilmente  poi  passò  sino  al  Re  pel  ca- 
nal del  Ministro  ;  onde  il  giorno  dopo,  eh'  io  vi  fui  a  inchi- 
narlo, il  Re  non  mi  parlò  punto  di  questo,  e  del  rimanente 
mi  accolse  coUa  massima  affabilità  e  cortesia,  che  gli  è  pro^ 
pria.  Questi  era  (ed  ancora  regna)  Vittorio  Amedeo  II,  figlio 
di  Carlo  Emanuele,  sotto  il  cui  regno  io  nacqui.  Ancorché 
io  non  ami  punto  i  Re  in  genere,  e  meno  i  più  arbitrar], 
debbo  pur  dire  ingenuamente  che  la  razza  di  questi  nostri 
principi  è  ottima  sul  totale,  e  massime  paragonandola  a  quasi 
tutte  r  altre  presenti  d' Europa.  Ed  io  mi  sentiva  neir  inti- 
mo del  cuore  piuttosto  affetto  per  essi,  che  non  avversione; 
stante  che  si  questo  Re  che  il  di  lui  predecessore,  sono  di 
ottime  intenzioni,  di  buona  e  costumata  ed  esemplarissima 
indole,  e  fanno  al  paese  loro  più  bene  che  male.  Con  tutto 
ciò  quando  si  pensa  e  vivamente  si  sente  che  il  loro  giovare 
0  nuocere  pendono  dal  loro  assoluto  volere,  bisogna  fremere, 
e  fuggire.  E  cosi  feci  io  dopo  alcuni  giorni,  quanti  bastarono 
per  rivedere  i  miei  parenti  e  conoscenti  in  Torino,  e  trat- 
tenermi piacevolmente  e  utilmente  per  me  le  più  ore  di  quei 
pochi  giorni  coir  incomparabile  amico,  l'Abate  di  Galuso, 
che  un  coiai  poco  mi  riassestò  anche  il  capo,  e  mi  riscosse 
dal  letargo  in  cui  la  stalla  mi  avea  precipitato,  e  quasi  che 
seppellito. 

Nel  trattenermi  in  Torino  mi  toccò  di  assistere  (senza 
eh'  io  n'  avessi  gran  voglia)  ad  una  recita  pubblica  della  mia 
Virginia,  che  fu  fatta  su  lo  stesso  teatro,  nove  anni  dopo 
quella  della  Cleopatra,  da  attori  a  un  bel  circa  della  stessa 
abilità.  Un  mio  amico  già  d'Accademia  avea  preparata  que- 
sta recita  già  prima  eh'  io  arrivassi  a  Torino,  e  senza  sapere 
eh'  io  ci  capiterei.  Egli  mi  chiese  di  volermi  adoprare  nel- 
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47U.  y  addestrare  un  tal  poco  gli  attori ,  come  area  fatto  già  per 
la  Cleopatra.  Ma  io,  cresciuto  forse  alquanto  di  mezzi,  e 
molto  più  di  orgoglio,  non  mi  ci  volli  prestare  in  nulla,  co- 
noscendo benissimo  quel  che  siano  finora  ed  i  nostri  attori, 
e  le  nostre  platee.  Non  mi  yolU  dunque  far  complice  a  nes- 
sun patto  della  Toro  incapacità,  che  senza  averii  sentiti  ella 
mi  era  già  cosa  dimostratissima.  Sapeva,  che  avrebbe  biso- 
gnato cominciare  dall'impossibile;  cioè  dall' insegnar  loro  a 
parlare  e  pronunziare  italiano,  e  non  veneziano;  a  recitar 
essi,  e  non  il  rammentatore;  ad  intendere  (tro[^  saiebbe 
pretendere,  s'io  dicessi  a  sentire),  ma  ad  intendere  sempli- 
cemente quello  che  volean  far  intendere  all'  uditorio.  Non 
era  poi  dunque  si  irragionevole  il  mio  niego ,  né  si  indiscreto 
il  mio  orgoglio.  Lasciai  dunque  che  l'amico  ci  pensasse  da 
se,  e  condiscesi  soltanto  col  promettergli  a  mal  mio  grado 
d' assistervi.  Ed  in  fatti  ci  fui,  già  ben  convinto  in  me  stes- 
so, che  di  vivente  mio  non  v'  era  da  raccoglier  per  me  in 
nessunissimo  teatro  d'Italia,  né  lode  né  biasimo.  La  Virgi- 
nia ottenne  per  l'appunto  la  stessa  attenzimie,  e  lo  siessissi- 
mo  esito  che  avea  già  ottenuta  la  Cleopatra;  e  fu  richiesta 
per  la  sera  dopo,  né  più  né  meno  di  quella;  ed  io,  come  si 
può  credere,  non  ci  tomai.  Ma  da  quel  giorno  cominciò  in 
gran  parte  quel  mio  disinganno  di  gloria,  in  cui  mi  vo  di 
giorno  in  giorno  sempre  più  confermando.  Con  tutto  ciò  non 
mi  rimoverò  io  dall'  abbracciato  proposito  di  tentare  ancora 
per  altri  dieci  o  quindici  anni  all' incirca,  sin  sotto  ai  ses- 
santa cioè,  di  scrìvere  in  due  o  tre  altri  generi  delle  nuove 
composizioni,  quanto  più  accuratamente  e  meglio  il  saprò; 
per  avere  morendo,  o  invecchiando  la  intima  consolazione 
di  aver  soddisfatto  a  me  stesso,  ed  all'arte  quant'era  in  me. 
Che  quanto  ai  giudizj  degli  uomini  presenti,  atteso  lo  stato 
in  cui  si  trova  l' arte  critica  in  Italia,  ripeto  piangendo,  che 
non  v'  è  da  sperare  né  ottenere  per  ora,  né  lode  né  biasimo. 
Che  io  non  reputo  lode,  qoella  che  non  discerne,  e  moti- 
vando se  stessa  inanima  V  autore  ;  né  biasimo  chiamo,  quello 
che  non  t' insegna  a  far  meglio. 

Io  patii  morte  a  codesta  recita  della  Virginia,  più  ancora 
che  a  quella  di  Cleopatra,  ma  per  ragioni  troppo  diverse.  Né 
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più  estesamente  le  voglio  allegare  ora  qui;  poiché  a  chi  faa  I78i. 
ed  il  gnsto  e  T orgoglio  dell'arte,  elle  già  sono  notissime; 
per  chi  non  l'ha,  elle  riuscirebbero  inutili  ed  inconcepibili.. 

Partito  di  Torino,  mi  trattenni  tre  giorni  in  Asti  presso 
V  ottima  rispettabilissima  mia  madre.  Ci  separammo  poi  con 
gran  lagrime,  presagendo  ambedue  che  yerisimìlmente  non 
ci  saremmo  più  riveduti.  Io  non  dirò  che  mi  sentissi  per  lei 
quanto  afletto  avrei  potuto  e  dovuto;  atteso  che  dall'età  di 
nov'anni  in  poi  non  mi  era  mai  più  trovato  con  essa,  se  non 
se  aHa  sfuggita  per  ore.  Ma  la  mia  stima,  gratitudine,  e  ve- 
nerazione per  essa  e  per  le  di  lei  virtù  è  slata  sempre  som- 
ma, e  lo  sarà  finch'io  vivo.  Il  Cielo  le  accordi  lunga  vita, 
poich'  ella  si  bene  la  impiega  in  edificazione  e  vantaggio  di 
tutta  la  sua  città.  Essa  poi  è  oltre  ogni  dire  sviscerata  per 
me,  più  assai  eh'  io  non  abbia  mai  meritato.  Perciò  il  di  lei 
vero  ed  immenso  dolore  nell'  atto  della  nostra  dipartenza 
grandemente  mi  accorò,  ed  accora. 

Appena  uscito  io  poi  dagli  Stati  del  Re  Sardo,  mi  sentii 
come  allargato  il  respiro:  cotanto  mi  pesava  tuttavia  tacita^ 
mente  sul  còllo  anche  l' avanzò  stesso  di  quel  mio  giogo  na- 
tio, ancorché  infranto  lo  avessi.  Talché  il  poco  tempo  eh'  io 
vi  stetti,  ogni  qualvolta  mi  dovei  trovare  con  alcuno  dei 
Barbassori  governanti  di  quel  paese ,  io  mi  vi  teneva  piutto- 
sto in  aspetto  di  Liberto  che  non  d'uomo  libero;  sempre 
rammentandomi  quel  bellissimo  detto  di  Pompeo  nello  scen- 
dere in  Egitto  alla  discrezione  ed  arbitrio  d'un  Potino:  a  Chi 
entra  in  casa  del  Tiranno,  s'egli  schiavo  non  era  si  fa.  » 
Cosi,  chi  per  mero  ozio  e  Vaghezza  rientra  nel  già  disertato 
suo  carcere,  vi  si  può  benissimo  ritrovar  chioso  all'  uscirne, 
finché  pur  carcerieri  rimangonvi. 

Inoltrandomi  intanto  verso  Modena,  le  nuove  ch'io 
avea  ricevute  della  mia  Donna  mi  andavano  riempiendo  or 
di  dolore,  ora  di  speranza,  e  sempre  di  molta  incertezza.  Ma 
l' ultime  ricevute  in  Piacenza  mi  annunziavano  finalmente 
la  di  lei  liberazione  di  Roma ,  il  che  mi  empiva  d' allegrez- 
za; poiché  Roma  era  per  allora  il  sol  luogo  dove  non  l'avrei 
potuta  vedere:  ma  per  altra  parte  la  Convenienza  con  catene 
di  piombo  mi  vietava  assolutamenta,  anche  in  quel  punto, 
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.i784.  di  seguitarla.  Ella  aveva  con  mille  stenti,  e  con  dei  sagrificj 
pecaniarj  non  piccioli  verso  il  marito ,  ottenuto  finalmente 
dal  cognato,  e  dal  Papa,  la  licenza  di  portarsi  negli  Svizzeri 
all'  acque  di  Baden;  trovandosi  per  i  molti  disgusti  la  di  lei 
salute  considerabilmente  alterata.  In  quel  Giugno  dunque 
deiranno  1784  elF erasi  partita  di  Roma,  e  bel  bello  lungo 
la  spiaggia  dell'  Adriatico,  per  Bologna  e  Mantova  e  Trento, 
si  avviava  verso  il  Tirolo,  nel  tempo  stesso  che  io  partitomi 
di  Torino,  per  Piacenza  Modena  e  Pistoja  me  ne  ritornava 
a  Siena.  Questo  pensiero,  di  essere  allora  cosi  vicino  a  lei, 
per  tosto  poi  di  bel  nuovo  rimanere  così  disgiunti  e  lontani, 
mi  riusciva  ad  un  tempo  e  piacevole  e  doloroso.  Avrei  benis- 
simo potuto  mandar  per  la  diritta  in  Toscana  il  mio  legno  e 
la  mia  gente,  ed  io  a  traverso  per  le  poste  a  cavallo  soletto 
r  avrei  potuta  presto  raggiungere,  e  almen  V  avrei  vista.  De- 
siderava, temeva;  sperava,  voleva,  disvoleva:  vicende  tutte 
ben  note  ai  pochi  e  veraci  amatori:  ma  vinse  pur  finalmente 
il  dovere,  e  V  amore  di  essa  e  del  di  lei  decoro,  più  che  di 
me.  Onde ,  bestemmiando  e  piangendo ,  non  mi  scartai  punto 
dalla  strada  mia»^  Cosi  sotto  il  peso  gravissimo  di  questa  mia 
dolorosa  vittoria  giunsi  in  Siena  dopo  dieci  mesi  in  circa  di 
viaggio  ;  e  ritrovai  neir  amico  Gori  V  usato  mio  necessarissi- 
mo conforto,  onde  andarvi  pure  strascinando  la  vita,  e  stan- 
cando oramai  le  speranze. 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Viag^o  in  Alsazi».  Ri?edo  la  Donna  mia.  Ideate  tre  nnoTe  tragedie. 
Morte  inaspettata  deU'  amico  Gori  in  Siena. 

Erano  frattanto  giunti  in  Siena  pochi  giorni  dopo  di  me 
i  miei  quattordici  cavaUi,  e  il  decimoquinto  ve  Tavea  la- 
scialo io  in  custodia  all'amico;  ed  era  il  mio  bel  falbo,  il 
Fido;  quello  stesso  che  in  Roma  avea  più  volte  portato  il 
dolce  peso  della  Donna  mia,  e  che  perciò  mi  era  egli  solo 
più  caro  assai  che  tutta  la  nuova  brigala.  Tutte  queste  be- 
stie mi  tenevano  scioperato  e  divagato  ad  un  tempo;  aggiun- 
tavi poi  la  scontentezza  di  cuore,  io  andava  invano  tentando 
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'  di  ripigliare  le  occnpazioni  letterarie.  Parte  di  Giugno,  e  4784. 
tutto  Luglio  ch'io  stetti  senza  muovermi  di  Siena,  misi 
consumarono  cosi,  senza  eh'  io  facessi  altro  che  qualche 
rime.  Feci  anche  alcune  stanze  che  mancavano  a  terminare 
il  terzo  Canto  del  Poemetto,  e  vi  cominciai  il  quarto  ed  ul- 
timo. Quell'opera,  benché  lavorata  con  tante  interruzioni, 
in  cosi  lungo  tempo,  e  sempre  alla  spezzata,  e  senza  ch'io 
avessi  alcun  piano  scritto,  mi  stava  con  tutto  ciò  assai  for- 
temente fìtta  nel  capo:  e  l'avvertenza  ch'io  vi  osservava  il 
più,  era  di  non  l'allungare  di  soverchio:  il  che,  se  io  mi 
fossi  lasciato  andare  agli  Episodj  o  ad  altri  ornamenti,  mi 
sarebbe  riuscito  pur  troppo  facile.  Ma  a  volerla  far  cosa  ori- 
ginale e  frizzante  d'un  agrodolce  terribile,  il  pregio  di  cui 
più  abbisognava  si  era  la  brevità.  Perciò  da  prima  io  l' avea 
ideata  di  tre  soli  canti  ;  ma  la  rassegna  dei  Consiglieri  mi 
avea  rubato  quasi  che  un  Canto ,  perciò  furon  quattro.  Non 
sono  però  ben  certo  in  me  stesso,  che  quei  tanti  interrom- 
pimenti  non  abbiano  influito  sul  totale  del  poema,  dandogli 
un  non  so  che  di  sconnesso. 

Mentre  io  stava  dunque  tentando  di  proseguire  quel 
quarto  Canto,  io  andava  sempre  ricevendo  e  scrivendo  gran 
lettere  ;  queste  a  poco  a  poco  mi  riempirono  di  speranza,  e 
vieppiù  m'infiammarono  del  desiderio  di  rivederla  tra  breve. 
E  tanto  andò  crescendo  questa  possibilità,  che  un  bel  giorno 
non  potendo  io  più  stare  a  segno,  detto  al  solo  amico  Gori 
dove  io  fossi  per  andare ,  e  finto  di  fare  una  scorsa  a  Vene- 
zia, io  mi  avviai  verso  la  Germania  il  di  quattro  d'Agosto. 
Giorno,  oimè!  di  sempre  amara  ricordanza  per  me.  Che 
mentre  io  baldo  e  pieno  di  gioia  mi  avviava  verso  la  metà 
di  me  stesso,  non  sapeva  io  che  nell' abbracciare  quel  caro 
e  raro  amico,  che  per  sei  settimane  sole  mi  credea  di  la- 
sciarlo, io  lo  lascerei  per  l' eternità.  Cosa,  di  cui  non  posso 
parlare,  né  pur  pensarci,  senza  prorompere  in  pianto,  anche 
molti  anni  dopo.  Ma  tacerò  di  questo  pianto,  poiché  altrove 
quanto  meglio  il  seppi  v'  ho  dato  sfogo. 

Eccomi  dunque  da  capo  per  viaggio.  Per  la  solita  mia 
dilettissima  e  assai  poetica  strada  di  Pistoja  a  Modena,  me 
ne  vo  rapidissimamente  a  Mantova,  Trento,  Inspruck,  e 
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1784.  quindi  per  la  Soavia  a  Colmar,  città  dell'Alsazia  saperìore 
alla  sinistra  del  Reno.  Quivi  presso  ritrovai  finalmente  quella 
clt'  io  andava  sempre  chiamando  e  cercando^  orbo  di  lei  da 
jnù  di  sedici  mesi.  Io  feci  tutto  questo  cammino  in  dodici 
giorni,  né  mai  mi  pareva  di  muovermi,  per  quanto  incor- 
ressi. Mi  si  riapri  in  quel  viaggio  più  abbondante  che  mai  si 
fosse  la  vena  delle  rime,  e  chi  potea  in  me  più  di  me  mi 
facea  comporre  sino  a  tre  e  più  sonetti  quasi  ogni  giorno  ; 
essendo  quasi  fuor  di  me  dal  trasporto  di  calcare  per  tutta 
quella  strada  le  di  lei  orme  stesse,  e  per  tutto  informando- 
mi, e  rilevando  eh'  ella  vi  era  passata  circa  due  mesi  in- 
nanzi. £  col  cuore  alle  volte  giojoso^  mi  rivolsi  anche  al 
poetare  festevole  ;  onde  scrissi  cammin  facendo  un  Capitole 
al  Gori,  per  dargli  le  istruzioni  necessarie  per  la  custodia 
degli  amati  cavalli,  che  pure  non  erano  in  me  che  la  pas- 
sione terza:  troppo  mi  vergognerei  se  avessi  detto,  Seconda; 
dovendo,  come  è  di  ragione,  al  Pegaso  preceder  le  Muse. 

Quel  mio  lunghetto  Capitolo,  che  poi  ho  collocato  ira 
le  Rime,  fu  la  prima  e  quasi  che  la  sola  poesia  eh'  io  mai 
scrivessi  in  quel  genere  bernesco^  di  cui,  ancorché  non  sìa 
quello  al  quale  la  natura  m'inclini  il  più,  tuttavia  pure  mi 
par  di  sentire  tutte  le  grazie  e  il  lepore.  Ma  non  sempre  il 
sentirle  basta  ad  esprimerle.  Ho  fatto  come  ho  saputo. 
Giunto  il  di  16  Agosto  presso  la  mia  Donna,  due  mesi  in 
circa  mi  vi  sfuggirono  quasi  un  baleno.  Ritrovatomi  cosi  di 
bel  nuovo  interissimo  di  animo  di  cuore  e  di  mente ,  non 
erano  ancor  passati  quindici  giorni  dal  di  eh'  io  era  ritornato 
alla  vita  rivedendola,  che  quell'  istesso  io  il  quale  da  due 
anni  non  avea  mai  più  neppure  sognato  di  scrìvere  oramai 
altre  tragedie  ;  queir  io,  che  anzi,  avendo  appeso  il  coturno 
al  Saul,  mi  era  fermamente  proposto  di  non  lo  spiccare  mai 
più  ;  mi  ritrovai  allora,  senza  accorgermene  quasi,  ideate 
per  forza  altre  tre  tragedie  ad  un  parto:  Agide,  Sòfonisba, 
•e  Mirra.  Le  due  prìme,  mi  erano  cadute  in  mente  altre 
volte,  e  sempre  l'avea  discacciate;  ma  questa  volta  poi  mi 
si  erano  talmente  rìfitte  nella  fantasia,  che  mi  fu  forza  di 
gettarne  in  carta  l'abbozzo,  credendomi  pure  e  sperando 
che  non  le  potrei  poi  distendere.  A  Mirra  non  avea  pensato 
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mai;  ed  anzi,  essa  non  meno  che  Bibli,  e  cosi  ogni  altro  i7M. 
incestuoso  amore,  mi  si  erano  sempre  mostrate  come  sog* 
getti  non  tragediabili.  Mi  capitò  alle  mani  nelle  Metamorfosi 
di  Ovidio  quella  caldissima  e  veramente  divina  allocuzione 
di  Mirra  alla  di  lei  Nutrice,  la  quale  mi  fece  prorompere  in 
lagrime,  e  quasi  un  subitaneo  lampo  mi  destò  V  idea  di  porla 
in  tragedia:  e  mi  parve  che  toccantissima  ed  originalissima 
tragedia  potrebbe  riuscire,  ogni  qnal  volta  potesse  venir  fatto 
air  autore  di  maneggiarla  in  tal  modo  che  lo  spettatore  sco- 
prisse da  se  stesso  a  poco  a  poco  tutte  le  orribili  tempeste 
del  cuore  infuocato  ad  un  tempo  e  purissimo  della  più  assai 
infelice  che  non  colpevole  Mirra ,  senza  che  ella  neppure  la 
metà  ne  accennasse ,  non  confessando  quasi  a  se  medesima, 
non  che  ad  altra  persona  nessuna,  un  si  nefando  amore.  In 
somma  V  ideai  a  bella  prima,  eh'  ella  dovesse  nella  mia  tra- 
gedia operare  quelle  cose  stesse,  ch'ella  in  Ovidio  descrive; 
ma  operarle  tacendole.  Sentii  fin  da  quel  punto  V  immensa 
difficoltà  ch'io  incontrerei  nel  dover  far  durare  questa  sca- 
brosissima fluttuazione  dell'  animo  di  Mirra  per  tutti  gì'  in- 
teri cinque  atti,  senza  accidenti  accattati  d'altrove.  £  questa 
difficoltà  che  allora  vieppiù  m'infiammò,  e  quindi  poi  nello 
stenderla,  verseggiarla,  e  stamparla,  sempre  più  mi  fu  sprone 
a  tentare  di  vincerla,  io  tuttavia  dopo  averla  fatta,  la  conosco 
e  la  temo  quant'ella  s'è;  lasciando  giudicar  poi  dagli  altri  s'io 
l'abbia  saputa  superare  nell'intero,  od  in  parte,  od  in  nulla. 
Questi  tre  nuovi  parti  tragici  mi  raccesero  l' amor  della 
gloria,  la  quale  io  non  desiderava  per  altro  fine  oramai, se  non 
se  per  dividerla  con  chi  mi  era  più  caro  di  essa.  Io  dunque 
allora  da  circa  un  mese  stava  passando  i  miei  giorni  beati, 
e  occupati,  e  da  nessunissima  amarezza  sturbati,  fuorché 
dall'  anticipato  orribile  pensiero  che  al  piò  al  più  fra  un  altro 
mesetto  era  indispensabile  il  separarci  di  nuovo.  Ma,  quasi 
che  questo  sovrastante  timore  non  fosse  bastato  egli  solo  a 
mescermi  infinita  amarezza  al  poco  dolce  brevissimo  eh'  io 
assaporava,  la  Fortuna  nemica  me  ne  volle  aggiungere  una 
dose  non  piccola  per  farmi  a  caro  prezzo  scontare  quel  pas- 
seggero sollievo.  Lettere  di  Siena  mi  portarono  nello  spazio 
di  otto  giorni,  prima  la  nuova  della  morte  del  fratello  minore 
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i784.  del  mio  Gori,  e  la  malattia  non  indifferente  di  esso;  succes- 
sivamente le  prossime  nuove  mi  portarono  pur  anche  la  morte 
di  esso  in  sei  soli  giorni  di  malattia.  Se  io  non  mi  fossi  tro- 
vato con  la  mìa  Donna  al  ricevere  questo  colpo  si  rapido  ed 
inaspettato,  gli  effetti  del  mio  giusto  dolore  sarebbero  stati 
assai  più  fieri  e  terribili.  Ma  Faver  con  chi  piangere  menoma 
il  pianto  d' assai.  La  mìa  Donna  conosceva  essa  pure  e  mol- 
tissimo amava  quel  mio  Francesco  Gori  ;  il  quale  V  anno  in- 
nanzi, dopo  avermi  accompagnato,  come  dissi,  a  Genova, 
tornato  poi  in  Toscana  erasi  quindi  portato  a  Roma  quasi  a 
posta  per  conoscerla,  e  soggiornatovi  alcuni  mesi  T  aveva 
continuamente  trattata,  ed  aveala  giornalmente  accompa- 
gnata nel  visitare  i  tanti  prodotti  delle  beli'  arti  di  cui  egli 
era  caldissimo  amatore  e  sagace  conoscitore.  Essa  perciò  nel 
piangerlo  meco  non  lo  pianse  soltanto  per  me,  ma  anche  per 
se  medesima ,  conoscendone  per  recente  prova  tutto  il  valore. 
Questa  disgrazia  turbò  olire  modo  il  rimanente  del  breve 
tempo  che  si  stette  insieme  ;  ed  approssimandosi  poi  il  termi- 
ne ,  tanto  più  amara  ed  orribile  ci  riuscì  questa  separazione 
seconda.  Venuto  il  temuto  giorno,  bisognò  obbedire  alla  sor- 
te, ed  io  dovei  rientrare  in  ben  altre  tenebre,  rimanendo 
questa  volta  disgiunto  dalla  mìa  Donna  senza  sapere  per 
quanto,  e  privo^deir  amico  colla  funesta  certezza  eh* io  l'era 
per  sempre.  Ogni  passo  di  quella  stessa  via ,  che  al  venire  mi 
era  andato  sgombrando  il  dolore  ed  i  tetri  pensieri,  me  li 
facea  raddoppiati  ritrovare  al  ritorno.  Vinto  dal  dolore,  poche 
rime  feci,  ed  un  continuo  piangere  sino  a  Siena  dove  mi  re- 
stituii ai  primi  di  Novembre.  Alcuni  amici  dell'amico,  che 
mi  amavano  di  rimbalzo,  ed  io  cosi  loro,  mi  accrebbero  in 
quei  primi  giorni  smisuratamente  il  dolore  troppo  bene  ser- 
vendomi nel  mio  desiderio  di  sapere  ogni  particolarità  di  quel 
funesto  accidente:  ed  io  tremando  pur  sempre  e  sfuggendo  di 
udirle,  le  andava  pur  domandando.  Non  tornai  più  ad  allog- 
gio (come  ben  si  può  credere)  in  quella  casa  del  pianto,  che 
anzi  non  Y  ho  rivista  mai  più.  Fin  da  quando  io  era  tornato 
di  Milano  V  anno  innanzi,  io  avea  accettato  dair  ottimo  cuor 
deir  amico  un  molto  gajo  e  solitario  quartierino  nella  di  lui 
casa,  e  ci  vivevamo  come  fratelli. 
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Ma  il  soggiorno  di  Siena  senza  il  mio  Gori,  mi  si  fece  i784. 
immediatamente  insoffrìbile.  Volli  tentare  d' indebolirne  al- 
quanto il  dolore  senza  punto  scemarmene  la  memoria,  col 
cangiare  e  luoghi  ed  oggetti.  Mi  trasferii  perciò  nel  Novem- 
bre in  Pisa,  risolutomi  di  starvi  quell'  inverno;  ed  aspettando 
che  un  miglior  destino  mi  restituisse  a  me  stesso;  che  privo 
d' ogni  pascolo  del  cuore ,  veramente  non  mi  potea  riputar 
vivo. 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

Soggiorno  in  Pisa.  Scrittovi  il  Panegirico  a  Trajano ,  ed  altre  cose. 

La  mia  Donna  frattanto  era  per  le  Alpi  della  Savoja  i7g5. 
rientrata  anch'essa  in  Italia;  e  per  la  via  di  Torino  venuta 
a  Genova,  quindi  a  Bologna,  in  quest'ultima  città  si  pro- 
pose di  passare  V  inverno  ;  combinandosi  in  questo  modo  per 
lei  di  stare  negli  Stati  Pontificii,  senza  pure  rimettersi  in 
Roma  neir  usato  carcere.  Sotto  il  pretesto  dunque  della  sta- 
gione troppo  inoltrata,  sendo  giunta  a  Bologna  in  Decembre, , 
non  ne  parti  altrimenti.  Eccoci  dunque,  io  in  Pisa,  ed  essa 
in  Bologna,  col  solo  Apennino  di  mezzo,  per  quasi  cinque 
mesi ,  di  nuovo  disgiunti  e  pur  vicinissimi.  Questo  m' era  ad 
un  tempo  stesso  una  consolazione  e  un  martirio:  ne  ricevea 
le  nuove  freschissime  ogni  tre  o  quattro  giorni;  e  non  potea 
pare  nò  doveva  in  niun  modo  tentar  di  vederla  ;  atteso  il 
gran  pettegolezzo  delle  città  piccole  d' Italia,  dove  chi  nulla 
nulla  esce  dal  volgo,  è  sempre  minutamente  osservato  dai 
molti  oziosi  e  maligni.  Io  mi  passai  dunque  in  Pisa  quel  lun- 
ghissimo inverno,  col  solo  sollievo  delle  di  lei  spessissimo 
lettere,  e  perdendo  al  solito  il  mio  tempo  fra  i  molti  cavalli, 
e  quasi  nulla  servendomi  dei  pochi  ma  fidi  miei  libri.  Sfor- 
zato pure  dalla  noja,  e  neir  ore  che  cqivalcare  ed  aurigare 
non  sì  poteva,  tanto  e  tanto  qualcosa  andava  pur  leggic- 
chiando, massime  la  mattina  in  letto,  appena  sveglio.  In 
queste  semiletlure  avea  scorse  le  lettere  di  Plinio  il  Minore, 
e  molto  mi  avean  dilettato  sì  per  la  loro  eleganza,  si  per  le 
molte  notizie  su  le  cose  e  costumi  romani  che  vi  si  impara- 
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785.  no;  oltre  poi  il  purissimo  animo,  e  la  bella  ed  amabile  in- 
dole che  vi  va  sviluppando  Fautore.  Finite  l'epistole,  im- 
presi di  leggere  il  Panegirico  a  Trajano,  opera  che  mi  era 
nota  per  fama,  ma  di  cui  non  avea  mai  letto  parola.  Inol- 
tratomi per  alcune  pagine,  e  non  vi  ritrovando  quell'  uomo 
stesso  deir  epistole,  e  molto  meno  un  amico  di  Tacito,  qual 
egli  si  professava,  io  sentii  nel  mio  intimo  un  certo  tal  moto 
d' indegnazione  ;  e  tosto ,  buttato  là  il  libro  saltai  a  sedere 
sul  letto,  dov'  io  giaceva  nel  leggere;  ed  impugnata  con  ira 
la  penna,  ad  alta  voce  gridando  dissi  a  me  stesso:  (c  Plinio 
»  mio,  se  tu  eri  davvero  e  V  amico,  e  V  emulo,  e  Y  ammira- 
»  tore  di  Tacito,  ecco  come  avresti  dovuto  parlare  a  Traja- 
»  no.  »  £  senza  più  aspettar,  né  riflettere,  scrissi  d' im- 
peto, quasi  forsennato,  cosi  come  la  penna  buttava,  circa 
quattro  gran  pagine  del  mio  minutissimo  scritto;  finché  stan- 
co, e  disebrìato  dallo  sfogo  delle  versate  parole,  lasciai  di 
scrìvere,  e  quel  giorno  non  vi  pensai  più.  La  mattina  dopo, 
ripigliato  il  mìo  Plinio,  o  per  dir  meglio,  quel  Plinio  che 
tanto  mi  era  scaduto  di  grazia  nel  giorno  innanzi,  volli  con- 
tinuar di  leggere  il  di  lui  panegirico.  Alcune  poche  pagine 
più,  facendomi  gran  forza,  ne  lessi;  poi  non  mi  fu  possibile 
di  proseguire.  Allora  volli  un  po' rileggere  quello  squarcione 
del  mio  Panegirico,  eh'  io  avea  scritto  delirando  la  mattina 
innanzi.  Lettolo,  e  piaciutomi,  e  rinfiammato  più  di  prima, 
d'  una  burla  ne  feci,  o  credei  farne,  una  cosa  serissima;  e 
distribuito  e  diviso  alla  meglio  il  mio  tema,  senza  più  pi- 
gliar fiato,  scrivendone  ogni  mattina  quanto  ne  potevan  gli 
occhi,  che  dopo  un  par  d' ore  di  entusiastico  lavoro  non  mi 
fanno  più  luce  ;  e  pensandovi  poi  e  ruminandone  tutto  V  in- 
tero giorno,  come  sempre  mi  accade  allorché  non  so  chi  mi 
dà  questa  febbre  del  concepire  e  comporre;  me  lo  trovai 
tutto  steso  nella  quinta  mattina,  dal  di  13  al  17  di  Marzo; 
e  con  pochissima  varietà,  toltone  l'opera  della  lima,  da 
quello  che  va  dattorno  stampato. 

Codesto  lavoro  mi  avea  riacceso  l' intelletto,  ed  una  qual- 
che tregua  avea  pur  anche  data  ai  miei  tanti  dolorL  Ed  al- 
lora mi  convinsi  per  esperienza,  che  a  voler  tollerare  quelle 
mie  angustie  d' animo,  ed  aspettarne  il  fine  senza  soccom- 
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bere,  mi  era  più  che  necessario  di  farmi  forza,  e  costringer  i875. 
la  mente  ad  un  qualche  lavoro.  Ma  siccome  la  mente  mia, 
più  lìbera  e  più  indipendente  di  me,  non  mi  vuole  a  niun 
conto  obbedire;  tal  che,  se  io  mi  fossi  proposto,  prima  di 
leggere  il  Plinio,  di  voler  fare  un  Panegirico  a  Trajano,  non 
avrebbe  essa  forse  voluto  raccozzar  due  idee;  per  ingannare 
ad  un  tempo  e  il  dolore  e  la  mente,  trovai  il  compenso  di 
violentarmi  in  una  qualche  opera  di  pazienza,  e  di  schiena 
come  si  suol  dire.  Perciò  tornatomi  fra  mani  quel  Sallustio 
che  circa  dieci  anni  prima  aveva  tradotto  in  Torino  per  sem- 
plice studio,  lo  feci  ricopiare  col  testo  accanto,  e  mi  posi  se- 
riamente a  correggerlo,  colF intenzione  e  speranza  ch'egli 
riuscisse  una  cosa.  Ma  neppure  per  questo  pacifico  lavoro  io 
sentiva  il  mio  animo  capace  di  continua  e  tranquilla  appli- 
cazione; onde  non  lo  migliorai  di  gran  fatto:  anzi  mi  avvidi, 
che  nel  bollore  e  delirj  d' un  cuore  preoccupato  e  scontento, 
riesce  forse  più  possibile  il  concepire  e  creare  una  cosa  breve 
e  focosa,  che  non  il  freddamente  limare  una  cosa  già  fatta.* 
La  lima  è  un  tedio,  onde  facilmente  si  pensa  ad  altro,  ado- 
prandola.  La  creazione  è  una  febbre;  durante  l'accesso,  non 
si  sente  altro  che  lei.  Lasciato  dunque  il  Sallustio  a  tempi 
più  lieti,  mi  rivolsi  a  continuar  quella  prosa  M  Principe  e 
delle  Lettere,  da  me  ideata,  e  distribuita  più  anni  prima  in 
Firenze.  Ne  scrissi  allora  tutto  il  primo  Libro,  e  due  o  tre 
Capitoli  del  secondo. 

Fin  dall'estate  antecedente,  al  mio  tornare  d'Inghil- 
terra in  Siena,  io  aveva  pubblicato  il  terzo  Volume  delle  tra- 
gedie, e  mandatolo,  come  a  molti  altri  valentuomini  d'Ita- 
lia, anche  all'egregio  Cesarotti,  pregandolo  di  darmi  un  qual- 
che lume  sovra  il  mio  stile  e  composizione  e  condotta.  Ne 
ricevei  in  quell'Aprile  uua  lettera  critica  su  le  tre  tragedie 
del  terzo  volume,  alla  quale  risposi  allora  brevemente,  rin- 
graziandolo, e  notando  le  cose  che  mi  pareano  da  potersi 
ribattere;  e  ripregandolo  di  indicarmi  o  darmi  egli  un  qual- 
che modello  di  verso  tragico.  È  da  notarsi  su  ciò,  che  quello 
stesso  Cesarotti,  il  quale  aveva  concepiti  ed  eseguiti  con 
tanta  maestria  i  sublimi  versi  dell'  Ossian,  essendo  stato  ri- 
chtedto  da  me,  quasi  due  anni  prima,  di  volermi  indicare  un 
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1785.  qualche  modello  di  verso  sciolto  di  dialogo,  egli  non  si  ver- 
gognò di  parlarmi  d'alcune  sue  traduzioni  dal  francese,  della 
Semiramide  e  del  MaomeUo  di  Voltaire,  stampate  già  da 
molti  anni;  e  di  tacitamente  propormele  per  modeUo.  Queste 
traduzioni  del  Cesarotti  essendo  in  mano  di  chiunque  le  vorrà 
leggere,  non  occorre  ch'io  aggiunga  riflessioni  su  questo 
particolare:  ognuno  se  ne  può  far  giudice  e  paragonare  quei 
versi  tragici  con  ì  miei  ;  e  paragonarli  anche  con  i  versi  epici 
dello  stesso  Cesarotti  neir  Ossian,  e  vedere  se  pajano  della 
stessa  officina.  Ma  questo  fatto  servirà  pure  a  dimostrare 
quanto  miserabil  cosa  siamo  noi  tutti  uomini,  e  noi  autori 
massimamente,  che  sempre  abbiam  fra  le  mani  e  tavolozza 
B  pennello  per  dipingere  altrui,  ma  non  mai  lo  specchio  per 
ben  rimirarci  noi  stessi  e  conoscerci. 

Il  Giornalista  di  Pisa  dovendo  poi  dare  o  inserire  nel 
suo  giornale  un  giudizio  critico  su  quel  mio  terzo  tomo  delle 
tragedie ,  stimò  più  breve  e  più  facil  cosa  il  trascrivere  a  di- 
rittura  quella  lettera  del  Cesarotti,  con  le  mie  note  che  le 
servono  di  risposta.  Io  mi  trattenni  in  Pisa  sino  a  tutto  l'Ago- 
sto di  queir  anno  1785;  e  non  vi  feci  più  nulla  da  quelle 
prose  in  poi,  fuorché  far  ricopiare  le  dieci  tragedie  stam- 
pate, ed  apporvi  in  margine  molte  mutazioni,  che  allora 
mi  parvero  soverchie;  ma  quando  poi  venni  a  ristamparle  in 
Parigi,  elle  mi  vi  parvero  più  che  insufficienti,  e  bisognò  per 
lo  meno  quadruplicarle.  Nel  Maggio  di  queU'  anno  godei  in 
Pisa  del  divertimento  del  Giuoco  del  Ponte,  spettacolo  bel- 
lissimo, che  riunisce  un  non  so  che  di  antico  e  d'eroico.  Vi 
si  aggiunse  anco  un'  altra  festa  bellissima  d' un  altro  genere, 
la  luminara  di  tutta  la  detta  città,  come  si  costuma  ogni  due 
anni  per  la  festa  di  San  Ranieri.  Queste  feste  si  fecero  allora 
riunitamente  all'  occasione  della  venuta  del  Re  e  Regina  di 
Napoli  in  Toscana  per  visitarvi  il  Gran  Duca  Leopoldo,  co- 
gnato del  sudetto  Re.  La  mia  vanaglorietta  in  quelle  feste 
rimase  bastantemente  soddisfatta,  essendomi  io  fatto  molto 
osservare  a  cagione  de'  miei  be'  cavalli  inglesi,  che  vince- 
vano in  mole  bellezza  e  brio  quanti  altri  mai  cavalli  vi  fos- 
sero capitati  in  codest'  occasione.  Ma  in  mezzo  a  quel  mio 
fallace  e  pueril  godimento,  mi  convinsi  con  sommo  dolore 
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ad  un  tempo  ste^o,  che  nella  fetida  e  morta  Italia  ella  era  ngd, 
assai  più  facil  cosa  il  farsi  additare  per  via  di  cavalli,  che 
non  per  via  di  tragedie. 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Secondo  Viaggio  ia  Alsazia ,  dove  mi  fisso.  Ideatiri ,  e  stesi  i  due  Bruti  ; 
e  l'Abele.  Siudj  caldameute  ripigliati. 

In  questo  frattempo  era  ripartita  di  Bologna  la  mìa  Don- 
na, ed  avviatasi  verso  Parigi  nel  mese  di  Aprile.  Non  vo- 
lendo essa  tornare  a  Roma,  in  nessun  altro  luogo  ella  potea 
più  convenientemente  fissarsi  che  in  Francia,  dove  avea  pa- 
renti, aderenze,  e  interessi.  Trattenutasi  in  Parigi  sino  al- 
l'Agosto inoltrato,  ella  ritornò  in  Alsazia  in  quella  stessa 
villa  dove  e'  eramo  incontrati  V  dumo  innanzi.  Onde  io  ai 
primi  di  Settembre  con  influita  gioja  e  premura  mi  vi  avviai 
per  la  solita  strada  dell'Alpi  Tirolesi.  Ma  V  aver  perduto 
r  amico  di  Siena ,  e  V  essersi  oramai  la  mia  Donna  traspian- 
tata fuori  d' Italia,  mi  fece  anche  risolvere  di  non  dimorarci 
più  neppur  io.  £  benché  per  allora  né  volessi,  né  convenisse 
eh'  io  mi  fissassi  a  dimora  dove  ella,  io  cercai  pure  di  starle 
il  meno  lontano  ch'io  potessi,  e  di  toglierci  almeno  l'Alpi 
di  mezzo.  Feci  dunque  muovere  anche  tutta  la  mìa  i^avalle- 
ria,  che  sana  e  salva  arrivò  un  mese  dopo  di  me  in  Alsazia, 
dove  allora  ebbi  raccolto  ogni  mia  cosa,  fuorché  i  libri,  che 
i  più  gli  avea  lasciati  in  Roma.  Ma  la  mia  felicità  derivata 
da  questa  seconda  riunione  non  durò  né  potea  durare  altro 
che  due  mesi  in  circa,  dovendosi  la  mia  Donna  restituire  in 
Parigi  neir  inverno.  Nel  Deeembre  1'  accompagnai  sino  a 
Strasborgo,  dove  con  mio  sommo  dolore  costretto  di  lasciarla 
me  ne  separai  per  la  terza  volta  ;  ella  continuò  la  sua  strada 
per  Parigi,  io  ritornai  nella  nostra  villa.  Ancorché  io  fossi  scon- 
tento, pure  la  mia  afflizione  riusciva  ora  assai  minore  della 
passata;  trovandoci  più  vicini,  potendo  senza  ostacolo  e  senza 
pericolo  di  nuocerle  dare  una  scorsa  per  vederla,  ed  avendo 
in  somma  fra  noi  la  certezza  di  rivederci  nella  prossima 
estate.  Tutte  queste  speranze  mi  posero  un  tal  balsamo  in 
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4785.  corpo,  e  mi  rischiarìrono  talmente  T  intelletto,  che  di  bel 
nuovo  intieramente  mi  diedi  in  braccio  alle  Muse.  In  quel 
solo  inverno,  nella  quiete  e  libertà  della  villa,  feci  assai  più 
lavoro  che  non  avessi  fatto  mai  in  cosi  breve  spazio  di  tem- 
po: cotanto  la  continuità  del  pensare  ad  una  stessa  cosa,  e 
il  non  aver  divagazioni  né  dispiaceri,  abbreviandoci  Tore 
ad  un  tempo  ce  le  moltiplica.  Appena  tornato  nel  mio  ritiro, 
da  prima  finii  di  stendere  TAgide,  che  fin  dal  Decembre  pre- 
cedente avea  cominciato  in  Pisa;  poi  infastidito  del  lavoro 
(cosa  che  non  mi  accadeva  mai  nel  creare)  non  lo  avea  più 
potuto  proseguire.  Finitolo  ora  felicemente,  senza  pigliar  più 
respiro  stesi  in  queUo  stesso  Decembre  la  Sofonisba  e  la 

i7g6.  Mirra.  Quindi  in  Gennajo  finii  interamente  di  stendere  il  se- 
condo e  terzo  libro  del  Principe  e  delle  Lettere  ;  ideai  e  stesi 
il  Dialogo  della  Virtù  sconosciuta;  tributo  che  da  gran  tempo 
mi  rimproverava  di  non  aver  pagato  alla  adorata  memoria 
del  degnissimo  amico  Gori;  e  ideai  inoltre,  e  distesi  tutta,  e 
verseggiai  la  parte  lirica  dell'Abele  Tramelogedia;  genere  di 
cui  mi  occorrerà  di  parlare  in  appresso,  se  avrò  vita  e  mente 
e  mezzi  da  efiettuare  quanto  mi  propongo  di  eseguire.  Po- 
stomi quindi  al  far  versi,  non  abbandonai  più  quel  mio  poe- 
metto eh'  io  non  l' avessi  interamente  terminato  col  quarto 
Canto;  e  quindi  dettati,  ricorretti,  e  riannestati  insieme!  tre 
altri,  ohe  nello  spazio  di  dieci  anni  essendo  stati  scritti  a 
pezzi,  aveano  (e  forse  tuttora  serbano)  un  non  so  che  di 
sconnesso;  il  che  tra  i  miei  molli  difetti  non  suole  però  av- 
venirmi nelle  altre  composizioni.  Appena  era  finito  il  poema, 
mi  accadde  che  in  una  delle  tante  e  sempre  a  me  graditis- 
sime lettere  della  mia  Donna,  essa  come  a  caso  mi  accen- 
nava di  aver  assistito  in  teatro  ad  una  recita  del  Bruto  di 
Voltaire,  e  che  codesta  tragedia  le  era  sommamente  piaciuta. 
Io,  che  l' avea  veduta  recitare  forse  dieci  anni  prima,  e  che 
non  me  ne  ricordava  punto,  riempiutomi  istantaneamente 
dì  una  rabida  e  disdegnosa  emulazione  si  il  cuor  che  la  men- 
te, dissi  fra  me:  Che  Bruti,  che  Bruti  di  un  Voltaire?  io 
ne  farò  dei  Bruti,  e  li  farò  tutt'a  due:  il  tempo  dimostrerà 
poi,  se  tali  soggetti  di  tragedia  si  addicessero  meglio  a 
me,  0  ad  un  Francese  nato  plebeo,  e  sottoscrittosi  nelle 
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sue  firme  per  lo  spazio  di  settanta  e  più  anni:  Voltaire  1786. 
Gentiluomo  ordinario  del  Re,  Né  altro  dissi;  nò  di  questo 
toccai  pur  parola  nel  rispondere  alla  mia  Donna:  ma  subita- 
mente d' un  lampo  ideai  ad  un  parto  i  due  Bruti ,  quali  poi 
li  ho  eseguiti.  In  questo  modo  uscii  per  la  terza  volta  dal  mio 
proposito  di  non  far  più  tragedie;  e  da  dodici  eh' essere  do- 
veano,  son  arrivate  a  diciannove.  Su  T  ultimo  Bruto  rinnovai 
poi  il  giuramento  ad  Apolline  più  solenne  eh'  io  non  Tavessi 
fatto  mai ,  e  questo  io  son  quasi  certo  di  non  V  aver  più  ad 
infrangere.  Gli  anni  che  mi  si  vanno  ammontando  sul  tergo 
me  n'  entrano  quasi  mallevadori  ;  e  le  (ante  altre  cose  di  al- 
tro genere  che  mi  restan  da  fare,  se  pure  farle  potrò  e  saprò. 
Dopo  aver  passati  cinque  e  più  mesi  in  villa  in  un  con- 
tinuo bollore  di  mente,  poiché  appena  sveglio  la  mattina  per 
tempìssimo  io  scriveva  cinque  o  sei  pagine  alla  mìa  Donna; 
poi  lavorava  fino  alle  due  o  le  tre  dopo  mezzogiorno;  poi  an- 
dando 0  a  cavallo,  o  in  biroccio  per  un  par  d'ore,  in  vece 
di  divagarmi  e  riposarmi,  pel  continuo  pensare  ora  a  quel 
verso,  ora  a  quel  personaggio,  or  ad  altro,  mi  affaticava  assai 
più  r  intelletto  che  non  lo  sollevassi  ;  mi  ritrovai  perciò  nel- 
r  Aprile  una  fierissima  podagra  a  ridosso,  la  quale  m'in- 
chiodò per  la  prima  volta  in  letto,  e  mi  vi  tenne  immobile  e 
addoloratissimo  per  quindici  giorni  almeno,  e  pose  cosi  una 
spiacevole  interruzione  ai  miei  studj  si  caldamente  avviati. 
Ma  troppo  avea  impreso,  di  vivere  solitario  e  occupato,  né  ci 
avrei  potuto  resistere  senza  i  cavalli  che  tanto  mi  sforzavano 
a  pigliar  l' aria  aperta,  e  far  moto.  Ma  anche  coi  cavalli,  non 
la  potei  durare  quella  perpetua  incessante  tensione  delle  fibre 
del  cervello;  e  se  la  gótta,  più  savia  di  me,  non  mi  vi  facea 
dar  tregua,  avrei  finito  o  col  delirar  d'intelletto,  o  col  soc- 
combere delle  forze  fisiche,  sendomi  ridotto  a  quasi  nulla 
cibarmi,  e  pochissimo  dormire.  Nel  Maggio  tuttavia,  mercè 
la  gran  dieta,  e  il  riposo,  mi  trovai  bastantemente  riavuto  di 
forze  :  ma  alcune  sue  circostanze  particolari  avendo  impedito 
per  allora  la  mia  Donna  di  venire  in  villa,  e  dovendo  difie- 
rire  la  consolazione  unica  per  me,  del  vederla;  entrai  in  un 
turbamento  di  spirito,  che  mi  offuscò  per  più  di  tre  mesi  la 
mente,  talché  poco  e  male  lavorai,  fino  al  fin  d'Agosto, 
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i7S6.  quando  al  riapparire  dell'  aspettata  Donna  tutti  questi  mìei 
mali  dì  accesa  e  scontenta  fantasia  sparirono. 

Appena  riavutomi  di  mente  e  di  corpo,  dati  all'oblio  i  do- 
lori di  questa  lontananza,  che  per  mia  buona  sorte  fu  l'ultima, 
tosto  mi  rimisi  al  lavoro  con  ardore  e  furore  A  segno  che  verso 
il  mezzo  Decembre,  che  si  parti  poi  insieme  per  Parigi,  io 
mi  trovai  aver  verseggiate  V  Agìde,  la  Sofonisba,  e  la  Mirra; 
mi  trovai  stesi  i  due  Bruti  ;  e  scritta  la  prima  Satira.  Questo 
nuovo  genere,  di  cui  avea  già  ideato  e  distribuiti  i  soggetti 
fin  da  nove  anni  prima  in  Firenze,  l'aveva  anche  tentato 
allora  in  esecuzione;  ma  scarso  ancora  troppo  di  lingua  e  di 
padronanza  di  rima,  mi  ci  era  rotto  le  corna;  talché,  dubbio 
del  potervi  riuscire  quanto  aUo  stile  e  verseggiatura ,  ne  avea 
quasi  deposto  il  pensìere.  Ma  il  raggio  vivificante  della  Donna 
mia,  mi  ebbe  allora  restituito  l'ardire  e  baldanza  necessarj 
da  ciò;  e  postomi  al  tentativo,  mi  vi  parve  esser  riuscito,  a 
principiare  almeno  1*  aringo,  se  non  a  percorrerlo.  E  cosi  pu- 
re, avendo  prima  di  partir  per  Parigi  fatta  una  rassegna 
delle  mie  rime,  e  dettate  e  limate  gran  parte,  me  ne  trovai 
in  buon  numero,  e  forse  troppe. 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Viag^o  a  Parigi.  Ritorno  in  Alsatia,  dopo  aver  fosato  eoi  Didot  m  Pfefigi  \b 
stampa  di  tutte  le  diciannoTo  tragedie.  Malattia  fierÌBsintt  in  Abazia,  dorè 
r  amico  €alv8o  era  ?eanto  per  passare  V  estate  eon  noi. 

4737,  Dopo  quattordici  e  più  m^si  noti  interrotti  di  soggiorno 
in  Alsazia,  partii  insieme  con  la  Signora  aiUa  volta  di  Pa- 
rigi; luogo  a  me  per  natura  sua  e  mia  sempre  spiacevolissi- 
mo, ma  che  mi  si  facea  attor  paradiso  poiché  lo  abitava  la 
mia  Donna.  Tuttavia,  essendo  incerlo  se  vi  rimarrei  lunga- 
mente, lasciai  gli  amati  cavalli  nella  villa  di  Alsazia,  e  mu- 
nito soltanto  di  alcuni  libri ,  «  di  tutti  i  miei  scritti,  mi  ritro- 
vai in  Parigi.  Alla  prima,  il  rumore  e  la  j^usza  di  qoel  Caos 
dopo  una  si  lun^  viUeggiatura,  mi  rattristarono  assai,  f^ 
combinazione  poi  del  ritrovarmi  alk)tfi[f  iato  assai  kmtiatio  dalia 
mia  Donna,  oltre  miir altre  cose  cke  di  «piella  &à>ilonia  mi 
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dispiaceano  sommamente,  mi  avrebbero  fatto  ripartirne  ben  1787. 
tosto  se  io  avessi  vissuto  in  me  stesso  e  per  me:  ma  ciò  non 
essendo  da  tanti  anni  oramai ,  con  molta  malinconia  mi  adat- 
tai alla  necessità  ;  e  cercai  di  cavarne  almeno  qualche  utile 
coir  impararvi  qualche  cosa.  Ma  quanto  all'arte  del  verseg- 
giare non  v'essendo  in  Parigi  nessuno  dei  letterati  che  in- 
tenda più  che  mediocremente  la  lingua  nostra,  non  c'era 
niente  da  impararvi  per  me:  quanto  poi  all'arte  drammatica 
in  massa,  ancorché  i  Francesi  vi  si  accordino  essi  stessi  esclu- 
sivamente il  primato,  tuttavia  i  miei  principj  non  essendo 
gli  stessi  che  han  praticato  i  loro  autori  tragici,  molta  e 
troppa  flemma  mi  ci  volea  per  sentirmi  dettare  magistral- 
mente continue  sentenze,  di  cui  molte  vere,  ma  assai  male 
eseguite  da  essi.  Pure,  essendo  il  mio  metodo  di  poco  con- 
tradìre,  e  non  mai  disputare,  e  moltissimo  e  tutti  ascoltare, 
e  non  credere  poi  quasiché  mai  in  nessuno  ;  io  tanto  e  tanto 
imparava  da  quei  ciarlieri  la  sublime  arte  del  tacere. 

Quel  primo  soggiorno,  di  sei  e  più  mesi  in  Parigi,  mi 
giovò ,  se  non  altro ,  alla  salute  moltissimo.  Prima  del  mezzo 
Giugno  si  riparti  per  la  villa  d'Alsazia.  Ma  intanto  stando  in 
Parigi  aveva  verseggiato  il  Bruto  Primo,  e  per  un  accidente 
assai  comico  mi  era  toccato  di  rimpasticciare  tutta  intera  la 
Sofonisba.  La  volli  leggere  ad  un  Francese  già  mio  cono- 
scente in  Torino,  dove  aveva  soggiornalo  degli  anni;  persona 
intelligente  di  cose  drammatiche;  e  che  più  anni  prima  mi 
avea  ben  consigliato  sul  Filippo,  quando  glie  lo  aveva  letto 
in  prosa  francese,  di  trasporvi  il  consiglio  dal  quarto  alto 
<lov'era,  nel  terzo  dove  poi  é  rimaflto,  e  dove  nuoce  assai 
meno  alla  progressione  dell'azione,  di  quel  che  dianzi  nuo- 
ceva nel  quarto.  Sicché  leggendo  io  quella  Sofonisba  ad  un 
giudice  competente,  mi  immedesimava  in  lui  quant'io  più 
poteva,  per  argomentare  dal  di  lui  contegno  più  che  dai  di 
lui  detti,  qual  fosse  il  suo  schietto  parere,  l^li  mi  slava  ascol- 
tando senza  batter  palpebra;  ma  io,  che  altresì  mi  stava 
ascollando  per  d«e,  incominciai  da  mezzo  il  second'alto  a 
sentirmi  assalire  da  una  certa  freddezza,  che  talmente  mi 
andò  crescendo  nel  terzo  ch'io  non  lo  potei  pur  finire;  e 
preso  da  un  impeto  irresistibile  la  buttai  sul  fuoco,  che  sta- 
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^7S7.  vaino  al  camminetto  noi  due  solissimi;  e  parea  che  quel  fuoeo 
mi  fosse  come  un  tacito  invilo  a  quella  severa  e  pronta  giu- 
stizia. L'amico,  sorpreso  di  quelV  inaspettata  stranezza  (stante 
che  io  non  avea  neppur  detto  una  parola  fino  a  quel  punto, 
che  r accennasse  neppure),  si  buttò  colle  mani  su  lo  scartario 
per  estrarlo  dal  fuoco,  ma  io  già  colle  molle  che  aveva  ra- 
pidissimamente impugnate,  inchiodai  si  stizzosamente  la  po- 
vera Sofonisba  fra  i  due  o  tre  pezzi  che  ardevano,  che  le 
convenne  ardere  anch'essa;  né  abbandonai,  da  esperto  car- 
nefice, le  molle,  se  non  se  quando  la  vidi  ben  avvampante  e 
abbronzita  andarsi  sparpagliando  su  per  la  gola  del  cammi- 
netto. Questo  moto  frenetico  fu  fratello  carnale  di  quello  di 
Madrid  contro  il  povero  Elia;  ma  ne  arrossisco  assai  meno, 
e  mi  riuscì  d'un  qualche  utile.  Mi  confermai  allora  nell'opi- 
nione ch'io  avea  più  volte  concepita  su  quel  soggetto  di  tra- 
gedia; ch'egli  era  sgradito,  traditore,  appresentante  alla 
prima  un  falso  aspetto  tragico,  e  non  lo  mantenendo  poi  sal- 
do :  e  feci  quasi  proposito  di  non  vi  pensar  altrimenti.  Ma  i 
propositi  d'autore  son  come  gli  sdegni  materni.  Mi  ricadde 
due  mesi  dopo  quell'infelice  prosa  della  giustiziata  Sofonisba 
fra  mani,  e  rilettala,  trovandovi  pure  qualche  cosa  di  buono, 
la  ripigliai  a  verseggiare,  abbreviandola  assai,  e  tentando 
con  lo  stile  di  supplire  e  mascherare  le  mende  inerenti  al  sog- 
getto. E  benché  io  sapessi,  e  sappia,  ch'ella  non  era  né  sa- 
rebbe mai  tragedia  di  prim' ordine,  non  ebbi  con  tutto  ciò  il 
coraggio  di  porla  da  parte,  perché  era  il  solo  soggetto  in  cui 
si  potessero  opportunamente  sviluppare  gli  alti  sensi  delle  su- 
blimi Cartagine  e  Roma.  Onde  di  varie  scene  di  quella  de- 
bole tragedia,  io  mi  pregio  non  poco. 

Ma  la  totalità  delle  mie  tragedie  parendomi  a  quell'epoca 
essersi  fatta  oramai  cosa  matura  per  una  stampa  generale , 
mi  proposi  allora  di  voler  almeno  cavar  questo  frutto  dal  mio 
soggiorno  che  sarei  per  fissare  d'allora  in  poi  in  Parigi,  di 
farne  una  edizione  bella,  accurata,  a  bell'agio,  senza  rispar- 
mio nessuno  né  di  spesa ,  né  di  fatica.  Prima  dunque  di  de- 
cìdermi per  questo  o  per  quello  degli  stampatori,  volli  fare 
una  prova  dei  caratteri ,  e  Proti ,  e  maneggi  tipografici  pari- 
gini, trattandosi  di  una  lingua  forestiera.  Trovandomi  sin 
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dalFanno  innanzi  dettalo  e  corretto  il  Panegirico  a  Trajano,  i787. 
lo  stampai  a  quest'effetto,  ed  essendo  cosa  breve,  in  un  me- 
setto fu  terminato.  £  saviamente  feci  di  tentar  quella  prova, 
avendo  poi  cambiato  lo  stampatore  assai  in  meglio  per  tutti 
i  versi.  Onde,  accordatomi  con  Didot  Maggiore,  uomo  ìnten- 
dentissimo  ed  appassionato  dell'arte  sua,  ed  oltre  ciò  accu- 
rato molto,  e  sufficientemente  esperto  della  lingua  italiana, 
io  cominciai  sin  dal  Maggio  di  quell'anno  1787  a  stampare 
il  primo  volume  delle  tragedie.  Ma  incominciai  per  impegnare 
me  e  lui,  più  che  peraltro;  sapendo  benissimo,  che  dovendo 
io  partire  nel  Giugno  per  trattenermi  in  Alsazia  fino  all'in- 
verno, la  stampa  in  quel  frattempo  non  progredirebbe  gran 
fatto;  ancorché  si  prendessero  le  misure  per  farmi  avere  set- 
timanalmente le  prove  da  correggersi  in  Alsazia,  e  riman- 
darsi in  Parigi.  In  questo  modo  io  mi  legai  da  me  slesso  dop- 
piamente a  dover  ritornare  T inverno  in  Parigi;  cosa  aUa 
quale  sentiva  ripugnanza  non  poca:  volli  perciò,  che  mi  vi 
dovessero  costringere  parimente  e  la  gloria  e  l'amore.  La- 
sciai al  Didot  il  manoscritto  delle  prose  che  precedono ,  e 
quello  delle  tre  prime  tragedie,  ch'io  stupidamente  credei  ri- 
dotte, limate,  e  accurate  quanto  potessero  essere;  me  n'av- 
vidi poi,  quando  fu  posto  mano  a  stamparle,  quanto  io  mi 
fossi  ingannato. 

Oltre  l'amor  della  quiete,  l'amenità  della  villa,  l'essere 
quivi  più  lungamente  con  la  mia  Donna ,  alloggiato  sotto  lo 
stesso  tetto;  l'avervi  i  miei  libri,  e  gli  amati  cavalli;  tutti 
questi  oggetti  erano  caldissimi  sproni  al  farmi  ritornare  con 
delizia  in  Alsazia.  Ma  un'altra  ragione  vi  si  aggiunse  anche 
allora,  che  me  ne  dovea  duplicare  il  diletto.  L'amico  Galuso 
mi  aveva  insperanzito,  ch'egli  verrebbe  in  Alsazia  a  passar 
quell'estate  con  noi;  ed  era  questi  l'ottimo  degli  uomini  da 
me  co^iosciuti,  e  l'ultimo  amico  rimastomi  dopo  la  morte  del 
Gori.  Dopo  alcune  settimane  dal  nostro  arrivo  in  Alsazia, 
verso  il  fin  di  Luglio  la  mia  Donna  ed  io  partimmo  dunque 
espressamente  per  andare  ad  incontrare  l'amico  fino  a  Gi- 
nevra; ìndi  ce  ne  ritornammo  con  esso  per  tutta  la  Svizzera 
sino  alla  nostra  villa  presso  a  Colmar;  dove  ebbi  allora  riu- 
nite tutte  le  mie  più  care  cose.  Il  primo  discorso  ch'io  ebbi 
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4787.  a  tener  con  T amico,  fu,  oltre  ogni  mia  espettazione,  di  af- 
fari domestici.  Egli  avea  avuto  dalla  mia  ottima  madre  un'in- 
combenza assai  strana,  visto  l'età  mia,  le  occupazioni,  e  il 
pensare  mio.  Quest'  era  una  proposizione  di  matrimonio.  Egli 
me  la  fece  ridendo;  ed  io  pure  ridendo  gitela  negai:  e  si 
combinò  la  risposta  da  farsi  alla  mia  amorosissima  madre, 
che  ci  scusasse  ambedue.  <ff a  per  dare  un  saggio  dell'affetto 
e  semplice  costume  di  quella  rispettabil  Donna,  porrò  qui 
in  fondo  di  pagina  la  di  lei  lettera  su  questo  soggetto. 

Finito  il  trattato  del  matrimonio,  ci  sfogammo  recipro- 
camente il  cuore  r  amico  ed  io  coi  discorsi  delle  amatissime 
lettere.  Io  mi  sentiva  veramente  necessità  di  conversare  su 


LETTERA  DELLA  MADRE   DELL'AUTORE. 

CariitimOf  ed  amatittimo  figlio. 
Li  8  corrente  scrissi  al  Sig.  Abate  di  Caluso  acciò  vi  facesse  una 
proposizione  di  matrimonio  a/vvantaggioso ,  che  vi  si  offre  una  figlia  di 
famiglia  distinUssima  per  padre  e  madre,  ed  erede  della  maggior  parte 
del  henepaiemo;  H  qual  petdre,  per  essere  stato  molto  amico  del  vostro, 
desidererebbe  di  dare  a  voi  la  sua  unica  figlia  a  preferenza  d' ogni  altro, 
per  il  desiderio  di  far  rivivere  la  casa  Alfieri  in  questa  città.  Vi  ho  fatto 
fare  questa  proposizione  per  mezzo  del  vostro  amico,  sperando  che  egli 
forse  avrebbe  avuto  j^  dono  di  persuadervi;  ed  anche,  occtd  con  lui  foste 
pie  in  libertà,  sema  timore  di  contristarmi,  ài  dare  U  sottro  stfnJtimento, 
poiché  Dio  sa  qwinto  vi  amo,  e  se  io  potessi  mai  idearmi  niente  in  que- 
sto m^mdo  di  mia  maggior  consolazione  e  conforto ,  che  di  rivedervi  e  ri- 
stabilito nel  paese  e  nella  stessa  vostra  città;  ma  pure  non  vorrei  contri- 
buire ad  una  vostra  tal  risoluzione  che  non  fosse  di  vostro  genio  o  di  vo- 
stra convenienza,  perchè  io  ci  son  più  per  poco  in  questo  lÉtondo;  e  però 
non  vi  è  da  aver  riguardo  a  me  per  un  tal  vincolo.  Però  sto  aspettando 
la  vostra  definitiva  determinazione  per  dare  una  risposta  a  chi  si  inte- 
ressa per  la  Damigella,  e  spero  di  averla  o  da  voi  medesimo ,  o  per  mezzo 
del  Sig.  Abate  di  Calwo,  al  quale  vi  prego  di  porgere  i  miei  complimefUi. 
Mio  marito  vi  saluta  caramente.  Ed  abbracciandovi  con  tutto  l'affetto,  sono 

Vostra  affezionatissima  Madre. 
Asti,  22  agosto  ^87. 


Essendo  io  per  natura  poco  carìoso ,  non  ho  mai  poi  ricercato ,  né  sapato, 
né  indovinato  chi  potesse  essere  questa  mia  destinata  sposa  :  né  credo  che 
V  amico  lo  sapesse  egli  stesso  :  non  glie  Io  domandai ,  né  mostrò  di  saperlo. 


V 
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Tarte,  di  parlar  italiano,  e  di  cose  italiane;  tutte  privazioni  i787. 
che  da  due  anni  mi  si  faceano  sentire  non  poco;  e  ciò  con 
assai  grande  mio  scapito  nell'arte  principalmente  del  verseg- 
giare. £  certo,  sé  questi  ultimi  famosi  uomini  francesi,  come 
Voltaire  e  Rousseau,  avessero  dovuto  gran  parte  della  loro 
vita  andarsene  erranti  in  diversi  paesi  in  cui  la  loro  lingua 
fosse  stata  ignota  o  negletta,  e  non  avessero  neppur  trovato 
con  chi  parlarla ,  essi  non  avrebbero  forse  avuto  la  impertur- 
babilità e  la  tenace  costanza  di  scrivere  per  semplice  amor 
dell'arte  e  per  mero  sfogo,  come  faceva  io,  ed  ho  fatto  poi 
per  tanti  anni  consecutivi,  costretto  dalle  circostanze  di  vi- 
vere e  conversare  sempre  con  Barbari  :  che  tale  si  può  fran- 
camente denominare  tutta  l'Europa  da  noi,  quanto  alla  let- 
teratura italiana;  come  lo  è  pur  troppo  tuttavia,  e  non  poco, 
una  gran  parte  della  stessa  Italia ,  sui  nescia.  Che  se  si  vuole 
anche  per  gl'Italiani  scrivere  egregiamente,  e  che  si  tentino 
versi  in  cui  spiri  l'arte  del  Petrarca  e  di  Dante;  chi  oramai 
in  Italia ,  chi  è  che  veramente  e  legga  ed  intenda  e  gusti  e 
vivamente  senta  Dante  e  il  Petrarca?  uno  in  mille,  a  dir 
molto.  Con  tutto  ciò ,  io  immobile  nella  persuasione  del  vero 
e  del  bello,  antepongo  d'assai  (ed  afferro  ogni  occasione  di 
far  tal  protesta),  di  gran  lunga  antepongo  di  scrivere  in  una 
lingua  quasi  che  morta,  e  per  un  popolo  morto,  e  di  veder- 
mi anche  sepolto  prima  di  morire,  allo  scrivere  in  codeste 
lingue  sorde  e  mute,  francese  ed  inglese,  ancorché  dai  loro 
cannoni  ed  eserciti  elle  si  vadano  ponendo  in  moda.  Piutto- 
sto versi  italiani  (purché  ben  torniti),  i  quali  rimangano  per 
ora  ignorati,  non  intesi,  o  scherniti;  che  non  versi  francesi 
mai,  od  inglesi,  o  d'altro  simil  gergo  prepotente,  quando  an- 
che ne  dovessi  immediatamente  esser  letto,  applaudito,  ed 
ammirato  da  tutti.  Troppa  é  la  differenza  dal  suonare  la  no- 
bile e  soave  arpa  ai  proprj  orecchi,  ancorché  nessuno  ti 
ascolti,  al  suonare  la  vii  cornamusa,  ancorché  un  volgo  intero 
di  orecchiuti  ascoltanti  ti  faccia  pur  plauso  solenne. 

Tomo  all'amico,  con  cui  di  questi  e  simiU  sfoghi  mi  oc- 
correva spesso  di  fare,  il  che  mi  riusciva  di  sommo  sollievo. 
Ma  poco  durò  quella  mia  nuova  ed  intera  felicità,  di  passare 
quei  beati  giorni  tra  cosi  amate  e  degne  persone.  Un  acci- 
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i787.  dente  occorso  air  amico  venne  a  sturbare  la  nostra  quiete. 
Cavalcando  egli  meco  fece  una  caduta,  in  cui  si  slogò  il  pa* 
gno.  Da  prima -credei  rotto  il  braccio,  e  anche  peggio;  onde 
me  ne  rimescolai  fortemente;  e  tosto  al  di  lui  male  si  aggiunse 
il  mio  proprio,  ma  di  gran  lunga  maggiore.  Mi  assali  due 
giorni  dopo  una  dissenteria  ferocissima ,  che  andò  si  ostina- 
tamente crescendo,  che  al  decimoquinto  giorno,  non  essendo 
più  entrato  nel  mio  stomaco  altro  che  acqua  gelata,  e  le  pe- 
stilenziali evacuazioni  oltrepassando  il  numero  di  80  nelle  24 
ore,  mi  ritrovai  ridotto  presso  che  in  fine,  senza  pure  aver 
quasi  punto  febbre.  La  mancanza  del  calor  naturale  era  tale, 
che  certe  fomente  di  vino  aromatizzato  che  mi  si  facevano 
su  lo  stomaco  e  ventricolo  per  rendere  una  qualche  attività 
a  quelle  parti  spossate,  ancor  che  esse  fomente  fossero  bol- 
lenti a  segno,  che  i  famigliari  nel  maneggiarle  vi  si  pelassero 
le  mani,  ed  io  il  corpo  neir applicarmele,  con  tutto  ciò  le  mi 
parean  sempre  pochissimo  calde,  e  d'altro  non  mi  doleva  che 
della  loro  freddezza.  Non  v'era  più  vita  nel  mio  individuo, 
altro  che  nel  capo,  il  quale  indebolito  si,  ma  chiarissimo  ri- 
manevami.  Dopo  i  quindici  giorni  il  male  allentò,  e  adagio 
adagio  retrocedendo,  verso  il  trentesimo  giorno  le  evacua- 
zioni erano  però  ancora  oltre  20  nelle  24  ore.  Mi  trovai  final- 
mente libero  dopo  sei  settimane,  ma  inscheletrito  e  annichi- 
lato in  tal  modo,  che  per  altre  quattro  settimane  in  circa, 
quando  mi  si  dovea  rifar  il  letto,  mi  levavano  di  peso  per 
traspormi  in  un  altro  finché  fossi  riportato  nel  primo.  Io  ve- 
ramente non  credei  di  poterla  superare.  Doleami  assai  di 
morire,  lasciando  la  mia  Donna,  l'amico,  ed  appena  per  cosi 
dire  abbozzata  quella  gloria,  per  cui  da  dieci  e  più  anni  io 
aveva  tanto  delirato,  e  sudato:  che  io  benissimo  sentiva  che 
.  di  tutti  quegli  scritti  ch'io  lascierei  in  quel  punto,  nessuno 
era  fatto  e  finito  come  mi  parea  di  poterlo  fare  e  finire,  aven- 
done il  dovuto  tempo.  Mi  confortava  per  altra  parte  non  po- 
co, giacché  morir  pur  dovea,  di  morire  almen  libero,  e  fra 
le  due  più  amate  persone  ch'io  m'avessi,  di  cui  mi  pareva 
d'avere  e  di  meritare  l'amore  e  la  stima;  e  di  morir  final- 
mente innanzi  di  aver  provato  tanti  altri  mali  si  fisici  che 
morali ,  a  cui  si  va  incontro  invecchiando.  Io  aveva  commu- 
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nicato  air  amico  tntte  le  mie  intenzioni  circa  alla  stampa  già  i787. 
avviata  delle  tragedie,  e  le  avrebbe  fatte  continuare  egli  in 
mia  vece.  Mi  sono  poi  ben  convinto  in  appresso,  quando  io 
fui  all'atto  pratico  di  quella  stampa  cbe  durò  poi  quasi  tre 
anni,  cbe  Mteso  l'assiduo,  e  lungbissimo,  e  tediosissimo  la- 
voro cbe  mi  vi  convenne  di  farvi  sopra  le  prove ,  se  poco  era 
il  fatto  sino  a  quel  punto,  ove  fossi  mancato  io,  quello  cbe 
lasciava  sarebbe  veramente  stato  un  nulla,  ed  ogni  fatica 
precedente  a  quella  dello  stampare  era  intieramente  perduta, 
se  quest'ultima  non  sopravveniva  per  convalidarla.  Cotanto 
il  colorito  e  la  lima  si  fanno  parte  assolutamente  integrante 
d'ogni  qualunque  poesia. 

Piacque  al  destino,  cb'io  la  scampassi  per  allora,  e  cbe 
le  mie  tragedie  ricevessero  da  me  poi  quel  compimento  cb'io 
era  in  grado  di  dar  loro;  e  di  cui  forse  (s'elle  hanno  gratitu- 
dine) potranno  contraccambiarmi  col  tempo  non  lasciando 
totalmente  perire  il  mio  nome. 

Guarii ,  come  dissi ,  ma  a  stento  ;  e  rimasi  cosi  indebo- 
lito anche  della  mente,  che  tutte  le  prove  delle  tre  prime 
tragedie,  che  successivamente  nello  spazio  di  circa  quattro 
mesi  in  quell'anno  mi  passarono  sotto  gli  occhi,  non  ricevet- 
tero da  me  né  la  decima  parte  delle  emendazioni  eh'  avrei 
dovuto  farvi.  Il  cbe  fu  poi  in  gran  parte  cagione,  cbe  due 
anni  dopo,  finito  di  stamparle  tutte,  ricominciai  da  capo  a 
ristampar  quelle  prime  tre;  a  solo  fine  di  soddisfare  all'arte 
e  a  me  stesso;  e  forse  a  me  solo;  che  pochissimi  al  certo  vor- 
ranno 0  sapranno  badare  alle  mutazioni  fattevi  quanto  allo 
stile;  le  quali,  ciascuna  per  se  sono  inezie;  tutte  insieme, 
son  molte  e  importanti,  se  non  per  ora,  col  tempo. 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

So^iorno  di  tre  o  più  anni  in  Pari^.  Stampa  di  tutte  le  tragedie. 
Stampa  nel  tempo  stesso  di  molte  altre  opere  in  Kehl. 

Appena  io  cominciava  alquanto  a  riavermi,  cbe  l'amico 
(anch'  egli  molto  prima  guarito  della  slogatura  del  pugno), 
avendo  delle  occupazioni  letterarie  in  Torino,  dove  era  Se- 
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i7S7.  gretarìo  deir  Accademia  delle  Scienze,  volle  far  una  scorsa 
a  Strasborgo  prima  di  ripartir  per  l'Italia.  Io,  benché  ancora 
infermiccio,  per  goder  più  lungamente  di  lui  ce  lo  volli  ac- 
compagnare. Ed  anche  la  Signora  ci  venne,  e  fu  nell'Otto- 
bre. Si  andò  fra  l' altre  cose  a  vedere  la  famosa^  lipografia 
stabilita  in  Kehl  grandiosamente  dal  Signor  di  Beaumarchais, 
coi  caratteri  di  Baskerville  comprati  da  esso,  e  destinato  il 
tutto  alle  molte  e  varie  edizioni  di  tutte  l'Opere  di  Voltaire. 
La  bellezza  di  quei  caratteri,  la  diligenza  degli  artefici,  e 
r  opportunità  che  mi  somministrava  l' essere  io  molto  cono- 
scente del  sudetto  Beaumarchais  dimorante  in  Parigi,  m'in- 
vogliarono di  prevalermene  per  colà  stampare  tutte  l' altre 
mie  opere  che  tragedie  non  erano;  ed  alle  quali  avrebbero 
potuto  essere  d' intoppo  le  solite  stitichezze  censorie,  le  quali 
esìstevano  allora  anche  in  Francia,  e  non  picciolo.  Sempre 
ha  ripugnato  moltissimo  all'  indole  mia  di  dover  subire  revi- 
sione per  poi  stampare.  Non  già  eh'  io  creda,  né  voglia,  che 
s'  abbia  a  stampare  ogni  cosa:  ma  per  me  ho  adottata  nel- 
r  intero  la  legge  d' Inghilterra,  ed  a  quella  mi  attengo;  né 
fò  mai  nessuno  scritto,  che  non  potesse  liberissimamente  e 
senza  biasimo  nessuno  dell'autore  essere  stampato  nella 
beata  e  veramente  sola  lìbera  Inghilterra.  Opinioni,  quante 
se  ne  vuole:  individui  offesi,  nessuni:  costumi,  rispettati 
sempre.  Queste  sono  state,  e  saran  sempre  le  sole  mie  leg- 
gi; né  altre  se  ne  può  ragionevolmente  ammettere,  né  ri- 
spettare. 

Ottenuta  io  dunque  direttamente  dal  Beaumarchais  di 
Parigi  la  permissione  di  prevalermi  in  Kekl  della  di  lui  am- 
mirabile stamperia,  con  quell'  occasione  d'esservi  capitato  io 
stesso ,  lasciai  a  que'  suoi  ministri  il  manoscritto  delle  mie 
cinque  Odi,  che  intitolate  avea  L* America  Libera,  affine 
che  quest'  Operetta  mi  servisse  come  di  saggio.  Ed  in  fatti 
ne  riusci  cosi  bella  e  corretta  la  stampa,  ch'io  poi  per  due 
e  più  anni  consecutivi  vi  andai  successivamente  stampando 
tutte  quelle  altre  opere,  che  si  son  viste  o  che  si  vedranno.  E  le 
prove  me  ne  venivano  settimanalmente  spedite  a  rivedere  in 
Parigi;  ed  io  continuamente  andava  sempre  mutando  e  ri- 
mutando i  bei  versi  interi;  a  ciò  invitandomi,  oltre  la  smi- 
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sarata  voglia  del  far  meglio,  anche  la  singoiar  compiacenza  1787. 
e  docilità  di  quei  Proti  di  Kehl,  dei  quali  non  mai  abbastanza 
mi  potrei  lodare;  diversissimi  in  ciò  dai  Proti,  compositori, 
e  torcolieri  del  Didot  in  Parigi,  che  mi  hanno  si  lungamente 
fatto  fare  il  sangue  verde,  e  cotanto  mi  hanno  taglieggiato 
nella  borsa,  facendomi  a  peso  d' oro  arbitrariamente  ricom- 
prare ogni  mutazion  di  parola  ch'io  facessi:  tal  che  se  si 
suole  talvolta  nella  vita  ottenere  ricompensa  dell'  emendarsi, 
io  ho  dovuto  air  incontro  pagare  per  emendare  i  miei  spro- 
positi, o  per  barattarli. 

Si  tornò  d'Argentina  nella  villa  di  Colmar  j  e  pochi  giorni 
dopo,  verso  il  finir  d'Ottobre,  l'amico  se  ne  parti  per  Tori- 
no, lasciandomi  sempre  più  desiderio  di  se,  e  della  sua  dotta 
e  piacevole  compagnia.  Si  stette  ancora  tutto  il  Novembre, 
e  parte  del  Decembre  in  villa ,  nel  qual  tempo  mi  andai  ri- 
mettendo adagino  della  grande  scossa  avuta  negli  intestini; 
e  cosi  mezzo  impotente  tanto  verseggiai  alla  meglio,  o  alla 
peggio,  il  Bruto  Secondo,  che  dovea  esser  l'ultima  tragedia 
eh' io  mai  farei;  e  quindi  dovendo  venir  l'ultima  a  stampar- 
si, non  mi  potea  mancar  poi  tempo  di  limarla  e  ridurla  a 
bene. 

Arrivati  in  Parigi,  dove  atteso  l'impegno  della  intrapresa 
stampa ,  era  indispensabile  eh'  io  mi  fissassi  a  dimora,  cercai 
casa,  ed  ebbi  la  sorte  di  trovarne  una  molto  lieta  e  tranquil- 
la, posta  isolata  sul  baluardo  nuovo  nel  Sobborgo  di  San 
Germano,  in  cima  d'una  strada  detta  del  Monte  Parnasso; 
luogo  di  bellissima  vista,  d'ottima  aria,  e  solitario  come  in 
una  villa;  compagno  della  villa  di  Roma  ch'io  aveva  abitata 
due  anni  alle  Terme.  Si  portò  con  noi  a  Parigi  tutti  i  caval- 
li, di  cui  presso  che  metà  cedei  alla  Signora,  si  pel  di  lei 
servizio,  che  per  diminuirne  a  me  la  troppa  spesa  e  divaga- 
zione. Cosi  collocatomi,  a  bell'agio  potei  attendere  a  quella 
difficile  e  nojosa  briga  dello  stampare;  occupazione  in  cui  ri- 
masi sepolto  per  quasi  tre  anni  consecutivi. 

Venuto  intanto  il  Febbrajo  del  1788,  la  mia  Donna  ri-  1788. 
cevè  la  nuova  della  morte  del  di  lei  marito  seguita  in  Roma, 
dove  egli  da  più  di  due  anni  si  era  ritirato,  lasciando  Firen- 
ze. E  benché  questa  morte  fosse  preveduta  già  da  un  pezzo. 
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1788.  attesi  i  replicati  accidenti  che  da  più  mesi  V  aveano  percos- 
so; e  lasciasse  la  vedova  interamente  libera  di  se,  e  non  ve- 
nisse a  perdere  nel  marito  un  amico;  con  tutto  ciò  io  fui  con 
mia  maraviglia  testimonio  oculare,  ch'ella  ne  fu  non  poco 
compunta,  e  di  dolore  certamente  non  fìnto,  né  esagerato; 
che  nessun'  arte  mai  entrava  in  quella  schiettissima  ed  im- 
pareggiabile indole.  £  certo  quel  suo  marito,  malgrado  la 
molta  disparità  degli  anni,  avrebbe  trovato  in  lei  un'ottima 
compagna,  ed  un'amica  se  non  un' amante  donna,  soltanto 
che  non  l' avesse  esacerbata  con  le  continue  acerbe  e  rozze 
ed  ebre  maniere.  Io  doveva  questa  testimonianza  alla  pura 
verità. 

Continuata  tutto  l'SS  la  stampa,  e  vedendomi  oramai  al 
fine  del  quarto  volume,  io  stesi  allora  il  mio  parere  su  tutte 
le  tragedie,  per  poi  inserirlo  in  fine  dell'  edizione.  Mi  trovai 
in  queir  anno  stesso  finito  di  stampare  in  Kehl  le  Odi,  il  Dia- 
logo, l'Etruria,  e  le  Rime.  Onde  ostinato  sempre  più  nella- 

i7S9.  voro,  e  per  vedermene  una  volta  libero ,  nel  susseguente  anno 
continuai  con  maggior  fervore ,  e  verso  1'  Agosto  il  tutto  fu 
terminato,  si  in  Parigi  i  sei  volumi  delle  Tragedie,  che  in 
Kehl  le  due  Prose,  del  Principe  e  delle  Lettere,  e  della  Ti- 
rannide, che  fu  r  ultima  cosa  eh'  io  vi  stampassi.  Ed  essen- 
domi in  queir  anno  tornato  sotto  gli  occhi  il  Panegìrico  pri- 
ma stampato  nell'  87,  e  trovatovi  molte  piccole  cose  che  potrei 
emendare,  lo  volli  ristampare;  anche  per  aver  tutte  le  opere 
egualmente  bene  stampate.  Con  gli  stessi  caratteri  ed  opera 
del  Didot  lo  feci  dunque  eseguire;  e  v'  aggiunsi  l' Ode  di  Po- 
rigi  ShasligliatOj  fatta  per  essermi  trovato  testimonio  oculare 
del  principio  di  quei  torbidi,  e  tutto  il  volumetto  terminai 
con  una  Favoluccia,  adattata  alle  correnti  peripezie.  £  così, 
vuotato  il  sacco,  mi  tacqui:  nessuna  altra  mìa  Opera  avendo 
tralasciato  di  stampare,  fuorché  la  Tramelogedia  d'Abele, 
perchè  in  questo  nuovo  genere  facea  disegno  di  eseguirne 
varie  altre;  e  la  traduzìon  di  Sallustio,  perchè  non  mi  pen- 
sava mai  di  entrare  nel  disastroso  ed  inestricabile  labirinto 
di  Traduttore. 
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CAPITOLO  DECIMONONO. 

Principio  dei  tumulti  di  Francia,  i  quali  sturbandomi  in  più  maniere,  di 
autore  mi  trasformano  in  ciarlatore.  Opinione  mia  sulle  cose  presentì  e 
future  di  questo  Regno. 

Dair  Aprile  dell'  anno  1789  in  appresso,  io  era  vìssuto  i789. 
in  molte  angustie  d'animo,  temendo  ogni  giorno  che  un  qual- 
che di  quei  tanti  tumulti  che  insorgevano  ogni  giorno  in  Pa- 
rigi dopo  la  convocazione  degli  Stati  Generali,  non  mi  im- 
pedisse di  terminare  tutte  quelle  mie  edizioni  tratte  quasi  al 
fine,  e  che  non  dovessi  dopo  tante  e  si  improbe  spese  e  fa- 
tiche affondare  alla  vista  del  porto.  Mi  affrettava  quanto  più  . 
poteva;  ma  cosi  non  facevano  gli  artefici  della  tipografia  del 
Didot,  che  tutti  travestitisi  in  politici  e  liberi  uomini,  le 
giornate  intere  si  consumavano  a  leggere  Gazzette  e  far  leggi, 
in  vece  di  Comporre,  Correggere,  e  Tirare  le  dovute  stam- 
pe. Credei  d' impazzarvi  di  rimbalzo.  Fu  dunque  immensa  la  ' 
mia  soddisfazione,  quando  pure  arrivò  quel  giorno,  in  cui  fini- 
te, imballate,  e  spedite  si  in  Italia  che  altrove,  furono  le 
tanto  sudate  tragedie.  Ma  non  fu  lunga  quella  contentezza, 
perchè  le  cose  andando  sempre  peggio,  scemando  ogni  giorno 
la  sicurezza  e  la  quiete  in  questa  Babilonia,  e  accrescendosi 
ogni  giorno  il  dubbio,  e  i  sinistri  presagj  per  V  avvenire,  chi 
ci  ha  che  fare  con  questi  scimiotti,  come  disgraziatamente 
siamo  nel  caso  si  la  mia  Donna  che  io,  è  costretto  di  temer 
sempre,  non  potendo  mai  finir  bene. 

Io  dunque  oramai  da  più  d'  un  anno  vo  tacitamente  ve-  i790. 
dendo  e  osservando  il  progresso  di  tutti  i  lagrimevoli  effetti 
della  dotta  imperizia  di  questa  nazione,  che  di  tutto  può  suf- 
ficientemente chiacchierare,  ma  nulla  può  mai  condurre  a 
buon  esito,  perchè  nulla  intende  il  maneggio  degli  uomini 
pratico;  come  acutamente  osservò  già  e  disse  il  nostro  Pro- 
feta politico,  Machiavelli.  Laonde  io  addolorato  profonda-  - 
mente,  si  perchè  vedo  continuamente  la  sacra  e  sublime 
causa  della  libertà  in  tal  modo  tradita,  scambiata,  e  posta 
in  discredito  da  questi  semifilosofi;  stomacato  del  vedere  ogni 
giorno  tanti  mezzi  lumi,  tanti  mezzi  delitti,  e  nulla  in  som- 
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i790.  ma  d'intero  se  non  se  T imperìzia  d'ogni  parte;  atterrito 
finalmente  dal  vedere  la  prepotenza  militare,  e  la  licenza  e 
insolenza  avvocatesca  posate  stupidamente  per  basi  di  liberr- 
tà;  io  nuir  altro  oramai  desidererei,  che  di  poter  uscire  per 
sempre  di  questo  fetente  spedale,  che  rionisce  gli  incurabili 
e  i  pazzi.  £  già  fuor  ne  sarei,  se  la  miglior  parte  di  me  stesso 
non  vi  si  trovasse  disgraziatamente  per  lei  intralciata  dalle 
sue  circostanze.  Instupidito  dunque  io  pure  dal  perenne  du- 
bitare e  temere,  da  quasi  un  anno  che  son  finite  le  tragedie, 
piuttosto  vegetando  che  vivendo,  strascino  assai  male  i  miei 
giorni;  ed  insterilitomi  anche  non  poco  il  cervello  con  quasi 
tre  anni  di  continuo  correggere  e  stampare,  a  nessuna  lode- 
vole occupazione  mi  so,  né  posso  rivolgere.  Ho  intanto  rice- 
vuto, e  vo  ricevendo  da  molte  parti  notizia,  esservi  giunta 
r  edizione  delle  mie  tragedie;  e  pare  che  trovino  smercio,  e 
non  dispiacciano.  Ma  siccome  le  nuove  mi  sono  date  da  per- 
sone piuttosto  amiche  mie,  o  benevole,  non  me  ne  lusingo 
gran  fatto.  Ed  in  fine  mi  sono  proposto  fra  me  e  me,  di  non 
-accettare  né  lode,  né  biasimo,  se  non  mi  recano  e  l'uno  e 
l'altro  il  loro  perchè;  e  voglio  dei  Perchè  luminosi,  che 
ridondino  in  utile  dell'  arte  mia  e  di  me.  Ma  di  questi  Perchè 
pur  troppo  pochi  se  ne  raccapezza,  e  nessuno  finora  me  n'  è 
pervenuto.  Onde  tutto  il  rimanente  reputo  per  non  accaduto? 
Queste  cose,  benché  io  le  sapessi  già  prima  benissimo,  non  >. 

mi  hanno  però  fatto  mai  risparmiare  né  la  fatica,  né  il  lem-  \f 

pò,  per  fare  il  meglio  quan t'era  in  me.  Tanto  più  lode  ne 
riceveranno  forse  le  naie  ossa  col  tempo,  poiché  io  con  tale 
tristo  disinganno  innanzi  agli  occhi,  ho  pure  si  ostinatamente 
persistito  a  far  bene  più  assai  che  a  far  presto,  non  mi  pie- 
gando a  corteggiare  mai  altri  che  il  Vero. 

Quanto  poi  alle  sei  mie  diverse  Opere  stampate  in  Kehl, 
non  voglio  pubblicare  per  ora  altro  che  le  due  prime,  cioè 
r  America  Libera,  e  la  Virtù  Sconosciuta;  riserbando  l' altre 
a  tempi  men  borrascosi,  ed  in  cui  non  mi  possa  esser  data 
la  vile  taccia,  che  non  mi  par  meritare.  Di  aver  io  fatto  coro 
con  i  ribaldi,  dicendo  quel  ch'essi  dicono,  e  che  pur  mai 
non  fanno,  né  fare  saprebbero,  né  potrebbero.  Con  tutto  ciò 
ho  stampate  quelle  Opere,  perché  l'occasione,  come  dissi, 


\ 


EPOCA  QUARTA. —  GAP.   \l\,  259 

mi  v'  invitò;  e  perchè  son  convinto,  che  chi  lascia  dei  ma-  1790. 
noscritti  non  lascia  mai  libri:  nessun  libro  essendo  veramente 
fatto  e  compito,  s' egli  non  è  con  somma  diligenza  stampato, 
riveduto,  e  limato  sotto  il  torchio,  direi,  dall'autore  mede- 
simo. Il  libro  può  anche  non  esser  fatto  né  compito,  a  di- 
spetto di  tutte  queste  diligenze;  pur  troppo  è  cosi:  ma  non  lo 
può  certo  essere  veramente,  senz'  esse. 

Il  non  aver  dunque  per  ora  altro  che  fare;  Y  aver  molti 
tristi  presentimenti;  e  il  credermi  (lo  confesserò  ingenua- 
mente) di  avere  pur  fatto  qualche  cosa  in  questi  quattordici 
anni;  mi  hanno  determinato  di  scrivere  questa  mia  vita,  alla 
quale  per  ora  fo  punto  in  Parigi  dove  V  ho  stesa  in  età  di 
anni  quarantuno  e  mesi,  e  ne  termino  il  presente  squarcio, 
che  sarà  certo  il  maggiore,  il  di  27  Maggio  dell'  anno  1790. 
Né  penso  di  rileggere  più  né  guardare  queste  mie  ciarle,  fin 
presso  agli  anni  sessanta,  se  ci  arriverò,  età  in  cui  avrò  cer- 
tamente terminata  la  mia  carriera  letteraria.  Ed  allora ,  con 
quella  freddezza  maggiore  che  portano  seco  i  molti  anni, 
rivedrò  poi  questo  scritto,  e  vi  aggiungerò  il  conto  di  quei 
dieci  o  quindici  anni  air  incirca,  che  avrò  forse  ancora  im- 
piegati in  comporre,  0  applicare.  Se  io  verrò  ad  eseguire  i 
due  o  tre  diversi  generi  in  cui  fo  disegno  di  provare  le  mie 
ultime  forze,  aggiungerò  allora  quegli  anni  in  ciò  impiegati, 
a  questa  quarta  epoca  della  virilità;  se  no,  nel  ripigliare  que- 
sta mia  Confession  generale,  incomincierò  da  quegli  anni 
mìei  sterili  la  quinta  epoca;  della  mia  vecchiaja  e  rimbam- 
bimento, la  quale,  se  punto  avrò  senno  ancora  e  giudizio, 
brevissimamente,  siccome  cosa  inutile  sotto  ogni  aspetto,  la 
scriverò. 

Ma  se  io  poi  in  questo  frattempo  venissi  a  morire,  che 
è  il  più  verisimile  ;  io  prego  fin  d' ora  un  qualche  mio  bene- 
volo, nelle  cui  mani  venisse  a  capitar  questo  scritto,  di  farne 
queir  uso  che  glie  ne  parrà  meglio.  S' egli  lo  stamperà  tal 
quale,  vi  si  vedrà,  spero,  l'impeto  della  veracità  e  della 
fretta  ad  un  tempo  ;  cose  che  portan  seco  del  pari  la  sempli- 
cità e  r  ineleganza  nello  stile.  Né,  per  finire  la  mia  vita, 
quell'amico  vi  dovrà  aggiunger  altro  di  suo,  se  non  se  il 
tempo  il  luogo  ed  il  modo  in  cui  sarò  morto.  £  quanto  alle 
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i7Sl.  disposizioni  dell'  animo  mio  in  quel  punto,  V  amico  potrà  ac- 
certare arditamente  in  mio  nome  il  lettore,  che  troppo  co- 
noscendo questo  fallace  e  vuoto  mondo,  nessuna  altra  pena 
avrò  provato  lasciandolo,  se  non  se  quella  dì  abbandonarvi 
la  Donna  mia;  come  altresì  fìn  eh'  io  vivo,  in  lei  sola  e  .per 
lei  sola  vivendo  oramai,  nessun  pensiero  veramente  mi  scuote 
e  atterrisce,  fuorché  il  timore  di  perderla:  né  d' altra  cosa  io 
supplico  il  Cielo,  che  di  farmi  uscir  primo  di  queste  mon- 
dane miserie. 

Ma  se  poi  l'amico  qualunque  a  cui  capitasse  questo  scrit- 
to, slimasse  bene  dì  arderlo,  egli  farà  anche  bene.  Soltanto 
prego,  che  se  diverso  da  quel  ch'io  l'ho  scritto  gli  piacesse 
di  farlo  pubblico,  egli  lo  raccorcìsca  e  lo  muti  pure  a  suo 
piacimento  quanto  all'eleganza  e  lo  stile,  ma  dei  fatti  non 
ne  aggiunga  nessuni,  né  in  verun  modo  alteri  i  già  descritti 
da  me.  Se  io,  nello  stendere  questa  mìa  vita,  non  avessi 
avuto  per  primo  scopo  l' impresa  non  volgarissima  di  favel- 
lar dì  me  con  me  stesso,  di  specchiarmi  qual  sono  in  gran 
parte,  e  di  mostrarmi  seminudo  a  quei  pochi  che  mi  vole- 
vano 0  vorranno  conoscere  veramente;  avrei  saputo  verisi- 
milmente  anch'io  restringere  il  sugo,  sé  alcun  ve  n'ha,  dì 
questi  miei  quarantun  anni  dì  vita  in  due  o  tre  pagine  al 
più ,  con  istudiata  brevità  ed  orgoglioso  finto  disprezzo  dì  me 
medesimo  Taciteggiando.  Ma  io  allora  avrei  voluto  in  ciò  più 
assai  ostentare  il  mio  ingegno,  che  non  disvelare  il  mio  cuo- 
re, e  costumi.  Siccome  dunque  all'ingegno  mio  (o  vero  o 
supposto  eh'  ei  sia)  ho  ritrovato  bastante  sfogo  in  tante  altre 
mie  Opere,  in  questa  mi  son  compiaciuto  di  darne  uno  più 
semplice,  ma  non  meno  importante,  al  cuor  mio,  diffusa 
mente  a  guisa  di  vecchio  su  me  medesimo,  e  di  rimbalzo, 
su  gli  uomini  quali  soglion  mostrarsi  in  privato,  chiacchie- 
rando. 

Firenze  ^ 

di  2  Maggio  , 

1803.* 

*  Questa  data  si  trova  nelV  autografo:  e  senza  clubliio  1* indicazione  del 
giorno  in  cui  l'Alfieri  terminò  di  trascrivere  a  pulito  la  sua  Vita. 
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PROEMIETTO/ 

Avendo  riletto  circa  13  anni  dopo,  trovandomi  fisso  in 
Firenze,  tutto  quello  ch'io  aveva  scritto  in  Parigi  concer- 
nente la  mia  vita  sino  all'  età  di  anni  quarantuno,  a  poco  a 
poco  lo  andai  ricopiando,  e  un  pocolino  ripulendo,  perchè 
riuscisse  chiaro  e  pianissimo  lo  stile.  Dopo  averlo  ricopiato, 
giacché  mi  trovava  ingolfato  nel  parlar  di  me,  pensai  di 
continuare  a  descrivere  questi  tredici  anni,  nei  quali  mi 
pare  anche  di  aver  fatto  pur  qualche  cosa  che  meriti  d' es- 
sere saputa.  E  siccome  gli  anni  crescono,  le  forze  fisiche  e 
morali  scemano,  e  verisimilmente  oramai  ho  finito  di  fare, 
mi  lusingo  che  questa  seconda  parte,  che  sarà  assai  più 
breve  della  prima,  sarà  anche  l'ultima;  poiché  entrato  nella 
vecchiaja,  di  cui  i  miei  55  anni  vicini  mi  hanno  già  intro- 
dotto nel  limitare,  e  atteso  il  gran  logoro  che  ho  fatto  di 
corpo  e  di  spirito,  ancorché  io  viva  dell'  altro,  nulla  oramai 
facendo,  pochissimo  mi  si  presterà  da  dire. 

*  A  questo  punto  precisamente  termina  il  manoscritto  dell'Alfieri,  ed  inco* 
mìncia  la  copia  del  Dottor  Francesco  Tassi y  che  la  trasse  dall'originale, 
il  quale  era  un  primo  getto  della  materia,  siccome  ci  avvisa  l'Abate  Galuso 
nella  sua  Lettera  alla  contessa  D'Albany,  stampata  in  fine  della  Vita. 
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CAPITOLO  VIGESIMO. 

Finita  interameate  la  prima  mandata  delle  Stampe,  mi  do  a  tradarre  Virgilio 

e  Terenzio;  e  con  qual  fine  il  facessi. 


Continuando  dunque  la  Quarta  Epoca,  dico  che  ritro-  1790. 
vandomi  in  Parigi,  come  io  dissi,  ozioso,  e  angustiato,  ed 
incapace  di  crear  nulla,  benché  molte  cose  mi  rimanessero, 
che  aveva  disegnato  di  fare  ;  verso  il  Giugno  del  1790  co- 
minciai cosi  per  balocco  a  tradurre  qua  e  là  degli  squarci 
deW  Eneide,  quelli  che  più  mi  rapivano;  poi  vedendo  che 
mi  riusciva  utilissimo  studio >  e  dilettevole,  lo  cominciai  da 
capo,  per  mantenermi  anche  neir  uso  del  verso  sciolto.  Ma 
tediandomi  di  lavorare  ogni  giorno  la  stessa  cosa,  per  va- 
riare e  rompere,  e  sempre  più  imparar  bene  il  latino,  pi- 
gliai anche  a  tradurre  il  Terenzio  da  capo;  aggiuntovi  lo 
scopo  di  tentare  in  quel  purissimo  modello  di  crearmi  un 
verso  comico,  per  poi  scrivere  (come  da  gran  tempo  dise- 
gnava) delle  Commedie  di  mio;  e  comparire  anche  in  quelle 
con  uno  stile  originale  e  ben  mio,  come  mi  pareva  di  aver 
fatto  nelle  Tragedie.  Alternando  dunque ,  un  giorno  V  Enei- 
de, l'altro  il  Terenzio,  in  quell'anno  90,  e  fino  all'Aprile 
del  92,  che  partii  di  Parigi,  ne  ebbi  tradotto  deW  Eneide  i 
primi  quattro  libri;  e  di  Terenzio,  VÀndria,  V Eunuco,  e 
V Eautontimorumeno.  Oltre  ciò,  per  sempre  più  divagarmi 
dai  funesti  pensieri,  che  mi  cagionavano  le  circostanze,  volli 
disrugginirmi  di  nuovo  la  memoria,  che  nel  comporre  e  stam- 
pare avea  trasandata  affatto,  e  m' inondai  di  squarci  d*  Orazio, 
Virgilio,  Giovenale,  e  di  nuovo  dei  Dante,  Petrarca,  Tasso,  e 
Ariosto,  talché  migliaja  e  migliaja  di  versi  altrui  mi  collocai 
nel  cervello.  E  queste  occupazioni  di  second'  ordine  sempre 
più  mi  insterilirono  il  cervello ,  e  mi  tolsero  di  non  far  più 
nulla  del  mio.  Talché,  di  quelle  Tramelogedie,  di  cui  do- 
veano  essere  sei  al  meno,  non  vi  potei  mai  aggiungere  nulla 
alla  prima,  l'Abele;  e  sviato  poi  da  tante  cose,  perdei  il 
tempo,  la  gioventù,  e  il  bollore  necessarj  per  una  tal  crea- 
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1790.  zione,  e  non  lo  rìtrovai  poi  mai  più.  Sicché  in  qaeir  ultimo 
anno,  ch'io  stetti  allora  in  Parìgi,  e  cosi  poi  nei  due  e  più 
seguenti  altrove,  nuir  altro  più  scrìssi  del  mio,  fuorché  qual- 
che Epigrammi  e  Sonetti,  per  isfogare  la  mia  giustissima  ira 
contro  gli  schiavi  padroni,  e  dar  pascolo  alla  mia  malinco- 
nia. £  tentai  anche  di  scrivere  un  Conte  Ugolino,  Dramma 
misto,  e  da  unirsi  poi  anche  alle  Tramelogedie,  se  l'avessi 
eseguite.  Ma  dopo  averlo  ideato,  lo  lasciai,  né  vi  potei  più 
pensare,  non  che  lo  stendessi.  L'Abele  in  tanto  era  finito, 
ma  non  limato.  Neir  Ottobre  di  queir  anno  stesso  90,  si  fece 
con  la  mia  Donna  un  viaggetto  di  quindici  giorni  nella  Nor- 
mandia sino  a  Coen,  le  Ha/ore,  e  Roano;  bellissima  e  ricca 
provincia,  eh*  io  non  conosceva;  e  ne  rimasi  molto  sodisfat- 
to, ed  anche  un  poco  sollevato.  Perchè  quei  tre  anni  fissi  di 
stampa,  e  di  guai  continui,  mi  aveano  veramente  prosciugato 
il  corpo  e  r intelletto.  L'Aprile  poi  vedendo  sempre  più  im- 
brogliarsi le  cose  in  Francia ,  e  volendo  almeno  tentare  se 
più  pace  e  sicurezza  si  potrebbe  altrove  trovare;  oltre  ciò  la 
mia  Donna  spirandosi  di  vedere  T  Inghilterra,  quella  sola 
terra  un  po' libera,  e  tanto  diversa  dall'  altre  tutte,  ci  deter- 
minammo di  andarvi. 


CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO. 

Quarto  TÌaggio  in  Inghilterra ,  in  Olanda.  Ritorno  a  Parigi ,  dove  ci  fissiamo 
dayyero,  costrettivi  dalle  dure  circostanze. 

1791.  Si  parti  dunque  verso  il  fine  d'Aprile  del  91,  ed  avendo 
intenzione  di  starvi  del  tempo,  ci  portammo  i  nostri  cavalli, 
e  si  licenziò  la  casa  in  Parigi.  Vi  si  arrivò  in  pochi  giorni , 
e  il  paese  piacque  molto  alla  mia  Donna  per  certi  lati,  per 
altri  no.  Io  invecchiato  non  poco  dalle  due  prime  volte  in 
poi  che  ci  era  stato,  lo  ammirai  ancora  (ma  un  poco  meno), 
quanto  agli  effetti  morali  del  governo,  ma  me  ne  spiacque 
sommamente,  e  più  che  nel  terzo  viaggio,  si  il  clima,  che  il 
modo  corrotto  di  vivere;  sempre  a  tavola,  vegliare  fino  alle 
due  0  tre  della  mattina  ;  vita  in  tutto  opposta  alle  lettere,  al- 


' 


I 
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l'ingegno,  e  alla  salute.  Passata  dunque  la  novità  degli  oggetti  1791. 
per  la  mia  Donna,  ed  io  tormentatovi  molto  dalla  gotta  va- 
gante, che  in  quella  benedetta  isola  è  veramente  indigena, 
presto  ci  tediammo  di  essere  in  Inghilterra.  Succede  nel 
Giugno  di  quell'anno  la  famosa  fuga  del  Re  di  Francia,  che 
ripreso  in  Varennes,  come  ciascun  seppe,  fu  ricondotto  più 
che  mai  prigioniero  in  Parigi.  Quest'  avvenimento  abbujò 
sempre  più  gli  affari  di  Francia;  e  noi  vi  ci  trovavamo  im- 
piccìatìssimi  per  la  parte  pecuniaria,  avendo  Tuno  e  Taltro 
i  due  terzi  delle  nostre  entrate  in  Francia,  dove  la  moneta 
sparita,  e  datovi  luogo  alla  carta  ideale,  e  sfiduciata,  ogni 
di  più,  settimanalmente  uno  si  vedeva  scemare  in  mano  il 
suo  avere,  che  prima  d'un  terzo,  poi  mezzo,  poi  due  terzi, 
andava  di  carriera  verso  il  bel  nulla.  Contristati  ambedue  e 
costretti  da  questa  necessità  irrimediabile,  ci  determinammo 
di  obbedirvi,  e  di  ritornare  in  Francia,  dove  solo  con  la  no- 
stra cartaccia  potevamo  campare  per  allora;  ma  con  la  trista 
perspettiva  del  peggio.  Nell'Agosto  dunque,  prima  di  lasciar 
l'Inghilterra,  si  fece  un  giro  per  l' isola,  a  Bath,  Bristol,  e 
Oxford,  e  tornati  a  Londra,  pochi  giorni  dopo  ci  rimbarcam- 
mo a  Douvres, 

Quivi  nai  accadde  un  accidente  veramente  di  romanzo, 
che  brevemente  narrerò.  Nel  mio  terzo  viaggio  in  Inghilterra 
nell'  83  e  84  non  aveva  punto  più  saputo  né  cercato  nulla 
di  quella  famosa  Signora,  che  nel  mio  secondo  viaggio  mi 
avea  fatto  pericolare  per  tanti  versi.  Solamente  sentii  dire 
eh'  ella  non  abitava  più  Londra ,  che  il  Marito ,  da  cui 
s' era  divorziata,  era  morto,  e  che  si  credeva  ne  avesse  spo- 
sato un  altro,  oscuro  ed  ignoto.  In  questo  quarto  viaggio  nei 
quattro  e  più  mesi  ch'io  era  stato  a  Londra,  non  ne  avea 
mai  sentito  farne  parola,  né  cercatone  notizia,  e  non  sapeva 
neppure  s'ella  fosse  ancor  viva,  o  no.  Nell'atto  d'imbarcar- 
mi a  Douvres,  precedendo  io  la  Donna  mia  di  forse  un  quarto 
d'ora  alla  nave,  per  vedere  se  il  tutto  era  in  ordine,  ecco, 
che  nell'atto,  che  dal  molo  stava  per  entrare  nella  nave, 
alzati  gli  occhi  alla  spiaggia  dove  era  un  certo  numero  di 
persone,  la  prima  che  i  miei  occhi  incontrano,  e  distinguono 
benissimo  per  la  molta  prossimità,  si  è  quella  Signora;  an- 
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1791.  cora  bellissima,  e  quasi  nulla  mutata  da  quella  ch'io  Favea 
lasciata  vent'  anni  prima,  appunto  nel  1771.  Credei  a  prima 
di  sognare;  guardai  meglio,  e  un  sorriso  ch'ella  mi  schiuse 
guardandomi,  mi  certificò  della  cosa.  Non  posso  esprimere 
tutti  i  moti,  e  diversi  affetti  contrarj,  che  mi  cagionò  questa 
vista.  Tuttavia  non  le  dissi  parola,  entrai  nella  nave,  né  più 
ne  uscii;  e  nella  nave  aspettai  la  mia  Donna,  che  un  quarto 
d'ora  dopo  giuntavi,  si  salpò.  Essa  mi  disse  che  dei  Signori, 
che  r  accompagnarono  alla  nave,  gli  aveano  indicato  quella 
Signora,  e  nominatagliela ,  e  aggiuntovi  un  compendiuccio 
della  di  lei  vita  passata  e  presente.  Io  le  raccontai  come  mi 
era  occorsa  agli  occhi,  e  come  andò  il  fatto.  Tra  noi  non 
v'era  mai  né  finzione,  né  diffidenza,  né  disistima,  né  que- 
rele. Si  arrivò  a  Calais;  dì  dove  io  molto  colpito  di  quella 
vista  cosi  inaspettata,  le  volli  scrivere  per  isfogo  del  cuore, 
e  mandai  la  mia  lettera  al  Banchiere  di  Douvres,  che  glie  la 
rimettesse  in  proprie  mani,  e  me  ne  trasmettesse  poi  la  ri- 
sposta a  Bruxelles,  dove  sarei  stato  fra  pochi  giorni.  La  mia 
lettera,  di  cui  mi  spiace  di  non  aver  serbato  copia,  era  cer- 
tamente piena  d' affetti;  non  già  d'amore,  ma  di  una  vera  e 
profonda  commozione  di  vederla  ancora  menare  una  vita 
errante  e  si  poco  decorosa  al  suo  stato,  e  nascita,  e  il  dolo- 
re, ch'io  ne  sentiva  tanto  più,  pensando  di  esserne  io  stato, 
ancorché  innocentemente,  o  la  cagione  o  il  prelesto.  Che 
senza  lo  scandalo  succeduto  per  causa  mia  ella  forse  avrebbe 
potuto  occultare  o  tutte  o  gran  parte  le  sue  dissolutezze,  e 
cogli  anni  poi  emendarsene.  Ritrovai  poi  in  Bruxelles  circa 
quattro  settimane  dopo  la  di  lei  risposta,  che  fedelmente  tra- 
scrivo qui  in  fondo  di  pagina  per  dare  un'idea  del  di  lei 


MoMteur. 
Vous  ne  devez  point  douter  que  Ut  marqvLes  de  votre  «ouoefitr ,  et  de 
Vintèrèt  qike  vout  anez  la  bonié  de  prendre  à  mon  sort,  ne  me  soient  ten- 
sibles  et  reQues  avec  recormoittance ,  d'oMlant  plus  que  je  ne  puis  vous 
regarder  corame  l'autew  de  mon  malheur,  puisque  je  ne  suis  point  mul- 
heureuse,  quoique  la  sensiMlité  et  la  droiture  de  votre  ame  vous  le  fas- 
sent  craindre.  Vous  étes  au  contraire  la  cause  de  ma  délivrance  d*wi 
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naovo,  ed  ostinato  mal  inclinato  carattere,  che  in  quel  grado  1791. 
ella  è  cosa  assai  rara,  massime  nel  bel  sesso.  Ma  tatto  serve 
al  grande  stadio  della  specie  bizzarra  degli  nomini. 

Intanto  dunque  noi  imbarcati  per  Francia,  sbarcati  a 
Calais,  prima  di  rimprigionarci  in  Parigi  pensammo  di  fare 
un  giro  in  Olanda,  perchè  la  Donna  mia  vedesse  quel  raro 
monumento  d'industria,  occasione,  che  forse  non  se  le  pre- 
senterebbe poi  più.  Si  andò  dunque  per  la  spiaggia  Gno  a 
Bruges  e  Ostenda,  di  là  per  Anversa  a  I{o(rer(fam,  Amsterdamo, 
la  Haja,  e  la  Norl-Hollandcky  in  circa  tre  settimane,  e  in  Gn  di 
Settembre  fummo  di  ritorno  in  Bruxelles,  dove  la  Signora 


monde  dant  lequel  je  n'étoit  awmnement  formée  pour  exitter,  et  que  je 
n*aijama%$  un  seul  instant  regretté.  Je  ne  sais  ti  en  cela  fai  tori,  ou  si 
•n  degri  de  fermeti  ou  de  fierti  bìémable  me  fait  illution ,  mait  voile 
comme  fai  eonttammfint  vu  ce  qui  m'ett  arrivé,  et  je  remereie  la  provi- 
dence  de  m'avoirplacée  dant  ime  situalion  plut  heureute  peut-4tre  gue  je 
n'ai  mérité.  Jejouit  d'une  tante  parfaite  que  la  liberté'et  la  trcmquillilé 
augmentent;  je  ne  cherehe  que  la  toeiété  des  personnet  timplet  et  honnè- 
tet  qui  ne  pritendent  ni  à  trop  de  genie,  ni  à  trop  de  cùwnaistaneet  qui 
embrouilhnt  quelquefoit  let  chotet ,  et  au  difaut  detquellet  je  me  tuffit 
à  moi-méme  par  le  moyen  det  livret ,  du  dettin,  de  la  mutique  etc.:  mait 
ce  qui  m'atture  le  plut  le  fond  d'u/n  bonhewr  et  d'une  talisfaction  réelle, 
e'ett  l'amitié  et  Vaffeetion  immuable  d'un  frère  quej'ai  toujourt  aimé  par 
dettut  tout  au  monde,  et  qwi  pottède  le  meilleur  det  eosurt. 

C'ett  pour  me  eonformer  à  votre  volontà  que  je  vout  ai  fait  un  de- 
tati  autsi  long  de  ma  tituation,  et  permsttez-moi  à  mon  tour  de  vout  atr 
turer  du  plaisir  tentible  que  me  caute  la  connoittance  du  bonheur  dont 
vout  jouitsez,  et  queje  tuit  pertuadie  que  vout  avez  toujowrt  mèriti.  Tai 
tounent  depuit  deux  ant  entendu  parler  de  vout  avee  plaitir,  à  Pari» 
comme  à  Londret,  oit  l'on  admire  et  ettime  vot  éeritt  que  je  n'ai  point 
pu  parvenir  à  voir.  On  dit  que  vout  étet  attaché  à  la  Princetse  avec  la- 
quelle  vout  voyagez,  qui  par  ta  phytionomie  ingènue  et  tentée  paroit  bien 
faitepour  (aire  le  bonhewr  d'une  ame  autti  tentible  et  delicate  que  la  vòtre. 

On  dit  autti  qu'elle  vout  craint  (je  vout  reconnoit  bien  là!)  :  tant  le 
détirer,  ou  peut-étre  tant  vout  en  apercevoir ,  vous  avez  irrétittiblement 
cet  atcendant  tur  tout  ceux  qui  vous  aiment. 

Je  vout  ditire  du  fond  de  mon  ccBur  la  continuation  det  bient  et  det 
plaitirt  rielt  de  ce  monde ,  et  ti  le  hatard  fait  que  nout  nout  rencon- 
triont  encorCf  fawrai  toujowrt  la  plut  grande  tatitfaction  à  l'apprendre 
de  votre  main.  Àdieu. 

Doworet  ce  26  avril. 

PENÈLOPE. 
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d79l.  avendovi  le  Sorelle  e  la  Madre,  ci  si  stette  qualche  settima- 
na; e  finalmente  dentro  l'Ottobre,  verso  il  fine,  fammo  rien- 
trati nella  Cloaca  massima,  dove  le  dure  nostre  circostanze 
ci  ritraevano  mal  grado  nostro;  e  ci  costrìnsero  a  pensare 
seriamente  di  fissarvi  la  nostra  permanenza. 


CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 

6  maggio  4792. 

Faga  di  Parigi ,  donde  per  le  Fiandre  e  tutta  la  Germania 
tornati  in  Italia  ci  fissiamo  in  Firenze. 


1793.  Impiegati,  o  perduti  circa  due  mesi  in  cercare,  ed  am- 

mobiliare una  nuova  casa,  nel  principio  del  92  ci  tornammo 
ad  abitare;  ed  era  bellissima  e  comodissima.  Si  sperava  ogni 
giorno,  che  verrebbe  quello  di  un  qualche  sistema  di  cose 
sofTribile;  ma  più  spesso  ancora  si  disperava  che  omai  sor- 
gesse un  tal  giorno.  In  questo  stato  di  titubazione,  la  mia 
Donna  ed  io  (come  anche  tutti,  quanti  n'  erano  allora  in  Pa- 
rigi ed  in  Francia,  o  ci  aveano  che  fare  pe'loro  interessi) 
andavamo  strascinando  il  tempo.  Io ,  fin  da  due  anni  e  più 
innanzi,  avea  fatto  venir  di  Roma  tatti  i  miei  librì  lasciativi 
neir  83,  e  da  allora  in  poi  gli  aveva  anche  molto  accresciuti 
si  in  Parigi,  che  in  quest'ultimo  viaggio  di  Inghilterra,  e 
d' Olanda.  Onde  per  questa  parte  poco  mi  mancava  ad  avere 
ampiamente  tutti  i  librì ,  che  mi  potessero  esser  utili  o  ne- 
cessari nella  ristretta  mia  sfera  letterarìa.  Onde  tra  i  libri ,  e 
la  cara  compagna,  nessuna  consolazione  domestica  mi  man- 
cava; solamente  mancavaci  la  speranza  viva,  e  la  verisimi- 
glianza  che  ciò  potesse  durare.  Questo  pensiero  mi  sturbava 
da  ogni  occupazione ,  e  mi  tiravo  innanzi  per  traduttore  nel 
Virgilio,  e  Terenzio,  non  potendo  far  altro.  Frattanto,  né  in 
quest'ultimo,  né  nell'anteriore  mio  soggiorno  in  Parìgi,  io 
I  non  volli  mai  né  trattare,  né  conoscere  pur  di  vista  nessuno 
di  quei  tanti  facitori  di  falsa  libertà,  per  cui  mi  sentiva  la 
più  invincibile  ripugnanza  ;  e  ne  aveva  il  più  alto  disprezzo. 
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Quindi  anche  fino  a  questo  punto,  in  cui  scrìvo,  da  più  di  14  1793. 
anni  che  dura  questa  tragica  Farsa,  io  mi  posso  gloriare  di 
esser  vergine  di  lìngua,  di  orecchi,  e  d'occhi  perfino,  non 
avendo^ mai  né  visto,  né  udito,  né  parlato  con  qualunque  di 
codesti  schiavi  dominanti  Francesi,  né  con  nessuno  dei  loro 
schiavi  serventi. 

Nel  Marzo  di  quell'anno  ricevei  lettere  di  mia  Madre, 
che  furon  V  ultime:  ella  vi  esprimeva  con  caldo  e  cristiano 
affetto  molta  sollecitudine  di  vedermi,  diceva,  «  In  paese, 
»  dove  sono  tanti  torbidi  ;  dove  non  è  più  Ubero  Y  esercizio 
))  della  cattolica  religione,  e  dove  tutti  tremano  sempre,  ed 
»  aspettano  continui  disordini  e  disgrazie.  »  Pur  troppo  bene 
diceva,  e  presto  si  avverò  ;  ma  quando  mi  ravviai  verso  T Ita- 
lia, la  degnissima  e  veneranda  matrona  non  esisteva  più. 
Passò  di  questa  vita  il  di  23  Aprile  1792,  in  età  di  anni  set- 
tanta compiuti. 

Erasi  frattanto  rotta  la  guerra  coir  Imperatore,  che  poi 
divenne  generale  e  funesta.  Venuto  il  Giugno,  in  cui  si  tentò 
già  di  abbattere  intieramente  il  nome  del  Re,  che  altro  più 
non  rimaneva;  la  congiura  di  quel  giorno  20  Giugno  essendo 
andata  fallita,  le  cose  si  strascinarono  ancora  malamente 
sino  al  famoso  dieci  d'Agosto,  in  cui  la  cosa  scoppiò  come 
ognuno  sa.  Non  sarà  fuor  di  proposito  qui  riferirne  il  raggua- 
glio, che  ne  scrissi  all'Abate  di  Caluso  i  14  del  mentovato 
Agosto  1792, 


I 


■/ 


Amico  carissimo. 

Parigi,  U  Agosto  >! 792. 

È  finalmente  scoppiata  la  trama  )  che  da  lungo  tempo  bolliva.  Nella  notte 
del  giovedì  ultimo  dal  9  al  >!  0  corrente ,  si  cominciò  a  radunare  in  arme  il 
Sobborgo  S.  Antonio ,  e  quel  di  San  Marcello ,  e  quindi  tutta  la  città  con  le 
stesse  guardie  nazionali  in  ordine  c<m  insegne  e  cannoni.  Tutto  questo  eserci- 
taccio  si  trovò  al  castello  del  Re  verso  le  quattro  e  le  cinque  della  mattina. 
Nel  castello  e'  era  a  difesa  da  sei  in  settecento  Svizzeri ,  altrettante  e  più  guar- 
die nazionali ,  per  lo  più  dubbie ,  e  nelP  interno  del  castello  per  le  camere  e 
sale  circa  trecento  Signori  e  amici  del  Re.  La  difesa  sarebbe  stata  possibile, 
se  sì  fossero  date  disposizioni  militari  vere ,  so  si  fosse  uscito  a  incontrarli,  in 
vece  di  aspettarli  rinchiusi  nei  cortili.  Aggiungi  che  gli  stessi  Cannonieri,  che 
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i793.  Accaduto  qoest' avvenimento,  io  non  indagiai  più  nep> 
pure  un  giorno,  e  il  mio  primo  ed  unico  pensiero  essendo  di  to- 
gliere da  ogni  pericolo  la  mia  Donna,  già  dal  di  12  feci  in 
fretta  in  fretta  tutti  i  preparativi  per  la  nostra  partenza.  Ri- 
maneva la  somma  difficoltà  dell'ottenere  passaporti  per  uscir 
di  Parigi,  e  del  Regno.  Tanto  c'industriammo  in  quei  due  o 
tre  giorni,  che  il  di  15,  o  il  dì  16  già  gli  avevamo  ottenuti 
come  forestieri,  prima  dai  Ministri  di  Venezia  io,  e  di  Da- 
nimarca la  Signora,  che  erano  quasi  che  i  soli  Ministri  esteri 
rimasti  presso  quel  simulacro  di  Re.  Poi  con  molto  più  stento 


erano  a  guardia  del  castello  misti  fra  gli  Svizzeri  e  guardie  nazionali ,  erano 
traditori,  come  si  sapeva  già  in  parte,  e  come  s'è  visto  dopo.  Con  un  altro 
Re  si  sarebbe  potato  morire  con  memorabilissimo  esempio  generosamente  :  ma  ly 

con  un  altro  Re  le  cose  non  sarebbero  mai  giante  a  tal  segno.  Questo  Re  dun- 
que non  mancò  d' una  certa  serenità  rassegnata ,  che  sì  direbbe  corano  in 
un  martire,  ma  non  in  chi  dee  morire  prima  di  lasciarsi  avvilire.  Aspettando 
egli  dunque  di  momento  in  momento  V  attacco ,  gli  venne  un  messaggio  dalla 
perfidissima  Assemblea ,  e  dall'  arciperfida  Municipalità  di  Parigi ,  che  dicen- 
dogli non  esser  possibile  in  tal  tumulto  di  assicurare  la  persona  sua ,  V  invita- 
vano lui  e  la  famiglia  reale  a  ricovrarsi  per  il  giardino  delle  Tuileriet  all'As- 
semblea ,  che  v'  è  attenente  ;  e  la  comunicazione  del  castello  all'  Assemblea 
pel  giardino  era  ancor  libera.  D  Re  dunque,  che  avea  fatto  vista  dì  volersi 
lasciar  difendere,  e  da' suoi  nobili  principalmente,  nell'interno,  tutto  a  un  tratto 
cangiatosi,  accettò  l'invito,  e  immediatamente  passò  con  la  famìglia  sua  in- 
tera, e  pochissimi  altri  di  Corte,  nel  seno  dell'Assemblea.  Or  ora  lo  ritrove- 
remo ancorala.  Torniamo  al  castello.  Quegli  Svizzeri,  veramente  fedeli,  quelle 
guardie  nazionali  parte  dubbie ,  parte  contrarie  ,  e  tutte  vili ,  quei  poveri  tre- 
cento pronti  a  morire  ai  piedi  del  Re  nell'  intemo,  tutti  erano  rimasti  chìu^ 
in  gabbia,  gli  uni  nei  cortili  anteriori,  gli  altri  negli  appartamenti  ;  stantechò  ap- 
pena uscito  il  Re  con  una  scorta  assai  forte  di  nazionali,  si  trovarono  chiusi  i  can- 
celli tutti,  che  dal  palazzo  mettono  nel  giardino.  Qui  è  difficile  di  sapere  se  l'eser- 
cito offensivo  fosse  il  primo  a  sparare,  o  se  fossero  gli  Svizzeri.  La  probabi- 
lità è  che  i  difendenti  assai  minori  in  numero ,  e  ridotti  a  mal  partito  non  sieno 
stati  i  primi.  Comunque  sia ,  cominciò  il  fuoco ,  e  gli  Svizzeri  appuntato  il  ean- 
none alla  porta  investita ,  e  presso  che  già  sforzata,  fecero  d'  artiglierie  e  d'al- 
tro fuoco  una  salve  così  micidiale,  che  subito  quei  vili  voltarono  in  rotta.  Qui 
pare  che  se  gli  Svizzeri  e  i  trecento  del  di  dentro  fossero  balzati  fuori.a  incal- 
zarli ,  avrebbero  o  vinto ,  o  soggiaciuto  dopo  un'  immensa  strage  con  onore  im- 
mortale. Ma  la  solita  mancanza  di  capi,  d'ordine,  e  d'ogni  cosa,  dee  menar  tutto 
in  precipizio.  Quei  fuggiaschi  in  confusione  e  spavento  trovarono  il  solo  corpo 
di  cavalleria,  che  sia  qui,  chiamato  Gendarmerie  nationale,  composto  dei 
più  delle  antiche  guardie  francesi ,  e  dì  molti  servitori,  e  cocchieri  smessi ,  e 
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si  ottenne  dalla  Sezione  nostra  Gomanitativa  detta  du  Moni-  1793. 
Uanc  degli  altri  passaporti,  ano  per  ciascheduno  individuo, 
si  per  noi  due,  che  per  ogni  Servitore,  e  Cameriera,  con  la 
pittura  di  ciascuno,  di  statura,  pelo,  età,  sesso,  e  che  so  io. 
Muniti  cosi  di  tutte  queste  schiavesche  patenti,  avevamo 
fissato  la  partenza  nostra  pel  Lunedi  20  Agosto;  ma  un  giu- 
sto presentimento,  trovandoci  allestiti,  mi  fece  anticipare,  e 
si  parti  il  di  18,  Sabato,  nel  dopo  pranzo.  Appena  giunti  alla 
Barrière  Bianche,  che  era  la  nostra  uscita  la  più  prossima 
per  pigliar  la  via  di  S.  Dionigi  per  Calais ,  dove  ci  avviavamo 


altra  simil  genìa.  Costoro  invece  di  esser  per,  si  misero  contro  immediata- 
mente ,  e  rianimando  il  popolo,  lo  ricondussero  all'  attacco.  Frattanto  le  guar- 
die nazionali  rimaste  co'  Svizzeri ,  vedendo  tornare  in  più  gran  folla ,  si  misero 
anch'  esse  per  lo  più  contra  gli  Svizzeri ,  che  presi  in  mezzo ,  tutti  perirono,  ma 
disordinatamente  rotti  fuggendo  qua  e  là  dispersi ,  come  voleva  il  tributo  del- 
l'esser  stati  al  soldo  di  Francia,  il  che  vuol  sempre  dire  non  soldati.  Il  ma- 
cello di  essi  durò  il  giorno ,  e  il  giorno  seguente  per  le  vie ,  nelle  case,  in  ogni 
parte  cercandoli ,  e  ammazzandoli ,  sempre  trenta  contro  uno ,  secondo  la  lo- 
devole usanza  di  costoro.  |  Signori,  ch'erano  rimasti  dentro,  parte  scese  ai 
cortili  anteriori ,  e  combattè ,  e  perì  fra  gli  Svizzeri  j  parte ,  e  furono  i  più , 
pervennero  a  rompere  i  cancelli  che  mettean  nel  giardino ,  e  or  combattendo, 
or  fuggendo  misti  cogli  Svizzeri ,  ohe  anche  per  di  là  si  sbandavano ,  furon 
molti  uccisi,  e  molti  salvati,  secondo  i  soliti  accidenti  di  simili  tumulti.  Il  ca- 
stello  fu  invaso  ;  non  fu  saccheggiato ,  ma  tutto  guasto ,  e  ogni  cosa  disfatta  e 
dispersa.  Molti  ladri,  furon  uccisi  dal  popolo,  che  si  credè  con  questo  di  le- 
ipttimare  V  invasione  :  e  sul  totale  il  latrocinio  aperto  è  il  solo  dei  sette  pec- 
cati mortali ,  che  non  sìa  portato  in  trionfo  qui  ;  perchè  tutti  gli  altri  hanno 
cambiato  nome ,  e  sono  la  base  del  presente  sistema.  La  cagione  di  tutto  que- 
sto tumulto  è  stata  in  due  parole  che  i  sediziosi  dell'Assemblea  non  si  sentendo 
in  bastante  numero  per  aver  la  decisa  maggiorità  nel  votare  lo  scadimento 
del  Re ,  che  pur  voleano ,  hanno  fatto  venir  il  popolo  bestia ,  che  ha  in  que- 
sto modo  compiuta  la  propria  e  l'universale  rovina.  Il  Re  è  rimasto  intanto 
all'  Assemblea  tutto  quel  giorno  ;  la  notte  lui  e  la  famiglia  sua  ebbero  tre  celle 
di  Bernardini  nel  loro  Convento  attenente  l'Assemblea ,  e  ci  sono  ancora  pre- 
sentemente, mancanti  di  camicie  e  calzette,  nutriti  dal  ristoratore,  con  un 
servo  in  due,  e  quei  pochissimi  di  Corte ,  che  l'aveano  accompagnato  e  servito 
il  primo  e  secondo  giorno,  jer  l'altro  fur  cacciati.  Il  trattamento  in  somma  è 
stato  ed  è  tale ,  che  la  morte  mi  parrebbe  un  fiore.  La  rivoluzione  nel  go- 
vernò è  totale.  La  Costituzione  nata  fradicia,  è  morta  e  sepolta.  L'Assemblea 
ha  tutti  i  poderi  in  se  ;  dice  provvisoriamente ,  e  gliel  credo ,  ma  li  perderà 
in  altro  modo  di  quel  che  si  pensa.  È  intimata  pel  20  settembre  una  Conven- 
zione Nazionale  ec.  oc. 
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d793.  per  uscire  al  più  presto  di  queir  infelice  paese;  vi  ritrovammo 
tre  0  quattro  soli  soldati  di  guardie  nazionali,  con  un  Ufizia- 
le,  che  visti  i  nostri  passaporti,  si  disponeva  ad  aprirci  il 
cancello  di  queir inmiensa  prigione,  e  lasciarci  ire  a  buon 
viaggio.  Ma  v'era  accanto  alla  Barriera  una  Bettolaccia,  di 
dove  sbucarono  fuori  ad  un  tratto  una  trentina  forse  di  ma- 
nigoldi della  plebe,  scamiciati,  ubriachi,  e  furiosi.  Costoro, 
viste  due  carrozze,  che  tante  n'avevamo,  molto  cariche  di 
bauli,  e  imperiali,  ed  una  comitiva  di  due  donne  di  servizio, 
e  tre  uomini,  gridarono  che  tutti  i  ricchi  se  ne  volevano  fug- 
gir di  Parigi,  e  portar  via  tutti  i  loro  tesori,  e  lasciarli  essi 
nella  miseria  e  nei  guai.  Quindi  ad  altercar  quelle  poche  e 
triste  guardie  con  quei  molti  e  tristi  birbi,  esse  per  farci 
uscire,  questi  per  ritenerci.  Ed  io  balzai  di  carrozza  fra 
quelle  turbe,  munito  di  tutti  quei  sette  passaporti,  ad  alter- 
care, e  gridare,  e  schiamazzar  più  di  loro;  mezzo  col  quale 
sempre  si  viene  a  capo  dei  Francesi.  Ad  uno  ad  uno  si  leg- 
gevano, e  facevano  leggere  da  chi  di  quelli  legger  sapeva, 
le  descrizioni  delle  nostre  respetti  ve  Ogure.  Io  pieno  di  stizza 
e  furore,  non  conoscendo  in  quel  punto,  o  per  passione  sprez- 
zando r immenso  pericolo,  che  ci  soprastava,  fino  a  tre  volte 
\  ripresi  in  mano  il  mìo  passaporto,  e  replicai  ad  alta  voce; 
I  <(  Vedete,  sentite;  Alfieri  è  il  mio  nome;  Italiano  e  ncm  Fran- 
cese; grande;  magro;  sbiancato;  capelli  rossi;  son  io  quello, 
ì  guardatemi:  ho  il  passaporto:  l'abbiamo  avuto  in  regola  da 
chi  lo  può  dare;  e  vogliamo  passare,  e  passeremo  per  Dio.  » 
Durò  più  di  mezz'ora  questa  piazzata,  mostrai  buon  conte- 
gno, e  quello  ci  salvò.  Si  era  frattanto  ammassata  più  gente 
intorno  alle  due  carrozze,  e  molti  gridavano  ;  diamoli  il  fuoco 
a  codesti  legni:  altri,  pigliamoli  a  sassate:  altri,  questi  fug- 
gono; son  dei  nobili  e  ricchi,  portiamoli  indietro  al  palazzo 
della  Città,  che  se  ne  faccia  giustizia.  Ma  in  somma  il  de- 
bole ajuto  delle  quattro  guardie  nazionali,  che  tanto  qualcosa 
diceano  per  noi,  ed  il  mio  molto  schiamazzare,  e  con  voce 
di  banditore  replicare  e  mostrare  i  passaporti,  e  più  di  tutto 
la  mezz'ora  e  più  di  tempo,  in  cui  quei  scimiotigri  si  stan- 
carono di  contrastare,  rallentò  l' insistenza  loro;  e  le  guardie 
accennatomi  di  salire  in  carrozza,  dove  avea  lasciato  la  Si- 
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gnora,  si  paò  credere  in  quale  stato,  io  rientratovi,  rimon-  179S. 
tati  i  postiglioni  a  cavallo  si  apri  il  cancello,  e  di  corsa  si 
USCI,  accompagnati  da  fischiate,  insalti,  e  maledizioni  di  co- 
desta genia.  E  buon  per  noi  che  non  prevalse  di  essere  ri- 
condotti al  palazzo  di  Città,  che  arrivando  cosi  due  carrozze 
in  pompa  stracariche,  con  la  taccia  di  fuggitivi,  in  mezzo  a 
quella  plebaccia  si  rischiava  molto;  e  saliti  poi  innanzi  ai 
birbi  della  Municipalità,  si  era  certi  di  non  poter  più  parti- 
re, e  d'andare  anzi  prigioni,  dove  se  ci  trovavamo  nelle  car- 
ceri il  di  2  Settembre,  cioè  15  giorni  dopo,  ci  era  fatta  la 
festa  insieme  con  tanti  altri  galantuomini,  che  crudelmente 
vi  furono  trucidati.  Sfuggiti  di  un  tale  inferno,  in  due  giorni 
e  mezzo  arrivammo  a  Calais,  mostrando  forse  40  e  più  volte 
i  nostri  passaporti:  ed  abbiamo  saputo  poi  che  noi  eramo  stati 
i  primi  forestieri  usciti  di  Parigi,  e  del  Regno  dopo  la  cata- 
strofe del  10  Agosto.  Ad  ogni  Municipalità  per  istrada  dove 
ci  conveniva  andare  e  mostrare  i  nostri  passaporti,  quei  che 
li  leggevano,  rimanevano  stupefatti  ed  attoniti  alla  prima  oc- 
chiata che  ci  buttàvan  sopra,  essendo  quelli  stampati,  e  cas- 
satovi il  nome  del  Re.  Poco,  e  male  erano  informati  di  quel 
che  fosse  accaduto  in  Parigi,  e  tutti  tremavano.  Son  questi 
gli  auspicj,  sotto  cui  finalmente  uscii  della  Francia,  colla  spe- 
ranza, ed  il  proponimento  di  non  capitarvi  più  mai.  Giunti 
a  Calai^  dove  non  ci  fecero  difficoltà  di  proseguire  sino  alle 
frontiere  di  Fiandra  per  Gravelina,  preferimmo  di  non  c'im- 
barcare, e  di  renderci  subito  a  Bruxelles,  Ci  eramo  diretti  a 
Ca7ai5,  perchè  non  essendo  ancora  guerra  cogF  Inglesi,  si 
pensò  che  si  potea  più  facilmente  andare  in  Inghilterra,  che 
in  Fiandra,  dove  la  guerra  si  faceva  vivamente.  Giunti  a 
Bruxelles y  la  Signora  volle  rimettersi  un  poco  dalle  paure 
sofferte  collo  stare  un  mesetto  in  villa  colla  Sorella ,  e  il  de- 
gnissimo suo  Cognato.  Là  poi  si  ricevettero  lettere  di  Parigi 
dalla  nostra  gente  lasciatavi,  che  quello  stesso  Lunedi  che 
avevamo  destinato  al  partire,  20  Agosto,  ma  che  io  fortuna- 
tamente avea  anticipato  due  giorni,  era  venuta  in  corpo 
quella  stessa  Sezione  che  ci  avea  dati  i  passaporti  (vedi  stu- 
pidità e  pazzia),  per  arrestare  la  Signora  e  condurla  in  pri- 
gione. Già  si  sa,  perchè  era  nobile,  ricca,  ed  illibata.  A  me. 
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d792.  che  sempre  ho  valuto  meno  di  essa,  non  faceano  per  allora 
quell'onore.  Ma  in  somma,  non  ci  ritrovando  aveano  confl- 
scato  i  nostri  cavalli,  mobili,  libri,  e  ogni  cosa.  Poi  seque- 
strate le  entrate,  e  dichiaratici  amendue  Emigrati.  E  cosi 
pure  poi  ci  fu  scritta  la  catastrofe  e  gli  orrori  seguiti  in  Pa- 
rigi il  di  2  Settembre,  e  si  ringraziò  e  benedi  la  Provvidenza 
che  ce  n'avea  scampati. 

Visto  poi  sempre  più  oscurarsi  il  cielo  di  quel  paese,  e 
nata  nel  terrore  e  nel  sangue  quella  sedicente  repubblica, 
noi  saviamente  ascrivendo  a  guadagno  tutto  quello  che  ci 
potea  rimanere  altrove,  ci  ponemmo  in  via  per  F  Italia  il 
di  1  Ottobre;  e  per  Aquisgrana,  Frane  fori.  Augusta  ed  In- 
spruck,  venuti  air  Alpi,  e  lietamente  varcatele,  ci  parve  di  ri- 
nascere il  di  che  ci  trovammo  nel  bel  paese  qui  dove  il  Si 
suona.  Il  piacere  di  esser  fuori  di  carcere,  e  di  ricalcare  con 
la  m^  Donna  queste  stesse  vie,  che  più  volte  avea  fatte  per 
gire  a  trovarla;  la  sodisfazione  di  potere  liberamente  godere 
la  sua  santa  compagnia,  e  sotto  l'ombra  sua  di  potere  ripi- 
gliare i  miei  cari  studj,  mi  tranquillizzarono,  e  serenarono 
a  segno,  che  da  Augusta  sino  in  Toscana  mi  si  riapri  la 
fonte  delle  rime,  e  ne  venni  seminando  e  raccogliendo  in 
gran  copia.  Si  arrivò  finalmente  il  di  3  Novembre  in  Firen- 
ze, donde  non  ci  siamo  più  mossi,  e  dove  ritrovai  il  vivo 
tesoro  della  lingua ,  che  non  poco  mi  compensò  delle  tante 
perdite  d'ogni  sorte,  che  dovei  sopportare  in  Francia. 


CAPITOLO  VIGESIMOTERZO. 

A  poco^  poco  mi  vo  rimettendo  allo  studio.  Finisco  le  tradorioni.  Ricomincio 
a  scrivere  qualche  coserella  di  mio.  Trovo  casa  piacentissima  in  Firenze  ; 
e  mi  do  al  recitare. 

Appena  giunto  in  Firenze,  ancorché  per  quasi  un  anno 
non  vi  si  potesse  trovar  casa  che  ci  convenisse,  tuttavia  il 
sentir  di  nuovo  parlare  quella  si  bella,  e  a  me  si  preziosa 
lingua,  il  trovar  gente  qua  e  là  che  mi  andava  parlando 
delle  mie  tragedie,  il  vederle  qua  e  là,  (benché  male)  pure 
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frequentemente  recitate,  mi  ridestò  qualche  spìrito  lettera-  i79S. 
rio,  che  nei  due  ultimi  decorsi  anni  mi  si  era  presso  ch& 
spento  nel  cuore.- La  prima  coserella,  che  mi  venne  ideata  e 
fatta  di  mio  (dopo  quasi  tre  anni  che  non  avea  più  composto 
nulla,  fuorché  qualche  rime)  fu  TApologia  del  Re  Luigi  XYI, 
che  scrissi  nel  Decemhre  di  quell'anno.  Successivamente  poi 
riprese  caldamente  le  due  traduzioni  che  sempre  cammina- 
van  di  fronte,  il  Terenzio  e  V Eneide,  nel  seguente  anno  1793  i793. 
le  portai  al  fìne,  non  però  limate,  né  perfette.  Ma  il  Sallu- 
stio, che  era  stata  quasi  che  la  sola  cosa  a  cui  un  pochino 
avessi  atteso  nel  viaggio  d' Inghilterra  e  d'Olanda  (oltre 
tutte  le  Opere  di  Cicerone,  che  avea  caldamente  lette,  e  ri- 
lette), e  che  avea  moltissimo  corretto  e  limato,  lo  volli  an- 
che ricopiare  intero  in  quell'anno  93,  e  cosimi  credei  aver- 
gli dato  r  ultimo  pulimento.  Stesi  anco  una  prosa  storico- 
satirica  su  gli  affari  di  Francia,  compendiatamente,  la  quale 
poi,  ritrovatomi  un  diluvio  di  composizioni  poetiche,  Sonet- 
ti, ed  Epigrammi  su  quelle  risibili  e  dolorose  vertenze,  ed  a 
tutti  que' membri  sparsi  volendo  dar  corpo  e  sussistenza, 
volli  che  quella  prosa  servisse  come  di  prefazione  all'opera 
che  intitolerei  il  Misogallo;  e  verrebbe  essa  a  dare  quasi  ra- 
gione dell'  Opera, 

Ravviatomi  cosi  a  poco  a  poco  allo  studio,  ancorché  forte 
spennacchiati  nell'avere,  si  la  mia  Donna  che  io,  tuttavia  ri- 
manendoci pure  da  «campare  decentemente  ;  ed  amandola  io 
sempre  più,  e  quanto  più  bersagliata  dalla  sorte,  tanto  più  riu- 
scendomi ella  una  cosa  e  carissima  e  sacra,  il  mio  animo  si 
andava  acquetando,  e  più  ardente  che  mai  l'amor  del  sa- 
pere mi  ribolliva  nella  mente.  Ma  allo  studio  vero  quale 
avrei  voluto  intraprendere,  mi^iuancavano  i  libri,  avendone 
salvati  soli  circa  150  volumi  di  picciolo  edizioncelle  di  Clas- 
sici, che  portai  meco,  e  perduti  tutti  gli  altri  a  Parigi,  né 
mai  più  pure  richiestili  a  chi  che  si  fosse,  se  non  se  più  per 
celia,  che  seriamente  una  volta  nel  95  pel  mezzo  d'un  mio 
conoscente  Italiano ,  che  trattava  degli  affari  in  Parigi  ;  e  gli 
mandai  un  Epigramma,  in  cui  richiedeva  i  miei  libri.  Si 
trova  l'Epigramma,  e  la  risposta,  e  la  ricevuta  mia  ultima 
in  una  lunga  mia  nota  addossata  in  fine  della  prosa  seconda 
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i793.  del  Misogallo.  Quanto  poi  al  comporre,  benché  io  avessi  il 
mio  piano  ideato  per  almeno  altre  cinque  Tramelogedie,  so- 
relle dell'Abele,  attese  le  passate  ed  anche -presenti  angustie 
dell'animo,  mi  si  era  spento  il  bollore  giovenile  inventivo, 
la  fantasia  accasciata,  e  gli  anni  preziosi  ultimi  della  gio- 
ventù spuntati  ed  ottusi,  direi,  dalla  stampa  e  dai  guai,  che 
per  più  di  cinque  anni  mi  avean  sepolto  l'animo,  non  me  la 
sentivo  più;  ed  in  fatti  dovei  abbandonarne  il  pensiero,  non 
mi  trovando  più  il  robusto  furore  necessario  ad  un  tale  pazzo 
genere.  Smessa  dunque  quell'idea,  che  pur  tanto  mi  era 
stata  cara,  mi  volli  rivolgere  alle  Satire,  di  cui  fatto  avea 
sol  la  prima,  che  poi  serve  all'altre  di  prologo;  bastante- 
mente mi  era  andato  esercitando  in  quest'arte  negli  squarci 
diversi  del  Misogallo,  onde  non  disperava  di  riuscirvi;  e  ne 
scrissi  la  seconda,  ed  in  parte  la  terza;  ma  non  era  ancora 
abbastanza  raccolto  in  me  stesso;  male  alloggiato,  senza  li- 
bri, non  avea  quasi  il  cuore  a  nulla. 

Questo  mi  fece  entrare  in  un  nuovo  perditempo,  quello 
del  recitare.  Trovati  in  Firenze  alcuni  Giovani,  e  una  Si- 
gnora, che  mostravano  genio  e  capacità  da  ciò;  s'imparò  il 
Saul,  e  si  recitò  in  casa  privata,  e  senza  palco,  a  ristrettis- 
sima udienza,  con  molto  incontro,  nella  primavera  del  93. 
In  fine  poi  di  quell'anno,  si  ritrovò  presso  il  Ponte  S.  Trinità 
una  casa  graziosissima  benché  piccola ,  posta  al  Lung'Amo 
di  mezzogiorno,  casa  dei  Gianfìgliazzi,  dove  tornammo 
in  Novembre,  e  dove  ancora  mi  trovo,  e  verisimilmen- 
te,  se  non  mi  saetta  altrove  la  sorte,  ci  morrò.  L'aria, 
la  vista,  ed  il  comodo  di  questa  casa  mi  restituì  gran  parte 
delle  mie  facoltà  intellettuali  e  creative,  meno  le  Tramelo- 
gedie,  cui  non  mi  fu  più  possibile  mai  d'innalzarmi.  Tutta- 
via, avviatomi  l'anno  prima  al  balocco  del  recitare,  volli 

1794.  ancora  perdere  in  questa  primavera  del  94  altri  tre  buoni 
mesi;  e  si  recitò  da  capo  in  casa  mia,  il  Saul,  di  cui  io  fa- 
ceva la  parte;  poi  il  Bruto  primo,  di  cui  pure  faceva  la  par- 
,  te.  Tutti  dicevano,  e  pareva  anche  a  me  di  andar  facendo 
dei  progressi  non  piccoli  in  quell'arte  difficilissima  del  reci- 
tare; e  se  avessi  avuto  più  gioventù,  e  nessun  altro  pensie- 
ro^ mi  parea  di  sentire  in  me  crescere  ogni  volta  eh'  io  reci- 
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lava,  la  capacità,  e  T ardire,  e  la  riflessione,  e  la  grada-  1794. 
zione  dei  tuoni,  e  la  importantissima  varietà  contìnua  dei 
presto  e  adagio,  piano  e  forte,  pacato  e  risentito,  che  alter- 
nate sempre  a  seconda  delle  parole,  vengono  a  colorir  la  pa- 
rola, e  scolpire  direi  il  personaggio,  ed  incidere  in  bronzo  le 
cose  ch'ei  dice.  Parimente  la  compagnia  addestrata  al  mio 
modo  migliorava  di  giorno  in  giorno  ;  e  tenni  allora  per  cosa 
più  che  certa,  che  se  io  avessi  avuto  danari,  tempo  e  salute 
da  sprecare,  avrei  in  tre  o  quattr'anni  potuto  formare  una 
compagnia  di  tragici,  se  non  ottima,  almeno  assai,  e  del 
tutto  diversa  da  quelle,  che  in  Italia  si  van  chiamando  tali, 
e  ben  diretta  su  la  via  del  vero  e  dell'ottimo. 

Questo  perditempo  mi  tenne  ancora  molto  indietro  nelle 
mie  occupazioni  per  tutto  quell'anno,  e  quasi  anche  il  se- 
guente 95,  in  cui  poi  feci  la  mia  ultima  strionata,  recitando  1795. 
in  casa  mia  il  Filippo,  in  cui  feci  alternativamente  te  due 
cosi  diverse  parti  di  Filippo,  e  di  Carlo;  e  poi  da  capo  il 
Saul,  che  era  il  mio  personaggio  più  caro,  perchè  in  esso  vi 
è  di  tutto,  di  tutto  assolutamente.  Ed  essendovi  in  Pisa  in 
casa  particolare  di  Signori  un'altra  compagnia  di  dilettanti, 
che  vi  recitavano  pure  il  Saul,  io  invitato  da  essi  di  andarvi 
per  la  Luminara,  ebbi  la  pueril  vanagloria  di  andarvi,  e  là 
recitai  per  una  sola  volta,  e  per  l'ultima  la  mia  diletta  parte 
del  Saul,  e  là  rimasi,  quanto  al  teatro,  morto  da  Re. 

Intanto  nel  decorso  di  quei  due  e  più  anni  eh'  io  era 
già  stato  in  Toscana,  mi  era  dato  a  poco  a  poco  a  ricom- 
prar libri,  e  riacquistati  quasi  che  tutti  i  libri  di  lingua  to- 
scana che  già  aveva  avuti,  ed  acquistati  ed  accresciuti  anche 
di  molto  tutti  i  Glassici  Latini,  vi  aggiunsi  anche,  non  so 
allora  perchè,  tutti  i  Classici  Greci  di  edizioni  ottime  Greco- 
Latini  tanto  per  averli,  e  saperne  se  non  altro  i  nomi. 
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CAPITOLO  MGESIMOQUARTO. 

9  Maggio  4795. 

L«  cnrìontà  e  U  Tergeva  mi  spingono  a  leggere  Omero,  ed  i  Tragici  Greci 
neHe  tradazioni  letterali.  Prosegnimento  tepido  delle  Satire ,  ed  altre  co- 
serelle. 

1795.  Meglio  tardi  che  mai.  Trovandomi  dunque  in  età  di 
anni  46  ben  suonati,  ed  aver  bene  o  male  da  20  anni  eser- 
citata e  professata  Tarte  di  Poeta  Lirico  e  Tragico,  e  non 
aver  pure  mai  letto  né  i  Tragici  Greci,  né  Omero,  né  Pin- 
daro, né  nulla  in  somma,  una  certa  vergogna  mi  assalì,  e 
nello  stesso  tempo  anche  una  lodevole  curiosità  di  vedere  un 
po'  cosa  aveano  detto  que'  padri  dell'  arte.  E  tanto  più  cedei 
volentieri  a  questa  curiosità  e  vergogna,  quanto  da  più  e  più 
anni,  mediante  i  viaggi,  i  cavalli,  la  stampa,  la  lima,  le  an- 
gustie d'animo,  e  il  tradurre,  mi  trovava  rinminchionito  a 
tal  segno,  che  avrei  ben  potuto  oramai  aspirare  all'erudito, 
che  non  é  poi  in  somma  altro  che  buona  memoria  di  suo,  e 
roba  d'  altri.  Ma  disgraziatamente  anche  la  memoria,  eh'  io 
avea  già  avuta  ottima,  mi  si  era  assai  indebolita.  Con  tutto 
ciò  per  isfuggire  l'ozio,  cavarmi  dallo  strione,  ed  uscire  un 
pocolin  più  dall'asino,  mi  accinsi  all'impresa.  E  successiva- 
mente Omero,  Esiodo,  i  tre  Tragici,  Aristofane,  ed  Ana- 
creonte  lessi  ad  oncia  ad  oncia  studiandoli  nelle  traduzioni 
letterali  latine ,  che  sogliono  porsi  a  colonna  col  testo.  Quanto 
a  Pindaro,  vidi  ch'egli  era  tempo  perduto;  perchè  le  alzate 
liriche  tradotte  letteralmente  troppo  bestiai  cosa  riuscivano; 
e  non  potendolo  leggere  nel  testo,  lo  lasciai  stare.  Cosi  in 
questo  assiduo  studio  ingratissimo,  e  di  poco  utile  oramai 
per  me,  che  spossalo  non  producea  più  quasi  nulla,  c'im- 
piegai quasi  che  un  anno  e  mezzo. 

4796.  Alcune  rime  intanto  andava  anche  scrivendo,  e  le  Sa- 

tire crebbero  in  tutto  il  96,  fino  a  sette  di  numero.  Quel- 
r  anno  96  funesto  all'  Italia  per  la  finalmente  eseguita  inva- 
sione dei  Francesi,  che  da  tre  anni  tentavano,  mi  abbujò 
sempre  più  l'intelletto,  vedendomi  rombar  sovra  il  capo  la 
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miseria  e  la  servitù.  Il  Piemonte  straziato,  già  già  mi  vedea  1796. 
andare  in  fumo  T ultima  mia  sussistenza  rimastami.  Tuttavia 
preparato  a  tutto,  e  ben  risoluto  in  me  stesso  di  non  accat- 
tar mai,  né  servire,  tutto  il  di  meno  di  queste  due  cose  lo 
sopportava  con  forte  animo,  e  tanto  più  mi  ostinava  allo  stu- 
dio, come  sola  degna  diversione  a  si  sozzi  e  nojosl  fastidj. 
^Nel  Misogallo,  che  sempre  andava  crescendo,  e  che  anche 
ornai  d'altre  prose,  io  aveva  riposta  la  mia  vendetta  e 
quella  della  mia  Italia;  e  porto  tuttavia  ferma  speranza,  che 
quel  libricciuolo  col  tempo  gioverà  all'  Italia ,  e  nuocerà  alla 
Francia  non  poco.  Sogni  e  ridicolezze  d'  autore,  finché  non 
hanno  effetto  :  profezie  di  inspirato  vate ,  allorché  poi  V  ot- 
tengono. 


CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO. 

Per  qual  ragione,  in  qual  modo,  e  con  quale  scopo  mi  risolvessi  finalmente 
a  studiare  da  radice  seriamente  da  me  stesso  la  Lingua  Greca. 


Fin  dair  anno  1778,  quando  si  trovava  meco  in  Firenze 
il  carissimo  amico  Galuso,  io  cosi  per  ozio,  e  curiosità  leg- 
gerissima, mi  era  fatto  scrivere  da  lui  sur  un  foglio  volante 
il  semplice  alfabeto  greco,  majuscolo,  e  minuscolo,  e  cosi 
alla  peggio  imparato  a  conoscer  le  lettere ,  ed  anche  a  nomi- 
narle, e  non  altro.  Non  ci  avea  poi  badato  mai  più  per  tanti 
anni.  Ora  due  anni  addietro,  quando  mi  posi  a  leggere  le 
'  traduzioni  letterali,  come  dissi,  ripescai  quel  mio  alfabeto 
fra  i  fogli,  e  trovatolo,  mi  rimisi  a  raffigurar  quelle  lettere, 
e  dirne  il  nome;  col  solo  pensiero  di  gettare  di  quando  in 
quando  gli  occhi  su  la  colonna  del  Greco ,  e  vedere  se  mi  ve- 
niva fatto  di  raccapezzare  il  suono  di  una  qualche  parola,  di 
quelle  che  per  essere  composte  o  straordinarie,  dalla  tradu- 
zione letterale  mi  destavano  curiosità  del  testo.  Ed  io  vera- 
mente guardava  di  tempo  in  tempo  quei  caratteri  posti  a  co- 
lonna, con  òcchio  bieco  e  fremente,  appunto  come  la  Volpe 


'  Tatto  quello  che  segue ,  sino  alla  fine  del  Capitolo ,  fu  omesso  dal  primo 
editore  ;  cosicché  queste  poche  righe  sono  rimaste  finora  inedite. 

ve 
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1796.  della  favola  guardava  i  proibiti  grappoU  invano  sospirati.  Mi 
[si  aggiungeva  un  fortissimo  ostacolo  fisico;  che  le  mie  pu- 
pille non  volean  saper  niente  di  quel  maladetto  carattere;  e 
foss'egli  grande  o  pìccolo,  sciolto  o  legato,  mi  venivano  le 
traveggole  tosto  ch'io  lo  fissava,  e  con  molta  pena  compitando 
ne  portava  via  una  parola  per  volta,  delle  brevi;  ma  un  verso 
intero  non  lo  potea  né  leggere,  né  fissare,  né  pronunziare, 
né  molto  meno  ritenerne  materialmente  la  romba  a  memoria.. 

Oltre  ciò,  non  assuefatto,  per  natura  nemico,  e  oramai 
incapace  di  applicazione  servile  di  occhio  e  di  mente  gram- 
maticale, e  non  dotato  di  nessuna  facilità  per  le  lingue 
(avendo  tentato  due  volle,  e  tre  V  Inglese,  né  mai  venutone 
a  capo);  giunto  a  tale  età  senza  aver  mai  saputo  una  Gram- 
matica qualunque,  neppur  V  Italiana,^  nella  quale  non  errava 
forse  oramai,  ma  per  abitudine  del  leggere  non  per  poter 
dare  né  ragione  né  nomi  dell'  operato  ;  con  questo  bel  cor- 
redo d' impedimenti  fisici  e  morali ,  tediato  dal  leggere  quelle 
traduzioni,  presi  con  me  stesso  l'impegno  di  voler  tentare 
di  superarli  da  me;  ma  non  ne  volli  parlare  con  chi  che  sia, 
neppure  con  la  mia  Donna,  che  è  tutto  dire.  Consumati 
avendo  dunque  già  due  anni  su  i  confini  della  Grecia,  senza 
mai  essermivi  potuto  introdurre  altro  che  colla  coda  dell'oc- 
chio, mi  irritai,  e  la  volli  vincere. 

Comprate  dunque  Grammatiche  a  josa,  prima  nelle 
Greco-Latine,  poi  nelle  Greche  sole,  per  far  due  studj  in 
uno,  intendendo  e  non  intendendo,  ripetendo  tutti  i  giorni 
il  typio,  e  i  verbi  circonflessi,  e  i  verbi  in  mi  (il  che  presto 


*  Mancandoci  il  valido  aiato  dell*  autografo ,  invece  di  resUtnire  il  testo 
nella  sua  interezza,  ci  contentiamo  recare  come  Variante  la  lezione  che  di 
questo  passo  ci  da  la  ricordata  copia  del  dottor  F.  Tassi:  da  essa  intendiamo  che 
TAlfieri  si  provò  a  far  traduzioni  dall'inglese,  una  delle  quali  (la  Foresta  di 
Windsor)  si  trova  tra  i  suoi  Manoscritti  esistenti  nella  Laurenziana.  Ecco  la  Va- 
rìante  : 

u  Oltre  ciò ,  per  natura  nemico ,  e  non  dotato  di  nessuna  facilità  per  le 
»  lìngue  (  avendo  tentato  due  volte  e  tre  l' Inglese ,  nfe  mai  venutone^  a  capo  ;  ed 
f*  ultimamente  in  Parigi  nel  90,  prima  dMre  in  Inghilterra  la  quarta  volta ,  tra~ 
t»  dussi  allora  di  Pope  la  Foresta  di  Windsor^  e  cominciai  il  Saggio  src 
a>  /'  Uomo)j  non  assuefatto ,  e  oramai  incapace  di  applicazione  servile  di  occhio  e 
»  di  mente  grammaticale;  venuto  a  tale  età  senza  aver  mai  saputo  una  Gramma- 
w  tica  qualuaque  nfppur  l' Italiana  ec.  t» 
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svdlò  il  mio  arcano  alla  Signora,  che  vedendomi  seminre  su-  1797. 
surrar  fra  le  labbra,  volle  finalmente  sapere,  e  seppe  quel 
eh'  era);  ostinandomi  sempre  più,  sforzando  e  gli  occhi,  e  la 
mente,  e  la  lingua,  pervenni  in  fine  dell'  anno  1797  a  poter 
fissare  qualunque  pagina  di  Greco,  qualunque  carattere  prosa 
o  verso,  senza  che  gli  occhi  mi  traballassero  più;  ad  intendere 
sempre  benissimo  il  testo,  facendo  il  contrario  su  la  colonna 
latina,  di  quel  che  avea  fatto  dianzi  sul  Greco,  cioè  gittando 
rapidamente  l'occhio  su  la  parola  latina  corrispondente 
alla  greca,  se  non  Y  avea  mai  vista  prima,  0  se  me  ne  fossi 
scordato;  e  finalmente  a  leggere  ad  alta  voce  speditamente, 
con  pronunzia  sufilciente,  rigorosa  per  gli  spirili,  e  accenti, 
e  dittonghi  come  sta  scrìtto,  e  non  come  stupidamente  pro- 
nunziano i  Greci  moderni,  che  si  son  fatti  senz' avvedersene 
un  alfabeto  con  cinque  jota;  talché  quel  loro  Greco  è  un 
continuo  jotacismo,  un  nitrir  di  cavalli  più  che  un  parlare 
del  più  armonico  popolo,  che  già  vi  fosse.  Ed  aveva  vinto 
questa  difficoltà  del  leggere,  e  pronunziare,  col  mettermi  in 
gola,  ed  abbajare  ad  alta  voce,  oltre  la  lezione  giornaliera 
di  quel  Classico  che  studiava,  anche  ad  altre  ore,  per  due 
ore  continue,  ma  senza  intendere  quasi  che  nulla,  attesa  la 
rapidità  della  lettura,  e  la  romba  della  sonante  alta  pronun- 
zia, tutto  Erodoto,  due  volte  Tucidide  con  lo  Scoliaste  suo, 
Senofonte,  tutti  gli  Oratori  minori,  e  due  volte  il  Proclo 
sovra  il  Timeo  di  Platone,  non  per  altra  ragione,  fuorché 
per  essere  di  stampa  più  scabra  a  leggersi ,  piena  di  abbre- 
viature. 

Né  una  tale  improba  fatica  mi  debilitò,  come  avrei  cre- 
duto e  temuto,  T  intelletto.  Che  anzi  ella  mi  fece,  per  cosi 
dire,  risorgere  dal  letargo  di  tanti  anni  precedenti.  In  quel- 
r  anno  97,  portai  le  Satire  al  numero  di  17  come  sono.  Feci 
una  nuova  rassegna  delle  molte  e  troppe  rime,  che  fatte 
ricopiare  limai.  £  finalmente,  cominciatomi  ad  invaghire  del 
Greco  quanto  più  mi  pareva  d' andarlo  intendicchiando,  co- 
minciai anche  a  tradurre;  pnmdi  V Alcesle  d'Euripide,  poi 
il  FiloUéle  di  Sofocle,  poi  i  Persiani  di  Eschilo,  ed  in  ultimo 
per  avere,  0  dare  un  saggio  di  tutti,  le  Rane  di  AristoCaue. 
Né  trascurai  il  Latino,  perchè  del  Gteco\  «iYie  ^toX  Vb.  q^^- 
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d797.  Tanno  stesso  97  lessi  e  studiai  Lucrezio,  e  Plauto,  e  lessi 
il  Terenzio,  del  quale  per  una  bizzarra  combinazione  io  mi 
trovava  aver  tradotto  tutte  le  Sei  Commedie  a  minuto,  senza 
però  averne  mai  letta  una  intera.  Onde  se  sarà  poi  vero 
ch'io  l'abbia  tradotto,  potrò  barzellettare  col  vero,  dicendo 
d' averlo  tradotto,  prima  d' averlo  letto,  e  senza  averlo  letto. 
Imparai  anche  oltre  ciò  i  metri  diversi  d' Orazio ,  spìnto 
dalla  vergogna  di  averlo  letto,  studiato,  e  saputo  direi  a  me- 
moria, senza  saper  nulla  de' suoi  metri;  e  cosi  parimente 
presi  una  sufficiente  idea  dei  metri  greci  nei  Cori,  e  di  quei 
di  Pindaro,  e  d'Anacreonte.  In  somma  di  quell'anno  97,  mi 
raccorcii  le  orecchie  di  un  buon  palmo  almeno  ciascuna;  né 
altro  scopo  m'era  pre6sso  da  tanta  fatica,  che  di  scuriosir- 
mi ,  disasinirmi ,  e  termi  il  tedio  dei  pensieri  dei  Galli,  cioè 
discelti  zzarmi. 

CAPITOLO  VIGESIMOSESTO. 

40  Maggio. 

Frutto  da  non  aspettarsi  dallo  stadio  serotino  della  Lingua  Greca  ;  io  scrìvo 
(spergiuro  per  P  ultima  volta  ad  Apollo)  PAlceste  Seconda. 

4798.  Non  aspettando  dunque,  né  desiderando  altro  frutto  che 

i  sopradetti,  ecco,  che  il  buon  Padre  Apollo  me  ne  volle 
egli  spontaneamente  pure  accordar  uno,  e  non  piccolo,  per 
quanto  mi  pare.  Fin  dal  96  quando  stava  leggendo,  com'io 
dissi,  le  traduzioni  letterali,  avendo  già  letto  tutto  Omero, 
ed  Eschilo,  e  Sofocle,  e  cinque  tragedie  di  Euripide,  giunto 
finalmente  all'Alceste,  di  cui  non  avea  mai  avuta  notizia 
nessuna,  fui  si  colpito,  e  intenerito,  e  avvampato  dai  tanti 
affetti  di  quel  sublime  soggetto,  che  dopo  averla  ben  letta, 
scrissi  su  un  fogliolino,  che  serbo,  le  seguenti  parole.  <c  Fi- 
»  renze  18  Gennajo  1796.  Se  io  non  avessi  giurato  a  me 
»  stesso  di  non  più  mai  comporre  tragedie,  la  lettura  di  que- 
»  sta  Alceste  di  Euripide  mi  ha  talmente  toccato  e  infìam- 
D  mato,  che  cosi  su  due  piedi  mi  accingerei  caldo  caldo  a 
»  distendere  la  sceneggiatura  d'una  nuova  Alceste ^  in  cui 
»  mi  prevarrei  di  tutto  il  buono  del  Greco,  accrescendolo  se 


EPOCA  QUARTA. —  GAP.  XXVI.  288 

»  sapessi,  e  scarterei  tulio  il  risibile,  che  non  è  poco  nel  le-  1798. 
»  sto.  E  da  prima  cosi  creerei  i  personaggi  diminuendoli.  » 
£  vi  aggiunsi  i  nomi  dei  Personaggi  quali  poi  vi  ho  posto; 
né  più  pensai  a  quel  foglio.  E  proseguii  tutte  l'altre  di  Euri- 
pide, di  cui  non  più  che  le  precedenti,  nessuna  mi  destò 
quasi  che  ninno  affetto.  Tornando  poi  in  volta  F  Euripide  dà 
rileggersi,  come  praticava  di  leggere  ogni  cosa  due  volte  al- 
meno, venuta  TAlceste,  stesso  affetto,  stesso  trasporto,  stesso 
desiderio ,  e  nel  Settembre  dell'  anno  stesso  96  ne  stesi  la 
sceneggiatura,  coli' intenzione  dì  non  farla  mai.  Ma  intanto 
aveva  intrapresa  a  tradurre  la  prima  di  Euripide ,  ed  in  tutto 
il  97  l'ebbi  condotta  a  termine:  ma  non  intendendo  allora, 
come  dissi ,  punto  il  Greco ,  l' ebbi  per  allora  tradotta  dal 
Latino.  Tuttavia  queir  aver  tanto  che  fare  con  codesta  Alce- 
ste  nel  tradurla ,  sempre  di  nuovo  mi  andava  accendendo  di 
farla  di  mio;  finalmente  venne  quel  giorno,  nel  Maggio  98, 
in  cui  mi  si  accese  talmente  la  fantasia  su  questo  soggetto, 
che  giunto  a  casa  dalla  passeggiata ,  mi  posi  a  stenderla ,  e 
scrissi  d'un  fiato  il  primo  atto,  e  ci  scrissi  in  margine, 
«•  steso  con  furore  maniaco ,  e  lagrime  molte  ;  »  e  nei  giorni 
susseguenti  stesi  con  eguale  impeto  gli  altri  quattr'  atti,  e 
l'abbozzo  dei  Cori,  ed  anche  quella  prosa  che  serve  di  schia- 
rimento, e  il  tutto  fu  terminato  il  di  26  Maggio,  e  cosi  sgra- 
vatomi di  quel  si  lungo  e  si  ostinato  parto,  ebbi  pace;  ma 
non  per  questo  disegnava  io  di  verseggiarla,  né  dì  ridurla  a 
termine. 

Ma  nel  Settembre  del  98  continuando,  come  dissi,  lo 
studio  vero  del  Greco,  con  molto  fervore  mi  venne  pensiero 
di  andare  sul  testo  riscontrando  la  mia  traduzione  dell' Ai- 
ceste  prima,  per  cosi  rettificarla,  e  sempre  imparar  qualche 
cosa  di  quella  lingua,  che  nulla  insegna  quanto  il  tradurre, 
a  chi  s'  ostina  di  rendere,  o  di  almeno  accennare  ogni  pa- 
rola, imagine,  e  figura  del  testo.  Rimpelagatorai  dunque 
nell'Alceste  prima,  mi  si  riaccese  per  la  quarta  volta  il  furor 
della  mia,  e  presala,  e  rilettala,  e  pianto  assai,  e  piaciutami, 
il  di  30  Settembre  98  ne  cominciai  i  versi,  e  furon  finiti  an- 
che coi  Cori  verso  il  di  21  Ottobre;  Ed  ecco  in  qual  modo  io 
mi  spergiurai  dopo  dieci  anni  di  silenzio.  Ma  tuttavia,  non 
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1798.  volendo  io  essere  né  plagiario,  né  ingrato,  e  riconoseendo 
questa  tragedia  esser  por  sempre  tutta  d' Euripide,  o  hob 
mia,  fra  le  tradazioni  V  ho  collocata,  e  là  dee  starsi,  sotto  il 
titolo  di  Alceste  Seconda,  al  fianco  inseparabile  dell' Alceste 
Prima  sua  madre.  Di  questo  mio  spergiuro  non  avea  parlato 
con  chi  che  sia,  neppure  alla  metà  di  me  stesso.  Onde  mi 
volli  prendere  un  divertimento,  e  nel  Decembre  invitate  al- 
cune persone  la  lessi  come  traduzione  di  quella  di  Euripide, 
e  chi  non  Favea  ben  presente,  ci  fu  colto  fin  passato  il 
terz'  atto;  ma  poi  chi  se  la  rammentava  svelò  la  celia,  e  co- 
minciatasi la  lettura  in  Euripide,  si  terminò  in  me.  La  tra- 
gedia piacque;  ed  a  me  come  cosa  postuma  non  dispiacque; 
benché  molto  ci  vedessi  da  torre  e  limare.  Lungamente  ho 
narrato  questo  fatto,  perchè  se  quell' Alceste  sarà  col  tempo 
tenuta  per  buona,  sì  studi  in  questo  fatto  la  natura  sponta- 
nea dei  Poeti  d' impeto,  e  come  succede  che  quel  che  vor- 
rebbero fare  talvolta  non  riescono,  e  quel  che  non  vorreb- 
bero si  fa  fare  e  riesce.  Tanto  è  da  valutarsi,  e  da  obbedirsi 
r  impulso  naturale  febeo.  Se  poi  non  è  buona,  rìderà  il 
lettore  doppiamente  a  mie  spese  sì  nella  vita  che  nell' Alce- 
ste, e  terrà  questo  Capìtolo  come  un'anticipazione  su  T  Epoca 
Quinta  da  togliersi  alla  virilità,  e  regalarsi  alla  vecchiaja. 

Queste  due  Alcesti  saputesi  da  alcuni  in  Firenze,  svela- 
rono anche  il  mio  studio  greco,  che- avea  sempre  occultato 
a  tutti;  per  fino  all'  amico  Calnso;  ma  egli  lo  venne  a  sapere 
nel  modo  che  dirò.  Aveva  mandato  verso  il  Maggio  di  que- 
st'anno  un  mio  ritratto,  bel  quadro  molto  ben  dipinto  dal 
Pittore  Saverio  Fabre,  nato  in  Montpellier,  ma  non  perciò 
punto  Francese.  Dietro  a  quel  mio  ritratto,  che  mandava 
in  dono  alla  Sorella,  aveva  scritto  due  versetti  di  Pindaro. 
Ricevuto  il  ritratto,  graditolo  molto,  visitatolo  per  tutti  i 
lati,  e  visti  da  mìa  Sorella  quei  due  scarabocchinì  greci, 
fece  chiamare  l'amico  anche  suo  Galuso,  che  glie  li  inter- 
pretasse. L'Abate  conobbe  da  ciò  che  io  aveva  almeno  im- 
parato a  formare  i  caratteri;  ma  pensò  bene,  che  non 
avrei  fatto  quella  boriosa  pedanteria  e  impostura  di  scri- 
vere un'epigrafe  che  non  intendessi.  Onde  subito  mi  scrisse 
per  tacciarmi  di  dissimutatore,  di  non  %\i  aver  mai  par-^ 
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lato  di  questo  mìo  nuovo  studio.  Ed  io  allora  replicai  con  i79«. 
una  letterina  in  lingua  greca,  che  da  me  solo  mi  venne 
raccozzata  alla  meglio,  di  cai  darò  qui  sotto  il  testo  e  la 
traduzione,  e  ch'egli  non  trovò  cattiva  per  uno  studente  di 
cinquant'  anni ,  che  da  un  anno  e  mezzo  circa  s' era  posto 


eOMAt   KAA0T2IQ( 

rocùroLi  cTsvTvixovTasTOu;  vsavt(rxou 

OTIKTOPIOS  ÀA*HPI02 

ùxiToSlSooLTOi  eTre/ATrev  ersi  cc^^^-  * 

'Ettsi Jt{,  w  yi^Tars,  àpxóvrwv  cavTaxou,  òXtyou  Sii,  t«v  5&u^»v 
5y}/jiiwv,twv  àyaÒwv  éxcc^e>)  èarocvwTyis  xs^a)i^$  àeì  sTrixeiToci  Ó7r«Xsxu$' 
Tou  re  Iliv^apou  wapaivéffavros,  ori 

SóXioi  aìolv 

'E^iffffuy  jStOTou  dópov. 

èaoi  ^s^oxrai  twv  e6)$  t^s  ff>ia.«pov  aravrwv  aou  ffuyypaauaTwv,  è©  015 
»i  0A>i  a/>iuw$  («i  ya  /*iav  s^o/iiat  «tot»)  «/ìi>]  e^iv  ouffia,  «AAa  /uitjv  t»v 


Al  Dottissimo 

TOMMASO  CALUSO 

questi  preposteri  trastulli  di  ^^ovinetto 

cpiinqnagenario 

VITTORIO  ALFIERI 

il  menomo  da'  discepoli 

agli  dementi  greci  in  un  biennio  per  se  stesso 

ammaestrato  mandava  1'  anno  4797. 

Poiché,  0  carissimo,  dominando  presso  che  per  tutto  gli  schiavi  boja,  sul 
capo  a  ciascun  buono  sempre  sovrasta  la  scure ,  e  ci  ammonisce  Pindaro ,  che 

L' età  ingannevol  pende 

Sa  gli  uomini,  volgendo  della  vita 

11  corso  0  la  partita  ] 

ho  risoluto  di  tutte  P  opere  mie  sino  al  dì  d'  oggi ,  che  sono  il  totale  avere 
(se  alcun  saranno  mai)  veramente  mio,  almeno  P  indice  ds?  ^àìsKy  ^«^^x^^ 
presso  di  te  quasi  in  tempio,  che  il  salvi b  Sta  ««no. 
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1798.  alla  Grammatica;  ed  accompagnai  con  la  epi&toluzza  greca, 
quattro  squarci  delle  mie  quattro  traduzioni,  per  saggio  degli 
studj  fatti  sin  a  quel  punto. 

Ricevuto  così  da  lui  un  po'  di  lode,  mi  confortai  a  pro- 
seguire sempre  più  caldamente.  E  mi  posi  air  ottimo  eserci- 
zio, che  tanto  mi  avea  insegnato  si  il  Latino  che  V  Italiano, 
di  imparare  delle  centinaja  di  versi  di  più  autori  a  memoria. 

Ma  in  quello  stess'  anno  98,  mi  toccò  in  sorte  di  ricevere 
e  scrivere  qualche  lettere  da  persona  ben  diversa  in  tutto 
dall'amico  Galuso.  Era,  come  dissi,  e  ognuno  sa,  invasa  la 
Lombardia  dai  Francesi,  fin  dal  96,  il  Piemonte  vacillava, 
una  trista  tregua  sotto  nome  di  pace  avea  fatta  V  Imperatore 
a  Campo-Formio  col  Dittator  Francese;  il  Papa  era  trabal- 
lato, ed  occupata  e  schiavi-democratizzata  la  sua  Roma;  tutto 
d' ogni  intorno  spirava  miseria,  indegnazione,  ed  orrore.  Era 
allora  ambasciatore  di  Francia  in  Torino  un  Ginguené,  della 
classe,  0  mestiere  dei  letterati  in  Parigi,  il  quale  lavorava  in 
Torino  sordamente  alla  sublime  impresa  di  rovesciare  un  Re 
vinto  e  disarmato.  Dì  costui  ricevei  inaspettatamente  una 
lettera,  con  mio  grande  stupore,  e  rammarico;  si  la  proposta 
che  la  risposta;  e  la  replica  e  controreplica  inserisco  qui  a 
guisa  di  note,  affinché  sempre  più  si  veda,  chi  ne  volesse  du- 

Monsieur  le  Comte. 
Un  FrangaU  ami  de»  lettre* ,  pénétré  depui»  long-tempi  d*admira- 
lion  pour  votre  genie  et  vos  tcUenti,  e$t  aisez  hewreux  pour  pouvoir 
remettre  entre  vos  maini  un  dépòt  très  précieux  que  le  hasard  a  fati 
tomber  dans  lei  iiennei. 

Il  habite  en  ce  moment  une  partie  de  V Italie  qm  te  glorifie  de  voui 
avoir  vu  nattre^  et  une  ville  oii  voui  avez  laitsé  dei  ioucenin,  dei  achni- 
rateurij  et  iam  doute  auai  dei  amis.  Veuillez  écrire  à  Vun  de  cei  der- 
nierij  et  le  charger  de  venir  conférer  avec  lui  iur  cet  objet.  Le  premier 
iigne  de  votre  acceaion  à  la  correspondance  qu'il  dèstre  ouvrir  aivec 
vùui,  Monsieur  le  Comle,  Im  permettra  de  vous  exprimer  avec  plui 
d'étendue  et  de  liberté ,  les  ientimenti  dont  il  fait  profeaion  pour  l'un 
des  hommes  qui ,  sani  diitinction  de  payi ,  hofiorent  le  plui  aujourd'hui 
la  république  des  lettres. 

Turin,  le  23  Floréal  an  6  de  la  République  Frangaiie.  (4  Mai  4798. 
V.  it.) 

VÀmbaaadewr  de  la  Rép.  Frane. 

à  la  Cowr  de  Sardaigne , 
Membre  de  l'Imt.  Nat.  de  Franco. 
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bitare,  quanto  siano  state  e  pure  e  rette  le  mie  intenzioni  ed  i798. 
azioni  in  tutte  codeste  rivoluzioni  di  schiaveria. 

Sarebbe  risibile  s' io  qui  mostrassi  la  nota  dei  libri  miei 


Sig.  Ambasciatore 

Padron  mìo  Stimatissimo. 

Le  rendo  quante  so  più  grazie  per  le  gentilissime  espressioni  della  di  lei 
lettera ,  e  per  la  manifesta  intenzione  ck'  eU«  mi  vi  dimostra  di  volermi  pre- 
stare on  segnalato  servigio,  non  conoscendomi.  Per  adattarmi  dunque  piena- 
mente ai  mezzi  vV  ella  mi  propone ,  scrivo  per  questo  stesso  Corriere  al  Sig. 
Abate  di  Caluso^.  Segretario  di  codesta  Accademia  delle  Scienze  ,  pregandolo  di 
«onferire  sul  vertente  affare  col  Sig.  Ambasciatore  qualora  egli  ne  venga  ri- 
chiesto. <2uesti  è  persona  degnissima,  e  certamente  le  sarà  noto  per  fama: 
«gli  è  mio  specialissimo  ed  ionico  amico  j  e  come  «d  un  altro  me  stesso  ella 
può  sicuramente  affidare  qualunque  cosa  mi  spetti. 

Non  so  qual  possa  ei^sere  codesto  prezioso  deposito  eh'  ella  si  compiace  di 
accennarmi:  so,  ch^  la  più  cara  mia, cos^  e  la  sola  oramai  preziosa  ai  miei 
occhi ,  eir  è  la  mia  totale  indipendenza  privata  ^  e  questa  anche  a  dispetto  dei 
tempi,  io  la  porto  sempre  con  me  in  qualunque  luogo  o  stato  piaccia  alla 
sorte  di  strascinarmi. 

Non  è  {>erciò  di  nulla;  minore  la  gratitudine  eh'  io  le  professo  per  la  di 
lei  spontanea  e  .generosa  sollecitudine  dimostratami.  E  con  tutta  la  stima  passo 
a  rassegnarmele 


Firenze  dì  ^8  Maggio  479^. 


Suo  Devotùt.  Servo 
ViTTOBio  Alfieri. 


ìkontieur  le  Comte. 

Twtin  ìe  16  Prairiai  an  6  de  la  Rép.  Frane. 
(4  Juin  1798.  «.  tt.) 

Yovu  ne  powmx  cho^ir^  po^r  ouorir  la  confidence  que  favoit  à 
^oui  faire,  auatn  intermédiaire  qui  fne  fùt  plus  agréable  que  Mr.  VÀbbé 
de  Calutio^,  doni  je  eonnois  et  appréde  la  ioienoe,  let  kUeni,  et  l'amabili' 
U.  Je  lui  ai  fait  ma  confe$sion  et  lui  ai  remit  le  précieux  dépót  doni  je 
m*itois  chargé.  Voui  reverrex  dei  ^enfant  qui  ont  fait,  qui  font  eneore,  et 
feront  de  pìu9  en  pUki  du  bruit  doni  le  monde.  Vout  lei  reverrex  dam 
i'état  oii  ili  étoient  ava^t  de  iortir  de  la  maiion  patemelle,  anee  lewn 
premieri  défauti,  et  lèi  traca  intérenantes  dei  tripla  ioini  qui  lei  en 
ont  corrigéi, 

Je  remeti  donc  entre  'ìei  ìnaiìM  de  ììolre  ami,  ou  plutót  dam  lei  90- 
fret,  Montieur  le  Comte,  'ioute  vo4re  Ukutre  famille. 

^e  me  parlez  point,  je  vout  prie,  de  reconnoinance.  Je  fait  ee  que 
tout  Qutre  homme  de  lellrei  eùt  ioni  doute  fait  à  ma  place ,  et  nul  cer- 
tainement  ne  l'eùt  fait  avec  autant  de  plaiiir,  ni  par  coniéquent  avec 

23 
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4798.  che  egli  dicea  volermi  lar  resUdure.  -Ria  «iia  di  circa  100 
Volumi  di  tutti  gti  «corti  delle  ;più  infime  «opere  italiane;  « 
questa  era  la  mia  raccesa  lasciala  im  PatÀgi  «ei  «nini  prima, 


moins  de  mérite.  Mr.  l'Àbbé  de  Calu$o  vous  'Bira  la  feùh  eondition  que 
je  pr ernie  la  libertè  de  vous  prenrire ,  et  j*y  t&mpte  tornirne  iij'en  avois 
repw  votre  parole. 

4ejoin$  ici,  Mmttievtr  h  ^Cmnlh,  la  Ùtte  dei)o$  Oiorvi  lomét  ti  Po- 
W«,  tél9^*ilt  9e  soni  troitvéi  àam  un  des  dépfCfis  puìflies^  ^  %él9  qft^on 
le$  y  eonterve.  Xigfnoreeofnment  ih  y  ont  ite  pladig  totale  fatue  prÀexIe 
d'imiffràtion.  Totét  cela  t'esi  fàtt  dimt  ten  imtpt  à&nt  il  faut  ^èmir, 
et  oii  fétoU  ptongé  dans  tm  dex^  "antm  doni  lo  iyrawnie  Hroil  'ehàque 
jow  set  vicHmet.  Jeté  depùis  dan$  le$  ftmetìows  puhliqwt  qui  ne  fnnt 
powr  mot  qti^tme  atitre  enptwité,  j*òi  eu  le  %iimheur  •8etlèeoti»rir  àant  «n 
des  élàblissemens  doni  j'acois  la  sttrveillartee  gétièrah,  vot  'ì^res ,  doni 
j'aifait  dresser  la  liste.  'VetUlle%,  Honsiew  le  Cofrife,  reeovettottre  ti  ce 
soHt  à  pm  "près  iota  eetix  qne  ìdóvu  aviez  Idits^s.  S'il  en  inanqu^it  'ffim- 
poftantf  faites-en  la  nóte^  aiàtanl  qtte  ^ovtt  ìe  potvrhez,  de  mémotre,  ot§ 
ce  qui  ffoudroit  eneore  mievuc,  recherchex  si  'ootts  n*en  tturiiex'pmnt  qtseU 
qtte  pari  le  catalogtne. 

Je  ne  demande  ensttiUe qtine'Tàlre  perm^tion  powrécktmer  te  tout  en 
mon  propre  nom  et  sans  qvte  vous  toyex  pottr  rien  dtmt  célie  affaire.  Je 
congoit  tota  les  motifs  qtti  peut)ent  vous  (aire  désirer  que  eéht  te  tratte 
ainsif  et  je  les  respecte. 

Je  votts  prévienSf  Shmieur  le  Comte ,  gtoe  parmi  f>os  litret  imprir 
mèSy  il  s*en  trowD'era'w%  de  moint:  ce  ioni  vosa^ftret.  Dant  VéUide  at- 
tidue  qtte  je  fait  de  votre  belle  langue,  la  lectt»re  de  tot  tragédies  est  une 
de  celles  oò,  je  troupe  le  phu  de  fruii  et  de  plaisir.  Je  n*avois  qtte  tjotre 
première  édition  :  je  me  suis  empori  de  la  seconde  (celle  de  Didot).  Vexemr 
plaire  que  j'ai  a  pourtant  deuae  défauts  pottr  mot,  celui  d'iìre  trop  ri- 
chement  reUé,  trop^magfiifique ,  et  cehn  de  ne  m'étre  pàs  dorme  par  votts. 
Si  vous  avez  à  votre  disposition  tm  exemplaire  brocké,  de  la  mème  édi- 
tion, *ou  d'kme  iidtHon  po^érietfn  ptite  en  *ÌMtie ,  ^  ^  Tecewai  de  votu 
a/Mc  tm  plakirbimvif,  "wmihe  tmHèmoignuyft  tte  i^'igHe  pari  don»  teatro 
etti9m,  et  je  ^fmtétPrtti  -A  9fr.  l'àBbé  9e  ^r^so  TifSttfnpìn^  €rop  riche, 
mais  «mgi*e ,  ^ret^  t^u  ^moi ,  *et  "qui  ««^  na^  yxts  oiéif. 

<ije^c¥tu  «tmte  ^qtte'életous  1»»  ffVttnptfi»  ^mvo^s  prttqite  en  ^«f^mc 
tenvps  OantHes  divefttès  rMdencèà  àmalie,  eÉM  qtH^ime  le  plmt  ee'hea» 
pays,  ^^alcmgtte,  set  €ffttj*qtti^l  mit'^leylitt  èie  prix  ti  'te  jp«re<mHr  et 
en  eùt  peut^tre  d'^prèt  tet  éfoAe»  ofilérie«ret  reìiré  "te  jfktt  de  frttit  tU- 
téraire,  a  été  fixé  dant  le  périttyle  du  tempie  ^  tant  tavoir  *Hl  HtU  fera 
permis  é^yeiHrer. 

J'ai  maintenant  'i«i»**vi««n  de  plm  pow  &éiirer  Itim  ardemment 
d*aller  tm  moins  jtttqu'à  Florence.  Je  m'ettimerois  inftniment  hettretur , 
MonHeurle  Comte,  depotuoob'  m*y  rendre  auprès  de  vous,  et  de  (aire 
pertonnéUemetit  eonmistance  uvee  tm  hcfimne  qui  honore  ta  natton  et  son 
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di  circa  1600  volumi  almeno;  scelti  tutti  i  Glassici  Italiani  e  i798. 
Latini.  Ma  nessuno  se  ne  stupirebbe  di  una  tal  nota,  quando 
sapeisse  eh.'  ella  dov^ea  essece  una  restlluxione  francese. 


■1»  ».       ■  ii.mi'.^rTT.^TH.TTT'r^     i     ii        im    i ^tt—^^t»'.*' 


tiècle^  par  son  genie,  et  par  ì'élévaHon  dei  tenti^en$  gut  retpirent  dans 
sei  ouvragei. 

Àgréex,  je  vùuì  prie,  l'oiswranee  de  ma  profonde  ettime,  de  mon 
adimfaHon  ei  <!••  mon  emHtr  déwntemtnL  . 

GlNGUEIVE. 


Padrone  mio  Stimatiss. 

Firenze  \\  Giegno  4798. 
Poich!  ella  ha  letto  e  le^je  qualche  v<^ta  alcune  delle  mie  opere ,  certa- 
meate^  è  convinta,  che  il  mio  carattere  non  ò  iL  dissimulare.  Le  asserisco  dun- 
que candidamente ,  che  ^anto  mi  è  costato  di  dover  pure  rispondere  alla 
prima  sua  lettera,  altrettanto  con  ridondanza  di  cuore  io  replico  a  questa  secon- 
da ;  poiché  in  una  eerta  uMoiera  senza  e6seve>nè  impudente  né  indiscreto,  sepa- 
rando il  Sig.  Oingoené  lattevalo  dalUAmbafciatov  di  Francia,  io  posso  rispondere 
al  figlio  d' Apollo  soltanto.  Le  grazie  cV  io  le  rendo  per  il  servigio  segnalatis- 
simo  da  lei  prestatomi ,  saran  molto  brevi  ;  appunto  perchè  il  beneficio  è  tale 
da  non  ammettere  parole.  Le  dico  dunque  soltanto  che  il  di  lei  procedlere  a 
mio  riguardo  è  stato  per  V  appunto  qndlo  che  io  in  simili  circostanze  avrei 
volato  praticare  verso  lei ,  non  poco  pregiandomi  di  poterlo  pur  fare.  Circa 
poi  al  segreto,  su  di  ciò,  che  per  vift  del  degnissimo  Abate  di  Caluso  mi  viene 
inculcato,  e  che  a  lei  fu  pron^esso  in  niio  nome  dall'  amico,  io  Io  prometto  di 
bel  nuovo  per  ora ,  e  lo  debbo  osservare  :  ma  non  glie  lo  prometto  certamente 
per  dopo  noi ,  e  mutati  i  tempi.  L' easer  vinto  in  generosità  non  mi  piace.  Onde 
se  mai  le  mìe  tragedie  avran  vita ,  non  è  ^usio  che  chi  generosamente  salvava 
la  loro,  deforn^ìtk  primitiva  dall'  essere  forse  appalesata  e  derisa ,  non  ne  ri- 
porti quel  testimonio  solenne  di  lealtà  meritato.  In  quanto  a  quell'esemplare 
di  esse,  ch^'ella  mi  dioe  di  aver  presso  di  se,  coi  soli  due  difetti  di  esser  troppo 
pomposamente  legate ,  e>  noa  donatele  da  me  stesso,  già  gli  vien  tolto  il  secondo 
difetto  fin  da  questo  ponto,  in  cui  mi  fo^  un  vero  pregio  di  tributar|fliele  ;  ed 
ella  mi  mortificherebbe  veramente  se  non  sì  d^sgnasse  accettarle  ;  correggerò 
poi  il  primo  difetto ,  con  ispedlrglie«e  al^a  copia  ed  aggiungervi  alcune  al- 
tre mie  operette ,  che  tatte  più*  umilimmte  legate ,  anianno-  così  ufi<  abito  più 
conforme  aH^  loro  persona. 

Quanto  poi  a  qaella  nota  d^tniei  libri  ch^elia  si  è  compiaciute  di  trasmet- 
termi ;  ofRremlomi  con  deiicateiza  degna  di  lei  d' iiitporaettersi  per  k  restitu- 
zione di  essi ,  senza  ch'>  io  e»  apparisca  in  nessuna  maniera  ;  le  àkrò-  pure  sin- 
ceramente ,  ohe  non  Io  gradirei ,  ed  ecoogliene  le  ragioni.  I  libri'  da  me  lasciati 
in  Parigi  erano  assai  più  di  4500  volimii,  fra' quali  eaano' tutti  i  principali 
Classici  Greci ,  Latini  e  ItaliaM.  La  lista  mandatami  non  contiene  che  circa 
450  volumi  e  tutti  quanti  libri  di  neasan  ponto.  Onde  vedo  ohiavamente  die  il 
totale  de' miei  libri  è  stato  o  Asperso,  o  tolto  via,  o  riposto  in  diversi  luoghi. 
II  rintracciarlo  dunque  riuscirebbe  cosa  od  impossibile ,  o  difficilissima ,  peno- 
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Misogallo  finito.  Rime   chiose  colla  Teleutodìa.    L'Abele   ridotto;    così,    le 
due  Alcestij  e  T  Ammonimento.   Distrìbozione   ebdomadaria   di   stndj. 
Preparato  così ,  e  monito  delle  lapidi  sepolcrali ,  aspetto  l' inyasion  dai 
Francesi,  che  segoe  nel  Marzo  4799. 

d799.  Cresceva  frattanto  ogni  dì  più  il  pericolo  della  Toscana, 
stante  la  leale  amicizia,  che  le  professavano  i  Francesi.  Già 
fin  dal  Decembre  del  98  aveano  essi  fatta  la  splendida  con- 
quista di  Lucca,  e  di  là  minacciavano  continuamente  Firen- 
ze,  onde  ai  primi  del  99  parea  imminente  V  occupazione.  Io 
dunque  volli  preparare  tutte  le  cose  mie,  ad  ogni  qualunque 
accidente  fosse  per  succedere.  Fin  dall'  anno  prima  avea  po- 
sto fine  per  tedio  al  Misogallo,  e  fatto  punto  all'occupazione 
di  Roma,  che  mi  pareva  la  più  brillante  impresa  di  codesta 
schiaveria.  Per  salvare  dunque  quest'  opera  per  me  cara  ed 
importante  ne  feci  fare  ^no  in  dieci  copie,  e  provvisto  che 
in  diversi  luoghi  non  si  potessero  né  annullare,  né  smarrire, 
ma  al  suo  debito  tempo  poi  comparissero.  Quindi,  non  avendo 
io  mai  dissimulato  il  mio  odio  e  disprezzo  p^r  codesti  schiavi 
malnati,  volli  aspettaroii  da  loro  ogni  violeqzs^,  ed  insolen- 
za, cioè  prepararmi  bene  al  solo  modo  che  vi  sarebbe  di 
non  le  ricevere.  Non  provocato ,  tacerei  :  ricercato  in  qualun- 
que maniera,  darei  segno  di  vita  e  di  libero.  Disposi  dùnque 
tutto  per  vivere  incontaminato,  e  libero,  e  rispettato,  ovvero 
per  morir  vendicato  se  fosse  bisognalo.  La  ragione  che  mi 

sissima ,  e  fors'  anche  pericolosa  ;  o  almeno  di  gran  disturbo  per  lei ,  quando 
io  avessi  la  docilità  indiscreta  di  acconsentire  alle  soe  esibizioni.  È  chiaro  che 
non  si  poò  riaver  cosa  tolta,  senza  ritoglierla  a  qualch'  altro  ;  e  le  restituàoni 
volontarie  son  rare  j  le  sforzate  sono  odiose ,  e  non  senza  pericoli.  Aggiunga 
poi  che  gran  parte  di  quei  libri  stessi  io  gli  ho  poi  sucpessivamente  ricomprati 
in  questi  sei  anni  dopo  la  mia  partenza  di  Parigi  ;  totte  qoeste  considerazioni 
m' inducono  a  ringraziarla  senza  prevalermi  dell'  offerta  :  oltre  che  poi  meglio 
d'ogni  altra  cosa  si  confà  col  mio  animo  il  non  chieder  mai  nulla  né  diretta- 
mente né  indirettamente ,  da  chi  che  sia. 

Desidero  di  potere ,  quando  che  sìa ,  in  qoalche  maniera  testimoniarle  la 
mia  gratitodine ,  e  la  stima  con  la  quale  me  le  professo 

Sw)  DevoHst.  Servo 
Vittorio  Alfieri. 


\ 
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indusse  a  scrìvere  la  mia  vita,  cioè  perchè  altri  non  la  seri-  1799. 
yesse  peggio  di  me ,  mi  indusse  allora  altresì  a  farmi  la  mìa 
lapide  sepolcrale,  e  cosi  alla  mia  Donna,  e  le  apporrò  qui  in 
note,  perchè  desidero  questa  e  non  altra,  e  quanto  ci  dico  è 

QYIESCIT   *    HIC   '    TÀNDBH 

VICTORIVS  •  ALFERIVS  •  ASTENSIS 

HYSÀRYM    '    ÀRDENTISSIMYS   *    CVLTOR 

▼BRITÀTl    -    TANTTMMODO   *    OBNOXITS 

DOMINANTIBUS    '    IDCIRCO    .  YIRIS 

PBBAQDB    '    AC   '    INSBRYIBNTIBYS    '    OHNIBYS 

1N\ISVS    -    MBRITO 

MVLTITVDINI 

BO   '    QTOD    ■    NYLLA    *    YNQYAH   *    GBSSBRIT 

PYBUCA   '   NBGOTIA 

IGNOTTS 

OPTIHIS   *    PBRPAYCIS   ■    AGCBPTV8 

NBMINI 

NISI    ■  FORTASSB   ■    SIBIMET    '    IPSI 

DESPBCTYS 

1?IXIT   •    ANNOS   •  •  •  •    MBNSBS DIE8   •  *  *  * 

OBIIT    •  •      •    DIB    •  •  •    MBNSIS 

ANNO    •    DOMINI   *    MDCCC  •  '  *  • 


BIG    '    SITA    '    EST 

ALOYSIA  •  E      STOLBERGIS 

ALBANIA   '    COMITISSA 

GBNBRE    '    FORMA    *    M0RIB\S 

INCOMPARABIU    '    ANIMI    '    CANDORE 

PRiECLARISSIMA 

A    '    YICTORIO    -    ALFBRIO 

lYXTA   '   QYBM   *    SARGOPHAGO   '   TNO  (a) 

TVMVLATA   '    EST 

ANNORYM   •  •  •  •    SPATrO 

YLTRA   '    RBS    *    OMNES    -    DILECTA 

ET   -    QYASI   *    MORTALE   '    NYMEN 

AB    '   IPSO   '    CONSTANTER   '    HABITA 

ET   *    OBSERYATA 

VIXIT   •    ANNOS   •  •  •  •    MENSES    '  *  '  •    DIES   *  '  *  * 

IN   '    HANNONIA   '    HONTIBVS   *    NATA 

OBIIT DIE   •  •  •    MENSIS 

ANNO   '   DOMINI   *    MDCGC 


•     •     •     • 


(a)  Sic  inscribendain ,  me,  ut  opinor  et  opto,  prsemorìente :  sed,  aliter  jobente  Deo, 
•liter  insorìbendom . 

QTI  •  IVXTA  •  EAM   •  SARCÓPHAUO  •  VNO 
CONDITTS  *  BRIT  *  QYAM   *  PBIMYM 

25' 
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4799.  il  puro  vero,  sì  di  me,  che  di  lei,  spogliato  di  ogni  iatstosA 
amplificazioiie. 

Provvisto  così  alla  fama,  o  alla  non  infamia ^  voHi  anco 
provvedere  ai  lavori,  limando,  copiaiido,  separando  il  finito 
dal  no,  e  ponendo  il  dovuto  termine  a  quello,  che  V  età,  e  il 
mio  proposto  volevano.  Perciò,  volti  col  compiere  degli  anni 
cinquanta  frenare,  e  chiudere  per  sempre  la  soverchia  fasti- 
diosa copia  delle  rime,  e  ridottone  un  altro  tometto  purgato 
consistente  in  Sonetti  70,  Capitolo  1,  e  39  Epigrammi,  da 
aggiungersi  alla  prima  parte  di  esse  già  stampate  in  Kehl , 
sigillai  la  lira,  e  la  restituii  a  chi  spettava,  con  una  Ode  sul- 
l'andare di  Pindaro,  che  per  fare  anche  un  po'  il  Grecarello 
intitolai  Teleulodla,  E  con  quella  chiusi  bottega  per  sempre; 
e  se  dopo  ho  fatto  qualche  Sonettuccio  o  Epigrammuccio, 
non  rho  scritto;  o  se  l'ho  scritto  non  Tho  tenuto,  e  non 
saprei  dove  pescarlo,  e  non  Io  riconosco  più  per  mio.  Biso- 
gnava finire  una  volta,  e  finire  in  tempo,  e  finire  spontaneo, 
e  non  costretto.  L' occasione  ddi  dieci  lostri  spirati ,  e  dei 
Barbari  antilirici  soprastantimi  non  potea  essere  più  giusta  ed 
opportuna;  T  afferrai,  e  non  ci  pensai  poi  mai  più. 

Quanto  alle  traduzioni',  il  Virgilio  mi  era  venuto  rico- 
piato e  corretto  tutto  intero  nei  due  anni  anteriori,  onde  lo 
lasciava  sussistere;  ma  non  come  cosa  finita.  Il  Sallustio  mi 
parca  potere  stare;  e  lasciavalo.  Il  Terenzio  no,  perchè  una 
sola  volta  lo  avea  fatto,  né  rivistolo,  né  ricopiatolo;  co- 
me non  lo  é  adesso  neppure.  Le  quattro  traduzioni  dal  Gre- 
co, che  condannarle  al  fuoco  mi  doleva,  e  lasciarle  come 
cosa  finita  pur  non  poteva,  poiché  non  l'erano,  ad  ogni  ri- 
schio del  se  avrei  il  tempo  o  no,  intrapresi  di  ricopiarle  si  il 
testo  che  la  traduzione,  e  prima  di  tutto  l'Alceste  per  ritra- 
durla  veramente  dal  Greco,  che  noB  mi  sapesse  poi  di  tra- 
duzione di  traduzione.  Le  tre  altre  bene  o  male,  erano  state 
direttamente  tradotte  dal  Testo,  onde  mi  dovean  costar 
poi  meno  tempo  e  fatica  a  correggerle.  L'Abele,  che  era  ora- 
mai destinata  ad  essere  (non  dirò^  unica)  ma  sola,  senza  le 
concepite  e  non  mai  eseguite  compagne,  l'avea  fatta  copia- 
re,  e  limata,  e  mi  parca  potere  stare.  Vi  si  era  pure  aggiunto 
alle  opere  di  mio,  negli  anni  precedenti  una  prosaccia  bre- 
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vina  politica,  intitolata  ÀmmonimenU)  alle  Potenze  Italiane;  1799. 
questa  pcrre  Favea  limala,  e  fatta  copiare,  e  lasciavala.  Non 
già  che  io  avessi  la  stolida  vanagloria  di  voler  fare  il  politi- 
co, che  non  è  Tarte  mia;  ma  si  era  fatto  fare  quello  scrìtto 
dalla  giosla  indegnazione  che  mi  aveano  inspirata  le  politiche, 
certo  più  sciocche  della  mia,  che  in  questi  due  ultimi  anni 
avea  visto  adoprare  dalla  impotenza  dell'Imperatore,  e  dalle 
impotenze  italiane.  Le  Satire  finalmente,  opera  ch'io  avea 
fetla  a  poco  a  poco,  ed  assai  corretta,  e  limata,  le  lasciava 
pulite,  e  ricopiate  in  numero  dì  IT  quali  sono;  e  quali  pare 
ho  fissato  e  promesso  a  me  di  non  fMi  oltrepassare. 

Cosi  disposto,  e  apparato  del  mio  secondo  patrimonio 
poetico,  smaltatomi  il  cuore  aspettava  gli  avvenimenti.  Ed 
affinchè  al  mio  vivere  d'ora  in  poi,  se  egli  si  dovea  conti- 
nuare, venissi  a  dare  un  sistema  più  confocente  all'  età  in 
cui  entrava ,  ed  ai  disegni  eh'  io  m' era  già  da  molto  tempo 
proposti ,  fin  dai  primi  del  99  mi  distrìhuìi  un  modo  sistema- 
tico di  studiare  regolarmente  ogni  settimana,  che  tuttora  co- 
stantemente mantengo,  e  manterrò  finch'  avrò  salute  e  vita 
per  farlo.  Il  Lunedi  e  Martedì  destinati ,  le  tre  prime  ore  della 
mattina  appena  svegliatomi,  alla  leltura  e  sludio  della  Sacra 
Scrittura;  libro  che  mi  vergognava  molto  di  non  conoscere 
a  fondo,  e  di  non  averlo  anzi  mai  letto  sino  a  quell'età.  Il 
Mercordl  e  Giovedì,  Omero,  secondo  fonte  d'ogni  scrìvere. 
11  Venerdì,  Sabato,  e  Domenica,  per  quel  prim'  anno  e  più 
li  consecrai  a  Pindaro,  come  il  più  diffìcile  e  scabro  di  tutti 
i  Greci,  e  di  tutti  i  Lirici  di  qualunque  lingua,  senza  eccet-  . 
(uarne  Giobbe,  e  i  Profeti.  E  questi  tre  ultimi  giorni  mi  pro- 
poneva poi,  come  ho  fatto,  di  consecrarli  successivamente 
ai  tre  Tragici,  ad  Aristofane,  Teocrito,  ed  altri  sì  poeti  che 
prosatori,  per  vedere  se  mi  era  possibile  di  sfondare  questa 
lingua,  e  non  dico  saperla  (che  è  un  sogno),  ma  intenderla 
almeno  quanto  fo  il  Latino.  Ed  H  metodo  che  a  poco  a  poco 
mi  andai  formando,  mi  parve  utile;  perciò  lo  mnmtnzo,  che 
forse  potrà  anche  giovare  così,  o  rettificalo,  a  qualeh'  altri 
che  <fopo  me  intraprendesse  questo  studio.  La  Bibbia  la  leg- 
geva prima  In  Greco,  versione  del  Lxx,  Testo  Valicano,  poi 
la  raffrontavia  col  Testo  Alessandrino;  quindi  gli  stessi  due. 
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4799.  0  al  più  tre  capitoli  di  quella  mattina,  li  leggeva  nel  Dìodati 
italiani,  che  erano  fedelissimi  al  Testo  Ebraico;  poi  li  leggeva 
nella  nostra  Volgata  Latina,  poi  in  ultimo  nella  traduzione 
interlineare  fedelissima  Latina  dal  testo  Ebraico;  col  quale 
bazzicando  cosi  più  anni,  ed  avendone  imparato  l'alfabeto, 
veniva  anche  a  poter  leggere  materialmente  la  parola  ebrai- 
ca, e  raccapezzarne  cosi  il  suono,  per  lo  più  bruttissimo,  ed 
i  modi  strani  per  noi,  e  misti  di  sublime  e  di  barbaro. 

Quanto  poi  ad  Omero,  leggeva  subito  nel  Greco  solo  ad 
alta  voce,  traducendo  in  Latino  letteralmente,  e  non  mi  ar- 
restando mai,  per  quanti  spropositi  potessero  venirmi  delti, 
quei  60,  ovvero  80,  o  al  più  più  100  versi  che  volea  studiare 
in  quella  mattina.  Storpiati  cosi  quei  tanti  versi,  li  leggeva 
ad  alta  voce  prosodicamente  in  Greco.  Poi  ne  leggeva  lo 
Scoliaste  Greco,  poi  le  note  latine  del,  Barnes,  Clarke,  ed 
Ernesto;  poi  pigliando  per  ultimo  la  traduzione  letterale  la- 
tina stampata,  la  rileggeva  sul  Greco  di  mio,  occhiando  la 
colonna,  per  vedere  dove,  e  come,  e  perchè  avessi  sbagliato 
nel  tradurre  da  prima.  Poi  nel  mio  Testo  Greco  solo,  se  qual- 
che cosa  era  sfuggita  allo  Scoliaste  di  dichiararla,  la  dichia- 
rava io  in  margine,  con  altre  parole  greche  equivalenti,  al 
che  mi  valeva  molto  di  Esychio,  dell'Etimologico,  e  del  Fa- 
vorino.  Poi  le  parole,  o  modi,  o  figure  straordinarie,  in  una 
colonna  di  carte  le  annotava  a  parte,  e  dichiaravate  in  Greco. 
Poi  leggeva  tutto  il  Commento  di  Eustazio  su  quei  dati  versi, 
che  cosi  m' erano  passati  cinquanta  volte  sotto  gli  occhi,  essi 
e  tutte  le  loro  interpretazioni  e  figure.  Parrà  questo  metodo 
nojoso,  e  duretto;  ma  era  duretto  anch'io,  e  la  cotenna  di  50 
anni  ha  bisogno  di  ben  altro  scarpello  per  iscolpirvi  qualco- 
sa, che  non  quella  di  20. 

Sopra  Pindaro  poi,  io  aveva  già  fatto  gli  anni  prece- 
denti uno  studio  più  ancora  di  piombo,  che  i  sopradetti.  Ho 
un  Pindaretto,  di  cui  non  v'è  parola,  su  cui  non  esista  un 
mio  numero  aritmetico  notatovi  sopra,  per  indicare,  coli' un, 
due,  e  tre,  fino  talvolta  anche  a  quaranta  e  più,  qual  sia  la 
sede,  che  ogni  parola  ricostruita  al  suo  senso  deve  occupare 
in  que'  suoi  eterni  e  labirintici  periodi.  Ma  questo  non  mi 
bastava,  ed  intrapresi  allora  nei  tre  giorni  eh'  io  gli  destinai , 
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dì  prendere  an  altro  Pindaro  Greco  solo,  di  edizione  antica,  1799. 
e  scorrettissimo,  e  mal  punteggiato,  quel  del  Galliergi  di 
Roma,  primo  che  abbia  gli  Scolj ,  e  su  quello  leggeva  a  pri- 
ma vista,  come  dissi  deir  Omero ,  subito  in  Latino  letteral- 
mente sul  Greco,  e  poi  la  stessa  progressione  che  su  FOmero; 
e  di  più  poi  in  ultimo  una  dichiarazione  marginale  mia  in 
Greco  dell'intenzione  dell* autore;  cioè  il  pensiere  spogliato 
del  figurato.  Cosi  poi  praticai  su  F  Eschilo,  e  Sofocle,  quando 
sottentrarono  ai  giorni  di  Pindaro:  e  con  questi  sudori,  e 
pazze  ostinazioni,  essendomisi  debilitata  da  qualch'anni  assai 
la  memoria,  confesso  che  ne  so  poco,  e  tuttavia  prendo  alla 
prima  lettura  dei  grossissimi  granchi.  Ma  lo  studio  mi  si  è  . 
venuto  facendo  si  caro,  e  si  necessario,  che  già  dal  96  in  poi, 
per  nessuna  ragione  mai  ho  smesso,  o  interrotto  le  tre  ore 
dì  prima  svegliata,  e  se  ho  composto  qualche  cosa  dì  mio, 
come  F  Alceste,  le  Satire,  e  Rime,  ed  ogni  traduzione,  Fho 
fatto  in  ore  secondarie,  talché  ho  assegnato  a  me  stesso 
F  avanzo  dì  me,  piuttosto  che  le  primizie  del  giorno;  e  do- 
vendo lasciare,  o  le  cose  mìe,  o  lo  studio,  senza  nessun  dub- 
bio lascio  le  mie. 

Sistemato  dunque  in  tal  guisa  il  mio  vivere,  incassati 
tutti  i  miei  libri,  fuorché  ì  necessarj,  e  mandatili  in  una  villa 
fuori  di  Firenze,  per  vedere  se  mi  riusciva  di  non  perderli 
una  seconda  volta,  questa  tanto  aspettata  ed  abborrita  inva- 
sione dai  Francesi  in  Firenze  ebbe  luogo  il  di  25  Marzo  del  99, 
con  tutte  le  particolarità,  che  ognuno  sa,  e  non  sa,  e  non 
meritano  d' essere  sapute ,  sondo  tutte  le  operazioni  di  codesti 
schiavi  di  un  solo  colore  ed  essenza.  E  quel  giorno  stesso, 
poche  ore  prima  eh'  essi  v'  entrassero ,  la  mia  Donna  ed  io 
ce  n'  andammo  in  una  villa  fuor  dì  Porta  S.  Gallo  presso  a 
Montughi,  avendo  già  prima  vuotata  interamente  d'ogni 
nostra  cosa  la  casa  che  abitavamo  in  Firenze  per  lasciarla  in 
preda  agli  oppressivi  alloggi  militari. 
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CAPITOLO  VlGESlMOTTA,Va. 

Occupazioni  in  viOa.  Uscita  dei  Francesi.  Ritomo  nòstro  in  Firenze.  Lettere 
del  GoIB.  Dolore  mio  nell'  udire  la  ristampa  prepararsi  in  Parigi  delle 
mie  Opere  di  KeMy  non  mai  pubblicate. 

d799.  In  tal  maniera  io.  oppresso  4aHa  comare  tirannide,  ma 
non  perciò  soggiogato,  me  ne  stetii  in  quella  villa  con  poca 
gente  di  servizio,  e  la  dolce  metà  di  me  stesso,  ambedue  in- 
defessamente occupati  nelle  lettere^  che  anch'  essa  suffieien- 
tenente  perita  nella  Lingua  Inglese  e  Tedesea,^  ed  egualiaente 
poi  franca  nelU  Italiano  che  nel  Franfese,  la  letteratura  di 
queste  quattro  nazioni  conosce  quant'ò,  e  deE' antica  non 
ignora  l'essenza  per  mezzo  deUe  traduzioni  in  queste  quattro 
liag^.  DI  tutto  dunque  potendo  io  favellare  con  essa,  soddi- 
sfatto egualmente  il  cuore  che  la  mente,  non  mi  credeva  naai 
più  felice,  che  quanda  mi  toccava  di  vivere  solo  a  solo  con 
essa,  disgiunti  da  tutti  i  tanti  umani  oi^lanni..  E  cosi  eramo 
in  quella  villa,  dove  pochissimi  dei  nostri  conoscenti  di  Fi- 
renze ci  visitavano,  e  di  rado,  per  non  insospettire  la  militare 
e  avvocatesca  tìrannJide,  che  è  di  tutti  i  guazzabugli  politici  il 
pia  mostruoso,  e  risibile,  e  lagrimevole,  ed  insopportabile,  e 
mi  rappresenta  perfettamente  un  tigre  guidato  da  un  coniglio. 
SuikHLta  arrivato  in  villa  mi  posi  a  lavorare  di  fronte  la 
ricopìatuf  a  e  limatura  deUe  due  Alcesti,  non  toccando  però 
le  ore  deUo  studio  malutino^  onde  poco  tempo  mi  avanzava 
da  pensare  a'  nostri  guai  e  pericoli ,  essenda  si  caldamente 
occupato.  Ed  i  pericoli  eramo  moUi ,  nò  accadea  dissimular- 
celi, 0  lusingarci  di  non  v'  essere;*  ogni  giorno  mi  avvisava; 
eppure  con  simile  spina  nel  cuore,  e  dovendo  temere  per  due, 
mi  facea  pure  animo ,  e  lavorava.  Ogni  giorno  si  arrestava 
arbitrariamente,  al  solito  di  codesto  sgoverno,  la  gente;  anzi 
sempre  dì  notte.  Erano  cosi  stati  presi  sotto  il  titolo  di  ostag- 
gi, molti  dei  primarj  giovani  della  città;  presi  in  letto  di  notte, 
dal  Oanco  delle  loro  mogli,  spediti  a  Livorno  come  schiavi, 
ed  imbarcatisi  alla  peggio  per  l' Isole  di  S.  Margarita.  Io , 
benché  forestiere,  dovea  temere  e  questo,  e  più,  dovendo  es- 
sere loro  noto  come  disprezzatore  e  nemico.  Ogni  notte  pò- 
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leva  esser  quella  che  mi  venissero  cercare;  avea  provvisto  1709. 
per  quanto  si  potea  per  non  lasciarmi  sorpren^re,  né  mal- 
menare. Intanto  si  proclamava  in  Firenze  qaella  stessa  libertà, 
eh'  era  in  Francia,  e  tuiii  i  più  vili  e  rei  schiavi  trionfavano. 
Intanto  io  verseggiava,  e  Grecizzava,  e  confortava  la  mia 
Donna.  Durò  questo  Infelice  slato  dai  2iS  Marzo  ch'-entrarono, 
fìno  al  di  5  Loglio^  che  essendo  battuti,  e  perdenti  in  tutta 
la  Lombardia,  se  ne  fuggirono,  per  cosi  dir,  di  Firenze,  la 
mattina  per  tempissimo,  dopo  aver,  già  s'intende,  portato 
via  in  ogni  genere  tutto  ciò  che  potevano.  Né  io ,  né  la  mia 
Donna  in  tutto  questo  frattempo  abbiamo  mai  né  messo  piede 
in  Firenze,  né  contaminati  i  nostri  occhi  né  pur  con  la  vista 
di  un  sedo  Fraìncese.  Ma  il  tripudio  di  Fir^aze  in  quella  mat- 
tina deir evacuazióne,  è  giorni  dopo  nett'ingresso  di  200  Us- 
seri Austriaci)  non  si  può  definir  con  parole. 

Avvezzi  a  quella  quiete  della  villa,  ci  volemmo  stare  an- 
cora un  altro  «tese,  pcimadi  tornare  in  Firenze,  e  riportarvi 
i  nestd  iaobi<ti  e  IH»ri.  Tornato  in  città,  H  mutar  luogo  non 
mi  fece  mutare  in  ntrtla  l' intrapreso  sistema  degli  studj ,  e 
continuava  anzi  con  più  sapore,  e  speranza,  poiché  per  tutto 
^el  (Ttmattettte  dell'agno  99,  essendo  dibatti  per  tutto  i  Fran- 
cesi, risorgeva  alcuna  speranza  déHa  salute  dell'Italia,  ed  in 
me  risorgeva  la  privata  speranza,  che  avrei  ancor  tempo  di 
finire  tutte  le  mie  più  che  ammezzate  Opere.  Ricevei  in  quel- 
rtanno,  dopo  la  ^battaglia  di  fi^mi,  una  lettera  del  Marchese 
Colli,  mio  Nipote,  cioè  marito  di  ima  figlia  di  mia  ^Sorella, 
che  non  m^  era  noto  di  persona^  ma  di  fama ,  come  ottimo 
Ufiziale  eh'  egli  èva  stato^  e  distintosi  in  quei  cinque  e  più 
anni  di  -guerra,  al  servizio  del  Re  di  Sardegna  suo  Sovrano 
naturale,  'Sefiido  egli  d^Alessandria.  Mi  scrisse  dopo  essere 
stato  fatto  prigioniero^  e  ferito  gravemente,  sendo  allora  pas- 
sato al  servizio  dei  Francesi,  dopo  la  deportazione  del  Ke  di 
Sardegna  fuori  dèi  di  lui  Stati,  seguita  nel  <j«Bnajo  di  quel- 
l'anno 99.  La  di  lui  lettera,  e  la  mia  risposta  ripongo  qui  fra 

Veneratitiimo  Sig.  Zio. 
Sul  pwnio  d' ahbandènare  V  Italia  ^  per  forte  tornarvi  mai  pi^y  ini 
permetta y  9ig.  Zio  veneratisi.,  eh'  io  le  parli  del  iommo  rincrescimento 
che  provo  nel  dovere  rinunciare  alla  speranza  che  da  tempo  nudrivo  di 
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1799:  le  note.  Però  facendo  qui  alcuna  riflessione  su  T errore  di 
quest'uomo  d'altronde  bennato:  e  quindi  breve  esame  di  me 
stesso,  quale  sarei  slato  se  povero,  o  dissestato,  e  vizioso, 
mi  fossi  trovato  in  questi  tempi.  La  pura  verità  si  dica.  Qual 
io  sarei  stato,  non  l'ardisco  asserire.  Ma  forse  l'orgoglio  mi 
avrebbe  salvato.E  dirò  qui  per  incidenza  quello  che  mi  scordai 
di  dir  prima,  che  anzi  l'invasion  dei  Francesi,  io  avea  ve- 
duto in  Firenze  il  Re  di  Sardegna,  e  fui  a  inchinarlo,  come 
di  doppio  dover  mio,  sendo  egli  stato  il  mio  Re,  ed  essendo 
allora  infelicissimo.  Egli  mi  accolse  assai  bene;  la  di  lui  vista 
mi  commosse^non  poco,  e  provai  in  quel  giorno  quel  ch'io 

-    "       ^     -  1 

eonoicerla  una  volta  penotiatmente.  Qitesta  mia  detèrtAiùazioney  che  a  me 
pare  dettata  da  delicatezza,  dai  molti  è  nominata  eccetto  d* amot proprio, 
e  dai  piii  pregiudizio  ridicolo.  Forse  han  ragione;  im»  non  posso  far  forza 
alla  mia  natura  che  cosi  mi  dice;  e  quando  mi  fosse  stato  possibile,  te 
minaccie  di  esiglio  perpetuo,  di  confisca  dei  miei  beni,  che  mt  fa  ih  questo 
pwnto  il  Governo  Piemontese  se  nof^  riéntro  subito;  q^ste  sole  niinàeeie 
basterebbero  a  rinfrancarmi  nella  già  presa  determinazione.— ^Pugnai  con- 
tro i  Francesi  quando  erano  vittoriosi;  comincùni  a  pugn^  per  essi  quando 
furon  vinti,  e  non  posso  assolutamente  determiìMrmi  a  lasciarli  perdenti. 

Credo  che  non  adderà  guarì  eh'  io  sarò  cambiato.  iVbn  so  quando  te 
numerose  ferite  ultimamente  rilevate  mi  permetteranno  di  ritrattar  V  ar- 
mi, certo  se  guerreggierò  non  sarà  fruii  in  Italia. — Desidero  la  pace  (non 
la  credo  prossima),  affine  di  chiamare  a  me  l'  amata  mia  Consorte,  vir- 
tuosissima Nipote  di  lei,  e  V  umico  mio  Figlio;  infinito  duolo  provo  in 
separarmene;  oh,  quanto  desidererei  che  lei  là  conoscesse!  lionna  pUt, 
dolce,  piiè  t&t^ra,  di  anima  pOt  alta,  pia  nobile,  di  sensi  ptù  sublimi, 
non  seppi  mai  neppure  immaginarla. 

Parto  domani  alla  volta  di  Gratz ,  e  provo,  una  i>era  consolazione 
nelVavere  aperto  il  mio  cuore  a  Lei,  non  già  eh  io  créda  che  là  mia  con^ 
dotta  possa  venir  approdata ,  ma  forse  qualcuno  fra  i  Piemontesi  capiUUi 
a  Firenze,  nU  anrà  dipinto  à  lei  come  un  fanatico,  o  .un  uomo  di  smistt- 
rata  ambizione;  non  sono  né  l'uno  né  l'altro,  ero  forse  nato  per  viner 
in  un  altro  secolo t  fra  altri  uomini;  sono  yeraniente  ridicoto  in  questo 
secolo,  mi  trovavo  tale  fra  i  Piemontesi,  mi  vedo  tale  fra  %  Francesi. 

Spero  da  lei,  veneratissinio  Sig.  Zio,  compatimento  se  erro,  e  spero 
pure  vorrà  accettare  V  assicuranza  dei  sentimenti  di  verace  stima ,  e  d'os- 
sequioso attaccamento  co'  quali  mi  pregio  (^Sfpre 
Di  VS.  Veneratiss. 

Treviso  li  2  Novembre  4799. 

Devotiss.  ed  Obb"**»  Serv. 

ed  AffezionaHss.  Nipote, 

Luigi  Golu. 
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non  avea  provato  mai,  una  certa  voglia  di  servirlo,  veden-  1799. 
dolo  si  abbandonalo,  e  si  inetti  i  pochi,  che  gli  rimanevano: 
e  me  gli  sarei  profiferto,  se  avessi  credulo  di  potergli  essere 
utile;  ma  la  mia  abilità  era  nulla  in  tal  genere  di  cose,  e  ad 
ogni  modo  era  tardi.  Egli  andò  in  Sardegna;  variarono  poi 
intanto  le  cose,  egli  tornò  di  Sardegna,  ristette  dei  mesi 
molti  in  Firenze  al  Poggio  Imperiale,  tenendo  gli  Austriaci 
allora  la  Toscana  in  nome  del  Gran-Duca;  ma  anche  allora, 
mal  consigliato,  non  fece  nulla  di  quel  che  doveva  e  poteva 
per  r  utile  suo  e  del  Piemonte;  onde  di  nuovo  poi  tornate  al 
peggio  le  cose,  egh  si  trovò  interamente  sommerso.  Lo  in- 
chinai pure  di  nuovo  al  ritorno  di  Sardegna,  e  vistolo  in 

Nipote  mio. 

Firenze  di  46  Novembre  >I799. 

Ad  uomo  di  alto  e  di  forte  animo,  quale  vi  reputo  e  siete ,  o  queste  po- 
che veracissime  e  cordiali  parole  basteranno,  o  nessune. 

Già  V  onor  vostro  avete  leso  voi  stesso  e  non  poco,  dal  punto  in  cui  voi , 
per  somma  vostra  fortuna  non  nato  Francese ,  spontaneamente  pure  indossaste 
la  livrea  della  Francese  Tirannide.  Risarcirlo  potete  forse  ancora  voi  stesso , 
volendo  :  ma  egli  sarà  pur  troppo  in  tutto  perduto,  e  per  sempre ,  se  voi  per- 
sistete in  una  cosi  obbrobriosa  servitù.  Né  io  già  vi  dico  di  cedere  alle  minac- 
cia di  confisca,  o  d^  esiglio,  fattevi  dal  Governo  Piemontese  ;  ma  di  cedere  bensi 
alle  ben  altre  incessanti  minacce  che  vi  fanno  senza  dubbio  la  propria  vostra 
coscienza ,  e  T  onore ,  e  V  inevitabile  Tribunale  terribile  ^di  chi  dopo  noi  ci 
accorda ,  o  ci  toglie  con  imparziale  giudizio  la  fama.  La  vostra  era  stata  fino- 
ra ,  non  che  intatta ,  gloriosa  ;  non  uno  dei  Piemontesi  che  ho  visti  mi  ha  par- 
lato di  voi ,  che  non  stimasse  e  ammirasse  i  vostri  militari  talenti.  Riassume- 
tela dunque ,  col  confessare  si  ai  Francesi  medesimi ,  che  ai  vostri ,  che  voi 
avete  errato  servendo  gli  oppressori  e  Tiranni  della, vostra  Italia.  Ed  ove  pure 
vi  possa  premere  la  stima  di  una  gente  niente  stimabile ,  sappiate  che  gli  stessi 
Francesi  vi  stimeranno  assai  più  se  gli  abbandonate ,  di  quello  che  vi  stime- 
ranno anche  valorosamente  servendoli. 

Del  resto,  quand'  anche  codesti  vostri  Schiavi  parlanti  di  libertà  trionfas- 
sero ,  e  venissero  a  soggiogare  tutta  V  Europa  ;  o  quand'  anche  voi  perveniste 
fra  essi  all'  apice  dei  massimi  loro  vergognosissimi  onori ,  non  già  per  questo 
mai  rimarreste  voi  pago  di  voi  medesimo,  né  con  sicura  e  libera  fronte  ardire- 
ste voi  innalzare  nei  miei  occhi  i  vostri  occhi,  incontrandomi.  La  mendicità  dun- 
que ,  e  la  più  oscura  vita  nella  vostra  patria  (  il  che  pure  non  vi  può  toccar 
mai  )  vi  farebbero  e  meno  oppresso ,  e  men  vile ,  e  meno  schiavo  d' assai ,  che 
non  il  sedervi  su  l'uno  dei  cinque  Troni  Direttoriali  in  Parigi.  Più  oltre  non 
potreste  ascender  voi  mai  ;  né  maggiormente  contaminarvi. 

Ed  in  ultimo  vi  fo  riflettere ,  che  voi-  non  potete  la  degnissima  vostra  Con- 
sorte ad  un  tempo  stesso  amare  come  mi  dite  e  stimare,  e  macchiarla. 
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i799.  migliori  speranze,  molto  meno  mi  rammaricai  meco  stesso 
di  non  potergli  esser  utile  in  nulla. 

Appena  queste  vittorie  dei  difensori  delF  ordine,  e  delle 
proprietà  mi  aveano  rimesso  un  poco  di  balsamo  nel  sangue, 
che  mi  toccò  di  provare  un  dolore  acerbissimo,  ma  non 
inaspettato.  Mi  capitò  alle  mani  un  Manifesto  del  Librajo 
Molini  Italiano  di  Parigi,  in  cui  diceva  di  aver  intrapreso 
di  stampare  tutte  le  mie  Opere  (diceva  il  Manifesto,  Filoso- 
fiche, si  in  prosa  che  in  versi),  e  ne  dava  il  ragguaglio,  e 
tutte  pur  troppo  le  mie  Opere  stampate  in  Kehl,  come  di^i, 
e  da  me  non  mai  pubblicate,  vi  si  trovavano  per  estenso. 
Questo  fu  un  fulmine  che  mi  atterrò  per  molti  giorni,  non 

Finisco,  sperando,  che  una  qualche  impressione  vi  avran  fatta  nelP  animo 
questi  miei  duri  ma  sincerìssimi  ed  affettuosi  sentimenti ,  ai  quali  se  voi  non 
prestate  fede  per  ora ,  son  certo  che  il  ^omo  verrà  in  cui  pienissima  la  pre- 
sterete poi  loro:  ma  invano.  „      .  ..    w    . 
'^           '                                                     Son  tutio  Vostro 

YiTTOAio  Alfieri. 

Riveriiiss.  Sig.  Zio. 
Ebbi  l'onore  richiamarmi  alla  di  lei  ricordanza  nel  partire  d'Italia  ; 
non  so  se  la  mia  lettera  le  sarà  giunta.   Vi  ritorno^  e  la  prima  mia  pre- 
mura si  è  di  ripetere  quesf  atto  che  mi  fyien  comandato  dalla  stima,  e 
(mi  permetta  di  dirlo)  dal  rispettoso  attaccamento  che  le  professo. 

Ritomo  in  Italia  colV  obbligo  stretto  di  convincere  il  Governo  Fran- 
cese (o  per  dir  meglio  i  miei  amici  Moreau,  Desolles,  Bonaparte,  Grou- 
chAfy  Grénier)  della  mia  riconoscenza  per  le  non  dubbie^  reiterate,  ostinate 
prove  di  vivo  interessamento  a  mio  favore  dimostrate. — Combatterà  dunque 
ancora;  l'amicizia,  la  gratitudine  mi  faran  combattere,...  Chi  sa,  forse 
V  ambizione  si  maschera  cosi. 

Non  starò  pie  in  Piemonte,  se  il  Re  di  Sardegna  vi  rientra  non  devo 
decentemente  starvi.  Se  il  Piemonte  si  democratizza  vi  sono  troppo  amato 
dai  Contadini  per  potere  starvi  senza  correre  il  rischio  d^  ingelosire  i  de- 
bolissimi Crovemanti  della  nascente  Repubblica.  Non  so  ancora  dove  mi 
fisserò.  Forse  in  Francia,  ma  non  mi  vi  decido  ancora.  Vado  a  Milano, 
dovrò  starci  circa  45  giorni;  se  l* armistizio  durerà,  onderò  poi  a  Pari- 
gi; ma  prima,  se  me  lo  permette,  aerò  l'onore  di  personalmente  assicu- 
rarla degli  ossequiosi  sentimenti  co*  quali  mi  pregio  essere 
Di  VS.  Reveritiss. 
Bologna  li  34  OUobre  >I800. 

Devotiss.  ed  Obb^  Sere, 
ed  Affezionatiss.  Nipote, 
COLU. 
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già  che  io  mi  fossi  lusingato,  che  quelle  mie  balle  di  tutta  1799. 
r  Edizione  delle  quattro  Opere  Rime,  Elruria,  Tirannide,  e 
Principe,  potessero  non  essere  state  trovate  da  chi  mi  aveva 
svaligiato  dei  libri,  e  d' ogni  altra  cosa  da  me  lasciata  in  Pa- 
rigi; ma  essendo  passati  tant'anni,  sperava  ancora  dilazio- 
ne. Fin  dall'anno  93  in  Firenze,  quando  vidi  assolutamente 
perduti  i  miei  libri,  feci  pubblicare  un  avviso  in  tutte  le 
Gazzette  d'Italia,  ove  diceva  essermi  stati  presi,  confiscati, 
e  venduti  miei  libri,  e  carte,  onde  io  dichiarava  già  fin  d'al- 
lora non  riconoscer  per  mia  nessun'  altra  opera,  fuorché  le 
tali  e  tali  pubblicate  da  me.  Le  altre,  o  alterate,  o  supposte, 
e  certamente  sempre  surrepitemi,  non  le  ammetteva.  Ora 
nel  99  udendo  questo  Manifesto  del  Molini,  il  quale  promet- 
teva per  l'SOO  venturo  la  ristampa  delle  sudette  Opere,  il 
mezzo  più  efficace  di  purgarmi  agli  occhi  dei  buoni  e  stima- 
bili, sarebbe  stato  di  fare  un  Contromanifeslo,  e  confessare 
i  libri  per  miei,  dire  il  modo  con  cui  m' erano  stati  furati,  e 
pubblicare,  per  discolpa  totale  del  mio  sentire  e  pensare,  il 
Misogallo,  che  certo  è  più  che  atto  e  bastante  da  ciò.  Ma  io  1 
non  era  libero,  né  il  sono;  poiché  abito  in  Italia;  poiché  ; 
amo,  e  temo  per  altri  che  per  me;  onde  non  feci  questo  che 
avrei  dovuto  fare  in  altre  circostanze;  per  esentarmi  una 
volta  per  sempre  dall'infame  ceto  degli  schiavi  presenti, 
che  non  potendo  imbiancare  se  stessi,  si  compiacciono  di 
sporcare  gli  altri ,  fìngendo  di  crederli  e  di  annoverarli  tra  i 
loro;  ed  io  per  aver  parlato  di  libertà  sono  un  di  quelli, 
ch'essi  si  associano  volentieri,  ma  me  ne  dissocierà  ampia- 
mente poi  il  Misogallo,  agli  occhi  anche  dei  maligni  e  degli 
stupidi,  che  son  i  soli,  che  mi  posson  confondere  con  code- 
storo;  ma  disgraziatamente,  queste  due  categorie  sono  i  due 
terzi  e  mezzo  del  mondo.  Non  potendo  io  dunque  fare  ciò, 
che  avrei  saputo  e  dovuto,  feci  soltanto  quel  pochissimo  che 
poteva  per  allora;  e  fu  di  ripubblicare  di  nuovo  in  tutte  le 
Gazzette  d' Italia  il  mio  avviso  del  93,  aggiungendovi  la  po- 
scritta,  che  avendo  udito  che  si  pubblicava  in  Parigi  delle 
Opere  in  Prosa  e  in  Versi,  sotto  il  mio  nome,  rinnovava 
quel  protesto  fatto  sei  anni  innanzi. 

Quanto  poi  alle  sei  balle  da  me  lasciate  in  Parigi,  con- 
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i799.  tenenti  più  di  500  esemplari  di  ciascuna  delle  quattro  Opere 
sopraindicate,  cioè  Rime,  Elruria,  Tirannide,  e  Principe, 
non  posso  congetturare  cosa  ne  sia  avvenuto.  Se  fossero 
state  trovate  ed  aperte,  circolerebbero,  e  si  sarebbero  ven- 
dute piuttosto  che  ristampate,  sondo  si  belle  l'edizioni,  la 
carta,  e  i  caratteri,  e  la  correzione.  Il  non  essere  venute  in 
luce  mi  fa  credere  che  ammontate  in  qualche  di  quei  sepol- 
cri di  libri,  che  tanti  della  roba  perduta  ne  rimangono  in- 
tatti a  putrefarsi  in  Parigi,  non  siano  stati  aperti;  perchè  ci 
avea  fatto  scrivere  su  le  balle  di  fuori — Tragedie  Italiapib. — 
Comunque  sia,  il  doppio  danno  ne  ho  avuto  di  perdere  la 
mia  spesa  e  fatica  nella  proprietà  di  quelle  stampate  da  me, 
e  di  acquistare  (non  dirò  T  infamia)  ma  la  disapprovazione 
e  la  taccia  di  far  da  corista  a  quei  birbi,  nel  vedermele  pub- 
blicate per  mezzo.delle  stampe  d' altrui. 

CAPITOLO  VIGESIMONONO. 

Seconda  invasione.  Insistenza  nojosa  del  General  letterato.  Pace  tal  quale,  per 
cui  mi  scemano  d'  alquanto  le  angustie.  Sei  Commedie  ideate  ad  un 
parto. 

i  800.  Appena  per  qualche  mesi  aveva  V  Italia  un  poco  respi- 

rato dal  giogo  e  ruberie  francesi,  quando  la  favolosa  batta- 
glia di  Marengo  nel  Giugno  del  1800  diede  in  poche  ore 
r  Italia  tutta  in  preda  di  costoro,  chi  sa  per  quant'anni.  Io 
la  sentiva  quanto  e  più  ch'altri,  ma  piegando  il  collo  alla 
necessità,  tirava  a  finire  le  cose  mie  senza  più  punto  curare 
per  cosi  dire  un  pericolo,  dal  quale  non  m'  era  divezzato 
ancora,  né  oramai,  visto  l'instabilità  di  codeste  sozzure  po- 
litiche, me  ne  divezzerò  mai  più.  ^  Assiduamente  dunque 
lavorando  sempre  a  ben  ridurre  e  limare  le  mie  quattro 
traduzioni  greche,  e  nuli' altro  poi  facendo  che  proseguire 
ardentemente  gli  studj  troppo  lardi  intrapresi,  strascinava 
il  tempo.  Venne  l'Ottobre,  e  il  di  15  d'esso,  ecco  di 
nuovo  inaspettatamente  in  tempo  di  tregua  fissata  coli'  Im- 
peratore, invadono  i  Francesi  di  nuovo  la  Toscana,  che 

'•Brano  inedito  dal  principio  del  Capitolo  sino  a  questo  punto. 
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riconoscevano  tenersi  pel  Gran-Duca,  col  quale  non  erano  isoo. 
in  guerra.  Non  ebbi  tempo  questa  volta  di  andare  in  villa 
come  la  prima ,  e  bisognò  sentirli  e  vederli ,  ma  non  mai 
altro,  s'intende,  che  nella  strada.  Del  resto  la  maggior 
noja  e  la  più  oppressiva,  cioè  F  alloggio  militare,  venni 
a  capo  presso  la  Comune  di  Firenze  di  farmene  esentare 
come  forestiere,  ed  avendo  una  casa  ristretta  e  incapace. 
Assoluto  di  questo  timore,  eh'  era  il  più  incalzante  e  tedioso, 
del  resto  mi  rassegnai  a  quel  che  sarebbe.  Mi  chiusi  per  cosi 
dire  in  casa,  e  fuorché  due  ore  di  passeggiata  a  me  neces- 
sarie, che  faceva  ogni  mattina  nei  luoghi  più  appartati  e  so- 
letto, non  mi  facea  mai  vedere,  né  desisteva  dalla  più  osti- 
nata fatica. 

Ma  se  io  sfuggiva  costoro ,  non  vollero  essi  sfuggire  me,  ' 
e  per  mia  disgrazia  il  loro  Generale  Comandante  in  Firenze, 
pizzicando  del  letterato ,  volle  conoscermi,  e  civilmente  passò 
da  me  una,  e  due  volte,  sempre  non  mi  trovando,  che  già 
avea  provvisto  di  non  essere  reperibile  mai;  né  volli  pure 
rendere  garbo  per  garbo  col  restituir  per  polizza  la  visita. 
Alcuni  giorni  dopo  egli  mandò  ambasciata  a  voce,  per  sa- 
pere in  che  ore  mi  si  potrebbe  trovare.  Io  vedendo  crescere 
r  insistenza,  e  non  volendo  commettere  ad  un  Servitor  dì 
piazza  la  risposta  in  voce,  che  potea  venire  o  scambiata  o 
alterata,  scrissi  su  un  fogliolino;  Che  Vittorio  AlGeri,  perchè  ' 
non  seguisse  sbaglio  nella  risposta  da  rendersi  dal  Servo  al  r 
Signor  Generale,  mettea  per  iscritto:  Che  se  il  Generale  in 
qualità  di  Comandante  in  Firenze  intimavagli  di  esser  da 
lui,  egli  ci  si  sarebbe  immediatamente  costituito,  come  non 
resistente  alla  forza  imperante,  qual  ch'ella  si  fosse:  ma  se 
quel  volermi  vedere  era  una  mera  curiosità  dell' individuo, 
Vittorio  Alfieri  di  sua  natura  molto  selvatico  non  rinnovava 
oramai  più  conoscenza  con  chi  che  sia,  e  lo  pregava  quindi 
a  dispensamelo.  Il  Generale  rispose  direttamente  a  me  due 
parole,  in  cui  diceva  che  dalle  mie  Opere  gli  era  nata  que- 
sta voglia  di  conoscermi,  ma  che  ora  vedendo  questa  mia 
indole  ritrosa,  non  ne  cercherebbe  altrimenti.  £  cosi  fece; 
e  cosi  mi  liberai  di  una  cosa  per  me  più  gravosa  e  accoran- 
te, che  nessun  altro  supplizio  che  mi  si  fosse  potuto  dare. 
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dSOO.  In  questo  frattempo  il  ^à  mio  Piemonte,  celtizzdio  an- 
ch' egli,  scimmìaDdo  ogni  cosa  dei  8x»ì  senripadroni,  cambiò 
r  Accademia  sua  delle  Scienise,  già  deità  Reale,  m  lab  Isti- 
tuto Nazionale  a  norma  di  quel  dì  Parigi ,  dove  avean  luogo, 
e  le  belle  lettere,  e  gli  Artisti.  Piacque  a  coloro,  non  so 
quali  si  fossero  (perchè  il  mio  amico  €aluso  si  era  dimesso 
del  Segretariato  della  già  Accademia),  piacque  dico  a  coloro 
di  nominarmi  di  eodesio  Istituto,  e  darmene  parte  cdn  tet- 
terà diretta.  Io  prevenuto  già  dall'Abate,  rimandai  la  lettera 
non  adertala,  e  feci  dire  in  voce  dal  medesimo,  che  io  non 
riceveva  tale  aggregazione;  che  non  voleva  essere  dì  nessu- 
na, e  massimamente  d' uùa  donde  recentemente  erano  stati 
esclusi  con  animosa  sfacciataggine  tre  cosi  degni  soggetti, 
come  il  Cardinal  Gerdil,  il  Conte  Balbo,  ed  il  Cavalier  Mo- 
rozzo,  come  si  può  vedere  dalle  qui  annesse  lettere,  non 
addacendo  di  ciò  altra  cagione,  fuorché  questi  etano  troppo 
realisti. 


Amico  carissimo. 

•  Firenze  li  6  Marzo  4  804 . 

Ho  ricevuto  per  mezzo  di  D'Albarey  le  due  vostre ,  di  cui  V  ultima 
à^  25  Febbraio  mi  ha  molto  angustiato  per  la  notizia  che  mi  vi  date  di  esser 
io  stato  nominato  non  so  da  chi  per  essere  aggregato  a  codesta  Adimama  letr 
teraria.  Veramente  io  mi  lusingava  che  la  vostra  amicizia  per  me ,  e  la  pienis- 
sima conoscenza  che  avete  del  mio  carattere  indipendente ,  ritroso,  orgoglioso, 
ed  intero ,  vi  avrebbero  impegnato  a  distornare  da  me  questa  nomina  ;  il  che 
ora  facilissimo  prima,  se  voi  aveste  pregato  i  nominanti  di  sospenderla  finché 
me  ne  aveste  prevenuto  ;  ovvero  se  con  quella  schiettezza  e  libertà  che  si  può 
sempre  adoprare  quando  si  parla  per  altri ,  voi  aveste  addotto  il  mio  modo 
invariabile  di  sentire  e  pensare  come  un  ostacolo  assoluto  ad  una  tale  aggre- 
gazione del  mio  individuo.  Comunque  sia ,  già  che  non  lo  avete  fatto  prima , 
vi  prego  caldissimamente  di  farlo  dopo,  e  di  liberarmene  ad  ogfai  costo  ;  e  voi 
lo  potete  far  meglio  di  me ,  dtante  la  dolcezza  del  vostro  aureo  carattere.  Sic- 
ché ,  restiamo  così  ;  che  io  non  avendo  finora  ricevuto  lettera  nessuna  di  av- 
viso, caso  mai  la  ricevessi ,  la  dissimulerò  come  non  ricevuta ,  finché  voi  ab- 
biate risposto  a  questa  mia,  ed  annunziatomi  il  disimpegno  accettato.  E  questo 
vi  sarà  facile ,  perché  io  consento  volentieri ,  che  i  Nominanti  e  i  Proponenti 
per  conservare  il  loro  decoro  «  ritrattino  delP  avermi  aggregato,  e  mi  diano» 
minino  per  così  dire  con  la  stessa  plenipotenza  con  cui  mi  hanno  creato  ;  e 
dicano  0  che  fu  sbaglio,  o  che  a  pensicr  maturato  non  me  ne  reputan  degno. 
Io  non  ci  metto  vanità  nessuna  nel  rifiuto ,  ma  metto  importanza  moltissima 
nel  non  V  essa«  in  nessuna  mcmìera  inscrìtto,  e  se  già  lo  sono  stato  ad  esserne 
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Io  non  sono  mai  stato,  né  sono  Realista,  ma  non  perciò  iSOO. 
son  da  essere  misto  con  tale  genia:  la  mìa  repubblica  non  è 
la  loro,  e  sono,  e  mi  professerò  sempre  d'essere  in  tutto 
quel  eh'  essi  non  sono.  £  qui  pure  pien  d' ira  pel  ricevuto 
affronto,  mi  spergiurai  rimando  quattordici  versi  su  tal  fatto, 
e  li  mandai  all'  amico;  ma  non  ne  tenni  copia,  né  questi  né 
altri  che  Y  indegnazione  od  altro  affetto  mi  venisse  a  strap- 
par dalla  penna,  non  registrerò  oramai  più  fra  le  mie  già 
troppe  rime. 

asfeohiiaiiifiBte  casnto.  Io  non  evrco  oeme  ben  lapele  f(à  onori ,  aè  veri ,  né 
faki  :  ma  io  per  certo  boq  mi  lasoierò  addossare  mai  vergogna  aesiana.  E  q[uc- 
sta  per  me  sarebbe  massima ,  non  già  per  il  ritrovarmi  io  in  conpagnia  di 
tanti  rispettabili  soggetti  come  avete  fra  voi ,  ma  per  V  esservi  in  tali  circo- 
stanze, in  tal  modo;  ed  in  somma  non  soffrirei  mai  di  essere  intruso  in 
una  Società  Letteraria ,  dalla  quale  sono  escluse  delle  persone  come  il  Conte 
Balbo,  e  il  Cardinal  Gerdil.  Sicché  le  tante  altre  e  validissime  ragioni  che 
avrei ,  e  die  voi  conoscete  e  sentite  quanto  me ,  reputandole  inutili ,  a  voi  non 
le  scrivo  ;  ma  mi  troverei  poi  costretto  a  metterle  in  tutta  la  loro  evidenza  e 
pubblicità,  quando  per  mezzo  vostro  non  ottenessi  il  mio  intento.  Se  dunque 
voi  mi  cavate  di  questo  impiccio,  e  se  siete  in  tempo  a  risparmiamù  la  lettera 
d'avviso,  sarà  il  meglio.  Se  poi  la  riceverò,  e  sarò  costretto  a  dame  discarico, 
non  risposta  diretta ,  mi  spiacerà  di  dovermene  cavar  fuori  io  stesso  con  aaeiù 
o  parole  spiacenti  non  meno  che  inutili ,  quando  se  ne  potea  t»e  a  meno. 
Passa  ad  altro,  e  vi  dico  ec. 


Amico  ewriitimo. 

Torino  i  48  Jfarzo  4804. 
Io' non  pentu»a  che  v'avette  cerio  «  piacer  moléo  la  nowvma  e  aggre- 
gaxion  vottra  a  quetta  ÀccadewUa,  ma  neppure  avrei  creduto  che  vi  dette 
tanto  fastidio,  e  ad  ogni  modo  non  sarebbe  stato  conveniente  dhe  quando 
siete  stato  proposto  nell'assemblea  di  tanti  accademici  piU  della  metà  ora 
nuovi f  e  moUi  di  niuna  mia  confidenza,  io  sm%%a  espressa  vostra  com- 
missione mi  fossi  voluto  far  interprete  delle  vostre  intenstUmi,  e  dire: 
che  non  si  passasse  a  votare  per  voi  come  per  gli  altri  propesti  si  faceva. 
Ma  questo  non  vi  pone  in  impiccio  alcuno;  che  già  v'  ho  sbrogliato.  Sur 
bito  ricevuta  la  vostra  sono  andato  a  parlare  a  «no  de'moitri  Presidenti 
e  al  Segretario  efte  vi  dovevano  scrivere,  per  vedere  se  fossi  a  tempo  che 
non  vi  si  spedisse  la  lettera.  Ma  essendo  essa  partita,  sono  rimasto  con 
essi,  e  quindi  con  l'altro  Presidente,  Segretari,  e  Accademici  della  classe 
delle  Belle  Lettere  ^c,  adunata  jeri  sera,  che  si  tenga  l'Accademia  per 
ringraziata  da  voi  senza  che  sia  necessario  che  voi  rispendiate.  Ho  dette 
che  voi  m'avevate  incaricato  di  scusane  e  ringraziare,  deeiderando  per 
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4800.  Non  cosi  aveva  io  avato  la  forza  di  resistere  nel  Settem- 
bre dell'  anno  avanti  ad  nn  nuovo  (e  per  dir  meglio)  ad  un 
rinnovato  impulso  naturale  fortissimo,  che  mi  si  fece  sentire 
per  più  giorni,  e  finalmente,  non  lo  potendo  cacciare ,  cedei. 
E  ideai  in  iscritto  sei  Commedie,  si  può  dire  ad  un  parlo 
solo.  Sempre  avea  avuto  in  animo  di  provarmi  in  quest'  ul- 
timo arringo;  ed  avea  fissato  di  farne  dodici,  ma  i  contrat- 
tempi, le  angustie  d'animo,  e  più  d'ogni  cosa  lo  studio 
prosciugante  continuo  di  una  si  immensamente  vasta  lingua, 


mio  mezzo  essere  disimpegnato  senza  serinere.  E  ciò  è  fatto;  e  non  farete 
posto  nelV  elenco  che  si  sta  stampando  degU  Àceadem»ici.  E  resto  abbrac- 
ciandovi con  tutto  il  cuore. 


Amico  carissimo. 

Firenze  28  Marzo  4804. 
La  vostra  ultima  che  mi  annanzia  la  mia  liberazione  da  codesta  iscrizione 
letteraria ,  mi  ha  consolato  molto.  La  settimana  passata  soltanto  ho  ricevuto 
(o  per  dir  meglio  avuta ,  poiché  non  la  ricevo)  la  lettera  accademica  ;  ella  è 
intatta ,  e  ve  la  rimando  pregandovi  caldamente  di  farla  riavere  a  chi  me  V  ha 
scrìtta.  Questo  solo  manca  alla  mia  intera  pnrìficazìone  di  questo  affare ,  che 
la  lettera  rìtomi  al  suo  fonte  intatta ,  con  quel  suo  rispettahil  sigillo  ;  che  se 
ad  essa  avessi  voluto  rispondere  ,  l' avrei  fatto  scrivendo  intomo  al  non  infranto 
sigillo  queste  quattro  sole  parole,  laconizzando:  ti  {t-oi  wv  ^ouAot^;  ma 
per  non  comprometter  voi ,  né  eccedere  senza  bisogno ,  mi  basta  che  la  lettera 
sìa  restituita  intatta ,  perchè  conoscano  che  io  non  1'  ho  tenuta  per  diretta  a 
me.  E  senza  tergiversare  vi  dico  anche ,  che  io  non  ingozzo  a  niun  jftitto  quel- 
V  infangato  titolo  di  Cittadino^  non  perchè  io  voglia  esser  Conte ,  ma  perchè 
sono  Vittorio  Alfieri  lìbero  da  tant'  anni  in  quk ,  e  non  liberto.  Mi  direte  che 
quello  è  lo  stile  consueto  per  ora  costà  nello  scrivere ,  ma  io  risponderò  ;  che 
costà  codestoro  non  doveano  mai  né  pensare  a  me.  uè  nominarmi  mai  né  in 
bene  né  in  male  ^  ma  che  se  pure  lo  faceano,  doveano  conoscermi ,  e  non  mi 
sporcare  con  codesta  denominazione  stupida  non  meno,  che  vile  e  andante: 
poiché  se  non  v'  è  Conti  senza  Contea,  molto  meno  v'  è  Cittadini  senza  Città. 
Ma  basti  ;  perché  non  la  finirei  mai  ;  e  dico  cose  note  Lippis  et  Tonsoribus. 
Sicché  se  mai  voi  non  poteste ,  o  non  giudicaste  congruo  a  voi  di  restituir  la 
lettera,  fatemi  il  piacer  di  serbarla ,  finché  io  ritrovo  chi  la  restituisca.  E  in- 
tanto datemi  riscontro  d'  averla  ricevuta  intatta  quale  per  mezzo  del  carissimo 
Nipote  ve  la  rimando.  La  Signora  vi  risponderà  essa  su  l'articolo  de'  suoi  li- 
bri j  ed  io  ora  finisco  per  non  vi  tediar  di  soverchio  con  le  mie  frenesie.  Ma  sap- 
piate che  la  mi  bolle  davvero  davvero,  é  che  se  non  avessi  cinquantadue  anni, 
stravaserei.  Inutilmente,  direte  j  ma  non  è  mai  inutile  la  parola  che  dura  dei 
secoli ,  ed  ha  per  base  il  vero  ed  il  giusto.  Son  vostro. 
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qual  è  la  greca,  mi  aveano  sviato  e  smunto  il  cervello,  e  1800. 
credeva  oramai  impossibile  ch'io  concepissi  più  nulla,  né  ci 
pensava  neppure.  Ma,  non  saprei  dir  come  nel  più  tristo 
momento  di  schiavitù,  e  senza  quasi  probabilità,  né  spe- 
ranza di  uscirne,  né  d'aver  tempo  io  più,  né  mezzi  per 
eseguire,  mi  si  sollevò  ad  un  tratto  lo  spirito,  e  mi  riaccese 
faville  creatrici.  Le  prime  quattro  Commedie  adunque,  che 
sono  quasi  una  divisa  in  quattro,   perché   tendenti  ad  uno 
scopo  solo,  ma  per  mezzi  diversi,  mi  vennero  ideate  insieme 
in  una  passeggiata,  e  tornando  ne  feci  l'abbozzo  al  solito 
mio.  Poi  il  giorno  dopo  fantasticandovi ,  e  volendo  pur  vedere 
se  anche  in  altro  genere  ne  potrei  fare ,  almeno  una  per  sag- 
gio, ne  ideai  altre  due,  di  cui  la  prima  fosse  di  un  genere 
anche  nuovo  per  l'Italia,  ma  diverso  dalle  quattro,  eia 
sesta  poi  fosse  la  Commedia  mera  Italiana  dei  costumi  d'Ita- 
lia quali  sono  adesso;  per  non  aver  taccia  di  non  saperli 
descrivere.  Ma  appunto  perché  i  costumi  variano,  chi  vuol 
che  le  Commedie  restino,  deve  pigliar  a  deridere,  ed  emen- 
dare r  uomo;  ma  non  1'  uomo  d' Italia,  più  che  di  Francia  o 
di  Persia;  non  quello  del  1800,  più  che  quello  del  1^00,  o 
del  2000,  se  no  perisce  con  quegli  uomini  e  quei  costumi,  il 
sale  della  Commedia  e  l'Autore.  Cosi  dunque  in  sei  Comme- 
die io  ho  creduto,  o  tentato  di  dare  tre  generi  diversi  di 
Commedie.  Le  quattro  prime  adattabili  ad  ogni  tempo,  luo- 
go, e  costume;  la  quinta  fantastica,   poetica,  ed  anche  di 
largo  conOne;  la  sesta  nell'andamento  moderno  di  tutte  le 
Commedie  che  si  vanno  facendo,  e  delle  quali  se  ne  può  far 
a  dozzina  imbrattando  il  pennello  nello  sterco  che  si  ha 
giornalmente  sotto  gli  occhi:  ma  la  trivialità  d'esse  é  molta; 
poco,  a  parer  mio,  il  diletto,  e  nessunissimo  utile.  Questo 
mìo  secolo,  scarsetto  anzi  che  no  d'invenzioni,  ha  voluto 
pescar  la  tragedia  dalla  commedia,  praticando  il  dramma 
urbano,  che  é  come  chi  direbbe  l'Epopea  delle  rane.  Io 
all'  incontro  che  non  mi  piego  mai  se  non  al  vero ,  ho  voluto 
cavare  (con  maggiore  verosimiglianza  mi  credo)  dalla  trage- 
dia la  commedia;  il  che  mi  pare  più  utile,  più  divertente,  e 
più  nel  vero  ;  poiché  dei  grandi  e  potenti  che  ci  fan  ridere  si 
vedono  spesso;  ma  dei  mezzani,  cioè  banchieri,  avvocati,  o 
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1800.  simili,  che  si  facciano  ammirare  non  ne  vediamo  mai;  ed  il 
cotarno  assai  male  si  adatta  ai  piedi  fangosi.  Comunque  sia 
rho  tentato;  il  tempo,  ed  io  stesso  rivedendole,  giadicherò 
poi  se  debbano  stare,  o  bruciarsi. 

CAPITOLO  TRIGESIMO. 

stendo  un  anno  dopo  ayerla  ideata  la  prosa  delle  Sei  Commedie;  ed  un  al- 
tr'  anno  dopo  le  verseggio  :  V  una  e  V  altra  dì  q[ae8te  dne  fatiche  con 
gravissimo  scapito  della  salute.  Rivedo  V  Abate  di  Galuso  in  Firenze. 

ISOI.  Passò  pure  anche  quell'anno  lunghissimo  dell' 800,  la  di 

cui  seconda  metà  era  stata  sì  funesta  e  terribile  a  tutti  i  ga- 
lantuomini; e  nei  primi  mesi  del  seguente  801  non  avendo 
fatto  gli  alleati  altro  che  spropositi,  si  venne  finalmente  a 
quella  orribil  sedicente  pace,  che  ancora  dura,  e  tiene  tutta 
r Europa  in  armi,  in  timore,  e  schiavitù,  cominciando  dalla 
Francia  slessa,  che  a  tutte  T altre  dando  legge,  la  riceve  poi 
essa  da  un  perpetuo  Console  più  dura  ed  infame,  che  non  ia  dà.  ^ 
Ma  io  oramai  pel  troppo  sentire  queste  pubbliche  ita- 
liane sventure  fatto  direi  quasi  insensibile,  ad  altro  più  non 
pensava,  che  a  terminare  la  mia  già  troppo  lunga  e  copiosa 
carriera  letteraria.  Perciò  verso  il  Luglio  di  quest'  anno  mi 
rivolsi  caldamente  a  provare  le  mie  ultime  forze  nello  sten- 
dere tutte  quelle  sei  Commedie.  £  cosi  pure  di  un  fiato  come 
le  aveva  ideate  mi  vi  posi  a  stenderle  senza  intermissione , 
circa  sei  giorni  al  più  per  ognuna;  ma  fu  tale  il  riscalda- 
mento e  la  tensione  del  capo,  che  non  potei  finire  la  quinta, 
eh'  io  mi  ammalai  gravemente  d'  un'  accensione  al  capo,  e 
d'una  fissazione  di  podagra  al  petto,  che  terminò  col  farmi 
sputare  del  sangue.  Dovei  dunque  smettere  quel  caro  lavoro, 
ed  attendere  a  guarirmi.  Il  male  fu  forte,  ma  non  lungo; 
lunga  fu  la  debolezza  della  convalescenza  in  appresso;  e  non 
mi  potei  rimettere  a  finir  la  quinta,  e  scrivere  tutta  la  sesta 
Commedia,  fino  al  fin  di  Settembre;  ma  ai  primi  di  Ottobre 
tutte  erano  stese;  e  mi  sentii  sollevato  di  quel  martello  che 
elle  mi  aveano  dato  in  capo  da  tanto  tempo. 

*  Brano  inedito  da  cominci/indo  dalia  Francia  ec. 
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Sul  fin  dì  quesC  anno  ebbi  di  Torino  una  cattiva  nuova;  i80i. 
la  morte  dei  mio  unico  Nipote  di  Sorella  carnale,  il  Conte  di 
Gumiana,  in  età  di  trentanni  appena;  in  tre  giorni  di  ma- 
lattia, senza  aver  avuto  né  moglie,  né  figli.  Questo  mi  afflisse 
non  poco,  benché  io  appena  T avessi  visto  ragazzo;  ma  entrai 
nel  dolore  della  madre  (e  il  di  lui  padre  era  morto  due  anni 
innanzi),  ed  anche  confesserò  che  mi  doleva  di  veder  passare 
tutto  il  mio ,  che  a vea  donato  alla  Sorella ,  in  mano  di  estra- 
nei. Che  eredi  saranno  della  mia  Sorella,  e  Cognato,  tre 
figlie,  che  le  rimangono,  tutte  tre  accasate;  una  come  dissi 
al  Colli  d'Alessandria,  T  altra  con  un  Ferreri  di  Genova,  e 
r  altra  con  il  Conte  di  Gallano  d'Aosta.  Quella  vanitaduzza, 
che  si  può  far  tacere,  ma  non  si  sradica  mai  dal  cuore  di 
chi  é  nato  distinto,  di  desiderare  una  continuità  del  nome, 
0  almeno  della  famiglia,  non  mi  s'era  neppure  totalmente 
sradicata  in  me,  e  me  ne  rammaricai  più  che  non  avrei 
creduto;  tanto  é  vero,  che  per  ben  conoscer  se  stessi,  biso- 
gna la  viva  esperienza,  e  ritrovarsi  nei  dati  casi,  per  poter 
dire  quel  che  si  é.  Questa  orfanità  di  nipote  maschio,  mi  in- 
dusse poi  a  sistemare  amichevolmente  con  mia  Sorella  altri 
mezzi  per  l'assicurazione  della  mia  pensione  in  Piemonte, 
caso  mai  (che  noi  credo)  eh'  io  dovessi  sopravvivere  a  lei, 
per  non  ritrovarmi  all'arbitrio  di  codeste  nipoti,  o  dei  loro 
mariti,  che  non  conosco. 

Ma  intanto  quella  quantunque  pessima  pace  avea  pure 
ricondotto  una  mezza  tranquillità  in  Italia,  e  dal  despotismo 
francese  essendosi  annullate  le  cedole  monetate  si  in  Pie- 
monte, che  in  Roma,  tornati  dalla  carta  all'  oro  si  la  Signora 
che  io,  ella  di  Roma ,  io  di  Piemonte  cavando,  ci  ritrovam- 
mo ad  un  tratto  fuori  quasi  dell'  angustia,  che  avevamo  pro- 
vato negli  interessi  da  più  di  cinque  anni,  scapitando  ogni 
giorno  più  dell'  avere.  Perciò  sul  finire  del  sudetto  801  ri- 
comprammo cavalli,  ma  non  più  che  quattro,  di  cui  solo  uno 
da  sella  per  me,  che  da  Parigi  in  poi  non  avea  mai  più  avuto 
cavallo,  né  altra  carrozza  che  una  pessima  d' affitto.  Ma  gli 
anni,  le  disgrazie  pubbliche,  tanti  esempi  di  sorte  peggior 
della  nostra,  mi  aveano  reso  moderato  e  discreto;  onde 
i  quattro  cavalli  furono  oramai  anche  troppi,  per  chi  per 
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i80l.  molti  anni  si  era  contentato  appena  di  dieci,  e  di  quindici. 
Del  rimanente  poi  bastantemente  sazio  e  disingannato 
delle  cose  del  mondo,  sobrio  di  vitto,  vestendo  sempre  di 
nero,  nulla  spendendo  che  in  libri,  mi  trovo  ricchissimo,  e 
mi  pregio  assai  di  morire  di  una  buona  metà  più  povero,  che 
non  son  nato.  Perciò  non  attesi  alle  offerte  che  il  mio  Nipote 
Colli  mi  fece  fare  dalla  Sorella  di  adoperarsi  in  Parigi,  dove 
egli  andava  a  fissarsi,  presso  quei  suoi  amici,  eh'  egli  senza 
vergogna  mi  annovera  e  nomina  nella  sua  seconda  lettera 
che  ho  pure  trascritta,  di  adoperarsi,  dico,  presso  coloro^ 
per  farmi  rendere  il  mio  confiscatomi  in  Francia,  V  en- 
trate, ed  i  libri,  ed  il  rimanente.  Dai  ladri  non  ripeto  mai 
nulla;  e  da  una  risibil  tirannide,  in  cui  l'ottener  giustizia 
è  una  grazia,  non  voglio  né  Tuna  né  l'altra.  Onde  non 
ho  altrimenti  neppure  fatto  rispondere  al  Colli  nulla  su 
di  ciò;  come  neppure  nulla  avea  replicato  alla  di  lui  se- 
conda lettera,  in  cui  egli  dissimula  di  aver  ricevuta  la  mia 
risposta  alla  prima;  ed  in  fatti  permanendo  egli  General 
Francese,  dovea  dissimular  la  mia  sola  risposta.  Cosi  io  per- 
manendo lìbero  e  puro  uomo  Italiano,  dovea  dissimulare  ogni 
^sua  ulteriore  lettera,  e  offerta,  che  per  qualunque  mezzo  per- 
venir mi  facesse. 

d802.  Venuta  appena  l'estate  dell' 802  (che  l'estate,  come  le 
cicale  io  canto),  subito  mi  posi  a  verseggiare  le  stese  comme- 
die, e  ciò  con  l' istesso  ardore  e  furore,  con  cui  già  le  avea 
stese  e  ideale.  £  quest'  anno  pure  risentii,  ma  in  altra  ma- 
niera, i  funesti  effetti  del  soverchio  lavoro,  perchè,  come 
dissi,  tutte  queste  composizioni  erano  in  ore  prese  su  la  pas- 
seggiata, 0  su  altro,  non  volendo  mai  toccare  alle  tre  ore  di 
studio  ebdomadario  di  svegliata.  Sicché  quest'  anno ,  dopo 
averne  verseggiate  due  e  mezza,  nell' arder  dell'Agosto  fui 
assalito  dal  solito  riscaldamento  di  capo,  e  più  da  un  diluvio 
di  fignoli  qua  e  là  per  tutto  il  corpo;  dei  quali  mi  sarei  fatto 
beffe,  se  uno,  il  Re  di  tutti,  non  mi  si  fosse  venuto  ad  inne- 
stare nel  piede  manco  fra  la  noce  esterna  dello  stinco,  ed  il 
tendine,  che  mi  tenne  a  letto  più  di  15  giorni  con  dolori 

*  Brano  inedito  dalle  parole  presso  quei  suoi  amici  sino  al  segno  della 
nota. 
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spasmodici,  e  risipola  di  rimbalzo,  che  il  maggior  patimento  1802. 
non  r  ho  avuto  mai  a*  miei  giorni.  Bisognò  dunque  smettere 
anche  quest'  anno  le  Commedie,  e  soffrire  in  letto.  E  doppia- 
mente soffersi,  perchè  si  combinò  in  quel  Settembre,  che  il 
caro  Galuso  che  da  molti  anni  ci  prometteva  una  visita  in 
Toscana,  potè  finalmente  capitarci  quest'anno,  e  non  ci  si 
poteva  trattener  più  di  un  mesetto ,  perchè  ci  veniva  per  ri- 
pigliare il  suo  Fratello  primogenito,  che  da  circa  due  anni  si 
era  ritirato  a  Pisa,  per  isfuggire  la  schiavitù  di  Torino  cel- 
tizzato.  Ma  in  queir  anno  una  legge  di  quella  solita  libertà 
costringeva  tutti  i  Piemontesi  a  rientrare  in  gabbia  per  il  dì 
tanti  Settembre,  a  pena  al  solito  dì  confìscazione ,  e  espul- 
sione dai  felicissimi  Stati  di  quella  incredibil  repubblica.  Sic- 
ché il  buon  Abate,  venuto  cosi  a  Firenze,  e  trovatomi  per 
fatalità  in  letto,  come  mi  ci  avea  lasciato  15  anni  prima  in 
Alsazia,  che  non  e'  eramo  più  visti ,  mi  fu  dolce,  ed  ama- 
rissimo  il  rivederlo  essendo  impedito,  e  non  mi  potendo  né 
alzare,  né  muovere,  né  occupare  dì  nulla.  Gli  diedi  però  a 
leggere  le  mie  traduzioni  dal  Greco,  le  Satire,  ed  il  Terenzio, 
e  il  Virgilio,  ed  in  somma  ogni  cosa  mia,  fuorché  le  Gomme- 
die,  che  a  persona  vivente  non  ho  ancora  né  lette,  né  nomi- 
nate, finché  non  le  vedo  a  buon  termine.  L'amico  si  mostrò 
sul  totale  contento  dei  miei  lavori,  mi  diede  in  voce,  e  mi 
pose  anche  per  iscritto  dei  fratellevoli  e  luminosi  avvisi  su 
le  traduzioni  dal  Greco,  di  cui  ho  fatto  mio  prò,  e  sempre 
più  lo  farò  nel  dare  loro  V  ultima  mano.  Ma  intanto  sparitomi 
qaal  lampo  dagli  occhi  l'amico  dopo  soli  27  giorni  di  perma- 
nenza, ne  rimasi  dolente,  e  male  l'avrei  sopportata,  se  la  mia 
incomparabile  compagna  non  mi  consolasse  di  ogni  priva- 
zione. Guarii  nell'Ottobre,  ripigliai  subito  a  verseggiare  le 
Commedie,  e  prima  degli  8  Deceml)re,  le  ebbi  terminate,  né 
altro  mi  resta  che  a  lasciarle  maturare,  e  limarle. 
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CAPITOLO  TRIGESIMOPRIMO. 

Intenzioni  mie  sa  tutta  questa  seconcia  manciata  ài  opere  inedite.  Stanco,  esau- 
rito, pongo  qui  fine  ad  ogni  nuova  impresa  ;  atto  più  a  disfare ,  <^e  a 
fare ,  spontaneamente  eseo  dall'  Epoca  IV  virile ,  ed  ia  etè  di  an- 
ni 54  4/2  mi  do  per  Tecchlo,  d<^o  28  anni  di  quasi  coutiDao  inreoUre, 
verseggiare,  tradurre,  e  studiare.  Invanito  poi  bambinescamente  òéL- 
V  avere  quasi  che  spuntata  la  diffictdtà  del  Greco,  invento  V  Ordine 
d'  Omero,  e  me  ne  creo  ocurox^io  Cavaliero. 

1803.  Ed  eccomi,  s' io  Don  erro,  al  fii^e  oraip^i  di  queste  hm- 
ghe  e  nejose  ciarle.  Ma  se  io  avea  fatto  o  bese  o  male  totte 
le  surriferite  cose,  mi  conveniva  pur  dirle.  Sicché  se  iosmio 
slato  nimio  nel  raccontare,  la  cagione  n'  è  stata  Tessere  stato 
troppo  fac(Hìdo  nel  fare.  Ora  le  due  anzidette  malattie  in 
queste  due  ultime  estati,  mi  avvisano  ch'egli  è  tempo  di 
finire  e  di  fare  e  di  raccontare.  Onie  qui  pongo  termine  al- 
TEpoca  lY,  essendo  ben  certo. che  non  voglio  più,  né  forse 
potrei  volendo,  creare  più  nulla.  Il  mio  disegno  si  è  di  an- 
dare sempre  limando  e  le  produzioni,  e  le  traduzioni,  in  que- 
sti cinque  anni  e  mesi  che  mi  restano  per  giungere  agli  anni  60, 
se  Iddio  vuole  che  ci  arrivi.  Da  quelli  in  poi,  se  li  passo,  mi 
propongo,  e  comando  a  n^  stesso  di  non  fare  più  nulla  affatto, 
fuorché  continuare  (il  che  fare  Anche  ho  vita)  i  miei  studj 
intrapresi.  E  se  nidia  ritornerò  su  le  mie  Opere,  sarà  per 
disfare,  o  rifare  (quanto  alT  eleganza),  ma  non  mai  per  ag- 
giungere CQsa  che  fosse.  11  solo  trattato  aureo  deHa  Yecchiaja 
di  Cicerone,  tradurrò  ancora  dopo  i  sessanta  anni;  opera  adat- 
tata air  età,  e  La  dedicherò  alia  mia  indivisibile  compagna, 
con  cui  tutti  i  beni  o  mali  di  qqesta  vita  ho  divisi  da  25  e 
più  anni,  e  sempre  più  dividerò. 

Quanto  poi  allo  stampare  tutte  queste  cose  che  mi  tro- 
vo, e  troverò  fatte,  ai  60  anni,  non  credo  oramai  più  di  far- 
lo; sì  perchè  troppa  è  la  fatica;  e  si  perchè  stando  come  fo 
in  governo  non  libero ,  mi  toccherebbe  a  soffrire  delle  revi- 
sioni, e  a  questo  non  mi  assoggetterei  mai.  Lascierò  dunque 
dei  puliti  e  corretti  manoscritti,  quanto  più  potrò  e  saprò, 
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di  (fiielF  Opere  che  Yortò  lasciare  credendole  degne  dr  luce;  1S03. 
brucierò  V  dltre;  e  con  pure  fatò  della  Yila  eh'  io  scrìrOy  rì- 
ddcendola  a  pnlimento^  o  bruciandola.  Ma  per  iemiinare 
oramai  Helamentie queste  sèrie  filastrocche,  e  mostrare  come 
già  ho  fotlo  ti  prima  passo  defi^  Epoca  Y  di  rimbambinare, 
non  nasconderò  al  lettore  per  farlo  ridere  ^  una  mia  ultima 
debolezza  di  questo  presente  annty  i803.  Dopo  eh'  ebbi  finito 
di  verseggiare  le  Commedie,  credutele  in  salvo  e  fatte,  mi 
sono  sempre  più  figurato  e  tenuto  di  essere  un  vero  perso- 
naggio nella  posterità.  Dopo  poi  che  continuando  con  tanta 
ostinazione  nel  Greco,  mi  son  visto,  o  creduto  vedere,  in 
un  certo  modo  padrone  di  interpretare  da  per  tutto  a  prima 
rivista,  si  Ptndiaro,  che  i  Tragici,  e  più  di  tiittii  il  divino 
Omero,  si  in  traduzione  letterale  latina,  che  in  traduzione 
sensata  italiana,  son  entrato  in  un  certo  orgoglio  di  me  di 
ana  si  fatta  vittoria  riportata  dai  47  ai  54  anni.  Onde  mi 
venne  in  capo,  che  ogni  fatica  meritando  premio,  io  me  lo 
dovea  dare  da  me,  e  questo  dovea  essere  decoro,  ed  onore, 
e  non  locro.  Inventai  dunque  una  Collana  col  nome  incisovi 
di  SS*  Poeti  si  antichi  che  moderni,  pendente  da  essa  un 
Cammeo  rappresentante  Omero,  e  dietrovi  inciso  (ridi,  o 
lettore,)  un  mio  distico  greco;  il  quale  pongo  qui  per  nota  • 
nltima,  colla  traduzione  in  un  diistica  italiano.  Si  l'uno  che 
r  altro  li  ho  fatti  prima  vedere  all'  amico  Calnso;  il  greco, 
per  vedere  se  non  v'era  barbarismo,  solecismo,  od  errore 
di  prosodia;  l'italiano,  perch' ei  vedesse  se  avea  temperato 
nel  volgare  la  forse  troppo  impertinenza  del  greco;  che  già 
si  sa,  nelle  lingue  poco  intese  l'autore  può  parlar  di  se  più 
sfacciatamente  che  nelle  volgari.  Approvati  l' uno  e  l' altro 
dall'amico,  li  registra qui^,  perchè  non  si  smarriscano. 

Quanto  poi  alla  Collana  effettiva,  V  eseguirò  quanto  pri- 
ma, e  la  farò  il  più  ricca  che  potrò,  si  ih  giojelli,  che  in 
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Nel  farsi  ei  stesso  Cavalier  d'Omero. 
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1803.  oro,  e  in  pietre  dure.  E  cosi  aflQbbiatomi  questo  nuovo  Ordi- 
ne, che,  meritatolmi  o  no,  sarà  a  ogni  modo  d'invenzione 
ben  mia,  s'egli  non  ispelterà  a  me,  l'imparziale  posterità 
lo  assegnerà  poi  ad  altri  che  più  di  me  se  lo  sia  meritato  A 
rivederci,  o  lettore,  se  pur  ci  rivedremo,  quando  io  barbo- 
gio, sragionerò  anche  meglio,  che  fatto  non  ho  in  questo 
Capitolo  ultimo  della  mia  agonizzante  virilità. 
A  di  14  Maggio  1803  Firenze. 

Vittorio  Alfieri.  . 

Dopo  r  ultima  pagina  del  Manoscritto  Laureniiano  vedesi  una  strìscia  di 
caria  scritta  di  mano  dell'Alfieri.  È  una  lettera  inedita  all'Abate  di  Caluso  concer- 
nente il  distico  greco  del  quale  si  fa  menzione  sopra  nella  Vita.  Crediamo  bene 
stampare  qui  la  lettera  che  illustra  le  ultime  parole  che  di  se  scrisse  F  AlfierL 

«  Parendomi  oramai  (o  lusingandomene)  di  essere  vicino  a  ben  intendere  e 
M  direi  anche  quasi  a  gustare  il  Divino  Omero  ;  siccome  noi  misuriamo  sempre 
w  l'importanza  delle  cose  nostre  dalla  fatica  ch'elle  ci  costano ,  a  me  pare  di  aver 
**  fatto  una  grandissima  cosa,  visto  il  tempo  che  ci  ho  impiegato  e  l'età  in  cui 
M  mi  ci  son  messo.  Perciò  mi  son  promesso  a  me  stesso  di  regalarmi  un  cammeo 
M  di  Omero  fatto  incidere  dall'  a  voi  ben  noto  abilissimo  Santarelli ,  e  di  appicci- 
n  Carmelo  al  collo  a  guisa  di  un  Ordine,  quando  crederò  veramente  di  averlo  me- 
w  ritato.  A  questo  fine  mi  venne  in  capo  d' incidervi  dietro  (come  si  è  fatto  alla 
n  mia  testa  col  vostro  elegantissimo  distico)  un  qualche  motto.  Ed  a  foraa  di 
w  stento,  e  di  squadernare  tutte  le  Regie  Parnassi,  e  Lessici,  ho  raccossato  in- 
n  sieme  nove  parole  greche,  che  mi  pajono  formare  un  distico.  Ve  lo  mando 
M  per  farvi  ridere;  e  perchè  mi  diciate  se  non  peccano  in  barbarismo,  o  in  sole- 
M  cismo,  o  in  prosodia.  Se  vanno  immuni  da  queste  tre  pecche,  li  lasrierò  così 
M  ancor  che  non  buoni;  che  mi  basta  che  questi  siano  due  versi  greci,  come  quei 
»  del  Salvini  son  versi  toscani.  Se  poi  peccassero  in  una  o  in  tutte  queste  tre 
n  mende,  fatemi  il  piacere  di  rabl>erciarmeli  alla  meglio ,  ma  in  modo  sempre  che 
w  pajano  e  possano  essere  miei.  Eccoveli. 

»  E  ve  lì  traduco  poi,  o  sia  parafraso  in  due  versi  italiani,  perchè  vediate  quello 
M  che  ho  voluto  dire ,  e  che  forse  non  avrò  detto. 

Fone  inventava  Alfieri  un  Ordin  vero. 
Nel  farsi  ei  stesse  Cavalier  d'  Omero. 

M  Ho  aggiunto  il  yòr^e^  perchè  io  non  poteva  essere  impertinente  in  italiano 
n  quanto  in  una  lingua  meno  nota.  E  così  ho  scambiato  vero  per  deiclrcpo;. 
M  Addio.  Slate  bene.  » 

FINE   DELLA  VITA  DI  VITTORIO  ALFIERI. 
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QUI    AGGIUNTA     A     DAR    COMPIMENTO    ALL'oPERA 
COL   RACCONTO   DELLA  MORTE  DELL*  AUTORE. 


ALLA  PRECLARISSIMA  SIGNORA  CONTESSA  D*ALRANT. 


Pregiatissima  Signora  Contessa. 

In  corrispondenza  al  favore  compartitomi  di  darmi  a 
leggere  le  carte,  dove  V  incomparabile  nostro  amico  ayea 
preso  a  scrivere  la  propria  vita,  debbo  palesargliene  il  mio 
parere,  e  il  fo  colla  penna  perchè  favellando  potrei  con  molte 
più  parole  dir  meno.  Conoscendo  V  ingegno  e  V  animo  di 
quell'uomo  unico,  io  ben  m'aspettava  di  trovare  eh' egli 
avesse  vinta  in  qualche  modo  suo  proprio  la  difficoltà  somma 
di  parlar  di  se  lungamente  senza  inezie  stucchevoli ,  né  men- 
zogne; ma  egli  ha  superala  ogni  mia  espettazione  coir  ama- 
bile sua  schiettezza  e  sublime  semplicità.  Felicissima  n'  è  la 
naturalezza  del  quasi  negletto  stile;  e  maravi^iosamente  ras- 
somigliante e  fedele  riesce  l'immagine,  ch'egli  ne  lascia  di 
se  scolpita,  colorita,  parlante.  Vi  si  scorge  eccelso  qual  era, 
e  singolare,  ed  estremo,  come  per  naturali  disposizioni,  cosi 
per  opera  posta  in  ogni  cosa,  che  sembrata  gli  fosse  non  in- 
degna de'  generosi  affetti  suoi.  Che  se  perciò  spesso  egli  an- 
dava al  troppo,  si  osserverà  facilmente  che  da  qualche  lode- 
vole sentimento  ne  procedevano  sempre  gli  eccessi,  come 
dall'  amicizia  quello ,  eh'  io  scorgo  dov'  ei  mi  commenda. 

Però  a  tanti  motivi,  che  abbiamo  di  dolerci  che  la  morte 
ce  l'abbia  rapito  si  tosto,  si  aggiunge  che  sia  questa  sua  Vita 
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fra  i  molti  scrìtti  di  lui  rimasti  bisognosi  più  o  meno  della 
sua  lima,  che  non  sarébbele  mancata  s'egli  giungeva  al  ses- 
santesimo anno,  in  cui  s'era  proposto  di  ripigliarla  in  mano 
e  ridurla  a  pulimento,  o  bruciarla.  Ma  bruciata  non  l' avreb- 
b'egli;  come  non  possiamo  aver  cuore  di  bruciarla  ora  doì, 
che  abbiamo  in  essa  lui  ritratto  si  al  vivo,  e  di  tanti  suoi 
fatti  e  particolarità  si  certo  ed  unico  documento. 

Lodo  pertanto,  ch'Ella  prosegua,  Signora  Conlessa,  a 
custodirne  questi  fogli  gelosamente,  mostrandoli  solo  a  qual- 
che persona  molto  amica  e  discreta,  che  ne  ritragga  le  no- 
tizie opportune  a  tesser  la  storia  di  quel  grand'  uomo.  La 
quale  non  ardisco  imprendere  a  scriver  io,  e  me  ne  duole 
assai:  ma  non  tutti  possiamo  ogni  cosa;  ed  io  debbo  ristrin- 
germi a  notar  qui  comunque,  ciò  che  sembrami  convenire  a 
compimento  ed  a  scusa  della  narrazione  lasciata  imperfetta 
dall'  amico.  Ne  sono  le  ultime  righe  dei  14  Maggio  1803. 
Trarrò  il  seguito  da  quanto  Ella  me  ne  ha  scritto ,  Signora 
Contessa,  la  quale  avendo  ad  ogni  cosa,  che  lui  risguardava, 
tenuti  ognora  intenti  non  gli  occhi  solo  e  le  orecchie,  ma 
la  mente  e  il  cuore,  ne  ha  presentissima  pur  troppo  la  ricor- 
danza. 

Stava  adunque  a  quel  tempo  il  Conte  Alfieri  attendendo 
a  recar  a  buon  termine  le  sue  Commedie,  e  per  sollievo  e 
balocco  talor  pensando  al  disegno,  ai  motti,  all'esecuzione 
della  collana,  eh'  ei  volea  farsi,  di  Cavalier  d' Omero.  Ma  già 
la  podagra,  com'ella  solea  nel  mutar  delle  stagioni,  eragli 
in  Aprile  sopravvenuta,  e  più  molesta,  perchè  il  trovava  per 
r  assiduo  studio  quasi  esausto  di  vegeto  e  salutar  vigore,  che 
la  rispingesse,  e  fissasse  in  alcuna  delle  parti  esterne.  Onde 
a  reprimerla,  o  infievolirla  almeno,  considerando  egli  che 
già  da  alcun  anno  gli  riusciva  la  digestione  sul  finire  penosa 
e  grave,  si  fisse  in  capo  che  ottimo  partito  fosse  lo  scemarsi 
il  cibo,  ch'egli  usava  pur  già  modichissimo.  Pensava  che  la 
podagra  cosi  non  nutrita  avesse  a  cedere,  mentre  lo  stomaco 
non  mai  ripieno  gli  lasciava  libera  e  chiara  la  mente  all'ap-* 
plicazione  sua  ostinatissima.  Invano  la  Signora  Contessa  ami- 
chevolmente ammonivalo,  importunavalo,  perchè  più  man- 
giasse, mentre  egli  a  occhio  veggente  più  e  più  immagrendo 
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manifestava  il  bisogno  di  maggior  nutrimento.  Egli  saldo  nel 
suo  proposito  tutta  quella  state  in  eecessiva  astinenza  persi- 
steva a  lavorare  con  sommo  impegno  aUe  sue  Commedie  ogni 
giorno  parecchie  ore ,  temendo  che  non  gli  venisse  meno  la 
vita  prima  di  averle  perfezionate,  senza  voler  perciò  trala- 
sciare alcun  di  mai  d' impiegarne  su  gli  altrui  libri  non  po- 
che air  acquisto  di  maggior  dottrina.  Cosi  via  via  distruggen- 
dosi con  tanto  più  risoluti  sforzi  quanto  più  sentivasi  venir 
manco,  svogliato  di  ogni  altra  cosa  che  dello  studio,  omai 
sola  dolcezza  della  stanca  e  penosa  vita,  ei  pervenne  ai  3  di 
Ottobre ,  nel  qual  di  alzatosi  in  apparenza  dì  miglior  salute 
e  più  lieto  che  da  gran  tempo  non  soleva ,  usci  dopo  il  quo- 
tidiano suo  studio  mattutino  a  fare  una  passeggiata  in  faeton. 
Ma  poco  andò  che  il  prese  un  freddo  estremo,  cui  volendo 
scuotere  e  riscaldarsi  camminando  a  piedi,  gli  fu  vietato  da 
dolori  di  viscere.  Onde  a  casa  tornossene  colla  febbre,  che 
fu  gagliarda  alcune  ore,  ma  declinò  sulla  sera;  e  sebbene  da 
principio  da  stimoli  di  vomito  fosse  molestato,  passò  la  notte 
senza  gran  patimento,  e  il  di  seguente  non  solo  vestissi ,  ma 
fuori  del  suo  quarto  discese  alla  saletta  solita  per  desinare. 
Né  però  quel  di  potè  mangiare;  ma  dorminne  gran  parte. 
Quindi  passò  inquieta  la  notte.  Pur  venuto  il  mattino  dei  5, 
fattasi  la  barba,  voleva  uscire  a  prender  aria  ;  ma  la  pioggia 
glie  r impedi.  La  sera  con  piacere  pigliò,  come  soleva,  la 
cioccolata.  Ma  la  notte,  che  veniva  su  i  6,  fierissimi  dolori  di 
viscere  gli  sopraggiunsero,  e  come  il  Dottore  ordinò,  gli  fu- 
rono posti  a'  piedi  senapismi,  i  quali,  quando  incominciavano 
ad  operare,  egli  si  strappò  via,  temendo  che  impiagandogli 
le  gambe  gli  togliessero  per  più  giorni  il  poter  camminare. 
Tuttavia  pareva  la  sera  seguente  star  meglio,  senza  però 
porsi  a  letto;  che  noi  credeva  poter  soffrire.  Quindi  la  mat- 
tina dei  7  il  medico  suo  ordinario  ne  volle  chiamato  un  altro 
a  consulla,  il  quale  ordinò  bagni  e  vescicatorj  alle  gambe.  Ma 
questi  l'infermo  non  volle  per  non  venir  impedito  dal  poter 
camminare.  Gli  fu  dato  dell'oppio,  che  i  dolori  calmò,  e  gli 
fé'  passare  una  notte  assai  tranquilla.  Ma  non  però  si  pose  a 
letto,  né  la  quiete,  che  gli  dava  l' oppio,  era  senza  qualche 
molestia  d' immagini  concitate  in  capo  gravoso,  cui  nella  ve- 
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glia  involontarie,  come  in  sogno,  si  presentavano  le  ricor- 
danze delle  passate  cose  le  più  vivamente  impresse  nella 
fantasia.  Onde  in  mente  gli  ricorrevano  gli  studj  e  lavori 
suoi  di  trentanni,  e  quello,  di  che  più  si  maravigliava,  un 
buon  numero  di  versi  greci  del  principio  d' Esiodo ,  eh'  egli 
aveva  letti  una  sola  volta,  gli  venivano  allora  di  filo  ripetuti 
a  memoria.  Questo  ei  diceva  alla  Signora  Contessa,  che  gli 
sedeva  a  lato.  Ma  non  pare  che  per  tutto  ciò  gli  venisse  in 
pensiero  che  la  morte,  la  quale  da  lungo  tempo  egli  era  uso 
figurarsi  vicina,  allora  imminente  gli  soprastasse.  Certo  al- 
meno che  niun  motto  a  Lei  ne  fece,  benché  Ella  noi  lasciasse 
che  al  mattino,  in  cui  alle  sei  ore  egli  prese,  senza  il  parere 
dei  medici,^  olio  e  magnesia,  la  quale  dovette  anzi  nuocergli, 
imbarazzandogli  gì'  intestini,  poiché  verso  le  8  fu  scorto  già 
già  pericolare,  e  richiamata  la  Signora  Contessa  il  trovò  in 
ambascia,  che  il  sufibcava.  Nondiméno  alzatosi  di  sulla  sedia  ' 
andò  ancora  ad  appressarsi  al  letto,  e  vi  si  appoggiò,  e  poco 
stante  gli  si  oscurò  il  giorno,  perde  la  vista  e  spirò.  Non  si 
erano  trascurati  i  doveri  e  conforti  della  Religione.  Ma  non 
si  credeva  il  male  cosi  precipitoso,  né  alcuna  fretta  neces- 
saria, onde  il  confessore  chiamato  non  giunse  a  tempo.  Ma 
non  perciò  dobbiamo  credere  che  non  fosse  il  Conte  apparec- 
chiato a  quel  passo,   il  cui  pensiero  avea  si  frequente,  che 
spessissimo  ancora  ne  facea  parola.  Cosi  la  mattina  del  Sab- 
bato  8  di  Ottobre  1803  cotant'  uomo  ci  fu  tolto,  oltrepassata  di 
non  molto  la  metà  dell'anno  cinquantesimo  quinto  dell'età  sua. 
Fu  seppellito,  dove  tanti  uomini  celebri,  in  Santa  Croce 
presso  air  altare  dello  Spirito  Santo,  sotto  a  una  semplice  la- 
pida, intanto  che  la  Signora  Contessa  D'Albany  gli  fa  lavo- 
rare un  condegno  mausoleo  da  innalzarsi  non  lontano  da 
quello  di  Michelangelo.  Già  il  Signor  Canova  vi  ha  posto 
mano,  e  l'opera  di  si  egregio  scultore  sarà  certamente  egre- 

*  L'autografo  di  questa  lettera,  che  e  nella  Libreria  Laurenxiana,  non  ha  le 
seguenti  parole ,  senza  il  parere  dei  medici j  le  quali  si  leggono  nella  prima 
edizione,  e  nelle  altre  fatte  dopo.  Sodo  dunque  state  aggiunte  sulle  bone  di 
stampa.  Se  sia  per  rispetto  al  vero,  o  all'amorproprio  dei  medici  che  assisterono 
1* Alfieri  nella  sua  ullima  malattia,  non  potremmo  asserire.  Onde  ci  parve,  in 
questo  caso  speciale,  di  attenerci  piuttosto  alla  prima  edicione  che  all'autografo 
dell'abate  di  Cai  uso. 
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giaJ  Quali  sieno  stati  i  miei  sentimenti  sulla  sua  tomba  Tho 
espresso  ne'  seguenti  sonetti. 

SONETTO  I. 

Cuor,  che  al  tuo  strazio  aneli,  occbi  bramosi 
Dì  vista,  cbe  già  già  vi  stempra  in  pianto. 
Ecco  il  marmo  cercato ,  e  i  non  fastosi 
Caratteri ,  che  son  pur  sommo  vanto. 

Qui  POSTO  È  Alfieri.  Oimè!..  Quant'uomo!  e  quanto 
D*amor,  di  fede  in  lui  godetti,  e  posi! 
Qual  ne  sperai  da  lui  funebre  canto , 
Quando  tosto  avverrà  che  spento  io  posi  ! 

Io  vecchio ,  stanco ,  e  senza  voce  omai 
In  Pindo ,  ove  mal  noto  in  basso  scanno 
Spirarvi  a  gloria  pochi  giorni  osai. 

E  inutil  sopravvivo  a  tanto  affanno. 
Oh  crudel  Morte,  che  lasciato  m' hai 
Per  ferir  prima ,  ove  sol  tutto  è  il  danno  ! 

'  Nell'anno  i 810  fu  terminato  il  monumento  cbe  Tedcsi  in  Santa  Croce. 
Invece  delle  epigrafi  preparate  dall'  Alfieri  per  se  e  per  la  contessa  d' Albany^  fu- 
rono scolpite  le  seguenti.  E  facile  intendere  la  cagione  per  cui  non  si  posero  le 
epigrafi  scritte  dall'  Alfieri^  le  quali  si  leggono  a  pag.  293  della  Fita.  Ecco  l'epi- 
grafe scolpita  sul  monumento  dell' Alfieri: 

VICTORIO  •  ALFERIO  *  ASTKNSI 

ALOISIA  -  B  *  PRINCIPIBVS  *  STOLBBRGIs 

ALBANIAB  '  COMITISSA 

M  .  P  .  C  .  AN  .  MDCCCX 

Intorno  al  ritratto  cbe  è  nel  meszo  del  monumento: 

VICTORIVS  .  ALFERIVS  .  ASTKNSIS 

AI  monumento  della  contessa  d' Albany: 

HIC  •  SITA  •  EST 
ALOISIA  *  X  *  PRINCIPIBVS  *  STOLBBRGIIS 
ALBANIAB  *  COMITISSA 
GBNERB  *  FORMA  '  HORIBVS 
INCOMPARABILI  '  ANIMI  '   CANDORB 
PRAECLARISSIMA 
HANNONIAB  '  MONTIBVS  *  NATA 
VIXIT  •  ANNOS  •  LXXII  *  MBNSSS  *  IV  •  DIBS  *  IX  * 

OBIIT  *   FLORENTIAX  '  DIB  '  XXIX  '  MBNSIS   *  JANVARII 
ANNO  .  DOMINI  '  H  *  DCCC  .  XXIV 
ORATI  •  ANIMI  •  ET  *  DBVOTAE  '  REVEBENTIAB 
MONVMENTVM 
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SONETTO  II. 

Umile  al  piano  suolo  or  Tossa  asconde 

Lapide  scarsa,  che  ba  il  gran  nome  inscritto; 
Ma,  quali  invaa  li  brameresti  altronde. 
Marmi  dal  Tebro  qua  faran  tragitto  ; 

E  mole  sorgerà,  che  d*ognidonde 

S'accorra  ad  ammirarla  a  miglfor  dritto , 
Che  non  coli  sulle  Itftlacbe  sponde 
Le  altere  tombe  der"  Sovran  d' Egitto. 

Già  lo  searpel  del  gran  Canova*,  e  f  aree 
Benedir  odo ,  e  te,  che  scelto  att'  opra , 
Donna  Reale ,  hai  sì  maestra  mano , 

Acciò  con  degno  onor  per  te  si  copra 
Chi  tanto  te  onorò  con  degne  carte  : 
E  piangi  pur,  come  se  oprassi  invano. 

SONETTO  III. 

Qua  pellegrini  nel!'  età  future 

Verran  devoti  ì  piò  gentili  amanti  : 
Poiché  non  fia  che  prima  il  tempo  oscure , 
Che  le  Scene  d'Alfieri,  i  minor  canti. 

Da  cui  tue  rare  doti ,  e  le  venture 

Sapran  dell' alto  amor,  Donna,  onde  avanti 
Vita  avevi  in  due  vite,  or  solo  a  cure 
Di  fé ,  non  vivi ,  ma  prolunghi  i  pianti. 

E  alcun  dirà  :  qual  fra  cotante ,  state 

Chiare,  può  al  par  di  questa  andare  altera 
D'esimio,  ardente  amico,  eccelso  vate? 

0  qual  servo  d'Amor  mai  ebbe,  o  spera 
Più  adorno  oggetto,  non  che  di  beltate. 
Ma  d'ogni  laude  più  splendente,  o  vera? 


Più  tlirei  per  mostrare  qual  amico  ei  fosse,  qual  perdita 
abbiam.noi  fatta,  e  l'Italia.  Ma  pietà  vuole  ch'io  sopprima 
le  lagrime  per  non  concilarnele  più  dolorose;  consolandole 
piuttosto  col  rammentare  che  ne'  suoi  scritti  ci  resta  immor- 
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tale  il  suo  ingegno,  e  V  immagine  viva  di  quella  grand'  ani- 
ma ,  la  quale  assai  chiaramente  effigiata  risplende  già  pur 
ne'  libri  da  lui  pubblicati.  Ond' anche  meno  ci  dee  rincrescere 
eh'  ei  non  abbia  potuto  ripulire  questa  sua  storia,  e  che  anzi 
ne  sia  la  Seconda  Parte  soltanto  un  primo  getto  della  mate- 
ria miuiitata  con  frettolosa  mano  e  con  postille  e  richiami, 
cosicché  non  è  facile  porvi  a  luogo  ogni  cosa,  e  leggerla  ret- 
tamente. 

Ma  non  v'  è  pericolo  che  perciò  alcuno  faccia  ddla  fa- 
coltà di  scrivere  del  Conte  Alfieri  miaor  concetto.  Onde 
quello,  che  dianzi  ho  accennato,  di  voler  qui  soggiungere 
alcuna  scusa,  non  riguarda  la  dettatura,  ma  le  cose.  Alfieri 
in  queste  carte  si  è  dipinto  qual  era;  né  chi  scevro  d' ogni 
rugginoso  affetto  leggeralle,  altra  idea  ne  trarrà  che  la  ve- 
race. Ma  l'acerbità  del  suo  disdegno  in  più  d'un  tratto  può 
moki  effieBdere.  La  quale  se  non  si  scorgesse  in  alcun  altro 
suo  scritto,  basterebbe,  come  ho  detto,  e  la  Signora  Con- 
tessa fa  9  non  lasciar  veder  questi  fogli  che  a  qualche  sicuro 
amico.  Ma  poiché  i  motivi  che  hanno  a  rendergli  avversi 
moiii  animi,  g^à  smio  pubblici  in  altri  suoi  libri,  e  lo  splen- 
dore della  sua  gloria  già  basta  a  concitargli  contro  gran  fiel 
d'invidia,  e  po' poi  queste  carte,  comunque  custodite,  pur 
possono  venire  in  mano  di  men  benevoli,  sarà  bene  apporvi 
un  poco  di  contravvietoo. 

Dico  adunque  distinguersi  due  ragioni  di  lode,  quella 
di  sommo,  e  quella  d'irreprensibile,  delle  quali  essendo  la 
seconda  in  questo  misero  mondo  rarissima  eziandio  nella 
mediocrità,  nel  sommo  non  v'  è  richiesta.  Ora  al  sommo 
sempre  sospingevasi  Alfieri,  e  fra  i  più  nobili  afietti,  che 
l'amor  di  Gloria  in  quel  gran  cuore  incendeva,  fu  sommo 
l'amore  di  due  cose,  ch'ei  non  sapea  distinguere.  Patria, 
e  Libertà  civile.  Vero  è  che  un  Filosofo  disimpiegato  nella 
Monarchia  è  più  libero  assai  che  il  Monarca;  né  io  mai 
altra  libertà  ho  per  me  bramata,  né  avuti  a  sdegno  i  do- 
veri di  suddito  fedele.  Ma  quando  ai  Sovrani  piace  venir 
chiamati  padroni  dai  sudditi  tutti,  pur  troppo  è  facile  che 
taluno  si  cacci  in  capo  fortemente  non  potervi  essere  li- 
bertà civile,  dove  il  diritto  di  volere  è  d' un  solo.  Con  qne- 
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sto  inganno  avvampava  Alfieri  dell'amore  di  Patria  Libera, 
il  quale,  dalla  parte  al  tutto  passando,  egli  stendeva  a  incen- 
sissimo desiderio  dell'Italica  Libertà,  la  quale  ei  non  voleva 
disperare  che  possa  ancora,  quando  che  sia,  gloriosamente 
risorgere.  Però  sembrando  allora  che  nulla  più  fosse  in  grado 
di  ostarvi  che  la  Potenza  Francese,  contro  ai  Francesi  ab- 
bandonossi  a  un  odio  politico,  ch'ei  credè  poter  giovar 
all'Italia,  quanto  più  fosse  reso  universale.  Voleva  inoltre 
sceverarsi  da  quegl' infami,  che  mostratisi  per  la  libertà  come 
lui  caldissimi,  ne  han  fat4o  con  le  più  abbominevoli  scelle- 
ratezze detestare  il  partito.  A  chi  meno  ha  passione  egli  è 
chiaro  ch'ei  non  dovea  così  generalmente  parlare  senza  di- 
stinzione di  buoni  e  rei;  né  ragionevole  al  giudizio  di  un 
freddo  filosofo  è  mai  l'odio  di  nazione  alcuna.  Ma  si  vuole 
Alfieri  considerare  come  un  amante  passionatissimo,  che  non 
può  esser  giusto  cogli  avversar]  dell'  idolo  suo,  come  un  Ita- 
liano Demostene,  che  infiammate  parole  contrappone  afone 
maggiori  assai  dei  Macedoni.  Né  perciò  il  discolpo  ;  né  mi 
abbisogna  per  mantenergli  la  dovuta  lode  di  sommo.  Bastami 
che  non  si  nieghi  convenevole  indulgenza  a  trascorsi  prove- 
nienti da  eccesso  di  si  commendabile  affetto  qual  si  è  l'amor 
della  Patria. 

Faccia  la  Signora  Contessa  di  questa  mia  carta  qael- 
l'uso,  che  le  parrà  bene,  gradendo  colla  solita  sua  bontà,  se 
non  altro,  il  buon  volere,  e  l'ossequio  con  cui  mi  pregio  di 
essere 

Suo  devoiiss.  Servo  di  lutto  cuore 
Tommaso  Yalperga  Caluso. 

Firenze  i  21  Luglio  1804. 
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I. 


Alla  Contessa  Giulia  Canale  di  Cumianat  naia  Alfieri, 

a  Torino.*^ 

Firenze,  3  Marzo  1778. 
Carissima  Sorella. 

Avendo  io  per  esperienza  provato  che  Tesser  ricco  non 
rende  felice,  e  da  lungo  tempo  avendo  già  risoluto  di  non 
pigliar  moglie,  Aon  saprei  a  chi  fare  con  maggior  mia  sod- 
disfazione il  dono  di  tutti  i  miei  beni,  che  a  voi,  ch'ho  sem- 
pre amata  moltissimo,  e  che  mi  siete  di  sangue  congiunta. 
Onde  vi  prego  di  badare  agli  articoli  di  questa  mia  lettera, 
affinchè  non  sia  necessario  che  io  ne  replichi  altra,  e  che  a 
voi  dia,  non  meno  che  a  me  stesso,  fastidio. 

Vi  fo  una  donazione  intera  di  tutti  i  miei  beni  stabili  e 
ragioni,  tanto  d'Asti  che  di  Monasterolo,  a  voi  ed  ai  vostri 
tìgli,  e  da  non  potersi  rivocar  mai,  sotto  l'obbligo  di  questi 
pesi  che  or  ora  minutamente  descrivo: 

1°  Darete  a  Francesco  Elia,  per  i  suoi  lunghi  servigj 
prestati  da  30  anni  alla  casa  nostra,  Y  annua  pensione  di 
lire  mille;  e  queste  non  solo  a  lui  mentre  vive,  ma  anche 
per  tutta  la  vita  a' suoi  figli  maschi,  in  ragione  di  lire  cin- 
quecento caduno  Tanno; 

2^  Al  mio  cameriere  Domenico  Perei  valle  Tannna  pen- 
sione di  lire  trecento  a  vita; 

30  Al  servitore  Paolo  Cerotti  T  anhua  pensione  di  lire 
cento  a  vita  ; 

4°  Alle  due  nostre  Sorelle  maritate,  la  Cavoretta  e  la 
Valdigi,  Tannua  pensione  di  hre  800  caduna  a  vita;  ed  al- 
l'ultima  lire  mille  Tanno,  però  quando  sarà  maritata:  e  que- 
ste mi  farete  grazia  di  pagarle  sempre  in  mano  loro,  e  non 
de'  loro  mariti. 

5°  Quanto  poi  al  mio  sostentamento,  mi  riservo  Tannua 
pensione  di  lire  6000  a  vita;  ma  quest'articolo  non  si  met- 

*  Pub1)1icata  la  prima  volta  dal  Cavaliere  Luigi  Cifrario  in  una  R3lCcq\v.'\  ilv 
Lettere  inedite  di  Principi  e  d'Uomini  i«ii5lri.To\\tvo,  KWx^vi^A'^'^'^' 
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terà  nel  contratto,  perchè  non  voglio  che  sia  obbligo  a  voi 
di  darmele,  ma  resti  totalmente  ad  arbitrio  vostro  il  dar- 
mene la  metà  meno,  se  trovaste  che  fosse  troppo,  ed  anche 
niente  affatto,  se  cosi  vi  piacesse,  volendo  dalla  vostra  carità 
ed  amor  fraterno  ritrarre  il  mio  necessario,  non  dalle  leggi: 
onde  questa  resterà  cosa  intesa  soltanto  fra  noi  due. 

Ecco  quanto  mi  occorre  per  ora  di  dirvi:  dei  quattro  ar- 
ticoli primi,  ne  farete  ritrar  copia,  ed  inserire  nel  contratto 
legale ,  che  farete  distendere  secondo  le  formole  necessarie , 
e  me  lo  manderete  affinchè  lo  sottoscriva. 

Quanto  ai  mobili  di  casa,  scrivo  ad  Elia  per  questo 
istesso  corriere  di  venderli  tutti  ;  onde  lo  lascerete  fare  ;  e 
prego  anzi  il  Conte  di  Cumiana  di  voler  vedere  con  il  detto 
Elia  cosa  sarà  più  utile,  il  venderli  all' incanto,  o  altrimenti. 
Il  danaro  ricavatone  resterà  presso  del  detto  Elia,  ed  io  in- 
dicherò poi  r  uso  che  se  ne  dee  fare. 

Quanto  alla  casa,  sarà  in  arbitrio  vostro,  o  di  disfare  il 
contratto  con  casa  La  Villa  se  vogliono,  o  di  sublocarla,  come 
vorrete,  o  di  andarci  a  stare,  perchè  io,  al  mio  ritorno,  mi 
riservo  di  trovarne  una  più  conveniente  al  mio  pensare. 

E  di  tutto  quanto  vi  scrivo,  vi  prego,  e  se  in  questa 
occasione  comandare  vi  posso,  vi  comando,  di  non  metterne 
in  dubbio  una  sola  sillaba,  di  non  riscrivere  o  vacillare,  per- 
chè questo  in  me  è  un  pensiero  maturato  già  da  molti  anni, 
e  non  fo  risoluzioni  per  mutarle.  Mandatemi  a  posta  corrente 
il  contratto  a  firmare,  e  non  resta  altro  a  farsi. 

La  pensione  alle  due  Sorelle  comincierà*  dal  primo  dei- 
Panno  venturo:  perchè,  siccome  vi  sarà  qualche  listarella  da 
pagare,  per  quest'anno  non  vi  voglio  gravare  di  più  ;  ma 
quella  d'Elia  e  degli  altri  cominceranno  subito:  ed  il  detto 
Ella,  oltre  ciò,  seguiterà  a  esser  pagato  com'è  adesso,  finché 
abbia  finito  tutti  i  miei  affari  e  trovato  un  padrone  a  suo  modo, 
seppure  vuol  tornar  a  servire,  e  dell'amministrazione  sua  dac- 
ché sono  partito,  come  dei  mobili,  non  renderà  conto  che  a  me. 

Vi  prego  di  serbare  la  lettera,  e  di  non  scordarvi  di  ve- 
runa cosa.  Addio.  Salutate  ed  abbracciate  la  Sorella,  e  Con- 
tino, ed  il  vostro  marito.  E  vi  ridico  di  nuovo  di  non  maa- 
care  di  mandarmi  il  contratto,  e  senza  replica.  Addio. 
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II. 


Alla  Contessa  Giulia  Canale  di  Cumiana,  naia  Alfieri, 

a  Torino,^ 

Firenze,  16  Marzo  1778. 
Sorella  carissima. 

Ho  ricevuto  la  vostra  lettera;  e  per  questo  corriere  ò 
impossibile  che  Y  inslrumento  sia  pronto  per  potervelo  man- 
dare ,  ma  per  il  prossimo  lo  riceverete  con  le  seguenti  mu- 
lazionì,  che  mi  parvero  necessarie,  e  di  cui  v'addurrò  le 
ragioni: 

1*  Che,  malgrado  mio,  mi  trovo  obbligato  d' inserire  nel 
contralto  Y  articolo  della  mia  pensione,  non  perchè  quanto 
a  voi  ed  al  vostro  marito  non  mi  basti  la  sola  vostra  parola , 
ma  perchè  i  Legali  qui  m'han  fatto  riflettere,  che,  in  caso  di 
disgrazia,  i  vostri  figli,  non  mi  conoscendo  quasi  e  non 
m' avendo  nìssuna  obbligazione,  e  non  essendo  tenuti  a  nien- 
te, mi  potrebbero,  senza  esser  disapprovati  da  nessuna  Legge, 
lasciare  anche  ,  se  volessero,  mendico  ; 

2*  Che  la  suddetta  pensione  in  vece  di  lire  sei  mila,  sarà 
di  nove  mila,  perchè  m'hanno  scritto  che  voi  vi  mostrate 
oltre  modo  afiQìlta,  e  diceste  che  io  m'era  riserbato  troppo 
poco;  onde  per  non  darvi  questo  dispiacere  piglierò  la  metà 
più;  ma,  se  vivendo,  come  penso,  me  n'avanzerà,  potete  es- 
ser certa  eh'  alla  morte  mìa  i  vostri  figli  avranno  sempre 
tutto  quello  che  mi  resterà  ; 

3*  Che  avendo  riflettuto  che  e'  è  delle  liste  da  pagare, 
e  che  per  quest'  anno  non  vi  sarebbe  che  di  noja  1*  entrare 
al  possesso  de' mìei  beni;  per  risparmiarvi  ogni  seccatura,  la 
donazione  comincierà  a  mettervi  al  possesso  dal  primo  del  79; 
ed  io  intanto  in  quest'  anno  pagherò  ogni  cosa,  e  vi  conse- 
gnerò il  patrimonio  spiccio  d' ogni  cosa  ;  onde  tutto  quello 
che  scade  nel  corrente  di  quest'anno  sarà  mio,  e  quello 
che  scade  dal  primo  gennajo  in  là,  vostro  per  sempre. 

Penso,  per  vostra  regola,  di  mettervi  qui  un  ristretto 

'  Edita  la  prima  volta  dal  Cavaliere  Gibrario  nel  libro  citato. 
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della  mia  Entrata,  il  più  giusto  ed  esatto  che  mi  sarà  pos- 
sìbile. 

AfiSttavoli  d'Asti,  pagano  in  tutto  e  senza 
nessun  peso L.     14420 

Per  altri  beni,  case  ecc.,  di  cui  rende  conto 
r agente  Forno,  e  boschi  da  taglio,  il  caricamento 
ordinario  suol  essere  di  circa  sei  mila  lire;  dalle  quali 
deducendo  taglie,  riparazioni,  stipendii,  la  pensione 
della  Madre,  ne  suol  rimanere  franche  circa  due  mila 
cinquecento »*     2^00 

Ma  sarà  vostra  cura ,  o  di  vostro  marito,  di  ba- 
darci più  che  non  ho  fatto  io,  e  c'è  molto  da  mi- 
gliorare. 

I  beni  di  Monasterolo  sono  affittati  lire  sei  mila 
cinquecento,  ma  deducendo  le  taglie  e  le  spese,  re- 
steranno  s>       5000 


Totale  L.   21,920 

I  pesi  da  me  addossativi  saranno  per  ora  lire 
dodici  mila,  e  quando  sarà  maritata  Maria,  tredici 
mila;  inoltre  mille  trecento  lire  alla  Religione,  e  lire 
quattrocento  al  signor  Vernex  per  un  censo.  E  que- 
sto farà  in  tutto .    .    .    L.   14,700 

Tutti  questi  affittamenti  sono  suscettibili  d'accrescimen- 
to,  e  le  cose  sono  nello  stato  in  cui  devono  essere  i  beni 
d' un  padrone  che  non  se  n'  intende ,  e  che  non  ci  ha  mai 
badato. 

Del  resto,  io  non  ho  punto  rinunziato  a  tornare  a  Tori- 
no, e  ci  tornerò  sicuramente,  e  non  ho  avuto  in  questo  af- 
fare altra  intenzione  che  di  spicciarmi  da'  dettagli  nojosi;  di 
riformare  un  fasto  inutile,  e  mettermi  nell'impossibilità  di 
poter  pigliar  moglie. 

Benché  a  voi  non  resti  per  ora  gran  cosa,  mi  pare 
d'  aver  fatto  le  parti  da  buon  parente,  avendo  voi  dopo  me 
la  più  gran  parte,  poi  le  Sorelle,  poi  Elia,  al  quale  io  ho 
grandissime  obbligazioni,  e  che  ne  ha  più  bisogno  di  voi  altre. 

Salutate  caramente  il  vostro  marito ,  vogliatemi  bene. 
Addìo, 
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PS.  Se  aveste  qualche  difficoltà  a  quanto  io  dico,  qualun- 
que ella  sia,  fatemela  sapere  a  posta  corrente,  affinchè  se 
posso  rimediarvi  io  lo  faccia  subito  prima  di  spedirvi  l'instru- 
mento. 

III. 

r 

A  N.  N.^ 

Firenze,  8  Luglio  1778. 

Ricever  male  una  persona  che  mi  ha  reso  un  servizio, 
non  voglio:  ricever  bene  un  individuo  che,  comunque  sia,  fa 
parte  d'Una  nazione  ch'io  abborrisco,  non  posso.  La  genero- 
sità dunque  di  chi  mi  ha  reso  già  un  servizio  esige  eh'  egli 
mene  presti  un  secondo,  e  lasciando  tutto  il  torto  dalla  parte 
mia  egli  mi  dispensi  anco  dal  riceverlo.  Non  mi  dispense  io 
però  dalla  gratitudine;  e  dove  che  io  vaglio  a  servirlo,  son 
pronto  a  farlo. 

ViTTOBio  Alfieri. 

IV. 

À  Girolamo  Tirahoschi,  a  Modena,  ^ 

Pisa,  18  Giugno  1785. 

Ho  ricevuto  con  molto  piacere  la  sua  cortese  e  acuta 
lettera,  in  cui  si  compiace  ella  dirmi  brevemente  il  suo  pa- 
rere sulle  mie  Tragedie.  £  quanto  alle  due  cose  eh'  ella  ri- 
leva principalmente,  scarsezza  di  personaggi,  e  troppo  uni- 
forme energia  di  stile,  le  dirò,  che  in  parte  ella  può  aver 
benissimo  ragione,  ma  che  le  cagioni  per  cui  l'ho  fatto  sono 
queste: 

Non  ho  voluto  introdurre  nell'azione  più  personaggi  di 

'  S'ignora  a  cbi  fosse  indiritaato questo  vigi ietto, rhe  trovasi  nel  sao  origi- 
oaletra  le  preziose  carte  dell'Alfieri  depohitate  dal  pittore  Fabre  nel  Museo  che 
s*  intitola  dal  suo  nome  a  Monpellieri. 

'  Gik  edita  ntW* Indicatore  Modenese:  Toriginale  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca Estense. 
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quelli  che  erano  veramente  attori,  cioè  necessarii,  appassio- 
nati e  concludenti;  perchè  ogni  scena  e  verso  e  parola  pro- 
nunziata da  chi  non  è  tale,  dee  necessariamente  raffreddare 
e  non  poco  Tanimo  di  chi  ascolta,  bramoso  e  impaziente  di 
vedere  il  fine  della  ordita  tela.  Mi  si  dirà  che  pure  ci  vuole 
riposo  alla  continua  attenzione,  mezze  tinte  e  ombre  nel 
quadro.  Marni  pare  che  il  riposo  all'attenzione  si  debba  cer- 
care nella  cosa  stessa,  non  fuori  di  essa:  onde  nei  pochi  per- 
sonaggi l'uditore  ha  riposo  ogni  qual  voUa  si  trovano  essi  in 
situazione  meno  agitata  e  calda;  e  ciò  necessariamente  ac- 
''cade  nel  corso  dei  cinque  atti,  e  più  d' una  volta,  e  più  forse 
che  non  si  vorrebbe.  Per  far  l'ombra  di  un  quadro  epico  o 
tragico,  il  valente  pittore  non  v'introduce  già  dei  personaggi 
inutili,  ma  coli' atteggiare  i  necessarii  più  o  men  caldamente 
ottiene  ombra  e  varietà,  senza  fastidire  e  affaticar  l'occhio 
e  la  mente  con  oggetti  non  necessarii.  Ed  io  credo  che  nel- 
le arti  la  parola  non  necessario,  nel  suo  mero  significato,  esi- 
stere non  possa,  perchè  tutto  quello  che  non  aggiugne, 
toglie. 

L'altra  ragione  per  cui  ho  voluto  solamente  i  personaggi 
necessarii,  e  potendo  ho  anche  fatto  a  meno  di  que'  capitani 
di  guardie,  o  messi,  o  altri  simili,  la  cui  parte  potrebbe  e 
dovrebbe  non  eccedere  due  o  tre  versi,  si  è  perchè  tal  bre- 
vissima parte  vien  sempre  affidata  ai  peggiori  attori;  e  in 
Italia,  finora,  i  peggiori  fra  i  pessimi  (che  altra  scelta  non  vi 
ha)  sono  una  cosa  tale,  che  l'aprir  bocca  soltanto  e  far  rìdere 
è  lo  stesso.  Onde  potendo  pure,  come  mi  pare  aver  fatto, 
tirare  innanzi  senza  essi  con  verisimiglianza  l'azione,  l'ho 
preferito  cosi. 

Circa  l'uniformità  d'energia,  se  è  troppa  è  difetto:  ma 
credo  che  venga  molto  giustificata  dalla  scarsezza  stessa  dei 
personaggi.  Prima,  perchè  essendo  pochi,  la  tragedia  viene  a 
essere  molto  più  breve,  e  nella  brevità  scema  il  difetto  del- 
l'uniformità:  poi,  perchè  essendo  pochi,  e  tutti  dignitosi, 
figli,  mogli,  fratelli  di  re,  o  re,  non  disconviene  a  nessuno 
di  essi,  serbando  però  la  tinta  del  loro  carattere,  il  parlar 
breve,  nobile  e  vibrato,  dalle  quali  tre  cose  si  conseguisce, 
credo,  l'energia.  Clitenneslra  ed  Elettra,  figlia  e  consorte  di 
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Agamennone,  perchè  parleranno  meno  altamente  e  forte- 
mente di  luì?  Egisto,  figlio  di  Tieste,  perchè  terrà  diverso 
linguaggio  dagli  altri?  questo  dico  per  esempio  di  uniformità 
d' energia  da  personaggio  a  personaggio.  Quanto  all' unifor- 
mità d'ogni  attore  in  se  stesso,  la  credo  parte  importante 
della  perfezion  del  carattere.  Purtroppo,  il  personaggio  dovrà 
dire  nel  corso  della  tragedia  tante  e  tante  cose,  che  per  se 
stesse  non  saranno  né  sublimi,  né  forti,  che  non  mi  pare 
che  si  corra  perìcolo  mai  di  troppa  energia,  essendo  bene 
spesso  ufficio  della  necessaria  trivialità  delle  cose  il  togliere 
all'espressioni  T uniformità  della  forza.  E  da  uno,  chiunque 
che  lungamente  parli,  quando  non  siano  sforzate  e  false  le 
idee,  è  sempre  variata  e  temprata  di  tempo  in  tempo  la 
forza  del  dire  dalla  non  forza  delle  cose,  che  dovrà  pur  di- 
re, onde  le  tinte  e  mezze  tinte,  e  ogni  degradazione  di  esse 
si  generano  da  se,  né  v'  è  mai  pericolo  che  chi  ascolta  sia 
troppo  fortemente  scosso,  ma  bensì  che  abbastanza  non  lo  sia. 

Questo  è  quello  che  mi  ha  indotto  a  far  come  ho  fatto. 
La  ringrazio  però  moltissimo  d'avermi  anche  fatto  riflettere 
a  queste  due  parole,  a  cui  pure  baderò  nel  fare  la  seconda 
edizione  che  sto  preparando  ;  e  della  quale  mi  farò  un  pregio 
di  subito  mandare  copia  si  a  Lei  che  agli  altri  mancanti  del 
primo  volume,  il  quale,  non  so  perchè  seguisse  tal  disparità, 
non  è  possibile  di  ritrovar  più.  Mi  riserberò  dunque  a  nuo- 
vamente ringraziarla,  e  ripregarla  del  suo  parere  nelle  emen- 
dazioni di  esse,  quando  mi  darò  l'onore  di  presentargliene 
questa  nuova  edizione. 

Intanto  colla  maggiore  stima  mi  raffermo  ec. 

V. 

Al  Marchese  Albergali  Capacelli,  a  Bologna.*^ 

Milano,  5  Luglio  1783. 
Signor  Marchese  stimatissimo. 
Ho  ricevuto  qui  al  mio  arrivo  la  di  lei  compitissima  let- 
tera, entrovi  la  elegante  e  facile  traduzione  dei  versi  ingle- 

*  Questa  e  le  altre  lettere  allo  stesso  Marchese  Albergati  CapacelU  che 
leggonsi  in  questo  Epistolario  di  Vittorio  Alfieri  sono  \i\tÀv\t.O\\  wv%«i^vV^<i- 
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si,  da  cui  ho  rilevato  due  cose,  eh'  ella  possedè  molto  bene 
la  lingua  inglese,  e  l'arte  di  far  con  prestezza  dei  be'  versi 
italiani:  ed  il  presto  non  Io  argomento  già  dai  versi,  che  par 
sono  elaborati,  bensì  dalla  data  della  di  lei  lettera,  che  non 
è  che  del  giorno  susseguente  a  quello,  ove  le  inviai  il  foglio. 
Certo,  l'Abate  Taruffi  avrà  gradito  assai  d'aver  a  contendere 
con  un  cosi  degno  rivale  ;  cosi  io  mi  sono  anche  un  po'  insu- 
perbito in  veder  tante  brave  penne  occupate  a  parlar  delle 
mie  povere  cose.  Signor  Marchese,  la  prego  d'ossequiare  per 
parte  mia  la  di  lei  signora  Consorte,  e  rins^raziarla  della  com- 
piacenza con  cui  ha  voluto  prestar  udienza  due  ore  alle  mie 
chiacchiere. 

Sarà  una  delle  principali  ragioni  per  ripassare  a  Bolo- 
gna, il  vivo  desiderio  che  ho  di  rinnovare  sì  all'uno  che  al- 
l'altra i  più  sinceri  contrassegni  di  stima  e  d'ossequio,  con 
cui  mi  raffermo  ec. 

VI. 

A  Giambattista  Bodoni,  a  Parma.^ 

Siena,  51  Agosto  1785. 
Signor  Bodoni  stimatissimo. 
Io  passai  di  volo  a  Parma,  sarà  ben  un  mese,  perché 
r  essermi  trattenoto  a  Milano  più  che  non  credeva,  e  l'esser 
anche  andato  a  Torino,  mi  consumò  più  tempo  ch'io  non 
m' era  prefìsso.  Mi  dolse  molto  di  non  vedere  il  signor  Bodo- 
ni: lasciai  però  una  lettera  per  il  Padre  Paciaudi  con  un  libro 
per  la  signora  Marchesa  Malaspina.  Di  questo  non  ho  avuto 
mai  riscontro:  onde  prego  lei  dì  sapere  dal  detto  Padre  Pa- 
ciaudi, se  gli  fu  rimesso.  So  che  le  lettere  gravano  il  Padre 
Paciaudi,  onde  non  lo  voglio  tediare  direttamente.  Io  son 
qui  da  un  mese,  ed  ogni  giorno  maledico  d'essere  nelle 
mani  di  stampatore  cosi  inetto  come  questo,  che  non  le  ser- 
virebbe a  lei  per  spazzare  la  sua  stamperia  ;  ma  che  vuol  ella? 

vansi  nella  R.  Biblioteca  di  Parma,  donde  potemmo  averne  copia,  mercè  la  corle- 
sia  dell'illustre  Cavaliere  Luigi  Pezzana. 

*  Ineàila.  L'originale  è  nella  R.  BiLUoteca  dv Parma. 
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questo  è  destino.  Tra  15  giorni  sarà  stampato  il  secondo  vo- 
lume ;  e  s' ella  me  lo  permette,  gliene  spedirò  al  suo  indirizzo 
15  copie;  di  cui  ella  prenderà  una  per  se,  una  air  amatissi- 
mo Padre  Paciaudi,  una  al  Conte  Rezzonico,  una  alla  Mala- 
spina,  una  al  signor  Mazza,  ed  una  al  signor  Conte  di  Fla- 
vigny,  per  coi  ci  sarà  anche  il  primo,  che  non  ha  avuto.  Le 
rimanenti  9  la  pregherò  di  darle  a  un  libraio  di  costà  a  ven- 
dersi: il  prezzo  è  di  6  paoli.  Se  ella  vuol  caricarsi  di  questa 
nojosa  commissione,  mi  farà  un  singolare  piacere;  quando 
no,  mi  favorisca  l'indirizzo  di  qualche  librajo,  ed  io  glieli 
spedirò.  Chiunque  se  ne  assume  Y  impegno,  riceverà  poi  let- 
tera d' avviso,  e  saprà  se  il  porto  è  pagalo,  o  se  è  da  pagarsi. 
Se  da  pagarsi,  si  riterrà  sul  provento  dei  libri:  e  se  non  si 
vendono  i  libri  in  un  mese,  si  rimanderanno  a  Torino,  e  mi 
s'  avviserà  delle  spese,  ch'io  le  rimborserò  a  posta  corrente. 
Non  è  necessario  ch^  io  raccomandi  a  lei  di  aver  cura  mol- 
tissimo del  nostro  Padre  Paciaudi:  pure,  per  T affetto  ch'io 
ho  per  quell'ottimo  vecchio,  non  posso  a  meno  di  rammen- 
targlielo; e  massime  nel  cominciar  dei  freddi,  di  non  lo  la- 
sciare applicar  troppo.  Vorrei  per  l'onor  di  Parma,  e  nostro, 
che  quell'uomo  durasse  etemo.  La  me  lo  saluti  tanto,  e  poi 
tanto,  e  poi  tanto.  È  gli  dica  che,  finita  questa  stampa,  io 
ripasserò  di  Parma,  e  mi  ci  tratterrò  per  goder  della  sua  ama- 
bile compagnia.  — 

I  morsi  in  vero  non  acuii,  ma  spessi,  che  mi  sono  stati 
dati  da  varj  Giornalisti,  Corrieri  enciclopedici,  e  altri  fogliet- 
ti, non  m'hanno  per  verità  toccato  l'osso;  ma  pure  m'han 
fatto  far  prova  se  io  saprei  mordere  bisognando.  Senta  un  po' 
questi  pochi  epigrammi  in  difesa  mia. 

I. 

Pedanlì,  pedanti, 
Che  fate  poi  ? 
Ansanti ,  sudanti, 
Siam  dietro  a  voi. 

n. 

Mi  trovan  duro; 
Anch'  io  lo  so  : 
Pensar  li  fo. 
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Trovanmi  oscuro? 
Chiara  chi  fa 
Qui  Liberia? 

III. 

Toscani ,  air  armi  ; 

Addosso  ai  carmi 

D' uom ,  che  non  nacque 

D'Arno  sull'acque. 
Penna,  e  cervello; 

D'inchiostro  c'è, 

Ma  sbiadatello 

Più  che  noi  de. 
Su  via,  che  dite? 

Non  li  capite? 

Vi  pajon  strani? 

Saran  Toscani. 
Son  duri, 

Impuri, 

Disaccentati.... 
Non  son  cantati. 

Irli,  stentati.... 

Saran  pensati. 

IV. 

Dare ,  e  tor  ciò  che  non  s' ha , 
É  una  nuova  abilità. 
Chi  dà  fama? 

I  Giornalisti. 
Chi  diffama? 

I  Giornalisti. 
Chi  s' infama  ? 

I  Giornalisti. 
Ma,  chi  sfama 

I  Giornalisti? 
Gli  oziosi,  ignoranti,  invidi,  tristi.' 

*  Questi  Epigrammi  furono  stampati  con  le  altre  Satire  del  Nostro.  Ci  piace 
aggiunger  qui  tre  versi,  scritti  dalI'AlOeri  in  fronte  dell'esemplare  del  soo  Pane' 
girico  di  Plinio  a  Trajano  j  stampato  dal  Didot,  cut  mandò  in  dono  al  Bo- 
doni,  e  che  ora  si  conserva  nella  R.  Biblioteca  di  Parma: 

Al  Chiarissimo  signor  G.-B.  Bodom. 
Questa,  egregio  Bodon,  che  invan  si  attenta 
Di  pareggiar  tue  miniate  stampe; 
Questa ,  più  c\\'  aAVta ,  W  \uo  ^T\m^\.o  osleuU. 
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La  prego  di  far  sentire  questi  Epigrammi  al  Conte  Rez- 
zonico,  e  sapermene  dire  qael  che  ne  pensa;  e  gli  faccia  a  un 
tempo  stesso  delle  doglianze  per  parte  mia,  del  non  avermi 
voluto  né  scrivere,  nò  dire  il  parer  suo  sulle  Tragedie.  Se 
glielo  dimando,  può  credere  che  lo  stimo;  e  se  glielo  do- 
mando, è  per  cercarne  lumi  ;  di  cui  un  letterato  del  suo  me- 
rito non  dev'essere  avaro  con  chi  desidera  ardentemente 
dì  far  bene,  come  a  me  pare  di  desiderarlo.  Stia  bene;  e  si 
ricordi  alcuna  volta  di  me.  Son  tutto  suo. 

VII. 

Al  Marchese  Albergati  Capacelli,  a  Bologna,' 

« 

Siena,  4  Settembre  1783. 
Signor  Marchese  stimatissimo. 

Non  essendo  io  nel  mio  ritorno  in  Toscana  passato  più 
di  Bologna,  non  ho  potuto  mantener  la  mìa  parola  datale  di 
rivederla,  signor  Marchese  gentilissimo,  nella  sua  bella  villa  di 
Zolla;  ed  assai  me  ne  rincrebbe:  ma  però  non  mi  scordo  io  già 
delle  tante  gentilezze  da  lei  usatemi;  e  quando  che  sia,  spero 
di  potergliene  altra  volta  contestare  a  viva  voce  la  mia  sincera 
riconoscenza. Ella  riceverà  dentro  settembre,  spero,  per  via  del 
signor  Canonico  Monti, un  esemplare  del  secondo  volume  delle 
mie  Tragedie:  la  prego  d'aggradirlo,  se  non  per  il  libro,  almeno 
per  Fautore,  che  si  professa  tutto  suo:  e  supplicandola  di  por-- 
gere  i  miei ossequii  alla  sua  signora  Consorte,  mÌTaffermo  ec. 

PS.  Mi  era  scordato  di  dirle  che  abbiamo  qui  in  Siena 
il  Zacchiroli,  che  fa  il  suo  solito  ufficio  di  sparlar  delle  per- 
sone dietro,  e  lodarle  in  faccia.  Corre  per  Siena  de'  sonetti 
suoi  e  delle  lettere  francesi  e  dei  dialoghi ,  in  cui  egli  mi 
canzona  sulle  mie  Tragedie.  Io,  per  dir  il  vero,  non  me  ne 
do  gran  fastidio;  tuttavia,  per  dar  segno  di  vita  gli  ho  la- 
sciato andar  tre  versetti  soli,  che  mi  par  non  meriti  di  più, 
se  pure  egli  merita  tanto.  Veda  un  po',  signor  Marchese  ca- 
rissimo, s'io  l'ho  definito  in  questo  epigrammetto: 

Fosco,  losco,  e  non  Tosco, 

Ben  ti  conosco: 

Se  avessi  pane,  non  avresW  Voseo. 
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Vili. 

Al  Marchese  Albergali  CapaceUi,  a  Bologna. 

Siena,  19  Settembre  i783. 
Signor  Marchese  stimatissimo. 
Ho  ricevuto  la  sua  amorevolissima  lettera,  ed  in  rispo- 
sta le  fo  sapere  che  il  Canonico  Antonio  Monti  è  quello  che 
le  farà  pervenire  il  mio  libro,  il  quale  già  è  stato  spedito  a 
Bologna.  Con  sommo  mìo  rincrescimento  (che  la  nota  dei 
suoi  teatrali  divertimenti  m'ha  laiche  aecrescioto)  vedo  che 
non  potrò  assolutamente  per  quest'  autunno  rifarle  un'  altra 
visita,  stante  che  verso  il  10  al  più  tardi  d'ottobre  son  costretto 
a  portarmi  per  un  mio  affare  a  Londra;  e  per  sollecitare  il 
ritorno  anderò  per  la  più  breve  di  Pisa,  Lerici,  Antibo  e  Pa- 
rigi. Credo  che  il  signor  Marchese  sia  in  particolar  conoscenza 
col  nostro  signor  Goldoni,  e  con  M.  Mercier,  celebre  auto- 
re: ella  mi  farebbe  una  grazia  singolare  se  volesse  damai  dae  | 
versi  per  ciascheduno  di  questi  due  celebri  personaggi,  ch'io 
mi  spiro  di  conoscere:  e  son  certo,  che  un  mezzo  più  oppor- 
tuno per  esserne  cortesemente  accolto  non  lo  posso  trovare, 
che  di  esser  loro  indicizzato  da  persona  come  lei.  Intanto  se 
in  altro  posso  obbedirla  da  quelle  parti,  ella  mi  comandi,  e  f 
faccia  sempre  conto  di  avere  in  me  un  suo  buon  servitore, 
ed  amico.  Pregandola  di  rassegnare  i  miei  ossequii  idla  si- 
gnora Marchesa,  mi  rafférmo  con  tutto  il  rispetto. 

IX. 

Al  Signor  Agostino  Martini,  a  Siena.^ 

Golm»*,  i7  Settembre  1784. 
Signor  Agostino  stimatissimo. 
Non  ho  parole  per  esprimerle  la  sorpresa  e  il  dolore  che 
mi  cagionò  la  sua  lettera  de' 3  Settembre.  Di  lei  ho  più  volte 

*  Inedita.  L'autografo  è  posseduto  dall'egregio  pittore  GiuHo  Piatti  fio- 
rentino. 
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udito  far  menzione  dal  povero  signor  Francesco,^  e  questo 
mi  basta  perchè  io  concepisca  per  la  sua  persona  stima  ed 
affetto.  Non  so  ancora  se  io  mi  sentirò  il  coraggio  di  riveder 
codesti  luoghi,  dopo  una  cosi  dolorosa  perdita;  pure  mi  sarà 
forza  almeno  di  passarci  per  rendermi  a  Roma;  e  a  ogni 
modo  io  vedrò  lei,  e  la  prego  intanto  di  custodire  o  presso 
di  se,  o  presso  del  Gavalier  Bianchi,  tutte  le  mie  carte  e  li- 
bri, e  massime  quattro  piccoli  involtini  di  carte  sigillale  che 
si  trovavano  nell'  armadio  della  camera  del  letto  rosso  che 
dà  in  istrada  al  piano  dove  io  alloggiava.  Il  di  più  delle  cose 
e  libri  miei,  Giovannino  Alberti,  mio  cuoco,  le  conosce,  e 
le  potrà  facilmente  discernere  dalle  non  mie,  e  di  questo 
non  ho  il  minimo  pensiero.  Io  non  potrò  essere  costà  che  nel 
corrente  del  prossimo  mese;  la  prego  intanto,  se  dall'  amico 
comune  le  è  stata  consegnata  una  lettera  di  credito  mia  in- 
titolata al  Fenzi  banchiere  di  ttrenze,  di  serbarla  presso 
se;  e  se  con  essa  vi  erano  due  firme  mie  per  esigere  una 
100  zecchini  dal  suddetto  Fenzi  sotto  il  di  10  Settembre, 
e  altra  per  150  zecchini  sotto  il  di  10  Ottobre,  la  prego  di 
darle  corso  a  Firenze,  e  farle  esigere,  e  consegnare  con  ri- 
cevuta i  suddetti  danari  a  Giovannino  Alberti  mio  cuoco. 
Dove  queste  firme  e  lettera  non  le  fossero  capitate  alle  ma- 
ni, non  e'  è  mal  nessuno,  ed  ella  o  il  signor  Gavalier  Mario 
faranno  ricapitare  questa  lettera  qui  annessa  al  Fenzi  in  Fi- 
renze, il  quale  farà  pagare  i  suddetti  danari. 

Appunto  mentre  io  le  stava  scrivendo  questa,  ricevo  l'al- 
tra sua  de'  6  con  entrovi  quella  della  signora  Teresìna  Mo- 
cenni;  la  ringrazio  assai,  ma  assai,  delle  sue  graziosissime 
oflterle,  e  riconosco  sempre  più  l'impronta  dell'  amico  comu- 
ne, di  cui  non  posso  né  parlare  né  pensare  senza  dare  in 
ismanie;  ma  calmando  il  primo  dolore,  spero  di  serbare  nella 
memoria  cosi  caldamente  impressa  la  bontà  del  suo  cuore, 
l'altezza  dell'animo  suo,  che,  se  io  nulla  vaglio,  lo  farò  co- 
noscere e  desiderare  dal  mondo,  che  davvero  non  era  degno 
di  lui.  La  ringrazio  dunque  di  vero  cuore  di  tutte  le  brighe  da 
lei  datesi  per  me,  e  di  quelle  preventivamente  eh'  ella  si  potrà 
dare  di  qui  al  mio  arrivo,  e  la  prego  di  rispondermi  ancora 

*  Francesco  Gori  Gandellini,  compianto  nella  Fita  a  pagine  237-239. 
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a  questo  stesso  ndìrizxo  ma  ToHa,  che  sarò  io  lenpo  a  ri- 
cerere  la  soa  lettera,  perdiè  sarò  qui  sia  circa  U  di  12  Otto- 
bre; ma  dopo  lai  tempo  saie  per  istrada,  e  la  lettera  si  smar- 
rirebbe. Le  rìunoTO  riugraziaBieBCi,  e  proteste  di  vero  cuore 
d'essere  ec 


Ad  «na  tUauIre  Yemtta  dinormile  m  Pùo.^ 

Pisa.i7S5. 

Ringrazio  distintamente  delT  attenzione  V  amabilissiina 
Signora,  e  le  trasmetto  per  la  stessa  Tia  ad  on  tempo  la  co- 
pia del  promesso  libretto.  Era  yeramente  intenzion  mia  di 
presentarglielo  qnesta  sera,  ma  siccome  ella  non  ci  sarà, 
glielo  inrio ,  sperando  po^^  ritroTarla  in  fiera  ,  o  afl'  altro 
concerto,  a  cai  oggi  mi  pare  d'esser  meglio  disposto  che 
non  era  jeri.  Son  tatto  suo. 

XI. 

Alia  stessa. 

Pisa,  1785. 

Scrivere  per  affliggerla  non  ho  il  coraggio,  né  la  du- 
rezza; per  ingannarla  non  ho  la  viltà;  per  consolarla  e  per 
lusingarla,  poco  mi  amerebbe  e  meno  mi  stimerebbe  ella 
stessa  se  io  lo  potessi  fare.  Che  le  posso  dunque  io  dir  altro,  se 
non  che  da  sei  anni  in  qua  ella  è  la  donna  sola  ch'io  sia  stato 
costretto  a  fuggire,  e  che  m'abbia  lasciato  sorgere  il  pen- 
siero eh'  altra  donna  esistesse  al  mondo  che  la  mia?  Ogni  mia 
espressione  oltre  questa -le  parrà,  e  sarebbe  insipida  e  fredda 
e  Dojosa  per  lei.  Finisco  dunque  con  assicurarla  eh'  io  non 
confondo  lei  con  nessun' altra  donna,  e  che  mi  rimarrà  bene 
in  capo  sempre  la  rara  serie  delle  sue  amabili  qualità.  La 
vedrò  ai  teatro;  ma  dovendo  io  partir  domattina  per  tempo, 
non  ci  potrò  stare  tardissimo,  stante  che  da  due  notti  quasi 

*  Questi  quattro  viglietti  furono  pubblicati  la  prima  volta  da  Qnirico  Viviani 
in  una  Strenna  Milanese |  L'Ioide. 
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non  dormo  per  il  gran  romore  che  c'è  in  questa  maledetta 
locanda^  Se  non  al  teatro,  la  vedrò  prima  al  Caffè;  cercherò, 
insomma,,  di  lei,  e  sarà  pensier  mio  il  trovarla. 


XII. 

Alla  slessa, 

Pisa,  1785. 

Sarò  oggi  verso  le  23  a  farle  la  mia  corte.  Non  ho  niente 
patito  della  bene  impiegata  notte;  mi  spiace  assai  dell'inquie- 
tudine saa.  Vorrei  potergliela  togliere,  e  ad  un  tempo  stesso 
non  ingannare  nessuno.  Che  non  posso  io  dire  che  non  sappia 
meglio  di  me?  Il  Destino  vuole  accusarmi  di  queste  cose , 
non  altro;  se  io  avessi  conosciuto  lei  prima,  non  cadrebbe 
dubbio  nessuno  neir animo  mio.  Ma  io  non  sono  né  di  facile 
né  di  leggiera  impressione;  le  cose  o  mi  vanno  alFosso^,  o 
non  mi  toccano»  L' onesto  procedere  vuole  dunque  assoluta- 
mente eh'  io  m' allontani  j  e  che  dia  cosi  a  lei  il  maggior  se- 
gno di  vivo  sentimento  eh'  io  le  possa  dare  nelle  mie  circo- 
stanze presentì.  Siccome  quello  che  le  potessi  dire  la  tedie- 
rebbe,  porterò  qualche  cosa  da  leggere,  se  ciò  può  ingannare 
meglio  il  tempo;  ma  farò  però  tutto  quello  che  a  lei  più 
piacerà. 

XIII. 

Alla  stessa. 

Pisa,  7  Marzo  1785. 

Alla  lettera  sua  brevissima  risponderò  breve ,  creden- 
dole far  cosa  grata  non  più  indugiarla  a  leggere  che  allo 
scrivere.  Se  ella  ha  gradito  il  dono  del  mio  libro,  me  ne  va 
a  grado  d'averglielo  mandato;  e  se  anche  mandato  non 
gliel'  avessi,  spero  che  ella  mai  perciò  non  avrebbe  creduto 
eh'  io  mi  fossi  potuto  scordare  di  lei  ;  ma  che  bensì  non  m'ar- 
diva d' inquietar  lei  col  ritornarle  in  mente  una  ^ev«i»Ti^^  ^v 
cui  ella  forse  d'^»»  «ra  troppo  conlenVa.  \2  'wìAV^qx^tàwv  ts»». 
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m'  è  tornata  a  profitto,  poich'eUa  non  si  è  offesa  del  dono , 
e  ne  ho  io  ricevuto  in  contraccambio  il  gentilissimo  suo  fo- 
glio. Mi  permetta  danqne  di  protestarmele  suo  sincerìssimo 
ammiratore  ed  amico. 

XIV. 

Al  Conte  Lodovico  Savioli,  a  Bologna.  * 

Pisa,  7  Marzo  1785. 
Stimatissimo  signor  Conte. 
Ninna  lode  mai  potea  lusingarmi  maggiormente  della 
sua;  onde  la  di  lei  cortesissima  lettera  è  stata  per  me  an  dei 
più  dolci  premj  che  io  abbia  finora  raccolto  dalle  mie  fati- 
che. E  da  persona  che  con  tanto  giudizio  e  discernimento 
lodar  sa,  non  men  caro  ed  in  pregio  tengo  V  esseme  benché 
alla  sfuggita  biasimato:  anzi,  se  di  alcuna  cosa  mi  dolgo,  si  è 
di  esserlo  stato  troppo  brevemente.  Ciò  che  JBlla  mi  dice  che 
la  Merope  è  meno  ingombra  di  oscurità  di  modi,  lo  attribui- 
sco all'esser  quella  scritta  dopo  le  altre;  e  col  far  più,  si  deve 
far  meglio.  Ma  si  quella,  che  le  altre  tutte,  già  da  gran  tempo 
son  ritornate  alla  lima,  e  spero  in  altra  edizione  (se  la  me- 
riteranno) di  produrle  alquanto  migliorate.  Ed  in  ciò  fare  so 
benìssimo  che  anche  la  vita  poco  spazio  sarà;  poiché  son 
convinto  oramai  che  il  far  bene,  e  contentarsi  interamente, 
e  soddisfare  chi  ha  fino  senso,  sono  cose  che  a  pochi  toccano 
per  avventura:  ed  a  cui  ogni  tempo  è  poco.  Gradirò  moltis- 
simo la  sua  Storia  Patria  di  cui  finora  solamente  per  fama 
ho  notizia;  e  gliel' avrei  arditamente  richiesta  nel  farle  ri- 
mettere il  mio  libro,  se  non  mi  fosse,  in  ciò  fare,  sembrato  di 
praticare,  direi  cosi,  una  usura  letteraria;  ma  con  sommo 
piacere  ne  accetto  la  sua  gentilissima  offerta:  e  se  Ella  vuol 
compiacersi  di  rimetterne  alla  signora  Contessa  d'Albany  la 
copia,  codesta  Signora  me  la  farà  capitare  sicuramente  alle 
mani.  Frattanto  mi  do  V  onore  di  protestarmi  coUa  più  ri- 
spettosa stima  ed  ossequiosa  amicizia  ec. 

'Tratta  da  nn  opuscolo  stampato  nel  iS50  a  Spoleto:  Lettere  inedite 
d' illustri  Italiani.  L'oTÌgma\e  ù  cou&wv^iaXJL^luÀVtwvaGiAwioai. 
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XV. 

Al  Conte  Firmian,  Governatore  della  Lombardia,  a  Milano,  ^ 

Pisa,  24  Marzo  1785. 
Eccellenza. 
Ho  rìcevuio  la  cortese  leilera  che  Vostra  Eccellenza  si  é 
degnala  scrivermi ,  da  cui  vedo  che  il  terzo  tomo  delle  mie 
Tragedie  presentatole  in  nome  mio  è  stato  gradito  dall'  £c- 
.  cellenza  Vostra.  Nessuna  prova  più  lusinghevole  ne  poteva 
io  ricevere  di  quella;  e  si  delle  rimanenti  mie  tragedie,  che 
d* altre  opere,  dove  le  giudicassi  degne  del  Pubblico  e  di  Lei, 
non  mancherò  certamente  di  farne  omaggio  a  Vostra  Eccel- 
lenza, di  cui  intanto  passo  a  rassegnarmi  colla  maggior  sti- 
ma ed  ossequioso  rispetto, 

devotissimo  ed  obbligatissimo  servo 

VlTTOBlO   AlFIKBI. 

XVI. 

A  Melchior  Cesarotti,  a  Padova,  ' 

Pisa,  30  Marzo  1785. 

« 

Signor  Padron  mio  stimatissimo. 
Il  gentilissimo  suo  foglio,  in  cui  Ella  mi  parla  delle  mie 
tre  ultime  Tragedie,  mi  ha  fatto  sommo  piacere;  e  più  ne 
aspetto  da  quello  eh*  ella  mi  promette  in  appresso,  in  cui  ra- 
gionerà a  lungo  su  esse.  Senza  insuperbirmi  per  le  lodi  otte- 
nute da  Lei,  avrò  doppiamente  caro  il  biasimo;  in  tanto  che, 
da  chi  lodar  sa  con  discernimento,  non  si  può  aspettar  cen- 
sura che  non  sia  di  profonde  e  savie  ragioni  munita,  e  quindi 
utilissima  e  divina  per  chi  scrìvendo  ha  vera  ardentissima 
voglia  di  far  bene  per  quanto  è  nelF  uomo.  Tale  mi  credo  io 
d'essere;  ma  forse  m'inganno:  ma  tale  certamente  so  esser 

*  L' originale  e  nella  I.  e  R.  Biblioteca  di  Vienn:t.  La  copia  ci  h  slata  tra- 
smessa dal  signor  Enrico  Cornei  dimorante  in  quella  cittk. 

3  Inedita.  L'autografo  e  posseduto  dai  piUote  0\\>\\oV\tk\\À. 
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Lei,  e  moltissimo  ne  gradirò  il  parere.  Ho  piacere  intanto  di 
combinare  con  lor  Signori,  che  molto  stimo,  sulla  preferenza 
che  mostrano  dare  al  Timoleone;  anch'io  la  preferisco  al- 
Taltre;  ma  il  grosso  d'Italia  per  ora  non  può  pensar  cosi:  il 
callo  della  servitù  è  troppo  indurito,  perchè  tragedie  di  li- 
bertà possano  penetrare  nei  cuori  italiani,  aperti  solamente 
agli  amori,  ed  anche  molli  e  snervati.  Non  ho  ricevuto  quella 
sua  lettera  sulla  Congiura  de'  Pazzi  di  cui  Ella  mi  parla;  del 
che  sommamente  mi  dispiace;  ma  di  quella  tragedia  spero, 
prima  che  si  stampi,  di  poterne  quando  che  sia  riparlare  a 
bocca  con  Lei  ;  perchè  certo,  o  uscendo  o  tornando  in  Itah'a, 
ripasserò  di  costà ,  ed  Ella ,  e  la  loro  dotta  e  piacevole  adu- 
nanza non  saranno  certo  i  minori  motivi  della  mia  venuta. 
Intanto,  riserbandomi  a  più  scriverle  in  risposta  poi  dell'aspet- 
tato suo  foglio,  e  pregandola  de'miei  ossequii  al  signor  Sibi- 
liato,  e  a  cotesti  altri  suoi  valent' uomini,  mi  raflfermo  ec. 

XVII. 

Al  Cavaliere  Mario  Bianchi,  a  Siena,^ 

Pisa,  8  Luglio  1785. 

Amico  carissimo. 
Grazie  al  Cielo ,  qui  è  piovuto  e  piove  tuttavia ,  talché 
il  tempo  è  moltissimo  rinfrescato,  e  finora  non  mi  posso 
dolere  del  caldo  di  Pisa:  ed  i  giorni  che  è  stato  il  più,  l' ho 
sentilo  assai  meno  che  in  Firenze;  e'  è  quel  maestrale  perio- 
dico, che  non  manca  all'  undici  mattina,  e  ratlempra  mara- 
vigliosamente Tardor  del  sole.  La  mattina  e  sera  poi  è  freddo 
a  dirittura,  ed  io  non  ho  lasciato  ancora  mai  l'abito  di  pan- 
no. Fo  la  mia  solita  vita,  d' alzare  alle  4, e  godo  moltissimo 
di  quella  vista  di  campagna  al  levar  del  sole;  cosa,  credo, 
che  a  Lei  fuorché  per  le  coppiole  ^  non  succeda  mai.  Sto  tut- 
tavia sulle  mosse  per  andar  a  Lucca,  e  a' Bagni,  ma  non  mi 
so  muovere,  e  credo  che  non  e'  anderò:  neppure  a  Livorno 

*  Alla  gentilezza  del  signor  Giuseppe  Nistri  dobbiamo  la  copia  di  questa 
lettera  tratta  dall'  originale  posseduto  da  luì. 

^  Jl  Paretaio.  Dicesi  coppiole  dall' acco^i^iarsi  delle  reti. 


A  DivERsr.  345 

ho  il  coraggio  di  andare,  dove  vorrei  vedere  quella  nave  del 
Re:  e  noti  che  ogni  giorno  fo  15  o  20  miglia  a  cavallo;  ma 
torno  a  casa,  son  uomo,  o  per  dir  meglio  bestia  di  abitudi- 
ne, e  non  la  posso  rompere  se  non  col  farmi  violenza.  Vor- 
rei esser  con  loro,  e  non  vorrei  lasciare  queste  mie  bestie, 
che  sono  insomma  il  mio  unico  sollievo,  e  ora  che  cavalco 
tante  ore  più ,  v'  ho  preso  più  affetto.  Ce  ne  andiamo  io  e  il 
Cavaliere  soletti  la  mattina,  e  poi  la  sera  in  biroccio;  alcuna 
volta  alla  commedia,  altre  ai  Bagni  da  quella  Genovese  ma- 
lata, e  fra  giorno  dormo  assai,  leggo  poco,  e  correggo  le 
Tragedie:  sono  alla  Ottavia  seconda,  e  mi  restano  delle  stam- 
pate quelle  tre  ultime  sole.  Penso  spessissimo  a  Checco  *  nelle 
mie  passeggiate  mattutine,  e  dico:  questo  luogo  gli  piace- 
rebbe, questa  città,  questo  fiume;  e  poi  piango,  e  poi  leggo  il 
Petrarca,  che  ho  sempre  in  (asca;  penso  alla  Donna  mia,  e 
ri  piango,  e  cosi  tiro  innanzi  e  desidero  la  morte,  e  mi  spiace 
di  non  aver  ragioni  per  darmela ,  e  in  quel  mezzo  di  stato 
dolente  e  non  disperato,  ho  T  anima  morta  e  il  cuore  sepol- 
to, e  non  riconosco  me  slesso.  Tal  sono,  forse  muterò,  glielo 
farò  sapere  ;  mi  gioverebbe  e  distrarrebbe  assai  la  lor  com- 
pagnia, ma  non  ho  tanta  forza  da  mettermi  per  strada.  Stian 

sani  loro  ;  e  la  Teresina  dovrebbe  star  bene  ora 

Si  goda  questo  minimo  bene  fra  tanti  mali;  e  sì  riguardino 
la  salute  tutti  e  due.  Son  tutto  loro.. 


XVIII. 

ÀI  Cavaliere  Ippolito  PindemorUe,^ 

Parigi,  7  Novembre  1789. 

Per  mezzo  del  signor  Gentili,  intimo  del  Generale  Depaoli, 
che  riparte  per  costà ,  il  Cavalier  Pipino  *  riceverà  questo 

'  Francesco  Gorì  Gandelliai,  morto  nel  settembre  4784. 
^  Pubblicata  la  prima  volta  dal  Dottor  Alessandro  Torri  in  un  libretto  di 
lettere  inedite,  stampato  a  Pisa  nel  4850,  per  le  Nozze  Tassoni-Ridolfi. 

'  Cosi  chiamavano  a  quel  tempo,  per  modo  vezzeggiativo  ,  vi  Cv<v\Sftx'^\'Gw- 
demonte. 
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saggio  di  lindara  tipografica,  che  può,  a  parer  mio,  rivaleg- 
giare colle  cose  Bodoniane. 

L*  autore  prega  il  Gavalier  Pipino  di  volerlo  accettare 
come  un  debole  omaggio  dell'amicizia  e  gratitudine  sua  verso 
di  lui  per  i  soccorsi  prestatigli,  nel  soggiorno  in  Parigi,  alla 
penosa  impresa  di  queste  maladette  e  penosissime  stampe. 

A  rivederla  dunque,  caro  signor  Cavaliere,  in  Londra  nel 
prossimo  marzo,  se  pure  potremo  sfuggire  colla  testa  su  le 
spalle  di  sotto  a  questa  libertà  inquisitoria  e  impiccante  e 
spogliante  ec.  ec. 

PS.  La  signora  Contessa  d'Albany,  eh'  è  qui  presente  a 
questo  mio  deforme  spaccio,  lo  saluta  caramente. 

XIX. 

À  Luigi  Cerretti.^ 

Parigi,  12  Ottobre  1788,  rué  du  Mmi  Pamme,  N.  4. 

Faub.  S.  Germain. 

Padron  mio  stimatissimo. 

La  s(HQQma  gentilezza  con  cui  E^la  mi  ha  sempre  tratta- 
to, mi  presta  ardimento  d'incomodarla,  inviandole  akuni 
fogli  di  sottoscrizione  per  V  edizione  delle  mie  Tragedie,  che 
si  sta  facendo  in  Parigi.  Ella  ne  riceverà  V  inviato  per  mezzo 
di  persona  sicura;  e  la  prego,  ove  Blla  pur  voglia  darsi  cote- 
sta  briga  di  procurarmi  dei  sottoscrittori ,  di  volersi  poi  com- 
piacere, fra  cinque,  sei,  o  sette  mesi,  di  rimandarmi  per 
occasione  parimente  sicura  cotesti  fogli,  quanti  ne  saranno 
stati  mandati,  o  siano  sottoscritti,  o  no;  e  di  prevenire  gli 
sottoscrittori  che  pensino  poi,  al  tempo  fissato  a  ciò  nell'Av- 
viso, a  far  ritirare  le  loro  copie  da  alcuno  lor  corrispondente 
in  Parigi. 

Una  tal  precauzione  mi  è  necessario  di  prendere  per 
antivenire  alle  cattive  ristampe  di  Venezia.  Le  sarò  dunque 
sommamente  tenuto  di  tutto  ciò;  e  ringraziandola  preventi- 
vamente, e  ripregandola  di  scusarmi  di  si  nojoso  incarico, 
mi  raffermo  ec. 

*  Edita  la  prima  volta  aeW  Indicatore  Modenese.  L'ori^pioale  k  nella  Col- 
Jezione  Campori. 
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X\. 


ÀI  Marchese  Albergali  Capacelli,  a  Venezia. 

Parigi,  10  Novembre  1789,  rue  de  Bourgogne,  N.  11, 

Fauh,  S.  Germain. 

Amico  e  Padrone  mio  stimatissimo. 
Ho  aspettato  a  replicare  al  suo  pregiatissimo  foglio  dei  2 
Agosto,  per  riscriverle  dopo  il  suo  ritorno  in  Venezia  ;  e  sic- 
come ora  presumo  ch'Ella  vi  sia,  mi  do  l'onore  di  dirle,  che 
desidererei  solamente  ch'Ella  si  compiacesse  di  scrivermi  il 
numero  e  i  nomi  dei  sottoscrittori  eh*  Ella  avrà  trovati  per 
le  mie  Tragedie;  senza  rimandarmi  altrimenti  i  fogli  colle 
loro  firme,  secondo  che  ne  l'avea  pregata  nella  prima  mia 
lettera.  Avuti  So  i  nomi  di  essi,  penso  di  spedirne  quel  nu- 
mero d'esemplari  richiesti,  e  alcuni  pochi  più,  tutti  in  balle, 
indirizzati  costà  al  banchiere,  Gli  Eredi  di  Benedetto  Buratti, 
che  s'incaricherà  di  distribuire  gli  esemplari  a  ciascuno,  e 
di  riscuoterne  il  costo,  e  le  spese  di  trasporto,  e  dogana;  le 
qudli,  ripartite  in  molti,  fra  tutti  verranno  ad  essere  cosi  as- 
sai minori.  Onde  Ella,  signor  Conte  stimatissimo,  può  tran- 
quillare i  sottoscriventi  già  fatti,  e  chiunque  volesse  divenir 
tale ,  che  non  si  dovranno  dare  altro  pensiero  che  di  far  cer- 
care il  loro  esemplare  e  pagare  il  tutto  al  suddetto  banchie- 
re. Io  spero  di  far  l'invio  delle  balle  al  più  tardi  in  Gennajo 
prossimo,  stante  l'edizione  sta  per  finirsi.  Non  ci  ho  rispar- 
miato né  fatica,  né  danari,  né  noja;  e  spero  eh'  ella  sia  per 
piacerle  assai  quanto  alla  forma,  caratteri,  e  correzione. 
Quanto  poi  al  contenuto,  ho  fatto  tutto  quel  ch'io  poteva  e 
sapeva  per  far  meglio  che  la  prima  volta;  con  tutto  ciò,  non 
ne  aspetto  niente  miglior  riuscita:  ma  questa  é  la  sorte  di 
chi  scrive,  e  massime  in  Italia:  logorarsi  il  cervello  per  farsi 
canzonare.  Non  importa;  a  me  basterà  di  potere  piacere  alle 
poche  persone  che  venero  e  stimo,  tra  le  quali  Efia,  signor 
Marchese,  è  certamente  dei  primi.  Aspettando  dunque  una 
di  lei  risposta  per  mia  regola,  mi  taffetmo  ec. 
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XXL 

ÀI  Cùnle  Lodovico  SavioU,  a  Bologna,* 

Parigi,  20  Novembre  1789,  rue  de  Bourgogne ,  N.  44. 

Faub.  5.  Germain, 

Signor  Conte  Padrone  mio  stimatissimo. 
Sono  tardo  oltre  il  dovere  a  rispondere  alla  cortesissima 
saa  dei  7  Marzo,  ed  a  ringraziarla  della  briga  che  ella  si  è 
compiaciata  di  pigliarsi  per  me  nel  procacciarmi  dei  soscri- 
venti.  Le  turbolenti  novità  occorse  in  questo  paese  da  pri- 
mavera in  qua,  il  dubbio  continuo  in  cui  ho  vissuto  se  vi  po- 
trei 0  no  terminare  questa  edizione,  e  la  voglia  di  potergliene 
dire  qualche  cosa  di  certo,  son  le  cagioni  che  da  un  mese 
air  altro  mi  hanno  fatto  differire  di  scriverle.  Ora  che  siamo 
sfuggiti,  0  che  almeno  abbiamo  in  prospettiva  un  poco  più 
lontanetta  la  guerra  civile,  la  fame,  e  il  fallimento  (che  sodo 
i  tre  precipizj  intorno  a  coi  chiunque  abita  in  Parigi  si  vede 
aggirato),  che  mi  pare  di  poter  per  certo  sperare  di  veder 
terminata  questa  mìa  edizione  dentro  il  prossimo  Dicembre, 
mi  fo  un  pregio  di  parteciparglielo;  e  di  dirle  che  in  Gen- 
najo  farò  V  invio  in  Bologna  delle  10  copie  dei  soscrittori  da 
lei  inviatimi  nei  fogU  firmati.  Ma  siccome  ogni  balla  sarà 
di  16  copie,  per  non  fare  delle  spezzature,  penso  di  spedire 
costà  la  balla  intera,  e  non  credo  che  sarà  poi  difficile,  quan- 
do saranno  arrivate,  di  trovare  a  collocare  le  6  copie  ri- 
manenti. Ma  di  tutto  questo  non  ardirò  per  certo  di  rinno- 
varne la  briga  allo  stimatissimo  mio  signor  Conte  Savioli,  dì 
cui  già  ho  pur  troppo  abusato  nella  prima  incumbenza. 
Siccome  da  varie  città  d' Italia  mi  veniva  fatto  obbiezione 
sul  metodo  che  io  proponeva  del  far  cercar  ciascuno  la  sua 
copia  in  Parigi,  mi  sono  indotto  ad  inviarle  io  stesso  per  tutto, 
indirizzandole  a  un  Banchiere;  ed  in  Bologna  verranno  all'in- 
dirizzo del  signor  Luigi  Benazzi,  il  quale  avrà  cura  di  farle 
distribuire  ai  sottoscriventi,  e  di  ritirarne  il  costo,  e  le  spese 

'  Edita  la  prima  volta  in  nn  opuscolo  stampato  a  Spoleto,  citato  nella  nota 
a  pag.  342. 
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di  trasporto  e  dogana,  legnali,  ripartite  così  fra  tutti,  riusci- 
ranno assai  minori  per  ciascheduno.  £  il  predetto  signor  Luigi 
Benazzi  sentirà  parimente  da  lei  se  vi  si  è  aggiunto  alcun 
altro  soscrìvente  dopo  i  sei  fogli  inviatimi,  e  a  quelli  pure 
distribuirà  delle  6  copie  rimanenti.  Mi  pare  che  in  tal  guisa 
sarà  molto  più  commodo  per  tutti,  e  che  questa  via  potrà  in- 
durre qualcuno  più  a  volerle.  Ella  mi  fa  sperare  il  secondo 
volume  de' suoi  elegantissimi  Annali:  la  pregherei  d'indi- 
rizzarlo per  qualche  occasione  a  Torino  al  signor  Abate  Tom- 
maso di  Caluso,  Segretario  dell'Accademia  delle  Scienze, 
che  poi  me  lo  farà  pervenire.  La  ringrazio  preventivamente 
di  un  siffatto  dono:  e  circa  alle  sue  auree  Anacreontiche,  mi 
sono  indirizzato  ad  un  amico  del  signor  Duca  Nivemais  che 
gli  ha  espressamente  domandato  se  ne  avesse  tradotta  alcu- 
na; e  gli  fu  risposto  che  tutte  le  avea  lette  e  ammirate  più 
volte ,  e  che  ad  una  sola  si  era  posto  intomo  per  tradurla , 
ma  che  non  era  niente  contento  dell'esito;  e  che  perciò  la 
negava,  dicendo  che  non  si  può  rendere  il  suono  della  lira 
con  la  cornamusa:  indicando  con  ciò  l'ingrato  stromento 
della  lingua  francese  quando  si  deve  far  poesia.  Se  in  al- 
tro potessi  obbedirla  in  questo  paese  o  in  Londra,  dove  mi 
preparo  di  andare  al  prossimo  Aprile,  mi  comandi.  Intanto 
mi  do  r  onore  di  essere  colla  maggiore  stima  ec. 

XXIL 

Al  Marchese  Albergali  Capacelli,  a  Venezia, 

Parigi,  16  Febbraio  1790,  rue  de  Bourgogne,  N.  ii, 

Fauh,  S,  Germain. 

Signor  Marchese  mio  riveritissimo. 
Replico  alla  sua  carissima,  col  dirle  che  ho  spedito  giorni 
sono  a  Venezia  3  balle  delle  mie  Tragedie,  ciascuna  di  16 
esemplari,  onde  48  in  tutto.  Elle  vengono  indirizzate  agli 
Eredi  di  Benedetto  Buratti,  banchiere  costà  a  lei  noto,  a  chi 
ho  scritto  di  conferire  con  lei  per  la  libera  introduzione  delle 
balle  in  Venezia,  senza  l'incontro  delle  pedanterie  revisorie. 
Di  questo  la  prego,  come  pure  di  far  passate  A\  c^^^v^n\v^\-, 
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di  cai  ho  mandato  in  copia  al  Buratti,  nei  diversi  luoghi  dello 
Stato,  come  a  Padova  e  in  Istria  e  in  Dalmazia  e  Ra- 
gusi  ec.  Ho  dato  al  Buratti  la  nota  dì  alcuni  sottoscriltorì, 
e  istruzioni  chiare  e  precise  per  le  copie  che  gli  rimarranno 
dopo  serviti  i  sottoscrittori.  Altro  non  mi  resta,  che  a  spe- 
rare per  questa  mia  seconda  fatica  un  esito  meo  tristo  che 
non  ebbe  la  prima.  Ora  qualunque  sia  rincontro,  mi  terrò 
compensato  d'ogni  cosa,  se  avrò  la  sorte  di  piacere  a  lei, 
signor  Marchese  mio,  che  stimo  ed  amo  moltissimo;  e  vedo 
dalla  sua  cortese  lettera,  eh'  Ella  si  ricorda  di  me,  e  gradi- 
rebbe di  rivedermi.  Non  lo  desidero  meno:  amo  T Italia  mol- 
tissimo, vi  ho  cinque  o  sei  persone,  che  amo,  e  che  m'ama- 
no ;  ma  come  si  fa  a  scrivere  il  vero  e  star  tranquilli  in 
Italia?  Con  tutto  ciò,  se  non  a  dimora,  una  scorsa  certamente 
ce  la  darò  costà,  e  sarà  una  delle  principali  cagioni  il  piacer 
di  abbracciarla.  Intanto  son  tutto  tutto  suo. 


XXIII. 

Al  Marchese  Albergali  Capacelli,  a  Venezia. 

Parigi,  13  Aprile  1790,  rtie  de  Bourgogne,  N.  14. 
Faub.  S.  Germain, 

Stimatissimo  signor  Marchese  carissimo. 
Con  mio  sommo  dispiacere  vedo  dalla  sua  dello  scorso 
mese  (da  me  ricevuta  ha  due  giorni)  che  le  mie  opere  sono 
trattenute  in  Milano,  perchè  il  signor  Buratti  ricusa  di  rice- 
verle>  C'è  qualche  equivoco  in  ciò,  che  certamente  verrà 
chiarito  dalli  signori  Fabro  e  Belli,  banchieri  di  Torino,  i 
quali  s'erano  specialmente  incaricati  di  trattarne  col  signor 
Buratti;  e  il  suddetto  signor  Fabro  di  Torino  rimanendo  tutta- 
via neU'islesso  impegno,  egli  avrà  cura  o  di  persuadere  il 
signor  Buratti,  o  di  cercare  altri  in  Venezia,  che  alle  stesse 
condizioni  supplisca  alle  stesse  incombenze.  Pare  da  una  pa- 
rola del  pregiatissimo  signor  Marchese,  che  al  signor  Buratti 
possa  aver  dispiaciuto  eh'  io  non  gli  abbia  scritto  mai  su  di 
ciò;  ma  si  degni  di  riflettere,  che  l'aflare  dovendosi  passare 
tra  il  signor  Buratti  e  il  signor  Fabre,  suo  corrispondente  in 
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Torino,  io  non  ci  entravo  per  niente;  e  non  ho  scritto  per  ciò, 
persuadendomi  che  il  Fabre  compirebbe  ad  ogni  conve- 
nienza, e  sapendo  che  nelle  Case  di  negozio  non  si  amano 
le  lettere  inutili.  Ma  comunque  sia,  bastami  per  mia  soddis- 
fazione di  non  aver  colpa  nessuna  del  ritardo  che  ciò  cagio- 
nerà: ma  mi  duole  bensì  non  poco  di  essere  per  tal  contrat- 
tempo privato,  0  almeno  indugiato  di  sapere  dal  mio  carissimo 
signor  Marchese  il  suo  avviso  su  queste  mie  opere.  Ringra- 
zio pure  moltissimo  il  degno  signor  Abate  Manenti,  a  cui  la 
prego  di  comunicare  questa  mia  risposta;  e  di  fargli  ad  un 
tempo  osservare  che  questa  dilazione  non  dee  nuocere  in 
nulla  aUa  risolutione  dei  signori  Associati  in  Venezia,  di  pi- 
gliar l'opera  alle  condizioni  stesse  a  cui  hanno  soscritto;  poi- 
ché sapeano,  sottoscrivendo,  che  il  libro  si  vendea  quel  dato 
prezzo  in  Parigi  ;  ma  in  Venezia ,  o  altrove ,  colle  spese  di 
più.  Ove  però  ad  alcuni  piacesse  di  ritirar  la  loro  parola ,  ne 
sono  assolutamente  padroni ,  e  questo  non  toglie  nulla  eh'  io 
non  ne  spedisca  lo  stesso  numero  in  Venezia,  già  destinato 
per  essa.  Che  se  le  opere  mie  non  meriteranno  esser  lette, 
elle  ne  riporteranno  la  debita  pena  col  marcire  in  un  fonda- 
co :  se  meriteranno ,  non  posso  mai  credere  che  una  cosi  no- 
bile e  colta  città  non  basti  allo  smercio  di  48  esemplari,  an- 
corché alquanto  cari  riescano.  Posso  accertare,  che  edizione 
cosi  bella,  difficilmente  mai  se  ne  farà  in  Italia;  e  corretta 
quanto  quella,  affermo  che  sarà  impossibile  il  farla.  Qualun- 
que ne  sìa  resito,  mi  stimerò  sempre  pago  abbastanza  se  un 
solo  esemplare  ne  colloco,  e  sia  quello  del  signor  Marchese, 
di  cui  pregio  e  ambisco  il  giudizio;  come  pure  del  signor 
Abate  Manenti ,  il  quale  bench'  io  non  abbia  la  sorte  di  co- 
noscere, argomento  pure  dalla  di  lui  amicizia  con  lei,  dover 
essere  un  sano  amatore  delle  buone  lettere.  Ringraziandoli 
dunque  entrambi  delle  brighe  nojose  che  per  me  sì  son  pre- 
se ^  e  pregandola  a  tenermi  per  iscusato,  mi  raffermo  ec. 


352  LETTERE  DI  VITTORIO  ALFIERI 

XXIV. 

Al  Marchese  Albergali  Capacelli. 

Parigi,  20  Agosto  1790. 

Signor  Marchese  Padron  mio  stimatissimo. 

Già  rimaneva  io  in  debito  d' una  risposta  alla  sua  gen- 
tilissima de'  12  Giugno  di  Bologna,  quando  ricevo  questa 
seconda  de' 3  Agosto,  alla  quale  per  le  tante  e  troppe  lodi, 
di  cui  è  tessuta,  nuli*  altro  mi  è  permesso  di  rispondere,  se 
non  che  le  ricevo  di  buon  cuore ,  perchè  son  certo  eh'  elle 
sono  dettate  dal  cuore.  Onde,  senza  entrare  nel  merito  della 
causa,  e  senza  insuperbirmi  in  nulla  per  esse,  so  pure  molto 
grado  a  me  stesso  d'  aver  potuto  in  lei  destare  tale  effetto 
co'  miei  scritti ,  e  non  meno  a  lei  di  avermelo  testimoniato 
perchè  Y  ha  sentito.  Del  resto,  il  tempo  (se  pure  io  posso  en- 
trare a  patti  con  esso)  coUocherà  codeste  mie  opere  in  quel 
giusto  lor  luogo  che  dovranno  pel  loro  intrinseco  valore  oc- 
cupare. Autor  vivente,  invano  spera  e  desidera  d'ottenere 
giustizia  sola  nell'  esito  delle  cose  sue.  Gli  amici  non  vedono 
che  libello,  e  anche  spesso  l'ingrossano;  cosi  i  tanti  piò 
nemici,  non  vedono  che  il  difettoso;  e  gl'imparziali,  o  non 
leggono,  0  sì  freddamente  giudicano  per  lo  più ,  che  non  pos- 
sono essere  argine  né  a  un  torrente ,  né  all'  altro.  Il  tempo 
dunque  faccia  di  questo,  come  d' ogni  altra  cosa,  ragione.  E 
intanto  i  nemici,  s'io  pur  ne  ho,  e  ne  merito,  facciano  me- 
glio di  me;  che  la  più  lucida  di  tutte  le  censure,  è  por 
questa. 

A  quest'ora  Ella  deve  aver  ricevuto  un  plico,  speditole  da 
Torino,  contenente  tre  mie  operette,  che  son  quelle  ch'Ella 
desiderò  d' avere ,  secondo  l' anzi  ultima  sua.  La  prego  di 
gradirle  come  un  testimonio  della  mia  stima  per  Lei ,  e  desi- 
dero eh*  elle  abbiano  la  stessa  sorte  che  le  Tragedie.  Caso 
ch'Ella  scrivesse  a  Venezia  a  qualcuno  de' suoi  amici,  la  prego 
di  accennar  loro  che  troveranno,  volendole,  le  mie  Tragedie 
presso  al  signor  Buonamico,  Console  di  Sardegna,  che  si  è 
incaricalo  dello  spaccio  s\  ^e,\v  \%aocÀa.U  che  a^li  altri.  Non 
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mi  resta  se  non  a  pregarla  di  continuarmi  la  sua  gralissìma 
amicizia,  e  comandarmi  se  vaglio  a  servirla.  Penso  di  lasciare 
Parigi  in  fine  del  venturo  Settembre,  e  sarò  in  Londra,  dove, 
se  Ella  avesse  in  idea  di  scrivermi,  potrà  addirizzare  le  sue 
sotto  coperta  al  signor  David  André  et  fils  Banquiers,  pour 
Monsieur  le  Corale  Viclor  Algeri,  Londrés,  E  cosi  le  riceverò 
sicuramente.  Intanto  me  le  rassegno  di  tutto  cuore. 

XXV. 

Al  signor  Antonio  Montucci,  Londra,^ 

Londra,  13  Luglio  1791. 
Padron  mio  stimatissimo. 
Ricevo  per  mezzo  del  signor  Edwards  la  di  lei  cortesis- 
sima  lettera  accompagnata  col  dono  per  me  preziosissimo 
delle  Rime  finora  inedite  del  gran  Lorenzo.  Per  la  stessa  via 
del  signor  Edwards  (non  sapendo  finora  dov' Ella  abiti  in 
Londra)  mi  affretto  di  rispondere  per  ringraziarla  vivamente 
dell'una  e  dell'  altro.  Senza  insuperbirmi  né  credere  alle  non 
meritate  lodi  che  la  di  lei  gentilezza  le  dettava,  ho  ammi- 
rato nel  suo  foglio  la  «esattezza  delle  correzioni  e  varianti 
ch'Ella  si  è  compiaciuto  con  tanta  sua  pena  inserire:  e  sa- 
ranno aggiunta  al  libro.  Ho  ammirato  in  Lei  altresì  e  il  suo 
scrivere  e  lo  assaporare  caldamente  il  nostro  poeta:  pregii 
oramai  rari  pur  troppo  nell'addormentata  Italia,  che  sé  stessa 
e  le  sue  ricchezze  e  forze  non  sente.  Mi  rallegro  dunque  di 
cuore  di  aver  trovato  uno  di  più  che  sente  il  bello;  e  spero  al 
mio  ritorno  di  Scozia,  per  dove  parto  a  giorni,  di  nuova- 
mente rallegrarmene  seco  di  bocca.  Intanto  me  le  professo 
di  cuore  ec. 

*  L' originale  h  nella  Biblioteca  pubblica  di  Siena ,  donde  fu  tratta  copia  e 
trasmessaci  dal  nostro  amico  Gaetano  Milanesi,  felice  cultore  dei  palrii  sludii. 


'^'- 
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XXVI. 

ÀI  Marchese  Albergati  Capacelli, 

Parigi,  25  Marzo  1792. 
Stimatissimo  signor  Marchese. 
Per  via  dell' ambascialor  dì  Venezia,  mi  è  qui  giunta  la 
carissima  saa,  data  in  Bologna  de' 22  Febbre jo.  Mi  è  riascilo 
di  sommo  piacere  il  vedere,  che  ella  non  si  sia  scordato  dì 
me,  e  che  con  tanto  affètto  e  premura  abbia  cercato  di  rin- 
novarmene la  prova.  Io,  da  circa  cinque  mesi,  son  di  ritomo 
in  questa  città  da  un  giro  che  ho  fatto  quest'  estate  scorsa 
in  Inghilterra,  in  Fiandra,  e  in  Olanda.  Questo  mio  viaggio 
mi  ha  privato  delle  sue  lettere,  che,  stante  la  mobilità  de'  mìei 
diversi  sosrgiomi,  si  saranno  probabilmente  smarrite;  del  che 
doppiamente  mi  spiace,  si  per  non  averle  ricevute,  si  per 
non  averle  potuto  rispondere,  e  testimoniarle  la  mia  gratitu- 
dine. Da  questa  sola  sua  ultima  intendo  eh'  eli'  abbia  ricevati 
quei  tre  libricciuoli  da  me  speditile  fin  dal  90;  ed  io  li  temeva 
perduti.  Godo  molto  eh'  ella  gli  abbia  e  ricevuti  e  graditi. 
M' insuperbirei  della  domanda  eh'  Ella  mi  fa  d' un  mio  ri- 
tratto, se  non  l' attribuissi  in  Lei  a  semplice  amicizia,  che 
lascia  desiderare  talvolta  la  faccia  di  una  persona  lontana, 
per  ricordarsela  meglio.  Onde,  interpretando  io  cosi  questo 
suo  desiderio,  le  acchiudo  qui  due  o  tre  rametti  della  mia 
figura,  non  so  quanto  simili:  ma  insomma  quali  gli  ho.  In- 
tendendo però  di  non  mandarle  io  stoltamente  il  ritratto 
d' un  uomo  grande,  ma  d' un  buon  uomo,  che  ama  e  stima 
lei  sommamente,  e  desidera  dì  poterla  servire  in  qualunque 
cosa.  Io  sono  per  ora  stabilito  un'altra  volta  in  Parigi,  e 
gradirò  sempre  moltissimo  le  sue  carissime  nuove.  Son  tutto 
suo. 
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XXVII. 

ÀlV Abaie  Tommaso  di  Calmo ,  a  Torino. 

Firenze * 

Amico  carissimo. 
Mi  approfitto  di  tutti  i  pochi  momenti  che  ho  di  salute 
passabile  per  finire  or  questo  lavoro  or  quello:  le  Tragedie  an- 
tiche, cioè  le  prime  mie  14  di^ui  avete  notizia,  son  tutte  ri- 
corrette e  purgate  e  limate  per  quanto  ho  potuto,  come  ve- 
drete dal  Saul.  Ho  finito  e  limato  quel  poema.  I  Sonetti  son 
molti:  si  accostano  ai  200:  nessuno  ancora  ne  ho  dettato  e 
ripulito;  mi  ci  voglio  mettere,  perchè  se  non  meriteranno  di 
esser  perduti  non  lo  siano.  Il  mio  dolore  ne  fé'  spessissimo, 
e  ve  ne  scriverò  qui  due  degli  ultimi ,  da  cui  rileverete  i  mali 
miei  di  corpo  e  di  animo.  E  se  mancassi,  i  miei  scritti  ver- 
rebbero in  mano  vostra,  e  vi  lascierei  danari  per  fare  slam- 
pare ciò  che  merita,  e  vi  raccomanderei  la  mia  fama  sia  nello 
stampare  che  nelV  ardere.  Credo  che  m'intendiate:  e  circa 
air  ardere,  vi  regolerete  sul  gusto  d'ottimo  critico  letterario; 
non  mai  di  critico  di  tirannia ,  né  religiosa  né  civile.  £  ben- 
ché siate  in  paese  di  schiavitù,  potrete  sempre  in  ciò  servir- 
mi come  uomo  libero,  per  mezzo  della  Signora  che  è  fuori 
di  paese,  e  può  far  eseguire  dapertutto  dove  vorrà,  ciò  che  i 
vostri  lumi  le  additerebbero:  e  sono  i  vostri  lumi  che  do- 
mando in  questo  affare,  e  quella  sollecitudine  e  diligenza 
che  vi  permetterebbero  le  circostanze  per  l' esecuzione.  Ma 
basti:  questo  forse  non  sarà;  ma  se  pur  fosse,  serbate  questa 
lettera,  e  sapendo  il  mio  pensare  e  la  mia  fidanza  in  voi,  mi 
servirete  in  questa  maniera  al  bisogno.  Addio,  vi  abbraccio 
caramente  e  son  vostro  per  la  vita. 

*  Inedita,  senza  data.  Parlandosi  in  essa  della  Madre  dell'Alfieri,  ancor  viva 
nel  Marzo  i79!2,  crediamo  non  allontanarci  molto  dalla  vera  data,  collocando  qui 
questa  lettera.  Al  Gavalier  Abate  Costanzo  Cazzerà,  Segretario  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino,  dobbiamo  la  partecipazione  di  questa  e  di  tutte  le  altre 
lettere,  o  lunghi  frammenti  di  lettere ,  di  Vittorio  Alfieri  all'  abate  Tommaso  di 
Galuso,  che  arricchiscono  la  presente  raccolta,  eccetta^U  \t  da*  ^  ^^%^^'^'^^'^VL» 
già  note  per  la  stampa  procuratane  dal  CavaVieT  L.uxgv  Cì\ìx»x\o  xiiW^ao  wX-aX». 
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Mi  trovo  ancora  carta  e  vi  dico  che  vi  acchiuderò  ancbe 
qui,  per  farvi  veder  di  mìa  bravura,  un  Sonetto  stampato  da 
me  con  una  stamperioola  che  ho  portatile ,  e  mi  serve  appunto 
per  14  righe  e  non  più.  Ma  mi  sovviene  adesso  che  voi  era- 
vate in  dubbio  di  partir  forse  per  Parigi,  e  che  questa  lettera 
non  vi  trovando  costà  potrebbe  o  smarrirsi  o  capitare  ad  altre 
mani, e  mene  spiacerebbe  assai;  come  anche  di  ciò  che  qai 
vi  ho  scritto:  ma  spero  di  no,  e  che  la  lettera  vi  troverà  in 
Torino,  e  ne  aspetto  riscontro  per  poi  mandarvi  quella  mia 
prova  tipografica  che  è  il  Sonetto  di  Roma:  non  so  se  ve 
r  ho  letto  mai.  Non  dite  altrimenti  a  nessuno  eh'  io  son  ma- 
lato, che  a  nulla  serve.  Alla  Madre  scrivo  che  sto  bene.  Ad- 
dio ancora.  Vogliatemi  bene  e  scrivetemi  spesso  se  il  potete; 
questo  mi  consola. 

Non  approvo  che  Bodoni  cosi  eccellente  artefice  s' im- 
pieghi sempre  in  libri  di  poca  importanza:  perchè  un  Ro- 
manzo greco,  e  una  traduzione  del  Caro,  e  non  piuttosto 
lasciare,  per  gloria  sua  e  delF Italia,  un  bel  Dante  o  un  bel 
Petrarca  che  non  V  abbiamo?  V  eccellente  artefice  non  deve 
imprimere  che  eccellenti  autori.  Ma  cosi  va  il  mondo.  Vir- 
gilio lodò  Augusto,  e  Bodoni  stampa  traduzioni. 

XXVIIl. 

ÀI  Marchese  FalleUi  di  Barolo,  figlio,  a  Torino,^ 

Firenze,  23  Novembre  1792. 
Marchese  Falletti  amico  mio  stimatissimo. 
Io  sto  in  debito  con  voi  di  una  risposta  da  più  anni  ; 
ma  non  sto  certamente  in  debito  d' affetto  verso  di  voi.  Una 
insormontabile  infingardaggine  mi  fa  spesso  trascurare  i  più 
graditi  doveri.  La  lettera  da  voi  scritta  al  signor  Giuseppe 
Gavard,  in  cui  cosi  amorevolmente  fate  menzione  di  me, 
mi  è  stato  un  amarissimo  e  meritato  rimprovero  al  cuore: 
onde  pieno  di  vergogna  prendo  la  penna,  non  per  iscusar- 
mi  vi ,  ma  per  accusarmivi  come  negligente,  e   sfuggire  se 

'  L' originale  di  questa ,  che  crediamo  inedita ,  h  presso  il  Dohil  Conte  pie- 
montese Nomis  di  Gossilla. 
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sono  in  tempo  la  taccia  d' ingrato ,  eh'  io  non  merito.  La 
vostra  lettera  al  signor  Giuseppe  è  piena  di  giudizio  e  di 
forza  8U  le  presenti  circostanze;  io  ne  sono  stato  rapito,  e  ho 
voluto  dirvelo.  Non  per  farvi  un  regalo ,  ma  per  mostrarvi 
che  su  gli  affari  presenti  io  penso  a  un  di  presso  come  voi, 
e  come  ogni  vero  libero  galantuomo,  vi  acchiudo  qui  due 
de' miei  molti  ed  inutili  Sonetti,  che  ho  fatto ,  e  vo  facendo 
per  sfogo  del  vedere  i  più  sacrosanti  e  sublimi  nomi  conta- 
minati dalla  più  vile  e  rea  genia  dell'  Europa.  Quando  non 
avrete  che  fare,  me  ne  direte  poi  il  parer  vostro  e  degli 
amici  comuni.  Gradirò  anche  molto  di  saper  delle  nuove  del 
vostro,  da  me  amatissimo.  Padre,  di  cui  in  Parigi  ne  andava 
sapendo  dal  Conte  d'Albarey  ;  e  sempre  con  sommo  mio  ram- 
marico e  ammirazione,  lo  sapeva  addolorato  di  corpo  e  forte 
ed  ilare  d' animo.  Salutatemelo  caramente ,  e  ditemi  anche 
qualche  cosa  del  nostro  Arduino  e  di  Verolengo,  e  degli  al- 
tri nostri,  di  cui  non  ho  mai  perduto,  né  perderò  mai  la 
più  gradita  memoria.  Addio,  state  bene,  servite  alle  Muse, 
che  solo  lo  meritano,  e  danno  compensi.  Tutto  il  resto  non 
è  nulla,  ed  esse  anche  forse  son  poco,  a  misura  che  gli  anni 
recano  seco  il  fatai  disinganno. 

XXIX. 

Al  Marchese  Albergali  Capacellù 

Firenze,  6  Novembre  1795. 
Padron  mio  stimatissimo. 
Da  gran  tempo  non  so  più  nulla  di  Lei;  ed  Ella  dirà  lo 
stesso  di  me;  ed  il  torto  mio  è  tanto  maggiore,  ch'Ella 
mi  ha  sempre  testimoniato  una  cosi  viva  amicizia,  che  non 
può  assolutamente  ammettere  in  me  un  cosi  lungo  silenzio. 
Ma  i  guai  continui  in  cui  ho  vissuto  tutto  quest'anno  per  via 
di  quelle  cose  di  Parigi,  dove  pure  dopo  mille  seccature  ad- 
dossatemi, mi  è  convenuto  alfine  perdere  tutti  i  miei  mobili, 
tutti  i  miei  libri  eh'  è  il  più,  ed  ogni  altro  effetto  qualunque; 
tutto  questo  mi  rende  alquanto  più  scusabile  presso  Lei.  Mi 
piglio  ora  la  libertà  di  acchiuderle  qui  qu^sVai  "^c^vuLd.  ^  ^v 
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dine  per  i  signori  cagini  Boccardi,  presso  cui  rimangono 
undici  copie  delle  mie  Tragedie  di  Parigi ,  6n  dal  1790,  senza 
avermene  più  dato  nessun  conto,  né  ragguaglio.  La  prego 
di  voler  fare  appurare  da  un  testimonio  di  vista  il  numero 
delle  copie  che  rimangono  loro  invendute,  e  di  farsi  pagare 
le  vendute  in  ragione  di  zecchini  3  fiorentini  per  ciascuna  copia 
venduta,  ed  inoltre  le  spese,  che  sono  state  già  da  me  boni- 
ficate al  Bonafoux  di  Torino,  e  rimangono  da  pagarsi  dal 
compratore  ripartite  su  ciascuna  copia;  e  sono  di  circa  uno 
zecchino  per  copia.  Cosi  pure  la  prego  di  ordinare  al  suddetto 
Boccardi,  di  non  rilasciare  più  d'ora  in  poi  alcuna  copia  di 
esse,  a  meno  di  zecchini  cinque  fiorentini  per  ciascuna, 
compresevi  entro  le  spese.  Le  sarò  molto  tenuto  s' Ella  vuol 
darsi  questa  piccola  briga  per  me;  e  già  la  ringrazio,  e  gliene 
chiedo  preventivamente  scusa.  Intanto  aspettando  delle  sue 
carissime  nuove ,  me  le  raffermo  di  cuore  ec. 

XXX. 

ÀI  Mctrchese  Albergati  Cap(iceUi, 

Firenze,  23  Novembre  1795. 

Signor  Marchese  Padron  mio  stimatissimo. 
Ho  ricevuto  tutte  due  ad  un  tempo  le  di  lei  cortesissime 
repliche  alla  mia;  e  vedo  da  esse  con  quanta  premura  il 
gentilissimo  signor  Marchese  ha  voluto  addossarsi  e  termi- 
nare questa  briga.  Rispondo  col  ringraziarla  dì  bel  nuovo ,  e 
pregarla  dì  tener  presso  sé  quei  danari  finché  i  signori  Bou- 
chard  abbiano  anche  riscosso  quel  pìccolo  residuo;  al  soggetto 
del  quale,  le  aggiungo  qui  una  notarella  per  i  suddetti. 
Quanto  al  non  vendersi  le  6  copie  che  rimangono  costà  al 
prezzo  d'ora  innanzi  di  zecchini  cinque  gigliati,  come  ac- 
cenna il  Bouchard ,  poco  m' importa  eh'  elle  non  si  venda- 
no; ma  vendendosi,  non  voglio  che  vaglian  meno.  Per  altret- 
tanto sì  vendono  qui,  e  in  Livorno,  e  dove  ce  ne  rimane. 
Da  una  indiscrezione  nasce  F  altra;  e  cosi  io  che  mi  arros- 
siva di  darle  questa  noja  per  le  copie  che  mi  ritrovava  in 
Bologna y  adesso,  abusando  deWadv  tei  compiacenza,  mi  fo 
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a  pregarla  dì  dirmi  se  ella  potrebbe  da  mi  qualche  suo  amico 
in  Venezia  procurarmi  la  slessa  riscossione,  e  veriOcazione 
delle  copie  rimanenti.  Se  ella  me  lo  consentirà,  io  le  manderò 
un  ordine  del  Bonafoux  di  Torino  pel  corrispondente  di 
Venezia,  per  cui  questo  dovrà  dar  conto,  e  pagare  a  chi 
glielo  presenterà.  Spero  in  un'  altra  lettera  di  poterle  spedire 
qualche  altra  mia  inezia  poetica,  su  le  presenti  circostanze; 
e  intanto  rinnovandole  i  miei  ringraziamenti,  e  le  scuse  per 
la  seccatura,  me  le  raffermo  ec. 

XXXI. 

ÀI  Marchese  Albergali  Capacellù 

Firenze,  7  Dicembre  1793. 

Signor  Marchese  Padron  mio  stimatissimo. 
In  risposta  alle  due  ultime  sue,  le  trasmetto  qui  acchiusa 
una  letterina  al  fiouchard,  che  sarà  ostensibile,  egli  servirà 
forse  a  farsi  pagare,  almen  per  vergogna  se  non  per  altro. 
Le  acchiudo  parimente  qui  quattro  Sonetlucci  per  pagare  nella 
moneta  ch'io  ho,  tutti  gl'incomodi  ch'Ella,  signor  Marchese 
cortesissimo,  si  è*  voluto  prender  per  me.  Intanto  io  vo  fa- 
cendo viso  di  smallo,  e  m' incoraggisco  sempre  più  a  darle 
delle  nuove  noje;  e  comincio  col  trasmetterle  parimente 
quella  lettera  d' ordine  per  il  signor  Lodovico  Bonamico  in 
Venezia,  a  fine  di  verificare  anche  là  le  copie  esistenti,  e 
ritirare  il  prezzo  delle  vendute.  £  non  contento  di  questo,  io 
la  minaccio  poi  di  richiederle  un  nuovo  favore,  e  sarà  di 
farmi  inserire  nella  Gazzetta  di  Bologna,  e  in  qualch'  altra  di 
Lombardia,  o  dello  Sialo  Veneto,  un  articolo  che  mi  preme 
molto  dì  rendere  pubblico,  ma  della  più  autentica  pubblicità, 
riguardante  certe  mie  opere.  Penso  di  farlo  inserire,  e  già 
ne  ho  i  mezzi,  nelle  gazzette  di  Toscana,  di  Mantova,  e  di 
Milano,  e  di  Torino;  sicché,  se  ella  mi  procura  Bologna,  e 
altri  due  luoghi  come  a  Venezia  o  Verona  e  Modena,  basterà, 
credo.  Io  sto  qui  negl'impicci  del  mutar  casa,  e  del  rifar  tutto, 
cominciando  quasi  dalle  camicie,  stante  che  la  Nazion  Gallica 
mi  ha  interamente  spogliato.  Queste  bri^Yie  àotas^^VvOafò  %Q!ti^ 


I' 
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un  grave  disturbo  per  chi  applica.  Ma  con  tutto  ciò,  a  Qua- 
resima, spero  di  aver  avviato  una  recita  di  tragedie  in  casa 
mia,  per  cui  mi  vorrei  lusingare,  ch'Ella,  amatissimo  signor 
Marchese,  vorrà  una  volta  muoversi  dì  Bologna,  e  fare  un 
viaggetto  qui.  Non  già  che  le  nostre  recite  debbano  meritar 
tanto,  ma  elle  servirebbero  di  pretesto  a  farle  forse  fare  ia 
cosa  eh'  io  desidero  il  più ,  di  rivederla. 

Intanto,  rinnovandole  e  scuse  e  ringraziamenti,  me  le 
protesto  ec. 

XXXII. 

Al  Marchese  Albergali  Capacelli, 

Firenze,  24  Dicembre  1795. 

Signor  Marchese  Padron  mio  stimatissimo. 
Stava  sempre  aspettando  ragguaglio  dell'effetto  della  mia 
letterina  ostensibile;  a  ogni  modo,  s'egli  non  paga,  gli  darò 
r  ultima  mortiOcazione  di  mandargliene  la  ricevuta  come  se 
avesse  pagato;  e  mandargliela  per  mezzo  del  Bouchard. 
Quanto  all'esser  pagato  in  Venezia,  aspetterò  che  il  degnis- 
simo amico  suo  l'abate  Manenti  ci  sia,  e  mi  rimetto  in  lui 
per  la  veriGcazione  delle  copie  rimanenti ,  e  il  farmi  pagare 
delle  vendute.  Le  acchiudo  qui  quattro  polizzini  che  sono  cam- 
biali d' autore;  e  la  prego  di  fare  inserire  ad  litteram  codesti 
Avvisi  nelle  gazzette  dei  rispettivi  luoghi  soprascrìttivi,  afSn- 
chè  questo  mio  Avviso  abbia  la  maggior  pubblicità.  È  cosa  im- 
portantissima per  me,  e  per  la  mia  quiete:  onde  so  di  certo, 
che  nessuno  mi  servirà  in  ciò  più  caldamente  del  degnissimo 
signor  Marchese,  che  tanta  amicizia  mi  dimostra  ogni  giorno. 
Intanto  io  mi  dico  di  vero  cuore  tutto  suo. 

Vittorio  Alfieri  crede  necessario  di  prevenire  il  Pubblico 
Italiano,  che  essendogli  siali  già  confiscati,  ed  ora  ullimamenle 
venduti  i  suoi  libri,  carte,  ed  effetti  tulli  da  lui  kisciali  in  Pa- 
rigi, fino  dalla  sua  partenza  nelV  agosto  del  1792,  potrebbe  ora 
benissimo  accadere  che  per  una  qualche  speculazione  libraria 
mercantile  si  venissero  a  pubblicare  in  Parigi^  sotto  il  suo  nome, 
delle  opere  o  non  sue,  o  a  capriccio  aUerale.  Il  suddetto  Autore 
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prevenlivamenle  dunque  smenlisce ,  e  dichiara  di  non  accellare 
per  sua  ogni  qualunque  opera  si  in  versi  che  in  prosa,  la  quale 
o  stampala  olire  monti,  ovvero  con  falsa  data  in  Italia,  venisse 
a  comparire  alla  luce  d*  ora  in  appresso  sotto  il  di  lui  nome. 
Eccettuandone  le  sole  cinque  opere  infrascritte  già  da  lui  pub- 
blicate: 
I.  L'America  libera.  Odi  cinque;  tn-8,  Kehl  1184. 
II.  La  Virtù  sconosciuta.  Dialogo  in  prosa;  m-8,  Kehl,  1786. 
IlL  Panegirico  di  Plinio  a  Trajano.  Edizione  prima;  in-8, 

Parigi,  Pierre,  1787. 
IV.  Tragedie.  6  voi  tn-8,  Parigi,  Didol,  1788. 
V.  Panegirico  di  Plinio  a  Trajano.  Seconda  edizione,  Pari- 
gi, Didot,  1789. 

XXXIU. 

ÀI  Marchese  Albergali  Capacelli,  a  Bologna, 

Firenze,  il  Gennajo  1794. 

Signor  Marchese  Padron  mio  stimatissimo. 
Ricevo  l'amorosissima  sua  de' 7  corrente,  in  cui  vedo 
che  sono  stato  finalmente  pagato;  e  in  questi  tempi  il  ricever 
il  suo  è  guadagno  schietto.  Ella  potrà  pagare  queir  impor- 
tante somma  di  paoli  393  al  banchiere  Pietro  de  Lucca  costà, 
il  quale  è  corrispondente  qui  del  banchiere  Francesco  Fenzi, 
che  mi  serve  in  Firenze;  e  già  l'ho  reso  avvertito,  affinché 
ne  prevenga  codesto  Pietro  De  Lucca.  Circa  poi  alla  com- 
missione in  Venezia,  le  acchiudo  qui  una  letterina  per  l'amico 
suo  degnissimo,  la  quale  la  prego  di  chiudere,  e  trasmetter- 
gliela. L' ho  fatta  piccolissima  di  volume ,  affinchè  non  dia 
noja  neir  essere  poi  inserita  nella  sua.  Quanto  poi  all'artico- 
lo, ch'Ella  con  tanta  premura  e  amicizia  si  è  compiaciuto  di 
farmi  inserire  qua  e  là  in  diverse  gazzette,  gliene  sono  te- 
nuto assai,  e  mi  spiace  soltanto  eh'  io  non  son  buono  a  nulla, 
e  non  la  posso  servire  né  qui  né  altrove  in  nessuna  cosa. 
Spero  fra  qualche  tempo  di  poterle  forse  mandar  ricopiala 
queir  apologia  del  re  Luigi  XVI ,  con  una  prefazione  alquanto 
lunghetta,  che  ho  stimato  di  farle.  Intanto,  rinnovandole  e 
ringraziamenti  e  scuse,  me  le  protesto  ec. 
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XXXIV. 

Al  Marchese  Albergati  Capacelli. 

Firenze,  18  GeoDajo  1794. 
Stimatissimo  signor  Marchese. 
Ho  ricevuto  a  un  tempo  stesso  la  sua  carissima,  e  il  ri- 
scontro da  codesto  signor  Pietro  De  Lucca  d' essergli  stati  da 
lei  pagati  i  paoli  393;  e  di  nuovo  la  ringrazio  deir  essersi 
voluto  addossar  tante  noje  per  me.  Ho  ritrovato  qui  dal  li- 
brajo  Molini  la  sola  copia  che  gli  rimaneva  delle  mie  Trage- 
die, di  Nizza;  e  vedrò  di  spedirgliela  subito,  oggi  se  posso, 
perla  via  del  procaccio  di  Venezia.  Il  prezzo,  poich'Elia 
vuol  assolutamente  saperlo,  è  dì  paoli  21.  Se  le  fosse  tornato 
comodo  d' aspettare  qualch'  altro  mese,  se  ne  dee  fare  un'al- 
tra edizione  dal  Masi  di  Livorno,  anche  in-8°  piccolo,  la 
quale  sarà  molto  migliore.  Ma  mi  vien  detto  che  il  governo 
qui  l'abbia  impedita.  À  me  poco  importa,  stante  che  questo 
non  mi  riguarda  in  nulla.  Intanto  finisco  per  ora,  stante  che 
è  tardi.  Replicherò  tra  breve,  e  starò  aspettando  poi  riscon- 
tri dal  nostro  Abate  Manenti  Son  tutto  suo. 

XXXV. 

ÀI  Marchese  Albergali  Capacelli. 

Firenze,  15  Febbrajo  1794. 

Signor  Marchese  mio  stimatissimo. 
Ho  ricevuto  una  lettera  dell'Abate  Manenti,  e  riscritta- 
gliene un'altra,  della  quale  sto  aspettando  l'esito.  Anche  in 
Venezia  ci  sono  i  tardi  pagatori;  ed  in  ogni  paese  vedo  che 
il  riavere  i  due  terzi  del  suo  è  mero  guadagno.  Col  procaccio 
d'oggi  di  Venezia,  le  spedisco  un  involtino  di  due  cartoncini 
schiacciati,  in  cui  Ella  troverà  una  mia  figura  incisa  da  Mor- 
ghen,  ritratta  da  un  dipinto  bellissimo  ch'io  tengo.  Il  rame 
non  è  bello,  paragonandolo  col  dipinto;  e  non  è  bello  per  es- 
ser del  celebre  Morghen:  ma  facendo  astrazione  da  questi 
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due  dati,  è  più  bello  che  il  solito  di  si  fatte  incisioni.  Accom- 
pagno con  esso  un  di  que'  rìtrattini  eh'  Ella  mi  chiede;  ed  un 
altro  in  penna  toccato  da  me;  lucidato  quasi  dietro  al  rame 
di  Morghen  Onde  ella  avrà  delle  mie  Ogure  usque  ad  salie- 
lalem.  Si  compiaccia  poi  di  speciGcarmi  di  qual  Gazzetta  ella 
intende  ch'io  le  mandi  il  foglio  che  parla  dell' eminenlissimo 
Archetti;  stante  che  questo  non  è  a  mia  notizia.  Se  è  della 
Gazzetta  Toscana,  me  ne  accenni  il  numero,  o  la  data,  e 
subito  la  servirò.  Intanto  mi  dico,  e  sono  tutto  suo. 

XXXVI. 

ÀI  Marchese  Albergali  Capacelli. 

Firenze,  15  Marzo  1794. 

Padrone  ed  Amico  mio  stimatissimo. 
Appena  ricevuta  la  sua  ultima ,  mi  sono  portalo  dal  Mo- 
lini  per  aver  da  lui,  se  fosse  stalo  possibile,  il  supplemento 
de'  fogli  mancanti.  11  Molini  non  si  ritrova  più  alcuna  copia 
della  suddetta  edizione;  dice  d'averne  commesse  a  Torino, 
e  che  se  gliene  vengono,  vedrà  d'accomodarla.  Ma,  a  dir  vero, 
non  ci  fo  gran  conto.  Se  io  avessi  pensato  a  far  visitare  il  libro 
prima  d' inviarglielo,  V  avrei  trovato  mancante,  e  l'avrei  re- 
stituito al  Molini:  ma  ora  eh'  egli  ha  mutato  paese  non  ci  sarà 
rimedio.Ella  pazienti  pure  qualche  tempo,  spero  io  di  averglieli 
dì  Torino,  scrivendo  i)oi  io  ad  un  mio  amico  colà.  Scusi  se  non 
mi  estendo  per  ora  di  più  con  Lei,  ma  la  ragazzata  della  mia 
recita  del  Bruto  primo  mi  tiene  occupato  fra  le  prove  e  i  soliti 
pettegolezzi  delle  Compagnie  comiche.  Quanto  mi  rincresce 
eh'  Ella  non  ci  possa  sentire  I  Non  già  eh'  io  mi  tenga,  né  gli 
altri,  per  buoni  attori  ;  ma  sappiamo  la  parte,  diciamo  a  sen- 
so, e  con  qualche  calore.  Questo  è  il  tutto;  m^  questo  po- 
chissimo è  già  moltissimo  rispetto  ai  nostri  indocili,  igno- 
ranti e  presonluosi  scrittori  plebei.  Stia  sano,  e  ini  voglia 
bene.  Son  tu  Ito  suo. 
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XXXVIl. 

Alla  Contessa  di  Cumiana  naia  Alfieri,  a  Torino.^ 

Firenze,  17  Marzo  1794. 
Carissima  sorella. 
Già  aveva  saputo  dal  Marchese  d'Albarey  per  F  ultimo 
corriere  il  miglioramento  notabile  dell'  amico  ;  tuttavia  mi 
rimaneva  molta  inquietudine  sino  a  jerì ,  che  la  vostra  caris- 
sima lettera  mi  ha  tolto  ogni  sollecitudine,  e  mi  ha  vera- 
mente consolato.  Ve  ne  ringrazio  moltissimo;  e  riconosco  in 
questa  premura  il  vostro  sincero  affetto  per  me,  del  quale 
non  ho  mai  dubitato;  e  cosi  spero  voi  facciate  del  mio  per 
voi.  Mi  spiace  assai  di  questa  lunga  e  penosa  convalescenza 
della  vostra  Gglia;  ma  spero  tuttavia  bene,  perché  la  gioventù 
è  il  migliore  di  tutti  i  medici.  Salutate  caramente  tutte  le  So- 
relle, e  le  ni()oti,  e  il  carissimo  cognato,  a  cui  potete  dire 
che  anch'  io  son  gottoso,  ma  la  mia  è  una  gotta  da  ridere,  e 
vorrei  potergliela  dare ,  che  non  se  ne  troverebbe  certo  male. 
Ma  è  vero  che  io  l'ammazzo  colla  sobrietà,  non  bevo  mai 
vino  da  più  di  dieci  anni  in  qua,  e  sto  a  regime  di  ogni  altra 
cosa.  Addio.  Cara  Sorella,  vogliatemi  bene,  e  crediatemi  tutto 
vostro. 

xxxvm. 

Al  Marchese  Albergati  Capacelli. 

'  Firenze,  23  Giugno  1794. 

Signor  Marchese  stimatissimo. 
Io  slava  sempre  aspettando  il  signor  Boccalosi  con  la  di 
Lei  lettera,  per  rispondere  a  un  tratto  a  quella,  ed  a  questa 
sua  de'  5  corrente.  Ma  finora  non  l' ho  veduto.  Vedendolo, 
non  mancherò  d' usargli  il  riguardo  che  merita  chi  mi  viene 
raccomandalo  da  Lei.  Quanto  al  volume  suo  mancante,  del- 

'  Pubblicata  la  prima  volta  dal  Cavalìer  Luigi  Gibrario  nella  citata  Raccolta 
di  Lettere.  Il  iigaor  Cavaliere  Piospeio^oV\\tv\,tvoNwt^t,ti^^o^vv^^V  vaA.<\^Tafo. 
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l'edizione  di  Nizza,  ho  usato  finora  molte  diligenze,  ma  non 
mi  è  slato  possibile  di  rinvenirlo.  Nizza  è  ip  man  de' bar- 
bari, non  se  ne  può  cavar  nulla.  A  Torino  ei  qui  non  se  ne 
trovano  più  ;  e  non  so  come  fare.  Non  lascierò  pure  d' inve- 
stigarne, e  spero  un  giorno  o  V  altro  di  riuscirvi  poi.  Intanto 
Ella  mi  creda  tutto  suo,  se  vaglio  in  altro  a  servirla.  Me  le 
ra£fermo  ec. 

XXXIX. 

ÀI  Conte  Carlelli,  Ministro  alla  Convenzione ,  a  Parigi. 

Firenze ,  3  Marzo  1795. 

Mi  voglio  rallegrare  immediatamente  con  voi  della  pronta 
e  piena  vostra  riuscita,  neil'aver  procacciata,  per  quanto 
pare,  la  sicurezza  e  la  tranquillità  intera  alla  felice  Toscana. 
Con  la  stessa  occasione  vi  acchiudo  qui  un  brevissimo  com- 
pendio dello  slato  de' miei  affari  costà,  affinchè  se  vi  vien 
fatto  di  parlarne  con  un  qualche  uomo  libero  ed  onesto  che 
abbia  autorità,  vediate  se  è  possibile  di  farmi  render  giusti- 
zia. Per  non  tediarvi  maggiormente  su  questo,  non  vi  mando 
ulteriori  fogli,  che  lutti  sarebbero  inutili.  Dal  Banco  Bevière, 
Bue  Bergère,  N»  16,  potrete  avere  tutti  gli  schiarimenti  ri- 
sguardanti  ì  miei  arretrali,  ed  entrate,  sequestrati.  Dall' Hd- 
tel  de  Pons,  Rue  de  Provence^  dove  io  abitava,  potrete  forse  rac- 
capezzare se  niente  rimane  de'mieie£felti,  libri  e  carte,  quivi 
lasciate.  Intanto,  desiderando  si  io  che  là  signora  Contessa 
d'Albany  il  vostro  pronto  ritorno  in  Firenze,  son  tutto  vostro. 

Esposizione  islorica  e  succinta  degli  affari 
di  Vittorio  Alfieri. 

Per  farmi  liber'io. 
Molti  anni  addietro,  credulo  ingolfai 
In  Francia  più  che  mezzo  Y  aver  mio. 
Quel  Ke  Luigi,  a  chi  il  danar  prestai, 
Dopo  dieci  anni  mi  donò  i  tre  quinti 
Soli,  del  frutto,  con  bontà  Rcs;ale. 
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Ma  la  Nazion  leale, 
Db!  fte  Biasmando  gli  atti  come  rei, 
ReàtitiJinltxtì  fòslo  i  ciiìqué  quinti: 
Fói,  di  11  a  f>oco,  me  nife  ha  (oTli^^ei.* 

*  toUisei:  cioè,  còl  pigliarmi,  oltre  agli  annai  fratti  vi- 
talizi da  percepirsi,  anche  tutti  gli  arretrati;  e  tutti  i  mobili, 
manoscritti,  libri,  e  ogni  altra  mia  proprietà  da  me  lasciata 
in  Parigi  nell'agosto  del  179^  sotto  la  custodia  del  diritto 
delle  genti,  inviolabile  e  sacra  presso  tutti  i  popoli  liberi. 


XL. 


Alla  lettera  antecedente  rispose  il  Conte  Garletti  da  Parigi  il  10  Giugno  dello 
stesso  anno.  Non  avendo  ottenuto  schiarimenti  di  sorta  alcuna  dal  banchiere  a  cui 
fu  indirizzato,  chiede  all'Alfieri  più  minuti  ragguagli  intorno  agli  effetti  di  lui  e 
della  Contessa  d'Alhany,  stati  sequestrati  ;  e  con  vera  compiacenza  il  Conte  Carktti 
soggiunge:  «Le  circostanze  mettendomi  a  portata  d'essere  qui  quanto  ogni  altro 
M  utile  nel  sollecitare  il  compimento  di  giustizia,  sarete  certamente  persuaso  che 
M  in  servire  la  signora  Contessa  e  voi,  io  troverò  una  vera  soddisfazione.  » 

Il  23  Luglio  dello  stesso  anno  l'Alfieri  rispondeva  al  Conte  Carletti  con  i  se- 
guenti versi  che  sono  scritti  in  fondo  alla  stessa  lettera  del  Carletti.  Nella  Libreria 
Laurenziana  si  conservano  gli  originali  e  della  lettera  al  Conte  Carletti  e  dei  versi: 
quella  e  questi  crediamo  inediti. 

In  nome  della  Santa 
Indivisibil  una  libertà, 
Rispóndo  ciò  che  canta 
L' indomabil  mia  ptira  povertà. 


A  te,  Garletti,  mando  carta  bianca 
Di  quanto  mi  è  dovuto  dalla  Pranza: 
Ai  Cittadini,  a  cui  la  Città  manca. 
Io  sottoscritto  do  piena  quietanza: 

Avendo  ricevuto 
Più  pagamenti.  Primo;  la  mia  pelle 
Ch'io  presi  in  don  dai  novecento  Re, 
Fuggendo  a  fretta  in  furia  dalle  belle 
Contrade  di  lot  dok^  Vlb^tlè^, 
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Secondo;  ho  ricevalo 
L'inlenzion  lor,  (eh' è  una  cambiai  segreta) 
Di  ristorarmi  dei  sofferti  mali, 
£  pagarmi  interessi  e  capitali. 

Qui  il  doppio  del  mio  credito  n'  ho  avuto; 
Essendo  la  Intenzion  miglior  moneta, 
Che  non  è  la  lor  Carta 
Chre  in  qnattrìn  la  Lira  invan  si  squarta. 

XLI. 

A  Mimsignor  Angdo  Fabroni  da  Marradi,  a  Pisa.^ 

Firenze,  15  Afyrlle  1795. 

Monsignor  Padron  mio  stimatissimo. 

Dovendosi  per  alcun  sua  affisire  trasferire  costà  il  signor 
Barone  Baillou,  ho  pensato  di  dargli  questa  mia  lettera  per 
Lei.  Questo  si*gnor  Baillou  recita  eccellentemente:  egli  fa  la 
parte  di  David  con  me  nel  Sani;  onde  ho  caro  eh'  Ella  parli 
con  Idi  circa  quella  recita  che  si  vorrebbe  fare  del  Saul  in 
Pisa.  La  prego  atiche  di  fargli  conoscere,  e  radunare,  se  è 
possibile,  gli  attori  del  Saul,  affinchè  egli  parlando  loro,  ed 
avendo  un  qualche  saggio  deHa  loro  maniera,  possa  nel- 
ristesso  tempo  dar  loro  un  qualche  saggio  della  nostra;  che 
in  tal  modo  p<»i,  quando  ci  verrei  io  nel  Giugno,  ci  troveremmo 
già  mézzi  intesi ,  mediante  questo  leggero  apostolato  del  si- 
gnor Baillou,  al  quale  si  può  prestar  fede  in  ogni  cosa  su 
quest'articolo,  essendo  egli  assai  migliore  attore  di  me.  De- 
sidero, Monsignore  stimatissimo,  che  questo  non  le  cagioni 
disturbo;  ma  giacché  Ella  si  cortesemente,  e  con  tanta  pre- 
muta mi  ha  scrino  su  quest'  affare,  io  credo  che  questo  sarà 
un  dei  migliori  mezzi  per  farlo  riuscire  a  maggior  gloria  del- 
l'arte,  e  di  noi  tutti  Comici  volontaria 

Mi  conservi  la  sua  grazia  e  mi  creda  qual  sono  ec. 

*  Questa  e  la  seguente,  dirette  a  monsignor  Fabroni,  furono  edite  la  prima 
volta  dal  Professore  Giovanni  Rosini  nelle  Note  alla  Biografia  eh'  e^li  &ct\%%ft. 
del  Cavaliere  Gaetano  Mrcherini.Vìsay  Capurto. —  \\'Ea\%xotv\«^;J*\o\^'^^'K^- 
signor  dell'Ordine  di  Santo  Stefano,  e  del  Giomalt  dei  Leiteraii  «^\Vot«* 
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XLII. 

A  Monsignor  Angelo  Fahroni  da  Marradi^  a  Pisa. 

Firenze,  26  Aprile  1795. 

Monsignor  Padron  mio  stimatissimo, 

II  signor  barone  Bailloa,  di  ritomo  di  Pisa,  mi  si  è  lo- 
dato moltissimo  delle  gentilezze  da  lei.  Monsignore,  usategli 
nel  suo  breve  soggiorno  costà;  e  tanto  per  Y  appunto  aspet- 
tavo dalla  di  lei  innata  cortesia.  Mi  disse  inoltre  assai  bene 
della  Compagnia  comica,  in  quanto  air  abilità,  come  alla 
docilità  e  zelo  di  far  bene.  Onde  io  sono  rìsolutissimo  di 
venirci,  nulla  accadendo  in  contrario,  per  la  Lumìnara.  La 
mia  idea  sarebbe  d'  arrivare  per  la  Luminara,  di  provare  il 
giorno  dopo,  e  anche  se  bisogna,  riprovare  il  terzo  giorno, 
e  recitare  infallibilmente  nel  quarto.  Se  questo  conviene  alla 
Compagnia  cosi,  mi  faccia  grazia  di  dir  loro,  che  li  prego 
di  provare  intanto  almeno  una  volta  ogni  i^  giorni,  facendo 
leggere  la  parte  di  Saul  da  qualcuno:  questo  gioverà  moltis* 
Simo,  si  per  fissare  sempre  più  la  memoria,  come  per  regO" 
lare  l'azione,  V entrate,  uscite,  chiamate  ec. 

Una  sola  cosa  mi  rincresce,  che  il  signor  Baillou  mi 
disse  che  V  espellaliva  costà  per  vedermi  recitare  era  mas- 
sima; e  son  troppo  certo  che  non  la  potrò  riempire;  e  ne^ 
suna  cosa  più  nuoce  al  mediocre  che  d'essere  annunziato 
per  ottimo.  Io  supplico  dunque  lei,  e  il  Pignoni,  e  quanti 
altri  si  troveranno  costà  che  m' abbiano  visto  recitare  in  Fi- 
renze,  di  non  farmi  il  torto  irreparabile  del  lodarmi  troppo 
prima  eh'  io  venga  ;  ma  dì  dire  soltanto  quel  che  è  ;  cioè  eh'  io 
so  la  parte,  e  la  dico  piuttosto  a  senso;  e  non  e'  è  un  jota  di 
più.  Con  questa  giusta  preconìzzazione  riuscirò  forse  soppor* 
tabile;  se  si  dice  di  più,  riceverò,  e  meriterò  le  fischiate. 
Son  tutto  suo. 
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XLIII. 

Alla  Conlessa  di  Cumiana  naia  Alfieri,  a  Torino,^ 

Firenze,  2  Aprile  1798. 
Carissima  Sorella. 
Con  mio  sommo  piacere  sento  dalla  vostra  de' 21  Marzo 
che  avevate  Gnalmente  ricevuto  il  ritratto,  della  cui  tardanza 
io  cominciava  a  far  dei  sinistri  pronostici,  essendo  stato  quasi 
due  mesi  per  strada ,  mentre  dovea,  come  mi  era  stato  pro- 
messo, giungere  al  più  in  ire  settimane.  Ma,  comunque  an- 
dasse la  cosa,  è  arrivato,  e  ne  siete  contenta,  onde  io  ne  ri- 
mango anche  soddisfattissimo.  Quanto  all'esser  dipinto,  voi 
potete  vedere  eh'  egli  non  è  niente  inferiore  a  quello  del- 
l'Abate; ma  quanto  poi  alla  somiglianza,  sia  per  esser  preso 
di  faccia,  che  per  avervi  posta  ancor  più  gran  cura  il  pit- 
tore, vi  posso  accertare  che  il  vostro  è  assai  più  somigliante; 
e  lo  è  tanto,  che  a  chi  l'ha  veduto  qui,  me  presente,  pareva 
che  si  fosse  fatto  un  buco  nella  tela,  e  che  io  ci  avessi  pas- 
sata la  testa.  Fatelo  dunque  vedere  alle  Sorelle  carissime,  ed 
ai  pochi  amici  e  conoscenti  che  mi  rimangono  costà;  e  chi 
lo  vedrà,  mi  avrà  assolutamente  veduto.  Sono  invecchiato  co- 
me è  il  dovere  vivendo;  ma  di  mente  e  di  cuore  sono  e  sarò 
sempre  lo  stesso,  e  per  voi,  e  per  i  pochi  che  mi  vogliono 
bene.  Ho  sentito  con  pena  il  pericolo  che  ha  corso  il  caro 
cognato,  ma  la  robustezza  del  suo  temperamento,  e  l'essere 
di  razza  longeva,  mi  fa  sperare  ch'egli  godrà  ancora  un 
pezzo  delle  dolcezze  domestiche ,  le  quali  certamente  si  voi 
che  il  caro  nipote  non  mancherete  di  procurargli  continua- 
mente. Desidererei  di  sapere  per  l' appunto  se  voi  vi  siete 
maritata  nel  Maggio  del  64 ,  o  nel  Maggio  del  65;  che  que- 
st'  epoca  della  mia  vita  non  mi  è  rimasta  ben  sicura  nel  ca- 
po. A  ogni  modo  son  di  molti  anni,  ma  li  abbiamo  bene 
spesi,  benché  in  maniera  diversa,  si  voi  che  io,  poiché  ab- 
biamo adempiti  i  diversi  doveri  del  nostro  stato.  E  di  voi  ho 
sempre  saputo  indirittamente  che  avete  verameule  feWsi  v«v 

*  Edita  la  prima  volta  dal  Cavalier  Luigi  CìbTaVio  iie\Vvtoxà^V<*\^x^. 
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tutte  le  sue  immense  parti  il  personaggio  di  buona  moglie  e 
di  ottima  madre:  il  che  non  è  certo  una  piccola  lode  nei  no- 
stri tempi,  e  nei  costumi  dltalia.  Oltre  il  ritratto,  lo  vedrete 
anche  da  questa  mia  lettera  piena  di  chiacchiere  contro  il 
mio  solito,  che  io  sono  veramente  invecchiato.  L'Abate  mi 
disse  eh'  egli  non  era  contento  abbastanza  del  modo  con  cui 
egli  vi  aveva  spiegate  quelle  sei  parole  del  poeta  Pindaro  che 
io  aveva  scritto  dietro  la  tela:  caso  che  vi  possa  far  piacere 
di  averle  interpretate  anche  da  me,  ve  le  scrivo  qui  sotto;  e 
intanto  abbracciandovi  affettuosamente  son  tutto  vostro. 

Pianta  eflBmera  noi ,  cos'  è  il  vìTente  t 

Cos'è  r estinto?  un  sogno,  un'ombra  è  l'uomo. 

XLIV. 

ÀlV Abate  Tommaso  Valperga  di  Caluso^  a  Torino, 

Firenze,  il  Giugno  1798. 
Amico  carissimo. 
Assai  tardi  questa  mattina,  lunedi,  ho  ricevuta  la  vostra 
del  di  6,  e  dovendo  rispondere  per  questa  sera  non  avrò 
tempo  di  dirvi  né  tutto  né  bene  quel  che  mi  occorrerebbe 
di  dirvi;  tanto  più  che  voglio  anche  (come  debbo)  rispondere 
al  signor  Ginguené  del  cui  generoso  procedere  e  scrivere  son 
molto  grato  e  dolente  ad  un  tempo.  Vi  trasmetto  a  sigillo  al- 
zato la  risposta  che  gli  fo:*  se  credete  di  poterla  lasciar  aperta, 
gliela  trasmetterete  cosi;  se  poi,  stante  alcuni  tocchi,  credeste 
che  gli  potesse  dispiacere  che  voi  sapeste  eh'  io  gli  ho  par- 
lalo con  tanta  franchezza,  sigillatela,  ed  ignorate  del  conte- 
nuto di  essa.  Voi  vedrete  intanto  dalla  mia  che  circa  ai  libri 
è  cosi  ridicola  e  mancante  quella  nota  mandatami ,  in  cui 
non  è  quasi  un  buon  libro ,  né  un  classico,  mentre  tutti  li 
aveva  in  tre  lingue,  che  sarebbe  un  oceano  l' andar  rime- 
stare codeste  cose;  e  non  se  ne  raccapezzerebbe  mai  nulla 
d'importante;  stante  che,  chi  ha  avuto  mano  in  pasta  si 
sarà  servilo:  onde  di  queste  non  occorre  parlarne.  Se  voi 
come  voi  credete  di  potervi  aprire  con  esso  circa  alle  6 
balle  di  quelle  quattro  opere  non  pubblicate,  e  che  non  so 

*  Questa  risposta  si  legge  a^%g.^^V  Àt\U  Fita. 
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dove  siano,  gliene  potete  anche  parlare,  perché  desidererei, 
come  vi  dissi,  che  non  comparissero  codeste  opere  per  ora. 
Ma  siccome  non  si  sa  dove  siano,  ed  anche  sapendolo,  il  ria- 
verle sarebbe  per  ora  impossibile;  il  mio  parere  si  è  pure  di 
lasciare  al  caso  anche  questo ,  giacché  d' ogni  altra  cosa  noi 
tutti  viviamo  come  in  Francia,  a  giorno  per  giorno,  ed  a  ca- 
so. Non  lascio  però  di  acchiudervi  qui  tre  fogli  spettanti 
codest'a£fare  delle  6  balle,  di  cui  il  N^  l  é  la  ricevuta  e  spe- 
cificazione delle  balle,  quando  le  consegnai  al  partire  per 
r  Inghilterra  ad  un  mercante  ebanista,  dal  quale  poi  tor- 
nando a  Parigi  nel  91  non  le  ho  però  mai  ritirate.  Il  N°  2  é 
la  controricevuta  del  nostro  già  mastro  di  casa,  che  dice 
averle  ritirate  dall'  ebanista,  e  poste  in  casa;  di  dove  poi  se 
ne  perde  la  traccia,  e  non  si  sa  se  son  ite  coi  libri,  né  dove, 
né  come.  Il  N<*  3  é  un  foglio  della  Sezione  in  cui  abitavamo, 
che  dichiara  aver  levato  i  sigilli  della  casa  e  sconficcati  gli 
armadi  e  scrittoi,  de'  quali  io  non  aveva  lasciata  la  chiave,  e 
ritrovativi  tra  altri  quei  due  manoscritti  del  Principe  e  delle 
Lettere  e  della  Tirannide:  ma  tutte  queste  notizie  sono  cosi 
mozze  e  confuse  che  ad  altro  non  possono  servire  che  a  di- 
sturbare inutilmente  chi  se  ne  volesse  pigliar  la  briga  di  rin- 
tracciare si  le  balle  che  i  manoscritti,  fiensi  il  Ginguené,  in- 
strutto da  voi  di  tutte  queste  particolarità,  potrebbe  forse, 
mediante  le  sue  relazioni  coir  Istituto  Nazionale  (che  vero- 
similmente sarà  r  arbitro  di  queste  cose)  rinvenire  forse 
dove  sianole  balle, e  questo  basterebbe  se  si  potesse  almeno 
sapere  eh'  elle  esistono  intatte.  Vedrete  dal  foglietto  N^  1  il 
peso  ed  il  segno  di  ciascuna  balla,  e  su  tutte  vi  é  scritto 
LIBRI  ITALIANI  IN  FOGLI.  Ma  dofH)  Rvcrvi  scrìtto  e  specificato 
tutto  questo,  vi  torno  a  dire  che  lascio  a  vostro  arbitrio  di 
parlargliene  o  no,  come  crederete  il  meglio. 

Quanto  poi  ai  manoscritti  di  tutte  le  Tragedie  ch'egli  vi 
ha  rimessi,  certo  gliene  sono  assai  tenuto,  non  tanto  perché 
mi  sia  di  grande  utilità  e  piacere  l'averli,  quanto  perché  mi 
dispiace  ed  umilia  ch'altri  li  abbia:  tanto  sono  inetti  e  pieni 
di  errori  ed  ignoranza  di  ogni  genere. 

Non  ho  tempo  per  ora  di  parlarvi  della  mie  grecità , 
perché  lo  voglio  fare  a  lungo  e  con  comodo, c^wwaàaN^VY^'^^ 
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a  vostro  agio  mi  avrete  detto  qualche  altra  cosa  sa  qael  mio 
saggio  mandatovi.  Intanto  non  abbiate  né  per  canzonatura , 
né  per  complimento,  né  per  invenzione  poetica  il  mìo  nomi- 
narvi, come  fo,  Maestro,  che  tale  vi  confesserò  sempre,  e 
tal  siete  in  e£fetto:  perché  io  non  sono  né  si  ingiusto  né  si 
smemorato  di  non  ricordarmi  benissimo  delle  nostre  serate 
di  Lisbona,  dove,  senza  accorgervene,  voi  mi  avete  instil- 
lato  i  primissimi  semi  del  bello ,  e  destato  quell'utile  e  gene- 
roso rossore  che  mi  doveva  dare  la  mìa  totale  ignoranza  dì 
tutto.  Non  parlo  poi  dell'  anno  intero  che  abbiam  passato  in 
Firenze,  dove  dalla  vostra  continua  e  quotidiana  conversa- 
zione ho  imparato  assai  più  che  non  da  molti  anni  di  let- 
tura e  di  studio;  e  cosi  dalla  nostra  ultima  dimora  fatta  in 
Alsazia,  e  dalle  continue  lettere  vostre;  permettetemi,  in 
somma,  di  reputarvi  e  chiamarvi  per  Maestro  mio  dolcissimo, 
se  non  vi  riesce  pure  di  vergogna  l'avermi  cosi  per  di- 
scepolo. 

Starò-  poi  aspettando  dal  Bodonì  quell'involto  consegna- 
togli, e  riscriverò  poi  a  lungo  altra  volta.  Intanto  amatemi,  e 
son  tutto  vostro. 

PS.  Ho  fatto  un  involto,  in  cui,  oltre  le  copie  delle  Tra- 
gedie, ho  anche  inserite  le  Odi ,  il  Dialogo,  e  le  due  edizioni 
del  Panegirico.  Se  questo  corriere  se  le  vuole  caricare,  le  ri- 
ceverete; se  no,  verranno  poi  fra  15  giorni  per  quell'altro 
corriere.  Mi  farete  il  piacere  di  fare  cucire  e  battere  e  legare 
con  un  cartone  e  foglio  sopra  alla  rustica  tutte  queste  opere 
ciascuna  da  sé ,  e  dì  mandarle  poi  al  Ginguené  per  parte  mia, 
come  gli  accenno  nella  mia. 

XLV. 

ÀlV  Abate  di  Caluso,  a  Torino.^ 

Firenze,  23  Giugno  17d8. 
Amico  carissimo. 
Non  vi  posso  esprimere  quanto  mi  abbia  fatto  piacere 
questa  vostr' ultima,  vedendo  che  vi^iete  pur  voluto  pigliar 

'  Di  questa  lettera  esule  n«Ua  L\\>u\\a  l.%uc«a»aaa  la  minuta  più  breve 
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qaella  noja  per  me  di  andare  scartabellando  codesto  mio 
quinterno,  e  di  annotarvi  quaicanidei  miei  tanti  errori;  ma 
dai  cenni  che  mi  date  non  lascio  di  ricavarne  dei  lumi,  per 
fare  poi  alquanto  meglio  in  appresso:  e  siccome  vedo  ora 
dalle  vostre  due  lettere  che  nel  totale  avete  pure  trovato  in 
codeste  mie  faticuzze  esservi  più  bene  che  male,  incoraggilo 
da  ciò,  procedo  al  narrarvi  con  tutta  sincerità  istericamente 
in  qual  maniera  io  mi  sia  venuto  a  ingolfare  in  questa  mia 
età  dentro  ad  un  tal  pelago. 

Fin  dall'  anno  1794 ,  ritrovandomi  compiuti  gli  anni  45 
della  mia  vita  animale,  e  quasi  20  della  mìa  vita  letteraria, 
ritrovandomi  aver  schiccherato  o  bene  o  male  di  gran  car- 
te, avere  stampato  anche  troppo,  aver  applicato  alle  volte 
moltissimo,  ed  essermi,  insomma,  addossato  meritamente  o 
no  il  nome  di  letterato,  io  rimaneva  pur  sempre  conscio  pur 
troppo  in  me  stesso  della  miar  molta  ignoranza  (non  dirò  nel- 
r  universale  dottrina,  che  non  ho  mai  avuto  la  temerità  di 
affacciarmi  neppure  a  nessuna  delle  scienze),  ma  della  mia 
molta  ignoranza  in  quelle  stesse  cose  che  direttamente  spet- 
tavano air  arte  mia,  e  tra  queste  voi  potete  ben  credere 
quanto  mi  cuocesse,  e  qual  vergogna  mi  fosse  Pavere  scritte 
tante  Tragedie,  e  non  aver  pure  mai  letta  neppur  una  delle 
33  Tragedie  dei  tre  Greci,  che  sole  delle  tante  loro  ci  restano 
intere,  e  cosi  di  aver  pizzicata  alquanto  la  lira  toscana,  e  di 
non  aver  letto  mai  un  verso  d'Anac reonte,  non  che  di  Pin- 
daro: e  più  di  tutto  poi  mi  avviliva  a'roiei  proprii  occhi  il 
trovarmi  perennemente  Omero  fra'  piedi  come  il  fonte  pri- 
miero e  più  ricco  d'ogni  poesìa,  e  d'ogni  sapere,  e  non 
averlo  pure  mai  letto.  Questa  sacrosanta  vergogna  destatasi 
ancorché  tardi  nell'animo  mio,  andava  crescendo  ogni  gior- 
no; aggiuntovi  poi  il  trovarmi  io  a  piedi,  ed  affatto  senza 
cavalli  (mercè  de'  nostri  lealissìmi  Galli):  dalla  vergogna  ne 
ricavai  l' impulso  e  la  forza;  dall' esser  pedone  ,  il  raccogli- 
mento ed  ir  tempo  necessarii  per  intraprendere  questa  mia 
educazione  tardotta:  ma  proponendomi  io  si  fatte  letture  , 

assai, perciò  meno  ricca  di  particolarità  sì  curiose. Nel  trascriverla  a  pulito,  crelibe 
all'Alfieri  il  soggetto,  e  fra  le  lettere  qui  raccolte,  questa  h  una  hcUUivwv^.  kV 
diligente  Cibrario  h  toccato  in  sorte  di  pul>\)Ucai\a  W  ^ivmo  u«\  òX^VoV^'^^* 
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non  mi  sognava  neppure  di  voler  mai  né  anche  tentare  di 
farle  negli  originali.  Io  mi  contentava  di  pervenire,  per  via 
delle  traduzioni  letterali  latine,  a  gapere  quel  che  aveano 
detto  costoro,  e  come  avessero  architettate  le  loro  opere, 
senza  esser  punto  curioso  di  conoscere  il  divino  stromeato 
della  loro  loquela ,  poiché  privo  di  tutti  i  dati,  perciò  lo  ri- 
guardava come  cosa  oran^ai  impossibile. 

Dopo  questo  lungo  preambolo,  vengo  al  fatto.  In  tutto 
r  anno  94  e  95  lessi  tutto  Omero  due  voUe,  tutto  Esiodo^  i 
tre  Tragici,  ed  Aristofane  parimente  due  volte;  ed  in  prosa 
TErodoto,  Tucidide ,  Senofonte  e  Polibio  interi:  e  talli  sem- 
pre nelle  traduzioni  latine  col  testo  accanto ,  nel  q^ale  io 
gittava  di  tempo  in  tempo  gli  sguardi,  con  quegli  stessi  occhi 
con  cui  la  volpe  della  favola  andava  rimirando  i  desiderati  e 
proibiti  grappoli:  di  greco  io  non  conosceva  alàro  che  il  puro 
alfabeto,  e  non  arrivava  neppure  ai  dittonghi;  oltre  ciò,  i 
miei  occhi  non  ne  voleauo  saper  nulla  di  fissar  ^oei  carat- 
teri né  grossi  né  piccoli,  né  con  abbreviature,  né  senza^;  tal^ 
che  mi  venivano  subito  le  traveggole,  ogniqualvolta  travande 
in  Omero  la  traduzione  di  un  qualche  verso,  il  di  cui  pen- 
siero od  immagine  m' iavogliassero  di  sapere  come  ciò  ve- 
nisse espresso  nel  greco ,  io  mi  ci  metteva  pure  compitando 
a  cercare  di  raccapezzare  il  suono  e  la  sillabazione  di  quelle 
quattro  o  cinque  parole.  Cosi  consumai  quei  due  anni  er- 
rando sempre  sui  confini  della  Grecia,  senza  giungere  pur 
mai  ad  intromettermivi  che  con  la  punta  del  naso.  Allora  mi 
si  accrebbe  più  che  mai  la  vergogna  ;  e  il  desiderio  aaeo  w 
pungea  perchè  io  più  che  nessuno  rUlor  in  velilum.  Ma  come 
si  faceva  egli?  Non  potea  distinguere  il  nome  dal  verbo,  non 
che  i  casi,  i  generi  e  i  tempi.  Vinta  finalmente  un  giorno 
r  inerzia,  mi  recai  in  mano  la  grammatica  del  Clenardo  del 
Vossio,  ed  era  in  Marzo  del  96,  e  me  la  lessi  tutta  attentis- 
simamente in  un  mese,  ma  non  ne  intesi  neppure  la  terza 
parte  a  cagione  delle  due  seguenti  continue  diiIìcoltà,chead 
ogni  pagina  mi  erano  d' inciampo;  r  una  di  dover  leggere 
con  tanto  stento,  e  compitando  le  parole  greche,  Taltra  del 
non  capire  tutte  quelle  divisioni  grammaticali,  che  riescono 
sempre  e  complicate  ed  oscure  per  chi  non  ha  mai  impa- 
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rato  a  suo  tempo  |>erfettameiìte  i  principìi  d'una  lìngua  qua- 
lunque; e  questo  tale  era  ie ,  ed  in  età  d' anni  47;  onde  ser- 
vendomi tutto  giorno  di  participii,  di  soggiuntivi,  dì  preteriti, 
e  d' imperfetti  ecc.,  e  forse  nella  mìa  propria  lingua  non  ne 
scambiando  mai  T  uno  per  l' altro ,  io  pure  di  tutta  questa 
numerosa  famiglia  ignorava  di  molti  anco  i  nomi,  e  di  tutti 
le  proprìetà,  e  la  regola ,  ed  il  perchè.  Trovandomi  dunque 
addosso  una  si  fatta  corteccia ,  immaginatevi  i  mìei  dolori , 
la  mia  asinesca  pazienza ,  e  V  inutilità  spesso  de'  mìei  sforzi 
per  rammollirla,  o  togliermela  d' attorno:  pochissimo  dunque 
fu  il  frutto  di  quella  prima  lettura  della  grammatica,  e  mol- 
tissima ne  fb  la  noja ,  e  lo  scoraggimento.  Avevo  frattanto 
ripreso  Eschilo  per  la  terza  volta;  e  parendomi  quest'autore, 
massime  ne' Cori,  essere  il  più  contorto,  strano,  figurato  ,  e 
difficile,  impresi  sovra  di  lui  la  barbara  fatica  dì  andar  nu- 
merando ogni  parola  della  versione  latina  con  numeri  appo- 
sti su  ciascuna,  denotanti  qual  prima,  qual  dopo  di  quelle 
parole  fosse  nel  testo;  e  spesso  trasposte  da  un  verso  nel- 
r  altro,  costretto  di  cercarle  per  l'appunto  e  ricollocarle  col 
numero  appostovi  nell'ordine  per  l'appunto  in  cui  stavano  nel 
testo,  pervenni  cosi  a  poco  a  poco  a  rendermi  buon  conto 
qual  fosse  il  verbo,  quale  1* avverbio ,  quale  la  particella, 
quale  il  nome,  e  poi  i  generi ,  i  casi,  ed  i  tempi.  Dopo  avei 
per  più  mesi  durata  questa  servii  fatica  su  tutte  le  7  Trage- 
die dì  Eschilo,  mi  ritrovai  fatto  l'occhio  al  carattere  greco 
(che  è  la  cosa  che  mi  ha  costato  il  più)  e  ho  creduto  di  per- 
derci il  lume,  e  un  tal  poco  anche  mi  ritrovai  schiarito  e 
dirozzato  il  mio  niente  grammaticale  intelletto.  Allora  rilessi 
la  stessa  grammatica  del  Glenardo,  e  ne  intesi  certamente  i 
due  terzi;  onde,  inanimito,  balzai  subito  nelle  grammatiche 
greche  pure  del  Grisolora,  Lascaris,  Gaza,  ed  altri;  ed  una 
dopo  r  altra  me  le  andai  ingojando;  col  doppio  vantaggio  che 
un  tal  poco  di  greco  andava  intendendo  sempre  più ,  e  che 
quelle  stesse  regole  che  o  male  avea  intese,  o  non  mi  s'eran 
volute  ficcare  nella  memoria  in  latino,  rileggendole  in  greco, 
la  difficoltà  dell'intenderle  stessa  me  le  inchiodava  poi  assai 
meglio  nella  mente,  e  e'  imparava  oltre  ciò  le  tante  parole 
tecniche  e  formolo  dei  Grammatici  s\icce«8»Vs^TDkfòw\fò  \  ^^^ 
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ìnondandorai  il  cervello  di  conjugazionì ,  e  di  declinazioni , 
susurrando  sempre  fra  me  ora  i  baritoni,  ora  i  circonflessi , 
or  gli  in  mi,  e  tediando  anco  molto  la  Signora,  che  sola  era 
consapevole  di  questa  mìa  frenesia,  nell'anno  passato  per- 
venni a  poter  leggere  e  intendere,  tolto  alcune  parole,  il 
Nuovo  Testamento,  e  tradurlo  in  latino  andantemente,  lette- 
ralissimamente. Allora  continuai  più  che  mai  gli  studi!;  in- 
trapresi le  tre  traduzioni,  di  cui  vi  ho  mandati  i  saggi;  stu- 
diai Anacreonte,  e  poi  con  massima  ostinazione  Pindaro,  che 
da  due  soli  mesi  ho  finito,  e  di  cui  non  v'è  parola  che  io 
non  r  abbia  annumerata  sul  testo,  ordinando  i  numeri  ap- 
postivi neirordine  in  cui  dovrebbero  essere,  costruendole,  e 
commentandone  in  greco  i  passi  oscuri  e  difficili ,  supplendo 
la  parola  propria  alla  figurata,  e  notando  i  suoi  tanti  dorìsmi , 
ionismì,  e  licenze  d'ogni  maniera  e  periodi  intralciatissimi. 

Non  ho  tralasciato  intanto  neppure  lo  studio  imporlan- 
tissuno  del  leggere  ad  alta  voce  speditamente,  per  assuefar- 
mi ad  un  tempo  l'orecchio,  la  lingua,  e  l'occhio,  e  la  mente 
alla  rapida  operazione  del  pronunziare  ed  intendere  a  un 
tempo  stesso;  ed  ho  preso  per  questo  studio  le  più  difficili 
edizioni  di  Venezia  del  500  con  abbreviature  diaboliche;  e 
cosi  lessi  tutte  l' opere  di  Teofrasto ,  tutto  lo  scoliaste  d' Eu- 
ripide ,  e  tutto  Isocrate  due  volte  a  voce  altissima ,  sforzando 
la  lingua  a  pronunziare  prestissimo,  e  non  intendendo  per 
lo  più  niente  di  quel  che  leggeva;  e  quanto  all'  intendere 
quando  leggo  pronunciando  spedito,  non  1'  ho  neppur  vinto 
adesso,  se  non  se  nei  libri  i  più  facili,  come  la  Scrittura ,  e 
gli  Scoliasti. 

Ed  eccovi  a  puntino  narrato  il  tutto  di  questo  mezzo  im- 
pegno che  son  andato  pigliando  con  me  stesso  a  poco  a  poco 
senza  avvedermene;  tolto  alla  Signora,  non  ne  ho  mai  par- 
lato parola  con  chicchessia,  e  voi  ne  avete  avuto  il  primo  la 
nuova ,  ed  insieme  i  frutticciùoli  del  mio  ostinatissimo  stu- 
dio. Non  volli  mai  pigliar  maestro ,  prima  per  vergogna  di 
mettermi  coi  verbi  e  il  pedante  alla  mia  età,  poi  perchè  mi 
è  sembrato  che  avrei  fatto  più  adagio  forse,  ma  meglio  da 
me;  con  tutto  ciò  sono  state  a  migliaia  le  difficoltà,  ed  i  dubbii 
che  un  maestro  mi  avrebbe  appianati,  e  che  il  doverli  poi 
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cercare  qua  e  là  nelle  grammatiche  e  negli  esempj,  riesce 
più  penoso,  e  spesso  anche  non  abbastanza  schiarito. 

Comunque  sia,  ancorché  assai  lontano  dal  sapere  il  greco 
(dico  sempre  saperlo  per  intendere),  pure  mi  sembra  di  es- 
sere bastantemente  avviato  per  poter  finir  d'impararlo,  per- 
chè mi  vi  trovo  fondato  in  grammatica  assai  più  che  in  nes- 
sun'altra  lingua,  e  quasi  sempre  delle  cose  ch'io  trovo  ne  so 
il  come  e  il  perchè,  il  che  non  mi  avviene  neppure  in  italia- 
no, e  molto  meno  in  latino. 

Onde  se  mi  trovassi  20  anni  di  meno,  mi  potrei  lusin- 
gare con  la  base  che  ci  ho  messa  di  poter  pervenire  a  sa- 
perlo benissimo  prima  di  morire;  ma  oramai  è  tardi,  e  tutto 
questo  mi  riesce  inutilissimo,  stan teche  questo  immenso  te- 
soro dei  Poeti  greci  mi  si  viene  ad  aprire  per  1'  appunto 
quando  io  ho  chiuso  bottega  del  mio,  e  non  ho  più  nulla 
da  dire;  mi  basterà  dunque  se  ne  cavo,  di  poter  rileggere 
bene  Omero  nel  testo,  ed  intenderlo,  e  gustarlo. 

Quanto  a  quello  ch'io  vi  dissi  nella  mia  prima  che  spe- 
rava di  farvi  almeno  ridere  alquanto,  non  intendeva  tanto 
per  le  traduzioni,  quanto  per  tutte  quelle  buffonate  greche 
e  latine  di  che  ho  corredato  il  mio  saggio;  ed  in  fatti  vedete 
voi  se  ci  si  è  trovato  il  da  ridere,  e  che  ci  ho  fatto  gli  er- 
rori che  si  fanno  in  terza  ;  il  iuvare  col  dativo,  appunto  per 
la  fratellanza  coli'  italiano ,  che  l' era  sempre  cosi.  Ma  pure 
per  provarvi  che  non  l' ho  fatto  né  per  trascuranza ,  né  per 
totale  ignoranza,  vi  dirò  che  mi  «ricordava  di  averlo  letto  in 
Plauto,  confusamente  :  l' ho  cercato ,  e  trovatolo  nella  Gistel- 
laria.  Atto  I,  se.  1,  verso  118:  Quando  ita  libi  iuvat.  Alcuni 
però  lo  contrastano,  dicendo  altre  lezioni  Ubi  lubet;  ma  il 
peggio  è  che  io  non  aveva  osservato  eh'  è  usato  all'imperso- 
nale; r  ho  messo  poi  cosi  nel  mio  scritto  per  cagion  d' orec- 
chio ,  perchè  dopo  tutti  quegli  accusativi  adnolatum,  emenda- 
|(j4m,  mi  dispiaceva  di  seguitare  col  filiolum  hune  tuum  seri- 
pUlanlem  :  sicché  voi  vedete  il  perché ,  e  come  io  abbia 
errato:  del  resto,  siccome  non  ho  mai  letto  una  sola  riga  dì 
latino  con  V  intenzione  di  scriverne  neppure  una  io  mai , 
questo  fa  che  non  ho  notato  nessuno  dei  modi  di  dire  per 
farne  tesoro;  e  che  quando  scrivo  una  TioV,at«^l\d.VvDA.^  ^  ^- 
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tra  simile  inezia ,  lo  fo  a  caso,  e  per  reminiscenza  materiale 
di  quanto  ho  letto. 

Vengo  adesso  ai  due  errori  greci  che  mi  avete  notati:  e 
r  m>ir3To  per  rSirsfiict  ì'ho  usato  perchè  vedendo  a  ogni  passo 
in  tutti  gli  autori  si  di  prosa  che  di  verso  usato  il  verbo 
medio  in  significato  attivo  in  tutti  i  tempi ,  mi  è  sembrato 
che  il  periodo  finisse  meglio  all'  orecchio  con  quel  quadrisil- 
labo ,  che  non  coli'  iize\n:».  E  giusto  su  questo  datemi  un  po' 
qualche  lume,  perchè  finora  non  so  vedere  né  l'olilità  né  il 
perchè  del  verbo  medio,  se  non  è  per  far  varietà  e  comodo 
massimamente  ai  poeti,  o  ai  prosatori  armonici;  eppure  lo 
usano  spessissimo  tutti  gli  Evangelisti,  e  specialmente  nel- 
Taoristo  primo;  e  certo  quelli  non  pare  che  cercassero  Vele- 
ganza,  né  la  collocazione  artefatta.  Math.  20, 7:  òri  oò^g  ipàs 
éfuo^uaaTo,  mercede  comduxit.  Marc.  7,  36:  Kal  ^aoTsOiaTo  o&toì;, 
preecepit;  e  questo  secondo  è  più  esempio  che  l' altro,  poiché 
è  r  attico  diaaxéXk(ù,  e  r  altro  non  è  che  il  medio  (itodo&ftai,  e 
cosi  in  Luca  spessissimo:  ma  non  mi  occorre  agli  occhi  nes- 
sun esempio  di  imperfetto  medio  usato  per  attivo.  Sarebbe 
egli  forse  un  privilegio  dei  due  aorisli,  e  dei  due  futuri  medìi 
che  hanno  da  per  se  terminazione  passiva  innestata  su  l'os- 
satura attiva,  di  venir  adoprati  essi  soli  nell'attivo,  e  non  il 
presente,  né  l'imperfetto,  stante  che  sono  in  tutto  simili  al 
passivo?  Muovo  questi  dubbii  per  imparare;  e  verisimilmente 
avrò  letto  qualche  regola  su  di  questo,  ma  non  mi  è  restata; 
allora  il  mio  iwipwrexo  potrebbe  forse  stare  per  aorìsto  secondo 
misitj  seppur  il  verbo  TOfXTtw  non  fa  fTrofjwtov  all'aorìsto  secondo 
in  vece  di  litcpiirov,  il  che  non  so;  e  sul  totale  i  verbi  sono  la 
disperazione  di  chi  impara  le  lingue,  ed  ho  sempre  cercato 
un  qualche  libro  di  verbi  ex  professo  che  ne  conjugasse  in 
tutti  i  suoi  tempi  una  gran  quantità  di  tutte  le  39  termina- 
zioni che  si  trovano  diverse  nelle  i3  conjugazioni ,  ma  non 
r  ho  mai  trovato:  vi  prego,  se  ne  sapete  qualcuno,  d' indi- 
carmelo; e  finisco  questa  scorpacciata  grammaticale  col  giu- 
stificarmi anche  alla  meglio  sul  Travraxó^v  che  ho  adoprato 
volendo  dir  undique ,  d'  ogn'  intorno ,  piuttosto  che  ubique 
nayraxoo,  che  mi  parea  spiegar  meno  quel  circolo  vizioso  che 
ci  ha  presi  in  mezzo  da  ogni  parte. 
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Ed  ecco  appunto,  che  mentre  io  vi  stara  menzionando 
questo  cerchio  infernale,  mi  gìange  la  vostra  dei  20  corren- 
te. Avendovi  già  scritto  cosi  a  lungo ,  e  di  materia  cosi  di- 
versa, non  starò  a  rispondere  lungamente  a  quanto  mi  dite; 
solamente  vi  prego,  se  non  avete  dato  ancora  quella  memo- 
ria, di  non  la  dare,  ancorché  stesse  benìssimo  cosi;  ma  mi 
ripugna  troppo  di  chiedere  anche  indirettamente  il  mio  a  tal 
gente;  sicché  lasciatelo  nelle  buone  disposizioni,  se  ve  le  ha 
mostrate;  e  restringete  il  tutto  a  pregarlo,  che  se  mai  alcun 
suo  conoscente  che  ^bbia  ingerenza  colà  in  queste  cose,  ve- 
nisse a  saper  che  tai  balle  ci  sieno ,  di  fare ,  se  si  può ,  che 
non  vengano  toccate;  per  ora  mi  basta;  del  resto  si  corre 
tanti  altri  perìcoli,  e  cosi  fatti ,  che  questo,  come  il  minimo 
per  me,  non  va  punto  curato. 

Prevedeva  che  il  porto  di  queir  involto  sarebbe  statò 
caro,  e  perciò  volli  francarlo  qui,  ma  non  volle  il  corriere  ; 
comunque  sia,  compiacetevi  di  tenerne  conto  per  me ,  e  dì 
porlo  con  la  spesa  dei  libri  si  miei  che  della  Signora,  e  delle 
legature  che  pagherete  per  codeste  mie  opere,  e  di  tutto  poi 
mi  rasrguaglìerete  perché  io  ve  li  faccia  rimettere  subito;  che 
adesso  non  bisogna  conservar  debiti. 

Vi  ringrazio  più  che  mai  della  tanta  amorevolezza  ,  con 
cui  in  cose  cosi  diverse  mi  andate  rendendo  dei  servigj  che 
vi  consumano  del  tempo,  e  non  vi  devono  certo  diverti- 
re. Finisco  perché  sono  stanchissimo;  la  Signora  vi  dirà  due 
parole  qui  sotto  da  se.  Son  tutto  vostro. 

XLVI. 

ÀI  signor  Carlo  Scapin^  negoziante  di  libri,  a  Padova.^ 

Firenze,  A  Agosto  1798. 
Padron  mio  stimatissimo. 
Ho  ricevuto  in  ottimo  grado  la  cassa  de'libri,  e  sin  dal 
di  30  Luglio  ho  pagato  in  mano  del  Molini  le  convenute  lire 
400  venete. 

Ho  rimesso  al  Cavalier  Baldelli  il  Catalogo ,  e  vo  scor- 

*  L*  originale  h  pfetto  il  Conte  Nomit  di  Coss\V\%  %\\  T^Tnm^tvX^VQ. 
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rendolo  anch'  io;  ma  finora  non  ho  trovato  cosa  che  mi  pre- 
ma Intanto  le  trasmetto  qai  dunque  una  nota ,  che  lei  si 
compiacerà  di  serbare  prò  memoria  ;  e  caso  che  le  capitino 
questi  libri,  li  riterrà,  e  me  lo  farà  sapere:  o  se  le  verrà  fatto 
di  scoprire  che  siano  vendibili  presso  a  qualche  altro  librajo, 
o  privato,  mi  farà  piacere  d' avvisarmene,  indicandomene  il 
prezzo.  I  due  più  difiScili  a  ritrovarsi  saranno  forse  il  Dionys 
Halicar.  d'  Oxford,  e  i  Geographi  Minores;  onde  di  questi, 
come  anche  più  cari,  caso  che  li  trovasse,  entri  pure  in  pa- 
rola condizionale  col  venditore;  e  me  ne  scriva  subito  defi- 
nitivamente il  ristretto  prezzo  al  quale  si  potrebbero  avere , 
che  io  a  posta  corrente  le  darò  una  risposta  decisiva.  Ho  an- 
che notati  suiristesso  foglio  alcuni  altri  libri  del  suo  Cata- 
logo, che  ella  terrà  per  conto  mio,  per  poi  mandarmeli 
quando  si  sarà  trovato  alcuni  di  quelli  altri  da  ricercarsi. 

XLVII. 

All' Abate  Tommaso  di  Caluso,  a  Torino. 

Firenze,  15  Ottobre  1798. 
Amico  carissimo. 
Non  crediate  mai  che  io  non  pensi  spessissimo  a  voi, 
benché  io  vi  scriva  rarissimamente;  ma  un  giorno  dopo  l'al- 
tro differisco  sempre,  perchè  mi  pare  di  aver  tante  cose  da 
dirvi,  che  voglio  consacrare  una  mattinata  a  voi  solo:  ma 
l'amor  dello  studio,  e  T abitudine,  mi  trascinano  ogni  mat- 
tina svegliandomi  a  pigliar  i  miei  libri,  e  cosi  mi  stanco  poi 
sino  alle  dieci  che  si  fa  colazione:  dì  modo  che,  quando  viene 
il  punto  che  vi  dovrei  scrivere,  mi  trovo  rifinito,  esaurito  di 
mente  e  di  corpo,  e  mi  viene  ribrezzo  di  dare  ad  una  per- 
sona cosi  cara,  per  cosi  dire,  gli  avanzi  di  me  quando  vi 
dovrei  dare  le  primizie. £  cosi  dicendo,  differisco  ancora  un'al- 
tra settimana:  e  cosi  passano  i  mesi,  senza  ch'io  vi  abbia 
detta  una  sola  parola.  Voi  vedete  e  toccate  ora  col  dito  come 
avvenga,  che,  per  troppo  spronar,  la  fuga  è  tarda.  Mi  trat- 
tengo anche  dallo  scrivervi  ex  professo  per  non  ammazzarvi 
con  Dojosi  ed  inetti  quesiti  su  i  miei  studii,  e  non  vi  fare  in- 
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discretamente  servirmi  di  supplemento  grammaticale.  Tanto 
più  che  molti  dei  quesiti  che  io  vi  farei  oggi,  dopo  quindici 
giorni,  o  un  mese,  non  ve  li  farei  più,  perchè  l'occasione 
me  li  ha  sciolti  inaspettatamente,  studiando  ed  ostinandomi. 
Dunque  buon  per  voi  ch'io  mi  raffreni  su  questo,  altrimenti 
vi  avrei  già  stancato.  Del  resto,  poi,  non  mi  trovo  troppo  con- 
tento de'  miei  progressi  che  mi  pajono  lentissimi,  ed  il  frutto 
prepostero  effacim  mentis.  Ma  con  tutto  ciò  persisto  per  occu- 
parmi caldamente  in  qualche  maniera  e  sviare  il  pensiero 
dalle  tante  vili  ed  insipide  cose  che  ci  van  travagliando. 
Intanto  io  sto  per  chiudere  bottega,  quanto  ai  versi  massi- 
mamente, che  mi  son  proposto  al  tocco  dei  50  (a  cui  mancano 
soli  tre  mesi)  di  non  più  poetare.  Per  ultimo  sforzo  sto  ver- 
seggiando ora  TAIceste  seconda,  e  quella  sarà  il  compimento 
delle  mìe  fatiche.  Troppe  cose  mi  rimangono  da  imparare  o 
almeno  da  conoscere  perchè  mi  avanzi  abbastanza  di  vita  per 
togliermi  tutte  le  curiosità  che  mi  sono  destate  un  po' tardi: 
ma  pure  ardentissime  per  un  quinquagenario.  Ho  dunque 
destinato  i  giorni  che  mi  restano,  siano  molti,  o  sian  pochi, 
tutti  unicamente  a  scuriosarmi,  e  andarmi  scemando  un 
poco,  la  Vergogna  ch'io  chiudo  in  me  stesso,  o  non  comuni- 
co che  a  voi  solo,  della  mia  tanta  ignoranza  di  moltissime 
cose  che  pure  fan  parte  integrante  dell'  arte  mia  professata 
già  da  2K  anni  costantemente.  Se  il  marchese  Silva,  ch'io  vi 
raccomandai  e  che  non  è  partito  ancora  di  qui,  differisce 
altre  due  o  tre  settimane,  io  vi  manderò  per  mezzo  suo  ben 
sigillata  una  copia  pulita  del  Misogallo,  di  cui  conoscete  al- 
cuni membri  sparsi,  ma  non  i  più,  e  la  connessione  di  tutta 
l'opera  vi  riuscirà  interamente  nuova;  non  so  se  buona.  La 
potrete  tenere  presso  voi  un  mese  o  due,  e  poi  rimandar- 
mela pure  sigillata,  come  carte,  per  una  qualche  persona  si- 
cura. £  intanto  potrete  a  ore  perdute  andarlo  leggendo. 
Leggerete  anche,  o  tutto  o  parte,  a  quelli  che  costà  voi  giu- 
dicherete poterlo  sentire  e  gustare,  se  nulla  v'  è  da  gustarsi, 
e  senza  però  darlo  in  man  di  nessuno,  né  lasciarne  trar  co- 
pia di  nessun  componimento:  mi  direte  poi  a  vostro  beli'  agio 
il  parer  vostro  che  gradirò  assai.  Vogliatemi  bene.  Son  lutto 
vostro. 
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XLVIII. 

Air  Abaie  di  Caluso,  a  Torino.^ 

Firenze,  27  Luglio  1799. 
Amico  carissimo. 
Jerì  fìnalmeate  ho  avuto  V  indicibile  consotezione  di  ri- 
cevere quella  vostra  lettera  del  di  29  Maggio,  tre  giorni  dopo 
la  vostra  liberazione.  Erano  quasi  quattro  mesi  che  non  sa- 
peva più  niente  di  voi,  né  della  Sorella  ;  e  delle  cose  del  Pie- 
monte poco  sapeva,  e  confusamente.  Questa  vostra,  benché 
di  antica  data,  per  aver  soggiornato  in  Milano  questi  doe 
mesi,  mi  ha  pure  tolta  gran  parte  dell'inquietudine  ch'io 
aveva  avuta  sempre  su  voi,  e  sui  vostri.  Sapeva  quanto  é 
vicina  alla  cittadeUa  la  casa  vostra,  e  temeva  pel  caro  e  pre- 
zioso vostro  tesoro  dei  libri;  ma  non  mi  sarei  certo  mai  cre- 
duto che  vi  sarebbe  toccato  di  andare  in  cittadella  alla  di- 
sposizione di  codesti  schiavi  sicarìi.  E  il  povero  vostro  fra- 
tello, all'età  sua ma  che  serve  il  dire?  Ogni  dire  è  un 

nulla.  E  il  Papa,  ottuagenario,  non  è  egli  in  carcere?  £  qual 
è  il  galantuomo  che  non  vi  sia ,  o  sia  stato ,  o  non  ci  dovrà 
andare,  dove  comanda  e  trionfa  la  servile  iniquità?  Spero 
adesso  dalla  vostra  prima  che  riceverò  di  saper  poi  l' esito , 
dopo  la  cittadella  presa,  dei  vostri  fratelli,  a  cui  mi  voglio 
lusingare  che  non  sarà  accaduto  .altro  male  che  la  prigionia, 
e  la  vista  mille  volte  pia  acerba  di  codesti  vili  tiranni.  Io  vi 
scrissi  già  un'  altra  lettera  da  che  siamo  liberati  in  Toscana, 
e  ve  la  mandai  saranno  dieci  e  più  giorni  per  mezzo  dei  due 
fratelli  Cavalieri  Scarampi,  che  a  quest'ora  dovrebbero  esser 
giunti  costà.  Stava  poi  sempre  attendendo  ogni  domenica  per 
la  ripristinazione  del  nostro  corriere  di  Torino  lettere  vostre, 
o  di  mia  Sorella;  ma  fmora,  e  son  già  tre  domeniche,  non  è 
comparso  ancora,  e  mi  tocca  dunque  scrivervi  oggi  per  il 
corrier  di  Bologna;  e  spero  che  per  Milano,  o  per  Parma,  vi 
perverrà  questa  mia.  Ho  gradito  molto  nella  vostra ,  che  vi 
siate  ricordato  del  nostro  Misogallo,  e  che,  senza  ardirmelo 

*  Edita  la  prima  volta  dal  Cavaliere  Cilirario  nel  libro  citato.  Giova  ripetere, 
che  di  tutte  le  altre  al  Caluso  siamo  stali  favoriti  dalGav.  Abate  Coslanso  Gazzera 
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nominare ,  mi  abbiate  pure  informato  della  sua  esistenza. 
Oramai  ci  potremo  scrivere  senza  mistero,  e  vi  manderò  poi 
anzi  la  correzione  di  alcuni  errori  di  scrittura  che  ho  sco- 
perto dovervi  essere  dall'  ispezione  delle  altre  copie.  Alla 
barba  dei  Celli  qui  tiranneggianli  io  ho  sempre  seguitato  a 
farne  far  delle  copie,  ed  a  quesf  ora  ve  ne  sono  molle,  onde 
questa  barzeMella  non  può  più  perire.  Se  durante  la  vostra 
servitù  voi  V  avete  aperto  qualche  volta .  mi  lusingo  che 
avrete  sempre  trovato  or  qua  or  là  la  vera  e  viva  pittura  di 
tutto  quello  che  neir  alto  pratico  si  andava  pur  troppo  pro- 
vando da  tutti  voi.  Mi  farete  poi  piacere,  con  vostro  como- 
do, di  dirmene  un  poco  più  hingamenle  il  vostro  parere  ; 
stantechè  la  lettera  che  mi  scriveste  più  a  lungo  sovr'  esso 
M isogallo,  non  mi  è  pervenuta  mai;  e  dopo,  le  nostre  rispet- 
tive cattività  ci  hanno  intercetto  ogni  libero  colloquio.  Io  ho 
passati  i  102  giorni  della  tirannide  francese  di  Firenze  seoi- 
pre  in  villa,  vicino  ai  Cappuccini,*  in  un'ottima  aria,  e  non 
ho  mai  messi  i  piedi  una  sola  volta  nella  città ,  fin  al  di  6 
Luglio,  che  fu  il  giorno  della  purificazione.  Adesso  sono  an- 
cora in  villa ,  ma  vo  qualche  volta  a  Firenze,  e  massime 
ogniqualvolta  ci  arriva  dei  soldati  tedeschi ,  per  vedere  il 
trasporto ,  il  giul41o ,  V  espansione  di  cuore  del  pubblico  in- 
tero per  i  suoi  liberatori,  benché  gli  Aretini  han  fatto  essi 
il  più.  La  Toscana  è  presentemente  tutta  evacuata ,  e  il  sole 
vi  torna  a  risplendere.  Ho  lavorato  assai  in  questa  mia  pri- 
gione di  precauzione.  Ho  messe  al  pulito  le  due  Alcesti  ;  ho 
fatto  ricopiare  le  Satire,  e  altre  cose,  che  tutte  poi  mi  fo 
una  festa  di  leggervi  quando  che  sia,  o  qui,  o  costà,  qMando 
ci  rivedremo  per  1'  ultima  volta.  La  Signora  è  stata  bene  di 
salute,  ed  è  stata  la  mia  consolazione,  ed  il  mio  ritegno ,  e 
r  ancora  della  mia  vita,  come  forse  io  mi  lusingo  di  essere 
slato  la  sua.  In  due,  molti  pesi  si  portano  ,  che  si  buttereb- 
bero là  da  ciascuno  da  se;  perché  la  fatica  sarebbe  più  grave 
che  non  V  utile.  Anch'  essa  vi  ha  scritto  in  quella  mia  pri- 
ma lettera,  e  qui  ella  vi  dirà  anche  due  v«rsi,  se  siamo  in 
tempo.  Intanto  amatemi,  e  scrivetemi  lungamente  poi  quando 
il  potrete.  Son  tulio  vostro,  e  ptr  sempre. 

1  A  Monlui,  nelle  vicinansc  di  Firenze. 
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XLIX. 

All'Abate  Tommaso  Valperga  di  Caluso. 

Firenze,  28  Ottobre  1799. 
Amico  carissimo. 

Tutte  le  vostre  lettere  si  a  me  che  alla  Signora  sono  ar- 
rivate a  suo  tempo,  e  V  ultima  di  tutte  mi  fu  data  quella  del 
Conte  Maistre,  di  cui  vi  parlerò  poi. 

Vengo  subito  ai  versi  sciolti,  recatimi  unitamente  col 
libro  dell'  Esercizio ,  di  cui  mi  dolgo  della  legatura  troppo 
magnifica.  La  Signora  ve  ne  ha  scritto,  mi  dice ,  il  suo  pa- 
rere lungamente;  io  non  Tho  letto,  essendo  in  francese;  e 
non  me  V  ha  voluto  dire.  Non  so  cosa  sarà  ;  ma  fedelmente, 
senza  leggerlo,  ve  lo  acchiudo  qui  in  questa  mìa.  Il  parer 
mio  sulla  totalità  di  questa  composizione,  si  è  che  voi  dite 
in  essa  tutto  quello  che  si  poteva  dire  a  tal  proposilo ,  ma 
che  ci  dite  anche  delle  cose  che  si  poteano  ommettere,e  che 
starebbero  meglio  nelle  Prose  che  ci  volete  inserire.  Come, 
per  esempio,  la  parte  narrativa  dei  vostri  anni  giovanili ,  e 
delle  occupazioni  vostre.  Benché  in  quel  periodo  Me  imberbe 
ancora  sino  a  Virtude  austera ,  abbiate  con  molta  eleganza  e 
poesia  lumeggiato  quelle  vostre  peripezie  ;  con  tutto  ciò  mi 
pare  che,  massime  nelle  Dediche,  si  debba  il  meno  che  si  può 
parlar  di  sé  stessi.  Circa  poi  allo  stile  e  andamento  di  questi 
sciolti,  io  già  non  m'intendo  di  questo  genere,  e  poco  mi 
piece  il  verso  sciolto  che  non  sia  o  Dialogo  o  Epico.  Ma  pu- 
re, se  dal  Frugoni,  come  dal  prototipo  di  quest'  arte ,  si  ha 
da  regolare  il  giudizio,  mi  pajono  questi  vostri,  come  a  voi 
pure  secondo  che  mi  dite,  alquanto  privi  di  quel  brio  e 
pompa  con  cui  egli  suol  verseggiare. 

Qua  e  là  vi  trovo  delle  oscurità;  il  primo  periodo  è 
troppo  lungo,  e  di  una  dizione  non  abbastanza  sostenuta; 
come  per  esempio  il  verso  A  scemar  tanto  danno  in  qualche 
parte,  sebben  menoma,  quello  é  troppo  di  prosa;  cosi  Ma  i  li- 
neamenti, parola  che  ammazza  ogni  verso,  massime  collocata 
in  prÌDcipìo,  La  prova  che  avete  fatto  di  voltarli  in  ottava 
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rima,  mi  piace;  e  il  totale  di  questi  versi  si  adatterebbe,  mi 
pare,  meglio  alla  rima,  e  né  diverrebbero  più  chiari  stante 
il  doverne  abbreviare  i  periodi.  Che  questa  lunghezza  dei 
periodi ,  la  quale  fa  alle  volte  bellezza  nello  stile  oratorio , 
mi  pare  il  contrario  affatto  dell'  indole  d'ogni  verso;  poiché 
se  il  verso  è  un  canto,  il  cantore  dee  pur  pigliar  fìato;  dun- 
que deve  incidere  più  spesso  il  suo  dire,  per  non  farsi  egli 
stesso  scoppiare  una  vena  del  petto,  e  non  rompere  un  qual- 
che tendine  degli  orecchi  degli  ascoltanti ,  che  se  respirano 
perdono  il  filo  del  discorso.  Onde  il  genere  mi  pare  falso ,  e 
una  di  quelle  ricchezze  nate  dalla  povertà.  Ed  infatti  il  Fru- 
goni, poverissimo  d'idee,  crede  supplire  alla  sua  scarsità  con 
questa  ricercata  stortura  ;  e  V  effetto  de'  suoi  versi  è  sempre 
assai  più  fatica  che  diletto. 

Voi  mi  domandate  se  il  meglio  non  sarebbe  di  soppri- 
mere del  tutto  questa  Dedica  in  versi;  ed  io  vi  rispondo,  che 
l'opera  essendo,  come  mi  accennate,  mista  di  prosa  e  versi, 
io  sopprimerei  questi  Sciolti,  e  non  farei  Dedica,  o  la  farei 
in  sei  righe  affettuose  e  semplicissime  in  prosa. 

Il  Sonetto  che  mi  acchiudete  pel  Temistocle  è  bello,  ben 
verseggiato,  ben  condotto,  e  di  gran  lunga  superiore  agli 
Sciolti.  Parliamoci  francamente,  e  in  modo  degno  di  tutti 
due.  1  versi  sono  un  aretismo  di  mente  mero  e  schietto.  Ora 
la  mente  non  ha  questo  privilegio  sul  corpo  di  prolungare  le 
sue  facoltà  d' impeto  oltre  gli  anni  dell'  impelo.  Voi  vedete 
che  io  a  cinquanl'  anni  non  ho  più  voluto  far  versi;  con  que- 
sto semplice  raziocinio:  Se  io  li  fo  come  prima,  non  ag- 
giungo nulla  al  mio  nome,  se  pure  non  tolgo;  ma  se  li  fo 
meno  di  prima,  tolgo  anche  mollo  ai  già  fatti:  dunque  basti. 
Dove  il  guadagno  è  nullo ,  e  la  perdila  è  grande ,  non  è  ne- 
gozio da  imprendersi. 

Ma  io  qui  scioccamente,  con  tono  cattedratico,  vi  dico 
delle  cose  che  sapete  meglio  di  me.  Onde  non  aggiungo 
altro. 

La  lettera  poi,  di  cui  mi  trasmettete  copia,  e  che  verrà 
inserita  nel  principio  della  prosa  prima,  è  affettuosa,  ele- 
gante, e  delicata  di  senso;  ma  temo  che  dal  periodo  Né 
solo  perchè  le  vedute  cose  sino  al  fme ,  Xa  ?>oVV\#\^'L'l^  ^^\ 
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pensieri  non  riesca  oscura  ai  più,  e  non  paja  alquanto  so- 
verchiamente metafisica.  Non  mi  piace  poi  assolutamente 
quella  apostrofe  più  su:  Ma  chi  saravvi  che  non  disprezzi 
r  opera  mia?  Quanto  lo  scrittore  dee  astenersi  dal  lodarsi 
troppo,  massime  nel  raziocinio  della  prosa,  altrettanto  poi 
dee  schivare  di  avvilir  per  cosi  dire  se  stesso,  perchè  a  que- 
st'apostrofe ogni  sciocco  0  maligno  può  risponder  sobito:  Se 
lo  scrittore  non  crede  tal  cosa,  perchè  la  dice?  e  se  la  crede, 
perchè  ci  dà  V  opera? 

Scusate  tutte  queste  mie  filastrocche  e  temerità  di  on 
discepoluzzo  in  faccia  al  suo  babbo  e  maestro  :  ma  il  vero 
affetto  che  ho  per  voi  mi  fa  dire  quello  eh*  io  credo  vero; 
ma  forse  non  lo  è.  Comunque  sia,  rimetto  il  giadicio  in  voi. 
Io  quanto  a  me,  desidero  per  le  cose  mìe  moltissimo  il  giu- 
dizio anche  stitìco,  ed  anche  maligno  si  degli  amici  che  dei 
nemici,  purché  siano  persone  da  poterlo  dare.  Ed  in  prova 
(e  per  gastigarvi  anche  del  non  avermi  voluto  mai  dare  un 
giudicio  critico  sul  mio  Misogallo)  vi  acchiudo  qui  varie  crì- 
tiche che  mi  sono  fatto  fare  dal  Monsignor  Gonsalvi,  e  dal- 
l'Abate  Testa,  e  dal  Cardinale  della  Somaglia,  che  erano 
tutti  in  Venezia  quando  inviai  colà  quella  mia  Canzone  ul- 
tima al  Consalvi  pregandolo  di  sviscerarla  pure,  e  dirmene 
il  parer  suo.  Vi  condanno  dunque  a  leggere  quando  ne  avrete 
il  tempo  la  loro  crìtica,  la  mia  risposta,  e  la  contro-critica 
loro;  e  un'  altra  volta  poi  vi  manderò  le  correzioni  che  ho 
tentato  di  fare  alla  suddetta  Canzone.  Il  loro  parere  non  mi 
è  parso  né  in  tutto  vero,  né  in  tutto  falso;  ma  tanto  mi  ha 
dato  dei  iumi.  Quanto  più  me  ne  darebbe  il  vostro,  si  sulla 
composizione,  che  sulle  critiche!  Se  avrete  del  tempo  di 
più,  mi  farete  poi  gran  piacere  di  darmelo.  Questi  fogli 
poi  me  li  rimanderete.  Son  numerati  sino  in  III  a  numeri 
romani. 

Il  tempo  mi  manca  per  dire  di  più;  ed  avrei  molte  altre 
cose  da  dirvi;  ma  per  questa  volta  tra  io  e  la  Signora  e  i 
suddetti  Prelati  critici ,  vi  avremo  dato  da  leggere  a  saziarvi. 
Addio.  Son  vostro  ec. 

PS,  Mi  era  scordato  di  dirvi  su  i  vostri  versi,  che  vi  è 
sfuggito  un  modo  affatto  francese,  per  quanto  mi  paja,  ed  è 
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in  Gne:  e  iaciU  sospiri  Potrei  viacekììi  a  spargere.  Jepourrais 
me  plaire  à ,  in  vece  dì  mi  compiacerei  di. 
Addio  di  nuovo.  Scusatemi. 


L. 

AlV Abate  di  Caluso^  a  Torino, 

Firenze,  21  Novembre  1799. 
Amico  carissimo. 
Ho  ricevuto  poi  la  settimana  scorsa  la  vostra  dei  13 
corrente.  Quel  che  mi  dite  è  giustissimo,  e  detto  con  mas- 
sima precisione,  eleganza,  e  chiarezza:  onde  lo  conserverò 
e  ne  farò  buon  uso.  Io  son  tuttavia  sempre  di  parere  di  la- 
sciarmi ,  o  farmi  anche  dire  delle  sciocchezze  su  le  cose  mie 
da  chi  si  vuol  pigliare  questa  briga  perchè  mi  vi  pare  sem- 
pre d' impararvi  qualche  cosa  ;  se  non  sempre  per  V  arte 
dello  scrivere,  almeno  per  l'arte  del  conoscere  gli  nomini 
e  per  farmi  un'idea  giusta  delle  opinioni  degli  uomini  e  delle 
impressioni  che  sogliono  essi  ricevere  dalle  cose  scritte.  Que- 
sto serve  poi  di  regola  per  toccare  piuttosto  un  tal  tasto  che 
un  tal  altro,  ed  incorrere  piuttosto  in  tal  difetto  che  in  tal 
altro.  Per  esempio,  per  il  volgo  de' lettori,  che  sono  ì  due 
terzi  e  cinque  sesti,  non  potete  credere  quanto  nuoce  all'  au- 
tore anche  la  mezza  oscurità,  e  quanto  gli  giova  anche  la 
mezza  trivialità.  £  benché  questo  sia  per  l' appunto  l' anti- 
pode del  mio  pensare,  pure  in  tutte  quelle  cose  dove  il  genere 
lo  comporta  io  mi  sono  andato  allontanando  sempre  più  dal- 
l' oscurità  anche  leggierissima  per  non  dar  fatica  al  lettore 
che  n'  è  tanto  e  poi  tanto  nemico.  Tolta  dunque  la  poesia  li- 
rica, in  tutto  il  rimanente  io  vorrei  essere  chiaro  come  l'acqua 
se  fosse  possibile,  anche  nel  pericolo  di  averne  talvolta  l' in- 
sipidità. Ma  pure  sento  benissimo  che  non  ci  riesco  né  rie- 
scirò  mai,  essendo  contro  la  natura  mia.  Ditemi  un  poco  se 
voi  trovate  in  Platone  questa  facile  ed  elegante  chiarezza  in 
quel  massimo  grado  che  ci  viene  accertato  dai  letterati?  In 
Senofonte  me  ne  avveggo  anch'io,  ma  Platone  sinora  no\ 
come  neppure  molto  meno  né  in  Tito  LWVo  n^  \iv^vc^\<^w^' 
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Del  resto,  non  vi  voglio  poi  vedere  cosi  spaventato  del- 
l'impresa  di  lodar  degnamente  la  Principessa.^  Ancorché  essa 
non  abbia  fatto  o  scritto  cosa  che  la  possa  far  vivere  da  se, 
basta  che  le  lodi  e  gli  scritti  parlanti  di  lei  siano  ottimi:  ella 
vivrà  in  essi.  Il  Petrarca  avrebbe  eternata  la  saa  gatta  se  ne 
avesse  voluto  scrìvere,  quanto  la  sua  Laura.  Meglio  di  me 
voi  sapete  che 

ToOto  yàp  à^avarov  ^ovòev  épTrei*  ET  ns  su  sitoi  ti. 

Non  è  mai  dunque  il  soggetto  che  deve  spaventar  lo  scritto- 
re, padrone  egli  assoluto  d'innalzare  gli  umili  ed  umiliare  i 
superbi.  Dunque  voi,  tanto  più  che  avete  il  soggetto  degnissi- 
mo, a  nuiraltro  dovete  pensare  se  non  se  a  dare  la  massima 
perfezione  ai  componimenti,  e  cosi  la  verrete  a  dare  al  sog- 
getto, e  sempre  più  quanto  più  si  allontaneranno,  ed  essa  e 
voi,  dalle  memorie  e  viste  dei  contemporanei.  Poco  dunque 
importa  che  ci  sia  tutto,  o  parte  soltanto,  di  quel  che  vorreste 
dire  di  lei,  che  ci  sia  il  vero  geometrico,  o  il  vero  ideale, 
che  sia  per  ora  creduto  o  no,  approvata  o  disapprovata  la 
materia:  purché  sia  ottimo  il  colorito  e  il  disegno,  il  tempo 
farà  il  rimanente  a  dispetto  di  tutti  gli  ostacoluzzi 


LI. 

Alla  Signora  N.  N.,  a  Siena,  ' 

Firenze....  i800? 
Nina  mia  dolcissima  padrona. 
Sarò  brevissimo  nello  scriverti ,  non  già  perch'  io  abbia 
poco  a  dirti,  ma  perché  tu  avrai  pochissimo  tempo  ad  udir- 
mi, e  molto  meno  a  rispondermi. 

Sappi  che  a  me  sei  cara  quanto  la  vita,  ma  assai  men 
che  la  fama.  Gh'  io  son  partito  per  non  amarti  troppo,  e  che 
non  ti  scorderò  giammai. 

'  La  Principessa  di  Carignano. 

^  L' originale  di  questa  breve  lettera,  in  istile  non  solito  all'Alfieri ,  è  a 
Siena. 
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Ti  raccomando  quel  citto,  che  quantanque  non  mio,  s'è 
però  creato  sotto  i  miei  auspici].  Non  posso  augurargli  altra 
cosa,  fuorché  sia  simile  ai  genitori  per  il  buon  cuore,  e  dis- 
simile affatto  da  quelli ,  e  da'  suoi  avi,  per  la  voglia  di  non 
essere  ozioso. 

Io,  e  tutte  le  mie  bestie  stiam  bene;  cosi  speriamo  di 
voi,  e  delle  vostre.  Voglimi  bene,  scrivimi  due  versi  per  dir- 
melo, eh'  è  sempre  dolcissimo  il  sentirselo  ripetere,  massime 
da  lontano:  benché  sia  più  dubbio  e  meno  efficace.  Addio, 
carissima. 

Alfieri  il  tragico. 
Lll. 

Al  Canonico  Ansano  Luti,  Provveditore  deW  Università 

di  Siena.  ^ 

Firenze....  1800? 

Che  il  Ciel  confonda  tutte  le  Tragedie,  ì  Tragici  e  gli 
autori  tutti  quanti  ve  ne  possa  essere:  esco  in  questo  punto 
da  una  lunga  tortura  datami  dal  D' Elei ,  che  mi  afferrò  in 
casa,  e  mi  ha  fatto  ingojare  130  ottave  scolorate  sulla  dot- 
toressa di  Pavia;  e  benché  protestassi  d'averle  già  lette,  non 
me  ne  volle  far  grazia,  dicendomi  ch'erano  corrette,  miglio- 
rate, ed  accresciute. 

Compatisco  lor  Signori ,  quando  penso  che  io  a  Siena  ho 
fatto  il  D'Elei  con  loro;  e  questo  tormento  che  mi  era  nuovo 
finora,  mi  sarà  una  lezione  perpetua  per  non  essere  d'ora  in 
poi  né  seccator  né  seccato. 

Vidi,  ossia  ho  visto  stamane  Lampredi,  che  saluta  Can- 
dido, e  sta  bene.  M' ha  letto  certo  squarcio  della  sua  lederà, 
che  m'avrebbe  fatto  arrossire,  se  questo  potesse  accadere  ad 
un  autore. 

In  Firenze  non  mi  diverto  finora ,  sia  perché  cattivo  il 
tempo,  sia  perché  non  ci  trovo  né  lei,  né  Candido,  né  la  Ni- 
na,  he  il  Conte  ec. 

Se  potesse  essere  un  elogio  d' esser  molto  mi%V\»t\  ^^ 

*  L*  originale  e  neJJa  BiLIioteca  pubblica  di  Sitna. 

'SS* 
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Fiorentini,  io  lo  farei  a'Sanesi,  e  massime  a  quelli  che  ho 
conosciuto,  e  conobbi ,  ma  tacere  per  non  ofienderlì  col  pa- 
ragone. 

D'Elei  mi  lodò  assai  Y  ingegno  e  le  maniere  dì  Mario- 
ne,^  di  cui  rimase  tanto  contento,  che  bisogna  senza  diri)bio 
che  '1  briccone  l' abbia  corbellato  con  bel  garbo ,  lodandogli 
le  sue  cose. 

Abbiam  conchiuso  insieme  eh' è  un  peccato  cìie  il  sud- 
detto Marione  non  scrira  anch'  egli  Tragedie: 

E  non  sia  1  quinto  fra  cotanto  senno. 

Mi  amino  intanto,  perch'io  gli  amo  tatti,  e  mi  stimino 
se  lo  merito:  a  rivederli  il  mese  venturo. 

Mi  faccia  grazia  di  salutare  chiunque  le  domanderà  di 
me:  e  Carlo  Belanti  ancorché  non  ne  domandi. 

Alfieri  il  tragico. 

LUI. 

Al  canonico  Luti,  a  Siena, 

Firenze ,  5  Oennajo  i800. 

È  pregato  il  signor  Arciprete  di  dire  per  parte  mia  al 
signor  €iaccheri  che  ho  ricevuto  la  sua  lettera;  che  Io  rin- 
grazio della  sua  buona  memoria;  e  che  non  rispondo  diretta- 
mente, perchè,  stante  il  suo  incomodo  degli  occhi,  a  ogni 
modo  avrebbe  bisogno  d'interprete.  Quanto  poi  all'operette 
mie,  ch'egli  mi  chiede  per  istamparsi  dal  Bandinelli,  la  prego 
di  dirgli  che  io  non  ne  ho  di  stampabili;  e  che  quando  anche 
le  avessi  e  gliele  potessi  dare,  non  se  ne  permetterebbe  a 
conto  nessuno  la  stampa  in  Toscana;  tanto  più  che  io  non 
mi  sottometto  a  nessuna  altra  revisione  che  a  quella  del 
buonsenso  futuro  se  tornerà.  Son  tutto  suo. 

*  Mario  Bianchi,  poeta  Saaese,  non  dispregevole. 
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LIV. 

À  N,  N,y  a  Siena, 

Signori  dilettissimi. 

Il  Borgognini  ^  è  cagione  eh'  io  non  ho  scritto  loro  da 
tre  settimane  in  qua,  perchè  mi  ha  sempre  tenuto  svago- 
lato, e  lontano  dal  ben  oprare;  ora  che ,  grazie  a  Dio ,  egli 
parte ,  ripiglio  la  mia  solita  attività:  e  protestandomi  loro 
sincerissimo  amico,  per  non  aver  altro  a  dire  finisco. 

Sto  preparando  un'Elegia  per  la  Nìna ,  che  manderò  al 
signor  Luti  fra  poco. 

LV. 

AlV Abate  di  Caluso,  a  Torino. 

Firenze,  5  Gennajo  1800. 
Amico  carissimo. 

Attesi  i  pessimi  tempi,  la  vostra  ultima  dei  25  Decembre 
non  mi  è  pervenuta  che  il  giovedì,  ed  il  corriere  vostro  era 
partito  sin  dal  martedì:  onde  non  vi  ho  potuto  rispondere.... 

Ho  letto  presso  che  tutto  il  vostro  libro  del  Nome  di  Dio, 
e  mi  insegna  e  diletta  moltissimo,  per  quanto  però  lo  posso 
intendere,  non  sapendo  nò  T ebraico  nò  l'arabo:  ma  cogli 
alfabeti  di  queste  due  lingue  in  una  mano  e  il  vostro  libro 
nell'  altra,  tanto  mi  ajuto,  e  concepisco  con  egual  piacere  e 
dispiacere  ad  un  tempo  stesso  ed  il  vostro  sapere  ed  il  mio 
non  sapere,  tanto  più  eh'  io  non  son  più  in  tempo  di  rime- 
diarvi. Ho  poi  un  fascio  di  dubbii  e  d' impertinenze  mie  da 
scrìvervi  in  varie  lezioni  di  Pindaro  e  di  Omero  su  la  loro 
prosodia  massimamente,  di  cui  però  vi  voglio  far  grazia  per 
ora  per  non  mescolar  queste  cose  con  gli  orinoli  e  tovaglie.' 

^  Antonio  Borgognini  Sanese,  poeta  di  qualche  merito. 
*  Più  sopra,  nella  stessa  lettera,  tutta  •di  co^t  taimi\^m\«  v<«n^  ^^v^^v^^ 
deir  invio  dì  uà  oriuoìo  e  di  certe  stoviglie. 
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Ma  ho  osservato  che  di  questi  miei  dubbii,  che  nascono  dal 
non  avere  nessuno  con  chi  io  conversi  su  queste  materie, 
moltissimi  mi  si  vanno  poi  rischiarando  da  se  stessi  a  mi- 
sura che  mi  fo  rocchio,  la  mente  e  l'orecchio  all' ellenismo; 
perciò  differisco  sempre  di  darvi  questo  nuovo  tedio,  perché 
quanto  più  indugio,  tanto  più  ve  le  scemo  di  mole. 

LVI. 

AlVAbcUe  Tommoio  di  Caluso,  a  Torino, 

Firenze,  4  Febbrajo  i800. 
Amico  carissimo. 

Per  mezzo  del  corriere  Bruni  riceverete  franco  di  porto 
un  piccolo  involtuzzo.  Contiene  otto  o  dieci  copie  di  alcune 
inezie  mie  stampate  con  mio  consenso  senza  il  mio  nome 
da  un  librajuccio  che  le  aveva  manoscritte  presso  di  se,  e 
sfigurate,  come  suolessere  di  quelle  poesiuzze  che  corrono 
cosi  manoscritte.  Queste  sono  un  frammentino  del  Misogallo, 
Une  brochure  de  circonslance  direbbero  quei  buffoni  cosi 
abili  nel  dar  nomi,  ed  inabili  nel  far  cose.  Una  delle 
copie  in  carta  alquanto  meno  cattiva  e  un  pochin  più  grande, 
è  inscritta  a  voi,  e  quella  vi  serberete.  Dell'altre,  datane 
una  a  mia  Sorella  per  parte  mia,  ne  disporrete  come  vi  pia- 
ce, ma  noterete  però  che  codesto  è  un  centra  veleno  da  non 
poter  piacere  se  non  se  a  quelli  che  non  bau  preso  il  veleno 
prima 

La  Signora  che  mi  ha  riletto  adesso  la  vostra  ultima,  mi 
dice  di  volervi  dire  anch' ella  quattro  parole,  ond'io  le  do 
luogo,  e  mi  ritiro  tutto  confuso,  avendo  osservato  ch'io  pur 
troppo  e  senza  discrezione  nessuna  sono  anche  uno  di  que' 
tali  che  vi  vanno  sviando  dal  far  quello  che  più  vi  aggradi- 
rebbe, coU'appoggiarvi  delle  seccature,  e  di  qual  sorta!  Ab- 
biatemi per  iscusato,  ed  incolpatene  la  vostra  amabile  con- 
discendenza di  carattere,  almeno  altrettanto  quanto  la  mia 
indiscrezione.  Vogliatemi  bene.  Son  tutto  vostro. 


A   DIVERSI.  393 

LVII. 

AlV  Abate  Tommaso  di  Caluso,  Torino. 

Firenze,  25  Febbrajo  i800. 
Amico  carissimo. 

Ricevei  la  settimana  scorsa  nel  solo  venerdì  la  lettera 
vostra  dei  13,  onde  non  è  stato  più  possibile  ch'io  vi  dessi 
riscontro  nessuno.  Ricevo  adesso  martedì  mattina  in  tempo 
la  vostra  ultima  de' 10  corrente.  Onde  a  tutte  insieme  rispondo. 

Circa  TEustazio  di  Roma,  sappiate  che  è  gran  tempo 
che  rho:  ed  è  anzi  su  quest'edizione  che  mi  sono  fatto  più 
rocchio  al  carattere  greco,  che  sapete  come  è  fìtto  e  diffi- 
cile, massime  dal  secondo  tomo  in  giù,  perchè  il  primo  sa- 
rebbe stato  bello.  Vi  scriverò  poi  un  giorno  lungamente  su 
i  miei  studii  presenti  :  solamente  vi  dico  per  ora  che  di  Ome- 
ro, di  Pindaro  e  della  Ribbia  non  v'è  parola  né  vìrgola 
ch'io  non  abbia  alla  meglio  studiata  e  verificata,  e  lettine  i 
Commenti  e  spedanlizzato  in  somma  a  tutto  andare.  Pindaro 
mi  é  già  passato  due  volte  intero  intero.  Di  Omero  sono 
al  XYIII  dell'Iliade;  della  Ribbia  ho  studiato  il  solo  Penta- 
teuco finora,  e  tutti  i  miei  giorni  della  settimana  sono  distri- 
buiti in  questi  diversi  studii;  ed  ora,  finito  Pindaro,  mi  son 
preso  a  sviscerare  F  Eschilo,  e  già  ho  finito  cosi  il  Prome- 
teo. Dovrei  imparare  il  greco  a  questo  modo,  ma  ho  comin- 
ciato troppo  tardi  ed  ho  la  testa  molto  irrugginìta,  ed  ho  per- 
duto assai  quanto  alla  memoria,  ma  passo  il  tempo. 

Ecco,  senza  awedermene,  son  entrato  in  materia;  ma 
basta  per  ora.  Sarò  più  lungo  altra  volta.  Addio.  Son  tutto 
vostro.  La  Signora  vi  saluta  caramente.  Addio  di  nuovo. 

LVIII. 

AlV  Abate  Tommaso  di  Caluso,  Torino, 

» 
Firenze,  24  Aprile  1800. 

Amico  carissimo. 

Ricevo  stamane,  lunedi,  la  vostra  dei  16  corrente,  e 

benché  mi  abbia  cavato  per  ora  dalla  doVcci  ^«ts\sa.%vsrftfò  \^ 
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cai  mi  stava  di  rivedervi  presto,  pare  mi  ha  fatto  an  sommo 
piacere,  svelandomi  la  cagione  dell'altra  lettera,  e  toglien- 
domi ogni  sollecitudine  che  vi  fosse  accaduta,  o  stesse  per 
accadervì ,  alcuna  cosa  disastrosa  o  spiacevole.  Ma,  insomma, 
ora  che  ho  visto  quel  che  è,  mi  sono  acquetato,  ed  ho  ac- 
cresciuto, se  pure  era  possibile,  la  mia  stima  ed  il  mio  affetto 
per  voi,  ammirando  e  venerando  il  vostro  contegno  fraterno 
veramente,  e  di  vero  savio,  che  lascia  il  torto  agli  altri,  e 
reputa  per  somma  felicità  e  ricchezza  la  somma  quiete  e 
tranquillità  dell'animo.  I  veri  letterati,  che  non  fanno  bot- 
tega del  loro  sapere,  sono  veramente  i  re  di  questo  mondo, 
e  le  gerarchle  ed  i  santi  dell'  altro.  Lo  studio,  ed  i  libri,  e 
le  dolcezze  domestiche,  aspettando  la  morte,  sono  veramente 
le  sole  cose  che  meritino  d'esser  considerate  dall'uomo, 
quando  ha  sfogata  la  gioventù.  Sicché  io  approvo  moltissimo 
che  voi,  colle  buone,  cerchiate  piuttosto  mediocrità  di  stato, 
e  pace  in  casa,  che  non  per  una  lunga  trafila  di  guai  e 
pensieri  una  solitudine  domestica,  la  quale,  invecchiando,  è 
spiacevolissima,  ed  abbrevia  ed  amareggia  la  vita.  Se  dun- 
que ho  perduto  di  non  vi  vedere  adesso,  ci  ho  guadas[na(o 
di  vedervi  poi  a  còse  aggiustate  e  tranquille,  quando  quei 
pochi  ultimi  mesi  del  nostro  consorzio  ce  li  potremo  godere 
veramente;  ed  io  anche  per  un  certo  puerile  amor  proprio 
ho  gusto  alla  dilazione,  perchè  mi  pare  che  mi  troverete  fra 
qualche  tebipo  ancora  un  po'  meno  ignorante,  e  quindi  al- 
quanto meno  indegno  di  voi 

Vengo  adesso  alla  vostra  lettera  portatami  dal  Mecca. 
E  rispondo  che  circa  i  libri  del  Donaudi,  quando  mi  potrete 
mandare  prima  una  notarella  di  quei  libri  che  mi  vorreste 
procacciare,  io  a  posta  corrente  ve  la  rimanderei  contrasse- 
gnata di  quelli  che  vorrei,  e  quelli  che  non  vorrei.  Tutti 
quelli  che  avete  provveduti  sinora  si  per  me  che  per  la  Si- 
gnora li  potete  incassare  nella  cassa  della  biancheria.  Le 
calzette  e  il  balsamo  me  li  manderete,  se  giudicate  che  sia 
meglio,  altrinienti.  Il  rame  del  Poussino  è  molto  bello;  era 
imballato  a  maraviglia,  e  la  Signora  ve  ne  ringrazia  molto. 

Vengo  ai  due  Sonetti.  Quello  della  Poetessa*  è  sufficiente, 

'  Appella  alla  celebre  Poetessa  ^^Itmontese  Dvod^u  Salano. 
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e  più  che  non  meritava  T  improvvisatore;  il  vostro  è  anche 
suflficiente,  e  più  che  non  meritava  qaello  della  Poetessa. 
Ma  i  ceppi  di  rime  e  parole  sono  sempre  nemici  dell'ottimo. 
Con  tatto  ciò  mi  ha  fatto  piacere  il  vedere  da  queste  due 
composizioni  che  tanto  voi  altri  in  Torino,  malgrado  i  guai 
pubblici,  avete  pure  qualche  sollievo  di  spirito;  e  so  che  il 
carnovale  è  stato  anche  scandalosamente  allegro  costà:  il  che 
nella  mente  degli  esteri  vi  fa  compatire  assai  meno  delle 
disgrazie  sofferte,  di  quel  che  farebbero. 

Voi  mi  accennate  della  mia  Ode;  non  è  mia  intenzione 
di  defraudarvene,  ma  la  vorrei  smacchiata  di  moltissimi  nei, 
che  mi  pajono  tali;  nia  forse  son  più.  Ma  finora  non  mi  ci  son 
messo;  e  lo  studio  continuo,  quando  altro  non  m' ii^segnasse, 
almeno  m'insegna  un  quasi  total  disinganno  delle  cose  mie, 
che  non  credo  però  n^olto  peggiori  di  quello  d' altri,  ma  as- 
sai meno  di  quello  che  V  arte  potrebbe  dare. 

Finisco  adesso  col  dirvi  per  ultimo  upa  cosa  a  cui  forse 
porrete  più  mente  trovandovela  staccata  di  proposito  in  fin 
di  pagina,  che  non  se  ve  l'avessi  alla  sfuggita  inserita  nel 
corpo  della  lettera.  Ed  è  che  siccome  voi  mi  accennate  che 
codeste  peripezie  politiche  e  domestiche  v'  hanno  non  poco 
angustiato  quanto  ai  danari,  mi  fo  a  credere  che,  o  non  vo- 
lete, 0  non  credete  dovere  contrarre  obbligazioni  dMmpre- 
stito  nessuno  con  chi  che  sia;  altrimenti  mi  lusingherei  che 
in  tal  cosa  non  mi  anteporreste  nessun  altro ,  neppure  dei  vo- 
stri più  prossimi  parenti.  Tuttavia,  benché  non  me  ne  diciate 
nulla,  stimo  dovere  della  nostra  amicizia  il  prevenirvi,  of- 
frendovi quello  che  posso,  senza  nessunissimo  incomodo  mio. 
Sicché,  sia  detto  senza  complimenti,  se  vi  facessero  comodo, 
e  cento  e  dugento  zecchini,  da  restituirmeli  quando  potrete* 
senz'  altro  scrivetemene  due  righe,  ed  a  posta  corrente,  la 
somma  che  mi  direte,  ve  la  farò  pervenire  immediatamente 
effettiva  per  via  del  corriere.  La  Signora  vi  saluta  caramen- 
te, ed  io  son  tutto  vostro. 
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LIX. 

Al  Matemalico  La  Grangia  ^  Vittorio  Alfieri 
Salute  con  Gloria. 

La  Grangia,  sei  tu  Francese,  o  Italiano?  Se  Francese, 
non  contaminerò  la  mia  voce  parlandoti:  ma  se  Italiano  par 
sei ,  e  della  nobilissima  Italia  V  onore,  adempirò  l' indispen- 
sabile sacro  dovere  di  indipendente  e  verace  scrittore  Ita- 
liano, col  dirti:  Che  non  può  né  debbe  un  tuo  pari  menare 
i  suoi  giorni  in  Francia  tra  codesti  schiavi  malnati,  e  sotto 
una  si  infame  e  stolta  tirannide.  Aggiungo,  che  molto  meno 
tu  dèi  (e  fosse  pur  anco  a  costo  di  una  onorevole  anzi  glo- 
riosa mendicità)  ricevere  tu  il  tuo  pane  dagli  oppressori  as- 
sassini della  desolata  tua  terra  natale. 
Firenze,  di  K  agosto  1800. 

LX. 

All'Abate  T(ymmaso  di  Calmo,  a  Torino» 

Firenze,  13  agosto  i800. 
Amico  carissimo. 
Ho  ricevutola  vostra  de'6  jeri  lardi,  non  ebbi  più  tempo 
a  rispondere.  Vi  dirò  dunque  che  accetterò  volentierissimo 
la  dedica  della  Cantica ,  e  che  mi  fido  in  voi  quanto  al  non 
mi  lodare  da  farmi  arrossire.  Quanto  poi  alla  medaglia  da 
incidervisi,  se  voi  stampate  prima  della  pace,  desidererei 
ch'ella  non  ci  fosse,  né  il  distico:  non  già  che  io  non  lo 
trovi  bellissimo,  né  che  io  creda  di  non  poter  meritare  tal 
lode  da  voi;  ma  perchè  a  cose  torbide  è  meglio  stare  zitti,  e 
non  dar  luogo  che  qualcuno  che  non  ci  conosce  bene  cre- 
desse 0  dicesse,  che  noi  Oicò  rfi?  tùv  Soùlm  ópx^t  facendo  eco 
al  volgo,  parliamo  di  éXeuOspiin^.  Onde  se  mi  volete  far  pia- 

*  E  scritta  dall* Alfieri  dietro  ali*  ultima  pagina  di  una  copia  del  Misognllo 
manoscritta,  segnata  col  numero  II  (ne  furono  fatte  XII ),  posseduta  ora  dal 
signor  Dottor  Francesco  Tassi. 
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cere ,  e  farvi  capace  di  questa  mia  difficoltà ,  o  stamperete 
senza  la  medaglia  e  il  distico,  od  aspetterete  la  pace.  Del 
resto,  poi,  anche  non  posso  modestamente  consentire  all'iscri- 
zione di  essa,  benché  io  pensi  anche  questo  di  me  stesso; 
tuttavia,  finché  non  son  morto  non  lo  posso  lasciar  dire  dagli 
amici  miei,  senza  pizzicare  dello  sfacciato.  Il  distico  é  bel- 
lo; rho  inteso  di  volo,  e  mi  pare  avere  una  bella  giacitura 
di  parole ,  per  quanto  lo  studio  del  mio  Omero  mi  fa  discer- 
nere in  tal  maniera.— Il  pittore  Fabre  non  é  poi  niente  con- 
tento del  profilo  della  testa  mal  cavata  dal  suo  quadro:  e 
certo  io  somiglio  assai  più  ad  un  Seneca  morto ,  che  ad  un 
Alfieri  vivo. 

LXI. 

Ali* Abaie  Tommaso  di  Calìiso. 

Firenze,  9  Settembre  1800. 
Amico  carissimo. 

....Noi,  a  cose  guaste,  pensiamo  di  ritirarci  di  nuovo  in  una 
villa  suburbana,  ed  aspettarvi  quel  che  vorrà  la  sorte.  Quanto 
poi  al  distico  mi  piace  più  col  tliiiom  che  con  niun' altra  paro- 
la, perché  è  la  vera  nostra  da  un  gran  pezzo;  ed  é  per  esserlo 
ancora  per  più  che  non  camperemo  noi.  Sicché  se  avete  agio 
di  pensare  alla  medaglia  mia,  che  però  vi  prego  sempre  di 
non  intromettere  nel  libro  della  Cantica,  io  la  gradirò  molto 
come  un  dolce  segno  del  vostro  affetto  per  me,  ed  un  splen- 
dido testimonio  del  vostro  greco  poetare 

Ma  giacché  voi  fate  si  elegantemente  e  fortemente  di- 
stici greci  scrivendo  lettere  cosi  su  due  piedi,  se  voi  non 
disdegnaste  di  mescere  il  nome  vostro  al  mio,  io  vi  addos- 
serei un  lavoro  da  farsi  a  vostro  bell'agio,  e  che  nessuno 
lo  può  fare  come  voi,  e  che  a  tutti  due  noi  farebbe,  mi 
pare,  moltissimo  onore.  Se  posso,  ve  ne  acchiudo  qui  uno 
squarcio,  perché  vi  proviate,  e  tutta  Y  opera  poi  vi  manderei 
a  cose  tranquille  o  schiarite:  e  sarebbe  questa  una  dotta  ce- 
lia letteraria,  come  se  n'  é  fatte  neir  antiquaria  di  sotterrare 
per  antiche  delle  statue  moderne,  e  farle  poi  scavare:  cosi  si 

34 
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farebbe  da  nei  di  qaest'Alceste  seconda,  di  cai  voi  il  greco 
testo  contraffareste  in  Giambi  Euripidei,  ed  io  già  ne  ho 
contraffatta  V  invenzione  in  versi  italiani.  Mi  saprete  dire 
se  quest'idea  vi  sorride,  e  lavoreremo  allora  dì  concerto.  Leg- 
giadrissima  poi  è  quella  stanza  cbe  m' avete  trascritta  della 
cantica,  e  molta  freschezza  e  sapore  di  colorito  ci  è.  Del  resto, 
è  impossibile  di  tradurre  dall'ebraico  senza  aggiungere, 
perchè  non  s' intendono  le  loro  poesie  a  cagione  del  sott'  in- 
tender troppo,  ed  impossibile  anche  di  tradurle  dilettevol- 
mente senza  levare  assai,  perchè  stucchevolmente  ripetono 
delle  cose  non  necessarie,  omettendo  spesso  le  più  indispen- 
sabili. Questa  mi  pare  l'indole  di  codesti  libri  ebraici  tutti, 
qual  più  qual  meno.  Addio. 

LXII. 

Diàlogo  fra  UiN  Leone  in  gabbia  ed  un  Cocodrillo  Custode.  < 
Al  Generale  Miollis  in  Firenze, 

22  Novembre  1800. 

Se  il  signor  Generale  Miollis  comandante  in  Firenze  or- 
dina a  Vittorio  Alfieri  di  farsi  veder  da  lui,  purché  il  sud- 
detto ne  sappia  il  giorno  e  l' ora  egli  si  renderà  immediata- 
mente all'intimazione.  Se  poi  è  un  semplice  privato  desiderio 
del  signor  Generale  Miollis  di  vedere  il  prefato  individuo,  Vit- 
torio Alfieri  lo  prega  istantemente  di  votemelo  dispensare; 
perchè,  stante  la  di  lui  indole  solitaria  e  selvatica,  egli  non 
mai  riceve  né  tratta  con  chi  che  sia. 

Questa  risposta,  all'ambasciata  replicata  tre  volte,  si 
mette  in  iscritto,  affinchè  il  commissionario  non  iscambi  le 
parole. 

'  Questi  documenti  sono  relativi  a  quapto  leggesi  a  pag.  305  della  T^ita. 
Gli  originali  trovansi  a  Monpellieri  nel  Museo  Fabre. 
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Risposta  del  Generale  Miollis  all'Alfieri. 

«  Leggendo  le  tragedie  di  Vittorio  Alfieri  l' ho  creduto  diverso 
»  ed  0  bramato  dì  vederlo.  GoDoscendo  la  di  lui  indole  n'ho*  più  la 
»  voglia. 

»  30  Brumifero  anno  9® 

»  Firenze  »  Miollis, 

»  Generale  Comandante  di  Toscana,  rt 

*  Sa  questa  frase  del  n'  hOy  Yitlorio  Alfieri  sì  era  lusin- 
gato (umano  orgoglio  1)  che  al  Generale  sì  fosse  accresciuta 
la  voglia  di  vederlo.  Ma  in  appresso  sì  è  saputo  poi  da  al- 
cuni famigliari  del  Generale  che  anzi  la  voglia  non  V  aveva 
più  affatto.  Sicché  conviene  a  Vittorio  AlQeri  confessare  con 
umiliazione  questa  particolarità:  che  il  Generale  ha  detto  sì 
volendo  dir  no;  il  che  forse  è  uso  dei  sudetti  Generali, 
quando  gli  vengono  offerti  dai  popoli  conquistati  dei  doni,  o 
tributi  privati. 

Moralità  della  presente  favoleita. 

Dei  Francesi  per  togliersi  la  noja 
Esser  voglion  Cannoni  e  più  d*  un  Boja. 

Chi  non  ba  Tuno  e  Taltro, 
Lor  mai  non  parli  che  sdegnoso  e  scaltro. 

LXIII. 

AU* Abate  Tommcuo  di  Ccduso,  a  Torino, 

Firenze,  2  Decembre  1800. 
Amico  carissimo. 
Vorrei  poter  scrivere,  ma  sono  incapace  d'ogni  cosa,  e 
poco  mi  piace  di  parlar  colla  musarola.  Vi  posso  dunque  dire 
che  sto  bene  di  salute,  malissimo  d'animo,  e  che,  facendo- 
mi gran  forza,  studio  molle  e  molte  ore  del  giorno,  ma  con 
poco  frutto.  Ho  riletto  poi  la  vostra  Dedica  o  lettera  scrit- 
tami nella  traduzione  della  Cantica,  e  ve  ne  rinnovo  le  gra- 
zie; benché  mi  vi  facciate  un  po' troppo  insuperbire.  Quanto 
poi  ai  versi  della  traduzione ,  sono  variati ,  delicati  e  aggra- 
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ziati  quanto  mai  sia  possibile;  ed  insomma,  delle  cose  vostre 
poche  o  nessuna  per  la  grazia  vi  va  innanzi  a  questa.  U  Sal- 
mo poi  mi  è  piaciuto  assai  più,  assai  assai,  da  che  ho  messo 
un  poco  il  naso  nella  Bibbia,  e  cosi  sarà  certo  della  tradu- 
zione della  Cantica,  quando  la  rileggerò  all'atto  pratico  dello 
studiare  il  lesto:  ma  ci  vorrà  un  pezzetto,  perchè  in  questi 
due  anni  99  e  800  che  leggo  e  studio  tutti  i  lunedi  e  martedì 
per  tre  ore  i  libri  santi,  non  sono  arrivato  sinora  che  a  tutto 
il  III  dei  Re,  ma  l'ho  letta  e  studiata  in  ebraico,  greco,  lati- 
no, di  due  0  tre  versioni  italiano  ed  inglese;  vedete  che  as- 
sunto per  un  ex-poeta  I  Ma  io  sono  come  i  vulcani  che,  quando 
sono  spenti,  diventan  valli  e  paludi.  Addio,  state  bene.  Scrì- 
vetemi per  via  del  nipote;  e  se  mi  trovaste  costà  il  Giobbe 
del  Cerutti  col  testo  ebraico  a  riscontro,  pigliatemelo:  senza 
il  testo  già  l'ho,  e  quello  col  testo  V  ho  avuto,  ma  l'ho  per- 
duto in  Parigi  cogli  altri  miei  libri  ;  cosi  pure  1'  Omero  del 
suddetto.  Mi  farete  piacere  di  provvedermelo ,  e  tutti  quei 
libri  di  lingua  che  si  sono  già  stampali,  o  si  anderanno  stam- 
pando in  Torino.  Son  tutto  vostro. 

Il  mio  solito  indirizzo,  una  volta  per  sempre,  sia  la  tiran- 
nide bianca  o  la  tirannide  nera,  è  A  Vittorio  Alfieri. 

LXIV. 

All'Abate  Tommaso  di  Caluso,  a  Torino, 

Firenze,  2  Gennajo  i801. 
Amico  carissimo. 

Abbiamo  ricevuto,  la  Signora  quella  dei  7  decembre,  ed 
io  quella  dei  17,  tutte  due  per  mezzo  dell'ottimo  vostro  ni- 
pote D'Albarey.  Io,  veramente,  da  un  gran  tempo  non  vi  ho 
più  scritto  per  una  certa  apatia  che  mi  si  è  impossessata, 
per  cui  non  parlo  né  scrivo:  ma  pure  se  la  vinco  talvolta, 
lo  fo  per  voi  solo;  e  più  volentieri  vincerei  la  ripugnanza  al 
parlare  se  vi  potessi  vedere;  perchè  lo  scrivere  cosi  di  pri- 
gione non  mi  piace  punto,  e  se  fra  gli  amici  non  v'  è  sfogo, 
è  meglio  il  silenzio. 

Io  studio  piulloslo  moVVo  ^  ma  Vm^ato  ^<^  ^^^\\^  c^tosa. 
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son  troppo  dare;  e  l'irregolarità  di  far  i  fondamenti  alla  casa 
quando  il  tetto  è  già  oramai  consumato,  mi  si  fa  sentire  e 
toccare  ad  ogni  istante.  Tuttavia  tiro  innanzi  per  ammazzare 
il  tempo  aspettando  ch'egli  ammazzi  me.  Sommamente  nau- 
seato dai  pensieri,  parole,. opere  ed  omissioni  delle  bestie 
della  nostra  specie  bipede,  mi  vo  divertendo  qualche  volta 
ad  esaihinare  quelle  dei  quadrupedi;  e  jerì  per  l'appunto 
passeggiando  (solo  sempre)  osservai  un  gallone,  che  entrava 
per  un'inferriata,  dove  non  ci  avrei  potuto  introdurre  il  pu- 
gno chiuso:  l'arte  e  duttilità  con  cui  ve  lo  vidi  intrometter- 
visi,  mi  sforzò  a  fare  questi  due  versucci,  che,  se  facessi 
delle  Commedie  mai,  si  potrebbero  porre  in  bocca  di  un  qual- 
che Davo;  e  sono: — Il  seccatore,  e'  ti  si  fruga  in  tasca,  come 
il  gatto  sminuzzatosi  allungasi  strisciandosi,  stretta  sia  pur 
la  gattaiuola,  e  v'  entra. — Vedete  come  la  volpe  perde  il  pelo 
e  non  il  vizio:  non  mi  posso  impedire  quando  le  gambe  mi 
portano  qua  e  là ,  di  andare  versificando,  contro  il  giuramen- 
to; ma  non  li  scrivendo  mai,  risparmio  cosi  agli  amici  ed  a 
me  stesso  molte  seccature. 

Mi  spiace  molto  dell'  accidente  della  mìa  nipote  Cha- 
lant,  ma  spero  che  ella  sarà  a  quest'ora  rimessa  in  libertà, 
come  lo  Siam  tutti  noi.  Se  vedete  mia  Sorella,  salutatela  ca- 
ramente, e  crediatemi  tutto  vostro.  Vi  scriverò  con  più  pia- 
cere e  lungamente  quando  sarà  firmata  la  già  tanti  anni  so- 
spirala pace. 

Addio,  son  tutto  tutto  vostro.  La  Signora  vi  saluta  ca- 
ramente. 

PS,  Il  Cavaliere  Baldelli  è  assente  per  ora.  Darò  al  Bi- 
bliotecario della  Magliabechiana  la  vostra  memorietta  sul 
libro  del  Boccaccio,  e  ve  ne  farò  sapere  la  risposta. 

LXV. 

All'  Abate  Tommaso  di  Caluso,  a  Torino. 

Firenze,  30  Giugno  1801. 

Amico  carissimo. 
Ecco  più  di  due  mesi  che  non  vi  ho  scritto,  ma  eccone 
più  di  tre  che  io  non  istò  mai  bene,  sqiixsl  v^x^  ^%%«^  ^«s^- 
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malato.  Ma  una  podagra  vagante,  che  è  poca  per  potersi  fis- 
sare e  ben  mordere  in  qaaldie  parte,  è  poi  sufficienti ssima 
per  oiifoscarmi  l'intelletto,  darmi  una  perpetua  bile  e  ma- 
linconia, e  farmi  insomma  nojoso  a  me  stesso  ed  agli  altri. 
Questo  mi  accade  più  o  meno  ogni  anno  tra  V  equinozio  ed 
il  solstizio.  Stabilito  poi  il  caldo,  come  un  vecchio  serpente 
rinnovo  le  squame,  e  mi  ringalluzzo  ai  dardi  di  Apollo 
quanto  son  più  feroci.  Abbiatemi  dunque  per  iscusato^  e  del 
lungo  silenzio  e  del  parlare  a  sproposito  che  avrò  forse  fatto 
in  quest'  intervallo....  D'Albarey  vi  avrà  scrìtto  in  mie  nome 
che  io  non  avrei  avuto  piacere  di  far  conoscenza  con  code- 
sto ex-professore  Venturi,  ove  egli  venisse  qui:  ed  io  pure 
francamente  ve  lo  confermo:  si  perchè  ho  molta  selvatichezza 
e  ripugnanza  ai  visi  nw^vi;  intolleranza  poi  ed  impossibilità 
totale  di  sentire  in  nessun  modo  parlare  né  Francesi,  néser- 
[  vitorì  di  essi.  Onde  V  ho  rimessa  a  trattarli  poi  a  casa  del 
diavolo,  dove  non  se  ne  potrà  far  a  meno,  e  dove  al  certo 
faranno  le  carte  per  più  tempo,  e  in  più  ntimero  ancora  che 
non  le  fanno  qui.  Vi  ringrazio  poi  molto  dei  libri  del  Cemtli 
mandatimi,  e  delle  dodici  prove  del  mio  rametto  che  avete 
mandato  alla  Signora,  il  cui  distico  sempre  più  mi  piace  e 
dolcemente  mi  lusinga.  Io  studio  quanto  posso:  profitto  poco, 
e  con  tutto  ciò  non  mi  ributto.  Intanto  il  tempo  passa.  Son 
quasi  alla  fine  della  traduzione  delle  Rane  di  Aristofane,  che 
mi  fanno  molto  sudare  per  indovinarvi  sempre  il  sale  e  l'in- 
tenzione salata  dell'Autore;  e  molto  più  poi  sudo  e  bestem- 
mio nel  doverli  rendere  o  dar  l'equivalente  in  toscano.  Alle 

volte  mi  par  di  azzeccarlo,  ma  il  più  spesso  no ,  e  cosi 

questo  maligno  e  poco  longivedente  poeta  comico  ,  è  tutto 
disseminato  di  tratti  pungenti  ad  un  tempo  ed  ottusi  per  non 
aver  voluto  estendere  ad  altri  tempi  e  luoghi  le  sue  inten- 
zioni: onde,  senza  comento,  non  s' intendeva  fuor  d'Atene  ai 
suoi  tempi ,  e  coi  comenti  male  s' intende  fra  i  posteri.  Cosi 
per  esempio  verso  975  il  i^tìfpiao^fùwa  i*trv6c,  e  ogni  tratto  che 
contiene  un  nome  proprio  di  gente  che  niuno  sa  aver  esi- 
stito, rimane  un  insulsissimo  indovinello.  Se  io  avessi  la  te- 
merità di  far  delle  commedie,  sarebbero  forse  cattive,  ma 
mi  vanto  che  le  vorrei  rendere  iutelU^ibili  senza  comento  a 


A  DIVBRSI.  403 

tatù  i  popoli ,  ia  tutti  i  tempi ,  ed  in  qualunque  religione  e 
costume.  Del  resto  chi  scrive  per  suo  proprio  campanile  non 
può  uscire  dtdla  sua  privata  parrocchia.  Ma  basta.  Addio, 
amico  carissimo.  Vogliatemi  bene,  e  crediatemi  tatto  vostro. 

Lxn. 

AlV  ÀheUi  Tommaso  di  CahMO,  a  Torino» 

Fireuxe,  3  OiWbre  1801. 
Amico  carissimo. 

Ho  ricevuto  da  più  giorni  la  carissima  vostra  de'ltt  Set- 
tembre, col  plico  deHe  varie  copie  dei  versi  aggiunti.  Li  ho 
letti  con  molto  piacere;  e  benché  voi  sappiate  benissimo  che 
io  non  sono  in  grado  di  dar  parere  in  lingua  latina,  le  Elegie 
mi  sono  sembrate,  massime  la  prima  e  la  quarta,  piene  di 
affètto,  e  di  moHi  e  flebili  espressioni  molto  toccanti;  e  tutte 
poi  mi  sembrano  elegantissime  e  TibuUiane  al  non pìui  ultra, 
con  maggior  varietà  di  suoni  nei  nojosi  pentametri.  Questo 
è  quel  che  mi  pare,  ve  io  dico  aia  buona,  e  non  mi  fo  giu- 
dice. Quanto  poi  agli  Sciolti,  dei  quali  mi  ricordavo  a  un  di 
presso,  mi  hanno  fatto  mislior  figura  così  ridotti,  e  mi  pare 
che  possano  slarvi  benissimo.  Vi  ho  trovato  a  luoghi  delle 
eleganti  brevità,  unite  a  semplicità,  che  mi  son  molto  pia- 
ciute ;  come:  Il  volesti;  il  promisi  ;  Il  danno  io  scorgo,  quanto 
brama  più  accendermi,  e  V  ultimo  Tosto  mi  tolga ,  e  mi  sarà 
cortese,  che  chiude  a  maraviglia. 

Ho  dato  subito  al  Conte  Balbo  la  copia  dell'  aggiunte  : 
e£^li  ve  ne  ringrazia  assai,  e  ve  ne  scriverà,  mi  disse,  da  se. 
L'altra  darò  al  Canonico  Bandini ,  con  cui  ogni  volta  che  mi 
riscontro  sempre  si  parla  di  voi;  e  già  gli  aveva  dato  il  vo- 
lumetto dei  primi. 

Yencndo  adesso  a  me,  di  cui  posso  parlare  alcun  poco 
con  voi  senza  tediarvi,  attesa  la  premura  che  so  che  ne 
avete,  vi  dirò  che  circa  tre  settimane  fa  ebbi  un  attacco  di 
gotta  al  petto  che  non  mi  durò  che  soli  7  giorni,  ma  fu  piut- 
tosto violento,  con  oppressione  bastante,  e  anche  per  parec- 
chi giorni  degli  spurghi  di  sangue  e  teVAite  woiv  ^^^w^^^ 
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sima,  ma  continaa.  I  medici  dissero  che  il  sangae  non  viene 
tlal  petto:  io  non  ne  so  nulla,  ma  mi  rassegno  a  ogni  cosa 
che  voglia  essere.  Certo  in  quest'anno  mi  ha  tartassato  bene, 
perchè  a  Febbrajo  ebbi  un  mesaccio  di  raffreddore  podagrico 
che  mi  buttò  giù,  ed  ora  a  Settembre  quest'aggiunta,  per 
cui  vedo  che  gli  equinozii  d' ora  innanzi  che  mi  restano  a 
passare  non  mi  riusciranno  lieti.  Non  fo  però  nessun  spro- 
posito, sono  la  sobrietà  personificata,  e  mi  basta  che  il  torto 
non  sia  dalla  mia  ;  del  resto,  poi,  la  podagra  faccia  l'arte  sua, 
ch'io  farò,  quanto  potrò  e  saprò,  la  mia.  Adesso  sono  benis- 
simo ristabilito,  e  vo  acquistando  forze  ogni  giorno,  e  per  di- 
vagazione mi  sono  un  pocolino  rimesso  in  stalla.  Ho  compe- 
rati tre  o  quattro  cavalli  per  cavalcare,  scarrozzare  e  sca- 
lessare; tutte  ragazzate  che  fanno  perdere  infinito  tempo  a 
chi  ne  ha  perduto  tanto,  e  non  gliene  resta  molto  da  po- 
dere. Ma  la  Signora  ha  giudicato  bene  che  si  facesse  cosi,  e 
che  mi  rimettessi  a  cavalcare,  ed  io  mezzo  rimbambito  ci 
do  dentro,  et  juval  dissipere,  e  non  vi  potendo  aggiungere  in 
loco  dirò  et  extra  locus. 

Un'altra  volta  poi  vi  darò  conto  del  progresso,  se  ve  n'é, 
de' miei  studii,  come  pure  dell'ultima  pazzia  letteraria  che 
m' è  entrata  in  capo  ed  ho  tentato  un  abbozzo. 

Vogliatemi  bene,  e  crediatemi  sempre  tutto  tutto  vo- 
stro. 

LXVII. 

AW  Abate  Tommaso  di  Calino,  a  Torino. 

Firenze,  7  Ottobre  1801. 

Amico  carissimo. 
Ho  ricevuto  la  vostra  ultima  dei  27  Settembre  martedì 
scorso,  troppo  tardi  per  potervi  rispondere:  e  cosi  oggi  vi 
scrivo  prima  dell'  arrivo  del  corriere  di  Genova,  pel  quale 
forse  avrò  qualche  vostra  lettera,  e  saprò  se  vi  siete  mosso 
per  Parma,  o  quando  vi  moverete:  ma  se  aspettassi  la  vostra, 
non  avrei  più  tempo  a  rispondere,  dovendo  mandar  questa 
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mia  ad  Albany  in  villa  a  una  certa  distanza.  Questi  ritardi 
fanno  essere  irregolare  la  nostra  corrispondenza  e  ci  obbli- 
gano spesso  a  replicare  più  volte  le  cose  stesse. 

Vengo  agli  Epigrammi,  i  quali  mi  sono  sommamente 
piaciuti  tutti  tre,  per  ragioni  diverse  in  diverso  modo:  e  tutti 
e  tre  infatti  si  risentono  vivamente  delle  cagioni  motrici  che 
ve  li  han  fatti  fare.  Amore  e  venerazione  per  il  gran  Padre 
Omero  vi  hanno  destato  il  primo,  ed  egli  desta  amore  e  ve- 
nerazione per  esso  in  chi  legge.  Cosi  la  giusta  e  sacrosanta 
indegnazione  contro  la  stupida  temerità  C.esarottiana  vi  hanno 
fatto  scrivere  il  secondo,  che  pure  accende  chi  legge  di  si- 
mile e  ben  dovuta  ira.  Il  terzo  poi,  benché  atteggiato  più 
nuovamente  che  gli  altri  due  per  l'invenzione  di  mandare 
M  ....  a  dar  parte  al  poeta  delle  due  vicende  occorsegli; 
tuttavia,  dico,  siccome  la  vostra  amicizia  ed  ammirazione  per 
il  Cerutti  erano  meno  assai  possenti  in  voi  che  quella  prima 
per  Omero,  e  quell'ira  contro  il  Cesarotti;  il  terzo  epi- 
gramma mi  riesce  alquanto  men  caldo  dei  due  altri,  e  mas- 
sime i  due  ultimi  versi,  quali  non  aggiungono  nulla,  poiché 
il  $wjì  Stxùg  ofifu  già  é  comparso  nel  viai^  aéXimv  e  nel  (u^iiov  xàov, 
E  voi  m'insegnate,  che  in  una  breve  composizione,  se  la 
chiusa  non  aggiunge  qualche  cosa,  toglie  al  già  detto.  Del 
resto  poi,  siccome  mi  dite,  per  rallegrarvi  a  spese  mie,  eh'  io 
vi  osservi  se  qualche  cosa  di  lingua  non  mi  piacesse;  io,  per 
mostrarvi  quanto  attentamente  li  ho  letti  e  sviscerati,  e  per 
obbedirvi  come  a  maestro  e  per  farvi  ridere,  e  per  mia  pro- 
pria istruzione,  vi  andrò  dicendo  alla  meglio  prima  il  male, 
perché  é  molto  meno  da  dirsi,  poi  il  bene  e  l' ottimo  che  ho 
trovato  in  queste  tre  composizioni.  Nel  primo  non  mi  piace 
immediatamente  dopo  aver  detto  oCne  ihaXt  bsoi?  di  soggiungere 
subito  il  ^sox&Xov,  il  quale  o  ci  sta  in  senso  di  contrapposto  al 
oOx  simXs  ooìat,  ed  allora  viene  a  fare  quasi  un  biasimo  degli 
Dei  d'Omero,  come  se  non  avesse  saputo  o  voluto  farli  più 
grandi;  e  questo,  in  un  epigramma  cosi  caldo  di  lodi,  non 
credo  che  una  tale  satiretta  ci  dovesse  aver  luogo;  ovvero 
il  ^fioxsXov  ci  sta  da  se  ed  implica  contradizione  a  ogni  modo 
col  o&x  eixsXs  )€ot?.  Nel  penultimo  verso  poi,  la  mìa  ignoranza 
mi  ha  fatto  a  bella  prima  pigliar  un  granchio  grossetto  dove 
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dicexaTà^O(|»cò9avTo/  perchè  poco  ricordandomi  d*aver  letto 
nei  poeti  il  xaTò»  col  genitivo  in  senso  di  mpì,  ed  avendo  av- 
vezzata la  fantasia  ad  interpretarlo  sempre  contro,  a  bella 
prima  mi  ha  imbrogliato.  Questo  ve  Io  dico  per  darvi  idea 
delle  orme  di  latte  ch'io  vo  stampando  ancora  assai  ben 
mal  ferme  in  questa  per  me  nuova  strada,  e  perchè  vediate 
anche  cogli  esempi  degli  ottimi  scrittori  se  in  poesia  il  xaxà  * 
sia  molto  usato  in  tal  modo,  che  in  prosa  mi  pare  assolola- 
mente  che  non  ci  sia  esempj.  Il  bello  poi  di  quest'Epigramma 
primo  è,  a  parer  mio,  l'affetto,  l'entusiasmo,  il  fiore  e  la  varietà 
dell'  espressioni,  e  la  maestria  con  cui  vi  servite  voi  delle 
espressioni  stesse  d' Omero.  Quanto  è  magnificamente  su^ 
plito  il  mezzo  verso  al  ^id  r  Ivrsa  xoi  p£kav  àipa  ed  boopov  ipia- 
(iiparov  che  stanno  in  vece  xiell'  àpL^vov  àvvixua?,  e  il  pentsone- 
tro  che  segue  all't^^poov  a'^iùlov  à^poxàov  fa  ub  felicissimo 
contrasto  di  suono  e  d' imagine  col  suo  esametro:  e  la  chiosa 
poi  dell'Epigramma  è  acuta,  giusta  e  aOv  xapttsffi,  come  dice 
Pindaro,  e  non  mi  lascia  desiderare  nulla. 

Nel  modo  non  saprei  trovar  nvlla  da  biasimare  e  mol- 
tissimo da  lodare:  il  (pumrva^ov  è  felicissimamente  applicato,  e 
e'  è  una  grandissima  forza  di  pennellate  nelle  parole  Hrép^ 
ùXdctog,  XiTò;,  arsxvo^t  6<|/tT£XioTou,  f&upiitoto;  divina  poi  la  replica 
acerba  dei  due  aOro^u^,  a&Tcxpust,  e  chiude  colla  quintessenza 
di  tutte  le  laudi  col  Ts'xvns  ^rarpi  TsXsotnróvou,  e  tutte  insomma 
le  parole  di  quest'Epigramma  mi  destano  ira  e  disprezzo  per 
r  imbrattamento,  e  ammirazione  ed  affetto  per  l' imbrattalo 
e  r  ironia  del  xaXù^  dell'  'fòpt<  óyifip,  e  sopratutlo  del  9iop^aai  e 

del  ^lop^woavra  rftv  'IXiàSa  nel  titolo. 

Del  3°,  già  vi  dissi  quello  che  non  me  ne  piaceva  il  Me: 
aggiungo  che  sto  in  dubbio,  se  quel  Mipiupa  non  sia  un  po- 
chino troppo  lontano  dall' a^p.  L'invenzione  poi  sempre 
più  me  ne  piace,  e  tra  le  espressioni  vi  campeggia  sovratutlo 
il  ToiTiv  óTTefióèaTo  ttiows,  ed  avrei  avuto  voglia  di  tradorveli 
tutti  tre  se  non  avessi  giurato  di  non  far  più  versi,  e  se  non 
sentissi  vivamente  ad  ogni  verso  la  quasi  impossibilità  del 

*  Non  avendo  sott*  occhio  la  lettera  del  Caluso  a  cui  si  riferisce  la  presente 
di  ÀlBeri,  e  non  essendoci  dato  di  riscontrare  P autografo  dell'Alfieri,  per  la  le- 
zione  del  greco  ci  atteniamo  alla  copia  trasmessaci  dal  Cavaliere  Giacinto  Gacaera. 
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anofii^ixa^ai  marùi;  ma  mi  levo  finalmente  la  maschera  di  pe- 
dante che  troppo  mal  mi  sta,  e  riassumo  la  faccia  d'igno- 
rantello  qual  sono,  contento  se  vi  ho  fatto  in  tra  tanti  pianti 
un  pocolino  sorridere.  Vi  abbraccio,  e  mi  dico  tutto  vostro. 

LXVIII. 

All'Abate  Tommaso  di  Caluso,  a  Torino J 

Firenze,  Gennajo  i802. 
Amico  carissimo. 

Ho  ricevuto  la  vostra  de'  27  Decembre,  e  con  mio  som- 
mo rossore  mi  trovo  sempre  prevenuto  da  voi,  che  pure 
avete  più  affari  e  disturbi  di  me;  onde  il  vostro  silenzio  co- 
gli amie?  verrebbe  ad  essere  assai  più  scusabile  del  mio.  Ma 
non  importa:  voi  siete  avvezzo  a  scusare  la  mia  infingardag- 
gine, e  non  l'attribuite  certo  a  mancamento  d'affetto  per 
voi,  onde  non  vi  dico  altro  per  iscusarmi. 

Capisco  benissimo  quel  che  mi  dite,  che  la  vostra  cat- 
tedra di  lingue  orientali  vi  dà  anche  diletto:  si  ha  gusto  ad 
insegnare,  quando  si  trova  disposizione  nei  discepoli,  e  in- 
segnando io  credo  che  s' impari  moltissimo.  Talché  (vi  vo- 
glio far  ridere  un  poco  a  spese  mie)  se  io  trovassi  qualcuno 
che  volesse  imparare  il  greco  da  me,  che  non  lo  so,  non 
per  superbia,  ma  per  voglia  d'impararlo  io  meglio,  non 
avrei  difficoltà  di  trattenermi  ad  insegnarglielo;  perchè  nel- 
r  atto  di  dover  dare  ragione  ed  evidenza  di  tale  o  tal  passo 
allo  scolaro,  me  la  verrei  a  rendere  ben  chiara  a  me  stesso. 
Non  dirò  che  lo  stesso  possa  succedere  ora  a  voi  nelle  figure 
in  cui  siete  invecchiato,  ma  crederei  che  un  qualche  utile  a 
voi  stesso  ne  ridondi. 

Giacché  poi  voi  mi  toccate  il  tasto  di  quelle  mie  opere 
ristampate  a  Parigi,  e  che  mi  dite  avervi  letta  TEtrurìa  Ven- 

*  Inedita,  senta  data.  E  un»  delle  molte  lettere  di  cui  siamo  grati  alla  ope- 
rosa cortesia  del  Cavaliere  Costanto  Gaztera  per  avercene  somministrato  copia. 
Circa  al  tempo  in  cui  questa  lettera  fu  scritta,  essendovi  la  risposta  dell'Aliate 
Calttso  (Vedi  a  pag.483),  da  quella  argomentiamo  che  la  vera  data  di  questa  sia 
nei  primi  giorni  del  1802. 
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dicala,  io  ve  ne  voglio  fare  uno  sfogo  amichevole,  e  parlar- 
vene  a  cuore  svisceralo.  Non  polele  credere  quanlo  io  sia 
dolenle  della  pubblicazione  di  codcsla  opera,  falla  in  tal 
paese,  ed  in  lali  circoslanze.  Darei  dieci  anni  di  vila  perché 
queslo  non  fosse  mai  seguilo.  Ma  non  lo  polendo  rimediare 
(o,  per  dir  meglio,  non  lo  volendo,  perchè  il  rimedio  perora 
riuscirebbe  peggiore  del  male) ,  vorrei  almeno  da  voi  sapere 
Ire  cose  con  quella  schiella  inlelllgenza  ed  amichevole  lealtà 
che  son  lulli  voslri  pregi.  i°  Ditemi  voi  spiallellalamente 
il  voslro  parere  in  lullo  e  massime  nei  due  libri  di  Prosa, 
che  sono  il  veleno  di  colesl'  opera  principale.  Ma  dilemelo 
dislinguendo  quanlo  al  vero  per  se  slesso,  e  quanlo  al  vero 
relalivamenle  al  mondo  com'è,  non  come  polrebbe  forse 
essere.  2"  Dilemi  se  voi  o  allri  che  voi  slimiale  hanno  saputo 
vedere  o  Iravedere  in  codesli  scrini  un  uomo  reo,  o  mali- 
gno, o  che  avesse  inlenzione  di  vendicarsi,  o  di  nuocere. 
3^  Dilemi  (e  di  queslo  ve  ne  supplico  piangendo)  se  voi  o 
allri  che  voi  slimiale  veramente  mi  son  venuli  a  disprezzare 
ed  odiare,  o  disislimare  per  via  di  codesli  scrini.  Premessa 
sempre  la  nolizia  posiliva  che  io  li  ho  veramenle  falli  e 
scampali  lali  quai  sono,  fin  dal  1789;  ma  che  mai  li  ho  poi 
né  lelli  né  comunicali,  né  moslrali,  né  parlalone  a  chic- 
chessia. 

La  voslra  rìsposla  a  quesli  Ire  quesili,  ben  chiara  e  pre- 
cisa, mi  polrà  Torse  alleviare  il  dolore  di  si  falla  pubblicazio- 
ne; e  me  lo  polrà  forse  anche  accrescere;  ma  comunque 
debba  essere,  la  spero,  e  la  voglio  dalla  voslra  vera  amici- 
zia. Aggiungo  poi  qui  il  mio  parere  alla  sfuggila  sovr'  esse, 
non  già  perchè  serva  di  norma  al  voslro,  ma  per  sempre  più 
farvi  vedere  che  io  vi  parlo  a  cuore  spalancalo ,  come  il  fa- 
rei con  Dio,  se  credessi  che  mi  ascollasse. 

Il  molore  di  codesli  libri  fu  l'impelo  di  giovenlù,  l'odio 
dell'oppressione,  l'amor  del  vero,  o  di  quello  ch'io  credeva 
lale.  Lo  scopo,  fu  la  gloria  di  dire  il  vero,  di  dirlo  con  forza 
e  novilà,  di  dirlo  credendo  giovare. 

Il  raziocinio  di  codesli  libri  mi  pare  incalcnalo  e  dedol- 
lo,  e  quanlo  più  v'ho  pensalo  dopo,  tanlo  più  sempre  mi  è 
sembralo  verace,  e  fondalo:  e  inlerrogato  su  lali  punti  lor- 
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nerei  sempre  a  dire  lo  slesso,  ovvero  tacerei.  Ma  per  tutto 
questo  si  doveva  egli  fare,  né  stampare,  né  pubblicare  mai 
colali  scritti?  Io  primo  dico  di  no;  biasimo  chi  Tha  fatto;  ne 
lodo  la  proscrizione  e  la  persecuzione  si  del  libro  che  dell' Au- 
tore, e  dei  cooperanti  in  qualsivoglia  maniera.  In  due  parole 
io  approvo  di  bel  nuovo  solennemente  tutto  quanto  quasi  è  in 
quei  libri;  ma  condanno  senza  misericordia  chi  li  ha  fatti,  ed  i 
libri  medesimi,  perchè  non  c'è  il  bisogno  che  ci  fossero;  e  il 
danno  può  essere  maggiore  assai  dell*  utile.  £  finisco  aggiun- 
gendo, che  verisimilmente  io  ho  sbagliato,  e  sbaglio  ancora 
neir  approvare  tutto  quello  che  sta  in  essi;  ma  lo  dico  appro- 
vabile, in  quanto  Tho  scritto  ex  corde,  e  col  senso  intimo 
che  fosse  cosi  ai  miei  occhi;  ma  questo  non  prova  che  fosse 
cosi  per  se  stesso. 

Quanto  poi  al  merito  letterario,  mi  pare  che  vi  sia  stile 
e  forza  e  chiarezza  sul  totale;  ma  pure  molte  cose  ancora 
cambierei  adesso  sì  nei  versi  che  nelle  prose  se  li  dovessi 
rivedere.  Ma  basti. 

La  Signora  un  dì  questi  giorni  vi  spedirà  una  cambiale 
di  quanto  vi  deve,  e  vi  aggiungerò  pur  anche  le  L.  9  mie 
che  vi  devo  per  l'Omero  del  Cesarotti,  il  Giobbe  e  il  Cenlo- 
nes  HomericL  Sono  stato  più  lungo  che  non  volevo,  e  forse 
più  che  non  dovevo,  in  risposta  alla  vostra  risposta;  vi  par- 
lerò poi  di  altre  cose  mie.  Non  mi  sono  scordato  mai  che 
rode  mia  è  cosa  vostra,  come  non  Tho  mai  ricorretta,  e 
con  sommo  mìo  giubilo  mi  riserbo  poi  a  darvela  io  di  mano 
a  n^ano  quest'estate  quando  sarete  con  noi,  siccome  l'avete 
promesso.  Salutate  caramente  mia  Sorella.  Son  tutto  vostro. 

LXIX. 

All' Abate  Tommaso  di  Calaso,  a  Torino, 

Firenze,  12  Luglio  1802. 
Amico  carissimo. 
Ho  ricevuto  jeri  la  vostra  de'  30  Giugno,  e  con  mio  som- 
mo piacere  vi  scorgo  la  conferma  di  quanto  già  mi  aveva 
accennato  D' Albarey  in  una  della  settimana  scorsa ,  che  forse 

35 
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in  queslo  Luglio  vi  sareste  mosso  di  Torino  per  venire  in 
Toscana.  Ma  anitamente  al  piacere  per  me  sommo  di  rive- 
dervi va  misto  un  non  so  che,  che  non  mi  contenta;  perché 
vedo  ohe  questo  vostro  viaggio,  stante  che  il  nipote  sarà 
con  voi,  e  il  fratello  che  avete  a  Pisa,  non  vi  lascerà  libero 
e  tutto  mio,  come  il  vorrei.  Onde  questa,  direi  scappata  e 
non  visita,  non  vi  sarà  posta  in  conto  di  quello  che  mi  do- 
vete, ma  sarà  preso  per  un  di  più tutto  questo  mi  ama- 
reggia fin  d' ora,  e  vi  avrei  voluto  solo  e  con  comodo,  e  con 
nessun  altro  pensiero,  che  di  star  con  noi.  Ma,  insomma,  dai 
debitori  renitenti  si  piglia  quel  che  si  può;  onde  bisognerà 
che  ci  contentiamo  di  quel  che  vorrete  e  potrete  pagare.  Mi 
consolo  con  V  idea  che  questa  visita  vostra  cosi  non  sarà 
r  ultima.  Se  voi  mostrate  desiderio  di  veder  molte  cose  mie 
che  non  conoscete,  io  son  molto  più  impaziente  di  voi  di 
potervele  comunicare  ed  averne  di  bocca  il  parer  vostro: 
perchè  in  oggi  ogni  mia  impertinente  baldanza  è  sparita,  ed 
in  prova  che  invecchio  assai,  mi  nasce  ogni  giorno  più  dif- 
fidenza di  me,  delle  forze  mie;  sicché  compongo  poco  e  a 
mal  in  corpo  e  tremando  sempre,  e  verisìmilmente  non  farò 
più  nulla  che  vaglia.  Ma  a  ogni  modo  mi  sarà  dolcissimo  e 
utilissimo  di  sviscerarmi  con  voi  e  non  vi  nasconder  ninna 

delle  mie  debolezze State  sano;  vogliatemi  bene.   Son 

tutto  vostro. 

LXX. 

AW  Abate  Tommaso  di  Caluso,  a  Torino. 

Firenze,  12  Novembre  1802. 
Amico  carissimo. 
Yi  ringrazio  delle  due  vostre  operette  trasmessemi,  di 
cui  ho  letta  quella  su  là  Livia  Colonna,  e  mi  è  piaciuta  as- 
sai, si  per  la  parte  storica  di  cui  non  aveva  notizie,  che  per 
la  semplicità  e  opportunità  dell'  estensione.  V  altra  poi  su  la 
quadratura  del  cìrcolo  non  V  ho  letta  perchè  non  V  intende- 
rei, ma  sempre  mi  è  cara  come  cosa  vostra.  Io  sono  ora 
perfettamente  guarito  della  gamba,  e  dopo  averle  gradata- 
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mente  esercitate,  Tho  poi  messa  a  grande  prova  coir  andar 
a  piedi  in  Mugello  in  villa  della  Marchesa  Santini,  dicìotlo 
miglia  da  Firenze,  strada  scoscesa  e  disastrosissima,  e  l'espe- 
rimento mi  è  riuscito  benissimo,  e  sto  benone  anche  di  sa- 
lute, e  quindi  meglio  di  umore.  Perciò  mi  spiccio  di  que- 
st'in verno  a  finire  di  versificare  queste  mie,  quali  che  siano, 
Commedie,  perchè  dal  Maggio  in  là  non  posso  mai  contare 
su  la  salute,  che  ogni  estate  peggio  me  ne  trovo,  come  è  na- 
turale, invecchiando Il  vostro  ritratto  è  riuscito  ottimo 

sovra  ogni  altro  che  abbia  fatto  Fabre  sinora.  L'ho  collocato 
nella  mia  stanza  da  letto  in  faccia  all'  uscio  .che  va  nella  bi- 
blioteca, e  pende  tra  i  busti  di  Euripide  e  Sofocle  disegnati 
dalla  Signora,  e  stando  io  in  letto  vi  vedo,  e  voi  mi  guarda- 
te, e  mi  date  non  poca  suggezione  quando  io  sto  schicche- 
rando le  mie  noterelle  greche  su  l'Omero  ed  i  Tragici.  Mi 
pare  un  sogno  che  voi  siate  stato  qui:  e  tra  il  poco  tempo 
che  ci  siete  stato,  e  la  mia  impotenza  corporale  e  mentale 
in  tutto  il  tempo  che  ci  foste,  non  mi  tengo  niente  soddisfatto 
di  questa  visita.  Onde  a  cose  migliorate,  o  definitivamente  e 
stabilmente  peggiorate,  vi  richiederemo  un  altro  par  di  mesi, 
ma  con  quiete,  senza  furia  di  partirvene,  e  col  vanto  nostro 
che  ci  siate  venuto  veramente  apposta  per  noi.  Salutate  tutti 
di  casa  vostra ,  e  credetemi  inalterabilmente  tutto  vostro. 

LXXI. 

AW  Abate  Tommaso  di  Caluso,  a  Torino, 

Firenze,  6  Agosto  1805. 
Amico  carissimo. 
Vi  scrissi  due  righe  sole,  due  corrieri  addietro,  per  accu- 
sarvi aver  ricevuto  il  plico  dal  Birago.  Ricevei  poi  dopo  la 
vostra  de'  16  Luglio,  ed  a  quella  rispondo.  Come  vi  accennai 
fin  d'allora,  diedi  subito  una  scorsa  alle  due  Canzoni  vostre, 
e  della  Diodata,^  cosi  pure  al  libro  di  San  Paolo.^  Rilessi  poi 
con  comodo  e  con  piacere  maggiore  le  due  Canzoni;  ed  an- 

*  Diodata  Saluzzo. 
S  Conte  di  Sìid  Paolo. 
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che  gran  parte  de!  Poema  del  San  Paolo,  e  qua  e  là  delle  pa- 
rafrasi Oraziane.  Quanto  alle  vostre  Canzoni,  (rovo  che  la 
Diodata  al  solito  suo  ha  sempre  molli  tocchi  d'affetto,  ha 
sempre  roba  da  dire,  e  la  dice  con  eleganza  di  frase,  pro- 
prietà di  termini  somma,  e  spesso  anche  originalità  d'espres- 
sione; solamente,  sul  totale,  dovrebbe  levar  qualche  volta  piut- 
tosto che  aggiungere,  e  farsi  più  breve. 

Ed  in  fatti  bisogna  che  abbiate  pensato  anche  voi  lo 
slesso,  poiché  nella  risposta  vostra,  rispondendo  però  a  tatto, 
imitandone  anco  ed  i  metri  ed  i  vezzi,  siete  pure  riuscito 
tanto  più  breve  di  lei  ;  sicché  in  queste  due  Canzoni,  chi  non  ne 
sapesse  pure  nulla  dei  due  individui  quali  si  fossero,  darebbe 
forse  i  sessanl'  anni  al  proponente,  ed  i  venticinque  o  trenta 
al  rispondente.  Ed  in  fatti  mi  rallegro  molto  con  voi ,  che  gli 
anni  non  vi  si  mostrano  punto  né  nel  corpo,  né  nella  mente; 
che  anzi  trovo  il  vostro  poetare  d'adesso  più  fresco  di  colo- 
rito e  più  chiaro  che  non  era  forse  veni'  anni  addietro. 

Quanto  poi  al  Poema  del  Conte  San  Paolo,  e  la  Canzone 
di  dedica,  che  ne  fa  quasi  l'epitome,  con  bell'ordine,  sul  to- 
tale me  n'é  piaciuto  e  l'invenzione  e  la  distribuzione;  infi- 
nite poi  sono  le  cose  elegantemente  e  con  evidenza  lumeg- 
giate, di  cose  non  facili  a  dirsi.  Il  Sonetto  é  ben  condotto,  e 
molto  ben  atteggiato  n'  é  il  quadro  dei  personaggi  introdot- 
tivi. Le  parafrasi  poi  di  Orazio  son  giudiziose,  fedeli  e  so- 
brie quanto  all'  aggiungere  ;  ma  non  me  ne  piacciono  sul  to- 
tale quei  metri  di  canzonetta,  che  allorché  il  soggetto  è 
grandioso,  et  os  magna  sonans,  lo  rendono  un  po'  gretto  e  tri- 
viale. Ringraziate  dunque  per  parte  mia  il  Conte  San  Paolo, 
e  rallegratevi  per  parte  mia  con  esso,  ed  assicuratelo  della 
mia  stima  e  riconoscenza  per  la  buona  memoria  ch'egli 
vuol  pure  tener  di  me.  Così  alla  signora  Diodata,  ringrazian- 
dola e  rallegrandovi  seco  per  parte  mia,  diretele,  che  tra 
le  ragioni  che  mi  fanno  dolere  di  non  poter  dare  una  scorsa 
in  patria,  non  é  certamente  l'ultima  quella  di  vedermi  privo 
di  aver  conosciuto  di  persona  una  tal  donna;  se  pur  donna 
può  dirsi. 

Aspetto  poi  riscontro  di  un  parere  che  vi  ho  richiesto 
Bul  mio  distico  soVilatio,  cVi^  ^ark  com'ft  \\  v^xrso  di  Lemierre, 
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che  fa  acutamente  denominato  dai  suoi  emuli ,  Le  vers  soli- 
taire.  Le  Tridenl  de  Neplune  est  le  sceptre  du  monde.  E  per 
questo  verso  egli  sì  trovava  ogni  domenica  a  Versailles  a 
stancare  i  Ministri  per  ottenerne  una  pensione,  che  non  ebbe 
poi  mai.  Ed  in  fatti,  gliela  dovevan  dare  gF  Inglesi  per  un  tal 
verso,  molto  più  che  i  Francesi;  di  cui,  se  volessi,  o  sapessi 
fare  un  verso  solitario  francese,  dirò  che  Le  forcel  est  le 
sceptre  des  esclaves,  Son  tutto  vostro. 

LXXII. 

ÀlV Abate  Tommaso  di  Caluso,  a  Torino. 

Firenze,  4  Ottobre  1805? 
Amico  carissimo. 
Ripiglio  la  penna  per  appiccar  la  coda  a  questa  nostra 
comune  epistola*  di  cui  non  ho  voluto  leggere  l'aggiunta  qui 
dietro  fattavi  dalla  Signora,  perchè  è  scrìtta  in  questo  per 
me  abbomìnevole  gergo  dì  cui  non  posso  né  sentire,  né  ar- 
ticolarne parola  senza  entrare  in  furore.  Ed  appunto  finché 
me  ne  ricordo,  poiché  il  soggetto  mi  viene  al  balzo,  vi  vo- 
glio dare  anche  una  strapazzatella  a  voi,  signor  Segretario 
deir Accademia,  ed  Accademici,  che  scrivete  degli  articoli  let- 
terarii  in  questo  gergaccìo,  e  cosi  volontariamente  vi  siete 
scelti  di  far  la  figura  di  una  provinciuola  bastarda  di  Francia. 
Chi  ha  ideala  questa  cosa,  non  avea  certo  né  bile  in  corpo, 
né  senso  dritto  su  le  cose  politiche,  né  amor  per  l'Italia, 
né  coscienza  delle  proprie  forze  e  della  dignità  di  nostra 
lingua  presente  e  della  dignità  di  nostra  nazione  passata  e 
di  nostra  nazione  avvenire.  Sicché,  se  avete  voce  in  capitolo, 
spingeteli  a  scrivere  in  latino  se  lo  sanno,  e  se  vogliono  es- 
sere intesi  da  tutti  i  dotti;  o  in  toscano,  se  lo  sanno,  e  se 
vogliono  essere  stimati  dagli  Italiani ,  e  non  disprezzati  dagli 
stessi  Francesi  :  che  avrete  ben  visto  che  codesta  genia  non  fa 
stima  che  di  chi  lì  dìsprezza;  e  non  disprezza,  che  chi  fa  alcun 
caso  di  loro,  giusti  in  questo  per  istinto  naturale,  senza  però 

<  L^origioale  è  scritto  dietro  ad  una  lettera  in  francese  della  Contessa  d'Àl- 
bany  allo  stesso  Abate  di  Caluso. 


'S^k* 
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accorgersene.  Ed  in  proposito  anche  di  questo,  vi  prego  di 
mandarmi,  quando  che  sìa,  per  una  qualche  occasione  il 
libro  degli  Uffiziali  risguardante  il  comando  dell'  esercizio 
militare,  e  altre  cose,  che  voglio  restituirlo  alla  lingua  ita- 
liana sbarbarizzandolo  dal  gallume:  e  se  io  ho  petto,  spero 
di  far  vedere  che  la  lingua  toscana  comanda  le  armi  con 
più  energia  e  brevità  che  la  francese ,  e  certo  con  ben  altri 
suoni.  E  basta  porre  accanto  le  due  parole  che  son  la  chiosa 
di  quest'arte:  alla  parola  feu,  che  esce  muto  e  risibile  dit- 
tongo, bisogna  ridere  ancorché  esca  dalle  labbra  di  Pompeo 
0  di  Scipione;  air  incontro  la  parola  foco^  sonante,  detta  anche 
da  un  vecchio  pontefice,  ella  è  sompre  militare  e  imponente. 
Che  dirò  del  Presentez  vos  armes,  che  in  due  parole  si  c(h 
manda.  Arme  innanzi?  e  come  tutto  quest'esercizio  me  lo 
sento  bollir  nella  testa  e  nel  cuore,  lo  voglio  lasciare  agli 
Italiani  come  un  picciol  tributo  del  mio  amore  per  essi,  e 
del  mio  abborrimcnto  per  i  loro  nemici  schernitori  e  tiranni. 
Poco  m'importa  poi  se  voi  altri,  o  Sardi,  o  quel  che  vi  sarete 
col  tempo,  l'adotterete  o  no:  mi  basterà  di  aver  anche  in 
questo  fatto  il  dover  mio  secondo  le  mie  forze.  Il  tempo  poi 
darà  a  chi  spetta  o  la  lode  o  il  biasimo. 

Adesso  poi  mi  sovviene,  che  in  una  vostra  mi  doman- 
daste nuove  di  Gavard  e  de'  suoi 

LXXIII. 

All' Abate  Tommaso  di  Caluso,  a  Torino, 

Firenze....  1803.* 
Carissimo  amico. 
L'iscrizione  mi  è  piaciuta  molto.  Gran  lingue  sono  le  anti- 
che per  dir  molto  in  poco  I  Come  si  direbbe  mai  in  Italiano,  che 
è  pure  la  men  barbara  tra  le  moderne,  quelle  due  prime  parole 
jamtUu  alque  adhuc?  Mi  rallegro  intanto  che  vi  siate  aggiu- 
stato viemeglio  in  casa  fra  i  vostri  libri,  che  sono  veramente 
la  sola  cosa  che  resta  invecchiando,  e  che  non  annoja  mai. 

*  Benché  questa  lettera  non  porli  la  data,  dalla  risposta  dalP  Abate  di  Ca- 
luso  desumiamo  che  fosse  scritta  intorno  alla  metà  dell* anno  -1803.  Vedi  la  ri- 
sposta a  pag.  490. 
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Di  (ulto  il  resto,  io  già  a  40  anni  ne  aveva  fin  sopra  gli  occhi. 
Ora  mi  vo  spicciando  di  ridurre  leggibili  le  sei  Gomme- 
die,  colle  quali  io  chiudo  bottega  per  sempre.  Se  ci  resterò 
deir  altro,  lavorerò  a  limar  sempre,  o  a  disfare  delle  troppe 
cose  che  ho  fatte.  Quanto  allo  stampare,  non  dico  positiva- 
mente a  me  stesso  che  non  lo  farò  più;  ma  è  molto  verisi- 
mile che  no.  Le  ragioni  son  molte:  la  spesa,  la  noja,  la  sa- 
lute; e  più  di  tutto  la  non  libertà  di  stampare  quello  che  si 
dovrebbe  poter  stampare  dapertutto,  e  che,  senza  offendere 
nessuna  legge,  né  incorrere  in  nessuna  taccia,  si  stampa  tut- 
todì in  Inghilterra,  solo  di  tutti  i  governi  che  su  quest'ar- 
ticolo stia  sul  vero,  e  sul  giusto.  Sicché  io  probabilmente  non 
stamperò  più,  e  poco  importa.  Se  avrò  tempo  lascierò  più  di 
una  copia  di  ciascun' opera,  e  mollo  bene  esattamente  corret- 
ta: e  così,  dando  tempo  al  tempo,  spero  ancora  che  molle  ne 
abbrucierò  piuttosto  che  farle  ricopiare.  Ho  trovato  un  gio- 
vanetto^ educato  dal  già  Padre  Luchi  poi  morto  Cardinale  in 
Roma  circa  un  anno  fa,  il  quale  intende  e  scrive  bene  si  il 
Greco  che  l'Ebraico:  egli  mi  ha  già  ricopiato  le  quattro  tra- 
duzioni greche,  ed  ora  sta  dietro  al  Sallustio.  Questo  ajuto  mi 
abbrevierà  assai  la  fatica,  e  mi  farà  finire  più  presto.  Intanto 
perora  aspetto  l' inimicissima  state,  dalla  quale  o  per  fignoli  o 
podagra  al  petto,  od  altro,  mi  verrà  probabilmente  cagionata 
una  qualche  spiacevole  interruzione  agli  studii.  Mi  appalterei 
con  essa  per  un  mese  l'anno,  ma  bisognerà  pigliare  quello 
che  verrà,  e  cosi  sia.  Salutate  caramente  mia  Sorella  ed  i  vo- 
stri lutti,  e  credetemi  tutto  vostro. 

LXXIV. 

Per  l'amico  rimastomi  Tommaso  di  Caluso,  Torino.^ 

Potendo  io  da  un  giorno  all'  altro  soccombere  alla  gra- 
vissima malattia  che  mi  consuma ,  ho  stimato  bene  di  la- 

*  E  il  Dottor  Francesco  Tassi,  che  da  questo  tempo  siu  alla  morte  dcl- 
TAlBcri  rimase  di  lui  Segretario. 

'  Questo  breve  ma  affettuoso  ricordo,  scritto  dairAlfieri  verso  il  termine 
della  sua  vita,  doveva  alla  di  lui  morte  essere  inviato  all'Ahatedi  Caluso, al  quale 
infatti  pervenne;  e  dalle  di  lui  carte  potemmo  trarne  co^pU  mwc3a\o  «l\<ì  ^*VC*"\- 
valier  abate  Costanzo  Gaxzera, 
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sciare  queste  poche  righe  perchè  vi  siano  trasmesse  poi  in 
attestalo  che  sempre  sino  air  ultimo  momento  mi  siete  stato 
presente  alla  mente  mia  e  carissimo  al  mio  cuore. 

La  persona  eh'  io  sovra  ogni  cosa  al  mondo  ho  venerata 
ed  amata,  vi  potrà  poi  un  giorno  narrare  di  bocca  le  circo- 
stanze del  mio  male.  Yi  supplico  e  scongiuro  di  far  il  possi- 
bile per  rivederla  e  consolarla,  e  concertare  con  essa  varie 
disposizioni  che  io  le  ho  affidate  risguardanti  i  miei  scritti. 

Non  vi  voglio  dare  maggior  dolore,  per  ora,  col  dirvi 
di  più.  Ho  conosciuto  in  voi  uno  dei  più  rari  uomini  per 
tutte  le  parti.  Muoio  amandovi  e  stimandovi,  e  pregiandomi 
deir  amicizia  vostra  se  Y  ho  meritata.  Addio,  Addio. 

LXXV. 

Carissima  Sorella. 

Ritrovandomi  io  aggravatissimo  da  una  malattia,  dalla 
quale  difficilmente  potrò  scampare,  lascio  scritte  queste  po- 
che righe  per  voi,  perché  vi  siano  poi  mandate,  se  piacerà 
al  Cielo  di  disporre  di  me. 

Vi  partecipo  dunque  per  vostra  regola,  che  io  sin  dal- 
l'anno 1793  ho  fatto  in  Firenze  un  Testamento  in  scriptisy 
sigillato,  rogato  dal  Nolajo  Felice  Torelli,  nel  quale  io  insti- 
tuìsco  la  signora  Contessa  Luisa  Stolberg  d'Albany  mia  erede 
universale  quanto  a  tutti  i  risparmi  e  arretrati  e  mobili  e 
Libri  e  Carte,  ed  ogni  qualunque  effetto,  in  somma,  si  ritro- 
vasse presso  di  me  alla  mia  morte.  La  strettezza  delle  cir- 
costanze in  cui  si  ritrova  anche  come  tutti  gli  altri  questa 
rispettabilissima  persona,  mi  ha  fatto  prendere  questa  deter- 
minazione. Ed  intendo,  nel  darvene  parte,  di  confermarla 
sempre  più,  e  raccomandarvi  caldissimamente,  per  quanto 
vi  sarà  cara  la  mia  memoria,  di  fare  dal  canto  vostro  tutto  il 
possibile,  perchè  la  suddetta  Signora  non  venga  né  diretta- 
mente né  indirettamente  mai  molestata  da  nessuno  per  nes- 
suna delle  cose  mie. 

Se  il  Destino  volesse,  ch'ella  non  mi  sopravivesse  lun- 
gamente, ove  nessuna  delle  di  lei  tre  sorelle  fosse  in  circo- 
stanza d' aver  bisogno  di  lei  (il  che  parrebbe  dover  essere 
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cosi),  io  8on  troppo  certo  che  essa  per  amicizia  e  considera- 
zione per  me  nelle  sue  ultime  volontà  farà  per  voi,  e  per  i 
vostri  figli,  quello  che  avrei  fatto  io,  se  non  erano  le  disgra- 
zie generali  presenti.  Sicché  per  questa  parte  io  muojo  tran- 
quillo, essendo  ben  certo,  che  voi  sapendo  le  mie  ottime  ra- 
gioni, e  fraterne  intenzioni,  farete  il  tutto  da  quell'ottima 
Sorella  che  mi  vi  siete  sempre  mostrata.  Sicuro  dunque  della 
vostra  gratitudine  e  lealtà,  vi  do  di  tutto  cuore  T  ultimo  ab- 
braccio di  pace  e  d'amore  fraterno;  lusingandomi  che  lamia 
memoria  rimarrà  presso  voi  egualmente  onorata  che  cara. 

Vostro  amantissimo  fratello 
•  Vittorio  Alfieri. 
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ESPOSTE    E    RACCOMANDATE    ALLA    CONTESSA    o'aLBANY.  * 


Siccome  io  confermo  in  tatto  e  per  tutto  il  mio  Testa- 
mento fatto  in  scriplis,  rogato  dal  Notajo  Felice  Torelli  di 
Niccolò  Gaetano  Torelli,  nel  di  14  luglio  del  1793  in  Firen- 
ze; queste  mie  presenti  intenzioni  non  sono  altro  che  sem- 
plici preghiere  da  eseguirsi  o  no,  secondo  le  circostanze  e  il 
total  piacimento  della  Contessa  Luisa  Stolberg  d'Albany,  la 
quale  nel  suddetto  Testamento  ho  istituita  mia  erede  univer- 
sale di  tutti  i  mobìli,  danari,  carte,  libri  ed  effetti  qualunque 
che  non  siano  compresi  nella  Donazione  già  da  me  fatta  di 
tutti  i  miei  beni  stabili  a  mia  Sorella  Giulia  di  Cumiana,  nel- 
ristromento  fatto  in  Firenze  sin  dall'anno  1778. 

ManoscriUi, 

1°  Circa  ai  miei  scritti,  che  sono  la  vera  e  sola  mia  pro- 
prietà, desidero  che  le  Satire,  l'Abele,  e  le  Rime,  che  si  tro- 
veranno ricopiate  di  mia  mano,  ed  inserite  in  forma  di 
libercoletti  in-l^**,  con  carta  turchina  sopra,  si  stampino  poi, 
quando  e  dove  e  come  si  potrà  per  il  meglio.  Quanto  alle 
Traduzioni,  siccome  nessuna  ha  ricevuta  quella  perfezione 
che  io  le  avrei  forse  potuta  dare,  desidererei  che  nessuna  ne 
venisse  alla  luce.  Ma  se  pur  mai  questa  adorabile  e  rispetta- 
bile Metà  di  me  stesso  per  una  qualche  sua  angustia  o  altre 
circostanze  si  ritrovasse  mai  nel  caso  di  doverle  stampare, 
se  si  potrà  scegliere  fra  esse,  si  preferiscano  come  meno  peg- 
giori, il  Sallustio,  e  le  Due  Alcesti  d'Euripide,  ancor  che  que- 
ste non  siano  del  tutto  finite.  Se  poi  di  tutte  si  dovesse  cavar 

'  Questo  Documento  onorevolissimo  per  l'Alfìeri  ci  è  stalo  comunicato  per 
mezzo  di  copia  dal  signor  P.  Blanc,  bibliotecario  del  Musco  Fabre  di  Monpellicri. 
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partito,  non  posso  né  voglio  certamente  impedire  a  quella 
che  tanto  amo,  nessuno  dei  mezzi  di  poter  minorare  i  tanti 
suoi  danni,  con  un  sì  debole  risarcimento,  qual  sarebbe  il 
prodotto  di  queste  mie  interrotte  fatiche.  Sicché,  bisognando 
stampar  tutte  le  traduzioni,  si  diano,  dopo  le  accennate,  il 
Filottete  di  Sofocle,  al  quale  non  mancano  che  i  Cori;  ed  i 
Persiani  di  Eschilo  se  si  ritroveranno  finiti;  poi  le  sei  Com- 
medie di  Terenzio;  ed  in  ultimo  l'Eneide,  la  quale  ancorché 
limala,  cioè  ricopiata  due  volte,  mi  farà  pure  maggior  ver- 
gogna che  tutte  l'altre;  stante  l'inimitabile  autore.  Sola- 
mente pregherò  che,  stampandole,  si  faccia  diri^i^ere  da  per- 
sona dotta,  intelligente  ed  amica,  come  l'Abate  di  Caluso,  o 
altra  simile  se  ce  n'  é  ;  '  e  si  prevenga  il  Pubblico  della  verità, 
ch'io  non  le  lasciava  perché  fossero  pubblicate,  e  che  nes- 
suna ha  ricevuto  il  debito  compimento. 

Lo  stesso  dico  della  mia  Ft(a,  che  ho  scritta  sino  a  tutto 
l'anno  1789:  opera  prolissa,  e  piena  forse  di  molte  inezie, 
ma  pure  non  del  tutto  inutile  per  quel  che  risguarda  l' arte 
mia  particolarmente,  e  il  cuore  dell'uomo  in  generale. 

Ma  se  poi  la  Contessa  d'Albany  non  avrà  giudicato  di 
fare  stampare  nessuna  di  queste  Opere  durante  la  vita  sua, 
la  scongiuro  di  non  le  lasciare  a  chi  che  sia  dopo  la  sua  mor- 
te, ma  di  farle  tutte  assolutamente  ardere  in  sua  presenza, 
meno  le  Satire,  il  Misogallo,  l'Abele,  e  le  Rime,  parte  se- 
conda. E  cosi  parimente  farà  ardere  ogni  qualunque  altra 
mìa  composizione,  scritto,  o  lettera  che  si  trovasse,  fuorché 
vi  fosse  scritto  di  mia  mano:  Si  serbi,  o  Si  stampi. 

Opere  stampale. 

2P  Quanto  poi  alle  4  opere  da  me  già  stampate  sin  dal- 
l'anno 1789  in  Kehl,  e  non  publicate,  e  sono:  le  Rime,  parte 

*  L' edizione  delle  opere  postume  di  Vittorio  Alfieri  è  stata  incominciata 
nel  1804  coi  tipi  di  Guglielmo  Piatti  ed  a  spose  della  Contessa  d'Albany.  L'Abate 
di  Caluso,  venuto  a  quell'epoca  espressamente  in  Firenze,  scelse  fra  i  manoscritti 
dell'Alfieri  quelli  che  credeva  meritevoli  della  stampa:  il  Dottor  Francesco  Tassi 
e  il  signor  Fabre  accudirono  alla  correzione  delle  stampe.  Questo  signor  Fabre, 
bene  he  di  nazione  straniero  all'Italia,  dicesi  fosse  versalo  non  mediocrcmrnle 
nella  letteratura  e  lingua  italiana,  che  parlava  con  eleganza. 


\ 


ULTIME  VOLONTÀ   DI   VITTORIO  ALFIERI.  421 

prima;  TEtruria  Vendicata,  poema  in  ottava  rima  in  4  canti; 
de]  Principe  e  delle  Lettere,  libri  tre,  prosa  ;  della  Tirannide, 
libri  due,  prosa:  siccome  tutta  l'Edizione  dì  esse,  di  500  e 
più  copie  per  ciaschedun' opera,  sono  rimaste  in  Parigi 
nelle  mani  di  codesto  governo,  ed  io  non  ne  ho  presso  me 
che  due  sole  copie  di  ciascuna,  *  altra  disposizione  non  posso 
dare  su  questo  proposito,  se  non  se  la  seguente:  Ove  mai,  o 
tutte,  0  parte  di  queste  opere  venissero  pubblicate  da  chi 
me  1^  ha  rubate,  e  principalmente  le  due  Prose,  prego  allora 
la  Contessa  d'Albany  di  fare  immediatamente  slampare  in 
Inghilterra  il  Misogallo,  e  spanderlo  abbondantissimamente  in 
tutta  r Italia,  affinché  egli  serva  di  commento,  e  di  contrav- 
veleno a  tutte  le  sinistre  interpretazioni  ed  effetti  che  po- 
trebbero forse  provenire  dalla  publicazione  del  Principe,  e 
della  Tirannide,  sudetle.  Queste  opere,  scritte  da  me  in  al- 
tri tempi,  ch'io  non  avrei  mai  voluto  publicare  in  questi, 
per  non  far  eco  ai  ribaldi  ed  ai  vili,  hanno  forse  in  se  de- 
gli errori  cagionati  da  inesperienza^  e  trasporto  per  il  vero 
e  pel  retto;  ma  chi  le  leggerà  riflettendo  e  sentendo,  non  vi 
conoscerà  certamente  né  un  sedizioso,  uè  un  reo  e  mal  in- 
tenzionato schiavo  moderno. 

LibrL 

S°  Disposto  cosi  de'  miei  scritti ,  quanto  ai  libri,  i  quali 
ancor  che  pochi,  erano  pure  bastantemente  scelti,  la  Contessa 
d'Albany  ne  farà  queir  uso  che  porteranno  le  di  lei  circo- 
stanze. Ma  se  pure  saran  tali  (come  voglio  sperare)  eh'  ella 
li  possa  serbare  senza  nessun  suo  danno  ed  incomodo,  avrò 
assai  caro  che  la  cosa  eh'  io  ho  amata  il  più  dopo  lei,  resti 
indivisibilmente  con  essa  sino  alla  di  lei  morte.  Ed  allora  poi 
ne  disporrà  a  suo  piacimento;  e,  se  si  potrà,  secondo  le  in- 
tenzioni che  avevamo  ambedue  concordi  su  questo  punto, 
come  su  tutti. 

AUri  effeiii, 
4^  D' ogni  qualunque  altra  mia  cosa  disporrà  a  suo  pia- 

'  Queste  due  copie,  alle  quali  PÀlfieri  allude,  sono  nella  Biblioteca  del  Mu- 
sco FaLre  a  Monpellieri. 
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cere  la  Contessa  d'Albany.  Ma  ecc^  le  poche  cose,  che  desi- 
dererei si  eseguissero: 

Dividere  per  metà  ì  miei  stracci  fra  la  cameriera  Nera 
ColomboU,  e  il  cameriere  Giuseppe  Guise. 

ft^  Alla  signora  Carolina  Gavard,  in  memoria  mia  avrei 
caro  che  le  fosse  rimesso  in  mio  nome  1'  orinolo  inglese  a 
ripeticione. 

6°  All'Abate  Tommaso  Calusoil  mio  anello  del  Dante;* 
in  mio  nome,  e  per  mia  memoria. 

7°  Ai  predetti  due,  cameriere  Giuseppe  e  cameriera  Co- 
lomboli,  una  ricognizione  in  danari,  ma  non  eccedente  zec- 
chini 25  per  caduno;  minore,  o  anche  nulla,  se  facesse  inco- 
modo il  darli,  stante  i  tempi  calamitosi. 

8°  La  minore  spesa  possibile  per  le  mìe  Esequie;  ma 
però  senza  affettazione  di  stoicismo,  e  senza  offendere  in 
nulla  la  decenza ,  e  gli  usi  del  paese. 

9"^  Gradirà  bensi  moltissimo  l'errante  mia  Ombra,  se  i 
mìseri  avanzi  di  questo  suo  corpo  potranno  un  giorno  esser 
chiusi  in  un  luogo  stesso  con  quelli  dell'  amatissima  Donna 
sua.  Si  troveranno  a  quest'  efl^tto  le  due  Lapidette  di  mar- 
mo '  incisevi  le  nostre  due.  Iscrizioni,  da  eseguirsi  poi  in 
grande,  se  la  cosa  avrà  luogo. 

E  cosi  provveduto  per  quanto  bisognasse  alle  cose  mie, 
starò  aspettando  il  momento,  che  mi  riuscirà  certamente  do- 
lorosissimo, atteso  lo  stato  terribile  in  cui  dovrò  lasciare  la 
sacra  Metà  di  me  stesso,  a  cui  forse  avrei  potuto  esser  utile 
ancora.  Ma  non  mi  spaventa  in  nulla,  qual  eh'  egli  possa  es- 
sere, l'avvenire,  avendo  in  me  la  coscienza  di  non  aver  mai 
fatto  male  a  nessuno. 

VlTTOBlO  AlFIKRI. 

Firenze,  di  !<>  geoDajo  1799. 


*  Ci  «piace  dover  far»  una  congettura,  ed  è  che  la  volontà  dell'AISeri,  che 
lasciava  questo  presìoso  ricordo  al  diletto  suo  amico  Abate  di  Caluso ,  non  sia 
stata  adempiuta;  poiché  questo  anello,  incìso  dall'egregio  Santarelli,  padre 
del  non  men  celebre  scultore  Emilio  (vivente  in  Firense),  si  trova  nel  Museo  Fa- 
bre  in  Monpellieri,  ove  pure  si  conserva  la  famosa  Collana  dell'Ordine  equestre 
di  Omero  non  condotta  a  compimento. 

3  Si  conservano  nel  Museo  Fabrc  a  Monpcilicri. 
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TESTAMENTO  SOLENNE 
DEL  CONTE  VITTORIO  ALFIERL  * 


Al  Nome  di  Dio  Ambr. 

L'anno  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  millesettecento- 
novantatrè,  Indizione  undecima,  e  questo  di  quattordici  del 
mese  di  Luglio.  Regnando  la  Santità  di  Pio  Sesto  Sommo 
PonteGòe ,  e  Sua  Altezza  Reale,  il  Serenissimo  Ferdinando 
Terzo,  Principe  Reale  d'Ungheria  e  di  Boemia,  Arciduca 
d'Austria,  Gran  Duca  decimo  di  Toscana,  felicemente  domi* 
nante. 

lo,  Conte  Vittorio  Amedeo  Alfieri  di  Cortemiglia,  Gglio 
del  fu  Conte  Antonio,  della  città  d'Asti,  in  Piemonte,  riflet- 
tendo all'incertezza  del  virerò  umano,  e  volendo  al  tempo 
di  mia  morte  trovarmi  libero  e  sciolto  da  ogni  affare  ed  in- 
teresse, ho  risoluto  adesso  ohe  son  sano  di  tutti  i  sentimenti 
ed  anche  di  corpo,  di  fare,  come  faccio,  il  presente  ultimo 
Testamento,  che  si  dice  in  scHptis,  disponendo  delle  cose  mie 
nel  modo  e  forma  che  appresso,  cioè: 

Per  ragione  di  legato,  ed  in  ogni  altro  miglior  modo,  la- 
scio all'Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore  di  questa  città  di  Fi- 
renze, la  solita  tassa  di  lire  tre,  e  soldi  dieci. 

Iiem  monito  a  lasciar  qualche  caritativo  sussidio  alla 
Congregazione  dei  Poveri  di  San  Giovan  Battista  di  questa 
suddetta  città,  dico  che  se  le  pagheranno  dopo  la  morte  mia 
zecchini  fiorentini  dieci. 

*  Tratto  dairautografo  esistente  nélFArchivio  Generale  dei  Contratti  di 
Fireme.  Mercè  autoriczasìone  superiora  potemmo  avere  copia  di  questo  prezioso 
ilocumento ,  e  fummo  benignamente  esonerati  della  tassa  non  piccola  che  per 
diritto  dell*  Archivio  si  suol  percipere  ogniqualvolta  si  traggono  copie  di  testa- 
menti, contratti  ec. ,  ivi  esistenti. 
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Ilem  dichiaro  ed  intendo  che  air  infrascritto  mio  Erede 
universale  debbano  liberamente  spettare  ed  appartenere  tatti 
quegli  avanzi  da  me  fatti,  e  che  sarò  per  fare  sopra  Tannaa 
pensione  dì  lire  novemila,  moneta  di  Piemonte,  dovutami 
durante  la  mia  vita  naturale  dalla  Contessa  Giulia  mia  Sorel- 
la, e  moglie  del  signor  Conte  Giacinto  Canale  di  Camiana, 
gentiluomo  di  Camera  di  Sua  Maestà*  il  Re  di  Sardegna,  e 
suoi  etc;  dei  quali  avanzi,  non  meno  che  di  quella  somma 
di  cui  andrò  creditore  al  tempo  di  mia  morte  per  dipendenza 
di  detta  pensione,  mi  riservai  di  testare  in  ordine  airistni- 
mento  di  donazione  universale  tra  i  vivi,  ricevuto  nei  Ko- 
giti  di  Ser  Michel  Angiolo  Ceccherelli,  Notaro  pubblico  fio- 
rentino, del  di  6  Aprile  1778  al  quale  etc. 

Item  essendosi  obbligata  nell'enunciato  Islnimento  di 
donazione  universale  tra  i  vivi  la  prefata  mia  Sorella  di  pa- 
gare annualmente  dopo  la  mia  morte  a  Domenico  Persivalle, 
figlio  di  Pietro  Antonio  di  Moncalvo,  allora  mio  cameriere, 
la  somma  di  lire  cinquecento,  moneta  di  Piemonte;  come 
pure  a  Giacomo  Cerrnti  di  Calarengo,  allora  mio  staffiere, 
la  somma  di  lire  quattrocento  simili;  e  finalmente  al  signor 
Luigi  Elia,  figlio  del  signor  Francesco  Elia  di  Ferrerò,  la 
somma  di  lire  cinquecento,  moneta  che  sopra,  perduranti  le 
loro  respetti  ve  vite  naturali;  con  dichiarazione  che  le  dette 
tre  annue  pensioni  pagabili  ai  sunnominati  Persivalle,  Cerruti, 
e  Luigi  Elia,  dovessero  dai  medesimi  godersi  e  conseguirsi 
nel  caso  solamente  che  avessero  continuato  a  stare  al  mio 
servizio  sino  alla  mia  morte,  altrimenti  chi  di  loro  non  fosse 
stato  al  mio  servizio,  non  potesse  pretendere  cosa  alcuna,  e 
rimanesse  in  mia  facoltà  di  disporre  e  di  testare  a  favore  di 
chi  più  mi  fosse  piaciuto  della  pensione  o  pensioni  di  quello 
0  di  quelli  che  non  si  trovassero  più  al  mio  servizio  nel  giorno 
della  mia  morte;  e  non  essendo  più  alcuno  dei  mentovati  Per- 
sivalle, Cerruti  e  Luigi  Elia,  già  da  qualche  tempo  al  mio  ser- 
vizio, perciò  dichiaro  ed  intendo  che  Tinfrascritto  mio  Erede 
universale  possa  e  deva  godere  e  liberamente  percipere  sua 
vita  naturai  durante  le  riferite  tre  annue  pensioni,  compo- 
nenti in  tutte  la  somma  di  lire  millequattrocento  annue  di 
Piemonte,  ogni  e  qualunque  eccezione  remossa  nel  modo  e 
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forma  stabilita  nel  citato  Contratto  di  donazione  universale 
tra  i  vivi ,  al  quale  etc. 

In  tutti  poi  gli  altri  miei  beni  mobili,  e  immobili,  se- 
moventi, ori,  argenti,  fogli,  libri,  tanto  stampati  che  mano- 
scritti, carte  e  scritture  in  qualsivoglia  luogo  e  parte  del 
Mondo  esistenti,  ragioni,  azioni,  e  nomi  di  debitori  presenti 
e  futuri,  ed  in  quali  si  siano  altre  ragioni  che  a  me  Testatore 
in  qualunque  modo  contro  qualunque  persona ,  effetti  e  beni 
si  competono,  o  competere  mi  si  possono,  mio  Erede  univer- 
sale faccio,  costituisco,  ordino,  deputo,  e  di  mia  propria 
bocca  nomino,  e  voglio  che  sia  la  signora  Contessa  Luisa 
d'Albany,  nata  Principessa  di  Stolberg,  vedova  del  Conte 
d'Albany  Stuart,  morto  in  Roma  nel  Gennajo  dell'anno  1788. 

E  questa  inteqdo,  e  voglio  che  sia  la  mia  volontà  e  l'ul- 
timo mio  Testamento,  annullante  ogni  antecedente  disposi- 
zione che  potessi  aver  fatta  ;  il  quale  se  non  valesse  per  ra- 
gione di  Testamento,  intendo  che  vaglia  per  ragione  di  Codi- 
cillo o  di  Donazione  per  causa  di  morte,  ed  in  ogni  altro 
migliore  e  più  valido  modo  che  dì  ragione  etc. 

Io,  Conte  Vittorio  Amedeo  AlGeri  di  Cortemiglia,  figlio 
del  fu  Conte  Antonio  della  città  d'Asti  in  Piemonte,  ho  fatto 
il  presente  mio  Testamento,  nel  quale  ho  istituito  il  mio  Erede 
universale,  ed  ho  disposto  nel  modo  che  sopra.  In  fede  di  che 
r ho  scritto  di  mia  propria  mano,  e  Tho  firmato  alla  presenza 
dei  sette  Testimoni  e  del  signor  Nolaro,  e  sigillato  col  sigillo 
di  mia  famiglia;  contenente  un'aquila  in  campo  d'oro  con 
due  aquile  per  supporti.  £  di  poi,  chiuso  e  sigillato  attorno 
con  nastrino  di  seta  di  color  rosso  e  bianco,  l'ho  consegnato 
in  mano  al  Notaro  alla  presenza  dei  detti  sette  Testimoni, 
questo  di  quattordici  del  mese  di  Luglio  millesettecentonovan- 
tatrè  in  Firenze. 
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AVVERTENZA. 


Tra  le  numerose  carte  che  di  Vittorio  Alfieri  si  conservano  nella  Libreria 
Mcdiceo-Laurcnziana  ci  è  occorso  di  vedere  molte  lettere  dell'  Abate  Tommaso 
Valperga  di  Caluso ,  le  quali  da  noi  diligentemente  esaminate ,  ci  parvero  de- 
{jne  di  essere  tolte  dall'  obblio  in  che  giacciono  da  mezzo  secolo ,  e  stampate  nel 
presento  volume  a  corredo  del  troppo  scarso  carteggio  dell'Alfieri.  Simili  in- 
dagini facemmo  fare  nel  Museo  Fabro  a  Monpellieri ,  da  dove  ci  fu  mandato 
copia  di  alcune  lettere  del  Caluso  ;  per  la  qual  cosa  ci  professiamo  obbligati  di 
gratitudine  al  Bibliotecario  signor  P.  Blanc,  custode  ed  estimatore  delle 'molte 
reliquie  italiane  di  che  è  ricco  quel  Museo. 

Le  lettere  del  Caluso  che  diamo  alla  luce  riguardano  specialmente  gli  stu- 
dìi  che  Vittorio  Alfieri  andava  facendo  nella  lìngua  greca.  Sono  pareri  e  con- 
forti che  egli  al  venerando  amico  chiedeva  confidenzialmente  ;  timori  o  speranze 
che  nel  suo  animo  affranto  sorgevano ,  e  che  il  Caluso  amorevolmente  tempe- 
rava 0  blandiva. 

L'importanza  vera  che  ci  sembra  avere  questo  carteggio  del  Caluso  col- 
r  Alfieri  y  V  intima  e  rara  amicizia  da  cui  questi  due  valentuomini  erano 
uniti  y  sono  state  ragioni  a  senso  nostro  sufficienti  per  pubblicare  in  questo 
luogo  le  lettere  che  si  leggono  appresso  ;  e  perchè  di  uomo  sì  ragguardevole 
per  le  doti  del  cuore  e  della  mente  si  avesse  maggior  contezza  oltre  a  quello 
ch'egli  stesso  nelle  sue  lettere  ci  rivela,  togliemmo  dalla  fio^ra/la  degli  Italiani 
illuitriy  che  pubblica  a  Venezia  il  Professor  Emilio  De  Tipaldo,  i  Cenni  che 
intorno  all'Abate  di  Caluso  con  precisa  cognizione  dei  fatti  e  con  eleganza  dottò 
il  chiarissimo  Camillo  Ugoni. 

In  fine  delle  lettere  dell'  Abate  di  Caluso  stimammo  bene  collocare  due 
preziosi  documenti  :  uno  trovato  nella  Libreria  Laurenziana  suddetta  ;  l' altro 
nella  Reale  Biblioteca  di  Parma  :  quello  è  una  robusta  lettera  della  Madre 
dell'Alfieri,  l'altro  una  pietosissima  della  Contessa  d'Albany  indegnamente 
trattata  da  Pietro  Giordani  nel  Proemio  alla  Storia  dello  Stuart  scritta  dal  Cor- 
derà.— In  questa,  che  chiameremo  appendice  alla  Vita  ed  alle  Lettere  di  Vit- 
torio Alfieri,  trovasi  dunque  raccolta  la  memoria  delle  persone  che  maggior- 
mente a  lui  furono  care. 
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L' ABATE  TOMMASO  VALPERGA 

DI  CALUSO. 


Matematico,  e  letterato  piemontese,  nato  a  Torino  ai  20  di  Dicem- 
bre 1737,  fu  inviato  a  Malta,  fin  dall*  età  di  dodici  anni,  come  paggio 
del  gran  Maestro,  e  passò  di  là  al  Collegio  Nazareno  di  Roma.  La 
storia  del  Maresciallo  di  Sassonia  essendogli  capitata  alle  mani,  la  sua 
immaginazione  giovanile  parve  infiammarsi  al  racconto  delle  militari 
imprese.  Volendo  seguire  tale  ispirazione,  sali  nel  1764  sopra  una 
galera  dell* Ordine,  e  ne  divenne  presto  comandante.  Creato  poscia 
sotto-tenente  di  galera  al  servigio  del  suo  Sovrano,  ed  essendosi 
trovato  a  Nizza,  si  avvenne  in  alcuni  Gesuiti,  i  quali,  presi  d'ammi- 
razione pe'suoi  talenti  e  pel  suo  sapere,  fecero  ogni  sforzo  per  in- 
durlo ad  entrare  nel  loro  Ordine.  Egli  esitò  alcun  tempo  ;  ma  essendo 
andato  a  Torino,  vide  che  si  volea  dare  l'aspetto  d'una  risoluzione 
già  ferma  a  ciò  che  in  lui  era  solo  un  disegno  nascente:  vi  rinunciò 
al  tutto,  e  fece  una  carovana  da  Malta  a  Palermo,  dove  conobbe  un 
Padre  dell* Oratorio,  che  gP  ispirò  una  simpatia  più  dolce  che  i  Ge- 
suiti non  avevano  potuto  fare.  Si  recò  allora  a  Napoli ,  ed  ivi  vesti 
r abito  di  San  Filippo  Neri,  in  età  di  ventiquattro  anni.  Eletto  Bi- 
bliotecario, indi  Professore  di  Teologia,  avrebbe  passato  la  sua  vita 
in  quel  pacifico  e  studioso  ritiro,  di  cui  non  parìava  mai  che  come 
dell'epoca  più  felice  dei  giorni  suoi,  se  nel  1768  il  Governo  Napole- 
tano non  avesse  escluso  dagli  Ordini  religiosi  tutti  gli  stranieri.  Ri- 
patriato,  il  Caluso  seguitò  ciò  non  ostante  la  vita  semplice  e  ritirata 
di  cui  aveva  preso  T abitudine.  Avendo  fermato  stanza  a  Torino,  vi 
fondò  una  Società  letteraria,  e  fu  associato  all'Accademia  di  Pittura 
ed  a  quella  delle  Scienze ,  nella  quale  esercitò  per  diciott'  anni  l'  uf- 
fìzio di  Segretario.  Alcuni  anni  più  tardi  incominciò  il  corso  delle 
sue  numerose  pubblicazioni  sopra  soggetti  svarìatìssimi.  Non  inter- 
ruppe i  suoi  studii  che  per  fare  de'viaggi,  che  gli  servirono  in  pari 
tempo  di  ricreazione  e  di  mezzo  di  acquistare  novelle  cognizioni.  Fu 
durante  uno  di  tali  viaggi ,  nel  1779 ,  che  Alfieri  ebbe  la  fortuna  di 
conoscerlo  a  Lisbona.  Epoca  memorabile  e  cara  fu  quella,  dice  il 
Poeta  nella  sua  Vita,  in  cui  conobbe  V  Al>ate  Caluso,  il  quale  scusò 


432  l'abate  di  caluso. 

la  (li  lui  ignoranza  con  un*  indulgenza  tanto  più  generosa ,  qoaolo 
che  il  suo  sapere  era  immenso.  Aggiunge  che  V  amistà  ed  il  consor- 
zio s)  dolce  di  quest*  uomo  straordinario ,  gF  ispirarono  i  migliori 
pensieri.  D*  allora  in  poi  il  nome  di  Caluso  ripetasi  spesso  nella  Vita 
di  Alfieri ,  e  lo  accompagna  sempre  di  epiteti  onorevoli ,  di  cui  si  sa 
che  prodigo  non  era.  A  tale  amico  dedicò  la  sua  tragedia  il  Saul.  Ca- 
luso, dal  canto  suo ,  non  amava  meno  teneramente  Alfìerì.  Lo  sego) 
in  diversi  paesi  dove  il  suo  umore  incostante  lo  condusse  senza  po- 
sa. Sapeva  con  la  sua  benignità  e  la  sua  prudenza  calmare  quel  ca- 
rattere altero  ed  indomito.  Le  ultime  pagine  della  Vita  d*  Alfieri , 
contenenti  le  particolarità  della  sua  morte ,  scritte  furono  da  Caluso, 
che  fu  pure  T Editore  delle  sue  opere  postume,  secondo  che  il  suo 
amico  aveva  desiderato.  Come  accade  sovente ,  il  carattere  di  tali 
due  uomini,  che  si  erano  legati  d'una  amicizia  sì  intima,  aveva  poca 
somiglianza.  Alfieri  non  fu  solamente  un  grande  scrittore,  ma  od 
grand* uomo /ed  un  grande  cittadino,  pei  sentimenti  vigorosi  ed  ele- 
vati che  procurò  d'ispirare  alla  sua  Nazione,  che  accusa  vasi  con  ri- 
gida giustizia ,  di  mollezza  e  di  tralignamento  :  ma  non  era  certo  od 
uomo  inreprensibile  ;  e  Caluso  lo  fu  realmente.  Alfieri  era  estremo 
in  ogni  sua  cosa ,  e  Caluso  era  V  uomo  più  moderato  che  vi  fosse. 
Alfieri  era  poco  addottrinato,  e  Caluso  era  uno  degli  uomini  più  sa- 
pienti del  suo  secolo.  Alfieri  che  mutò  sì  frequentemente  di  luogo, 
che  fece  saggio  di  tanti  generi  di  vita,  non  parve  mai  contento  di 
nessuno:  noi  fu  di  sé  stesso.  Caluso,  invece,  era  soddisfattissimo 
della  parte  di  felicità  che  gli  era  toccata;  e  ne' suoi  ultimi  mo- 
menti dichiarò  ai  suoi  amici  che  moriva  contento  delle  sue  rimem- 
branze e  della  speranza  di  un  avvenire  ancora  più  Heto.  Dal  i800 
fino  al  iSìA  spese  molta  parte  delle  sere  a  insegnare  ad  alcuni  gio- 
vani la  greca  e  l'orientale  letteratura  di  cui  aveva  ristabilito  l'uso 
in  Piemonte,  poiché,  prima  anche  d'aprirne  Scuola  in  casa  sua,  le 
aveva  professate  nell'Università  di  Torino,  dove  fu  successivamente 
membro  del  grande  Consiglio  e  direttore  dell'Osservatorio  per  la 
parte  astronomica.  Nel  1814  fu  fatto  presidente  e  direttore  d' una 
delle  classi  dell'Accademia  delle  Scienze  e  delle  Lettere,  cui  ba  tanto 
illustrata  coi  suoi  numerosi  lavori,  e  che  ha  sostenuta  con  grande 
zelo  fino  ai  suoi  ultimi  giorni  e  nei  tempi  più  dìfiìcili. 

La  Biblioteca  pubblica  di  Torino  ricevè  un  dono  magnifico  dal- 
l'Abate Caluso,  consistente  in  un'ampia  raccolta  di  manoscritti  ebraici 
ed  arabi ,  di  edizioni  preziose  del  secolo  XV ,  e  di  libri  de'  più  ri- 
cercati nelle  lingue  orientali.  Fin  dagli  8  di  Febbrajo  1814  vedevasi 
già  nella  Biblioteca  il  busto  di  marmo  dell'Abate  Valperga.  Allorché 
il  suo  donativo  vi  fu  deposto,  un'iscrizione  fu  scolpita  sotto  il  bu- 
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sto.  Volevasi  con  essa  perpetuare  la  memoria  e  la  riconoscenza  di 
tale  benefizio.  II  nuovo  omaggio,  quantunque  sì  giusto,  eccitò  l'in- 
vidia,  e  la  seconda  parte  del  monumento  scomparve.  Caluso  era 
membro  della  Legìon  d'Onore,  corrispondente  dell'Istituto  di  Fran- 
cia ,  della  Società  Italiana  di  Verona ,  e  di  molte  altre  Società  dotte 
dell'Europa.  Morì  a  Torino  il  !<>  d'aprile  i815,  in  età  di  settantasette 
anni.  Se  V  ordine  cronologico  non  ci  fosse  prescritto  neir  enumer«i- 
zione  dei  suoi  scritti,  potremmo  dividerli  in  tre  classi  distinte,  cioè 
Matematiche,  Lingue  orientali,  e  Poesia.  Pubblicava  col  suo  proprio 
nome  le  opere  di  Matematiche,  e  sotto  quello  di  Didymus  Taurinen- 
8is  quelle  che  riguardavano  le  Lingue  orientali ,  e  che  fece  stampare 
dal  Bodoni.  Finalmente,  assumeva  il  nome  pastorale  d' Euforbo  Me- 
lesigenio ,  che  gli  Arcadi  di  Roma  gli  avevano  conferito ,  allorché 
pubblicava  versi  italiani,  latini  o  greci.  Tali  diverse  opere  sono  : 

I.  Lettere  dell'A.  T.  V.  di  M.  al  P.  D.  F.  R.  C.  R.,  in  cui  si 
propone  un  metodo  per  la  soluzione  delle  equazioni  numeriche 
d'ogni  ordine,  inserite  dapprima  in  una  raccolta  d'opuscoli ,  pub- 
blicata a  Torino  da  Briolo,  e  ristampate  separatamente  a  Torino. 

II.  Descrizione  di  un  celebre  Codice  greco  della  Biblioteca  dei 
Monaci  Benedettini  della  Badia  Fiorentina ,  nelle  Novelle  Letterarie 
di  FirenM;  1779. 

IH.  Notizie  intorno  a  Giovanni  Andrea  de'Bussi,  Vescovo  di  Ale- 
zia,  nei  Piemontesi  illastri;  i781,  2  volumi  in-8. 

IV.  Didymi  Taurinensh  litteraiurcR  copticcR  rudimentum;  Parma, 
1783,  in-8. 

V.  Sulla  misura  dell'  altezza  delle  montagne  per  mezzo  del  ba- 
rometro ,  Memorie  dell'  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino  , 
tomo  I,  1784.  (Tale  volume  contiene  altresì  un'iscrizione  latina  al 
re  di  Svezia  ed  una  Memoria  storica  dell'Autore.) 

VI.  Dell'  utilità  delle  projezioni  ortografiche  in  generale ,  e  più 
particolarmente  per  cominciare  la  ricerca  dell'orbita  delle  comete, 
e  per  iscoprire  quelle  di  cui  si  attende  il  ritomo;  i785. 

VII.  Aggiunta  ad  una  Memoria  di  Bernoullì ,  che  ha  questo  ti- 
tolo :  «  Saggio  d' una  nuova  maniera  di  considerare  le  difierenze  o 
le  flussioni  delle  quantità  variabili.» 

Vili.  Lettera  al  Cavalier  G.  N.  Azara,  e  prefazione  dell'edizione 
greca  dei  Pastorali  dì  Longo;  Parma,  Bodoni,  1786. 

IX.  Dell'orbita  d'Herschell  e  Urano,  con  nuove  tavole  per  quel 
pianeta;  Accademia  di  Torino,  1786-1787. 

X.  Dei  diversi  modi  di  trattare  quella  parte  delle  Matematiche 
cbe  gli  uni  chiamano  Calcolo  differenziale,  e  gli  altri  Metodo  delle 
flussioni;  1787. 
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XI.  Della  navigazione  sulla  sferoide  ellittica ,  soe  lossodromie»  e 
suo  più  breve  cammino;  ITSS'ITSO. 

XI I.  Rapporto  sopra  una  carta  degli  Stati  del  Re.  (Il  Conte  Pro- 
spero Balbo,  uno  dei  biografi  del  Caluso,  tradusse  dalF  italiano  in 
francese  tale  Rapporto;  1790-91.) 

XIII.  Applicazione  delle  formole  del  più  breve  cammino  solb 
sferoide  ellittica;  1790-91. 

XIV.  Masino,  schizzo  epico  di  Euforbo  Melesigenio  P.  A.;  To- 
rino, 1791,  in-12;  Brescia,  1808,  n-8.  (Tale  poema  epico,  che  FAu- 
tore  pubblicò  come  uno  scherzo,  ebbe  però  due  edizioni.  Il  gu- 
sto classico ,  che  caratterizza  V  Autore  ,  vi  traluce  fino  nelle  fa- 
cezie.) 

XV.  Notizia  deiropera  d'Adler:  Cofìectio  nova  Nummorum  Cufi- 
corum;  Copenaghen,  1792. 

XVI.  Didymi  Taurinensis,  de  pronunciatione  divini  nomUin 
quatuor  litltrarum,  cum  auctario  obaervationum  ad  hebraieam  et 
cognatas  linguas  pertinentium  ;  Parma,  1790,  Bodoni,  in-8.  (La  ven 
pronuncia  del  nome  di  Dio  presso  gli  Ebrei  è  un*  antica  questione. 
Filone,  Teodoreto,  San  Girolamo ,  Frobenio,  Diodoro  Sìcalo,  vi  ave- 
vano addotto  più  0  meno  luce.  Caluso  vi  tratta  la  questione  a  fondo. 
Veggasì  una  lettera  d' Alfieri  indìritta  all'Autore.  L'opinione  che  vi 
pronuncia,  si  appoggia  non  sull'erudizione,  ma  sull'eufonia  che  il 
nome  deve  avere.  Veggasi  pure  Volney ,  Storia  di  Samuele  ,  inven- 
tore della  consacrazione  dei  re,  nota  prima.) 

XVII.  Della  risoluzione  delle  equazioni  numeriche  di  tutti  i  gra- 
di; Accademia  di  Tonno,  1792-1800. 

XVIII.  Esemplo  di  un  problema  di  cui  la  risoluzione  inalitica 
non  sarebbe  facile;  ivi. 

XIX.  La  Cantica ,  ed  il  Salmo  XVIII  secondo  il  testo  ebreo , 
tradotti  in  versi  da  Euforbo  Melesigenio ,  P.  A.  ;  Parma ,  1800 , 
Bodoni. 

XX.  Di  Livia  Colonna  ;  Accademia  di  Torino,  anno  X  ed  XI. 

XXI.  Della  impossibilità  della  quadratura  del  Cerchio,  Memorie 
della  Società  Italiana  delle  Scienze,  IX. 

XXII.  Teoria  e  calcolo  z ;  ivi,  XXII. 

log.  % 

XXIII.  Prime  lezioni  di  grammatica  ebraica  ;  Torino,  1805,  in-4. 

XXIV.  Della  poesia,  libri  tre;  Torino,  1806,  in-4. 

XXV.  Latina  carmina  cum  specimine  grcRCorum  ;  Torino,  1 807,  in-8. 

XXVI.  Versi  italiani;  Torino,  1807,  in-S. 

XXVII.  Progetti  di  tavole  del  Sole  e  della  Luna  per  antichi  tem- 
pi; Accademia  dì  Torino,  1803-1808. 
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XXVIII.  Della  curva  elastica;  ivi. 

XXIX.  Sul  paragone  del  calcolo  delle  funzioni  derivale  coi  me- 
todi anteriori;  Società  Italiana  delle  Scienze,  XIV. 

XXX.  Della  Trigonometria  nazionale  ;  Accademia  di  Torino , 
1809-10. 

XXXI.  Principi!  di  Filosofìa  per  gì'  iniziati  nelle  Matematiche  ; 
Torino,  1811,  in-8. 

XXXII.  Epistola  Horatii  ad  Augustum  in  morte  McRcenatis,  mu- 
neri  cum  aliis  literis  missa  ad  amplissimum  virum  Ludovicum  de 
Breme;  Torino,  1812,  in-4. 

XXXIII.  Ad  eumdem  Epistola  altera  ad  criticam  pertinens  Ut- 
terariam;  Torino,  1813,  in-4. 

XXXIV.  Elegia  in  luctu  egregii  adolescentis  Ferdinandi  Balbi, 
leda  ad  Classem  Litterarum  et  Artium;  Acad.  Taur,,  1813,  in-4. 

XXXV.  Galleria  di  Poeti  italiani  a  Masino;  Torino,  1814,  in-4. 

XXXVI.  Horatii  Oda  ad  genuinum  metrum  restituta ,  nel!'  opu- 
scolo intitolato  :  Prosperi  Balbi  de  metris  Horatianis  ;  Torino , 
1815,  in-8. 

Vedi  Nottua  sopra  T.  Valperga  ec. ,  per  Cesare  Saluzzo;  Ma- 
gazzino Encicl.,  1815,  in-4,  ZOO.  — Degli  Studii  e  delle  virtù  di 
T,  Valperga  ec,  cenni  storici  di  Lodovico  de  Breme;  Milano,  1815; 
e  la  Vita  delVAbate  Valperga  di  Prospero  Balbo. 
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■*. 
I. 

Torino,  5  Novembre  Udì.* 
Carissimo  amico. 
Solo  lunedi,  29  dello  scaduto  Ollobre,  mi  è  pervenuta  la 
vostra  scrittami  da  Spa,  la  quale  quanto  m*è  giunta  grata 
perchè  m'ha  tolto  della  sollecitudine  in  cui  ero  per  conto 
vostro,  e  data  prossima  speranza  di  abbracciarvi  in  Milano, 
tanto  mi  è  rincresciuto  che  non  mi  sia  giunta  più  presto, 
onde  avessi  miglior  fondamento  di  sperare  che  vi  pervenga 
la  mia  risposta,  che  v'  indirizzo  a  Verona,  come  mi  notate. 
Ma  se  voi  ci  siete  arrivato,  conforme  il  pensavate,  verso  i 
30,  già  sarete  a  Venezia  dove  pertanto  vi  scrivo  per  questo 
stesso  corriere;  poiché  di  qui  le  lettere  si  per  Verona  che 
per  Venezia  non  partono  che  il  sabato,  e  mi  sono  informato, 
che  se  scrivevo  per  Milano  mercoldi,  sarebbe  giunta  la  mia 
in  Verona  ancor  più  tardi.  Mi  spiace  tanto  più  questo  scon- 
cio, che  già  la  precedente  vostra  dei  27  Agosto,  restata  venti 
quattro  giorni,  se  ben  mi  sovviene,  in  cammino,  mi  per- 
venne si  tardi,  che  rispondendovi  a  posta  corrente,  disperai 
tuttavia  che  la  mia  risposta  potesse  più  trovarvi  in  Brusselle, 
benché  non  perciò  volli  tralasciar  di  scrivervi.  Ora  però  spero 
finita  questa  lungaggine,  e  non  aspetto  se  non  di  sapere 
quando  sarete  a  Milano  per  andarvi.  Troppo  più  cose  desi- 
dero dirvi  che  non  ne  può  contenere  una  lettera;  e  già  da 
gran  tempo  bramavo  rivedere  voi,  e  la  signora  Contessa,  a 
cui  vi  prego  intanto  di  fare  mille  espressioni  per  parte  mia. 
Avrete  sapute  le  tristi  nuove,  che  dopo  la  Savoia  hanno  i 
Francesi  invasa  parimente  Nizza,  poscia  Oneglia,  e  Lo  vano. 
Solo  a  Oneglia  s*é  fatto  contrasto,  e  non  pochi  Francesi 
sono  stati  uccisi;  ma  la  città  da*  suoi  abitatori  già  abbando- 
nata, é  stata  messa  a  fuoco  e  rovina.  Ora  le  nuove  (ma  non 
senza  qualche  dubbio)  portano,  che  da  quella  parte  i  Fran- 
cesi se  ne  sieno  andati  vìa.  Dal  canto  di  Nizza  noi  abbiamo 
sempre  tenuto  Savorgio,  e  si  va  scaramucciando  da  milìzie, 
con  cui  vanno  piccole  truppe  d'Ordinanza,  verso  Sospello. 

*  Dair  originale  nel  Museo  Fabre  a  Monpellieri. 
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Siamo  air  oscuro  de'  fatti  che  si  narrano  in  modi  affatto  con- 
(rarii;  onde  non  posso  farvi  nn  ragguaglio,  e  sono  costretto 
a  ristrìngermi  a  dirvi  quello  che  già  certamente  saprete. 
Quanto  all'  interno  ce  la  passiamo  bel  bello ,  né  v '  è  novità 
che  possa  interessarvi.  L' Arciduchessa  di  Milano  deve  ve 
nife  alla  metà  del  corrente  o  poco  dopo  per  assistere  la  figlia 
al  parto. 

Ida  che  giova  dilungarmi  Ih  tali  cose?  Notatemi,  vi 
prego,  quando  vi  potrò  Irorare  hi  Hilano,  che  mi  par  mil- 
r  anni  di  procurarmi  questa  soddisfazione  di  riaBbraccianrì. 
Ho  per  voi  parecchi  libri,  oltre  60  libbre  di  cioccolata,  e 
per  la  signora  Contessa  il  tomo  VII  dell*  Omero  di  CesaiDtti. 
Se  bramatie  altro  di  qui,  acceiin^temdo.  A  rivederci  a  Mi- 
lano. Intanto  vi  alibraccio  con  tutto  il  cuoire. 

IT. 

Torino,  29  Maggio  1755.* 
Carìsdimo  amico. 
Mi  è  slato  molto  caro  il  ricevete  delle  vostre  nuove;  ma 
le  avrei  volute  miglloti.  E  per  la  sanità,  sptero  che  già  sarà 
questa  ristabilita ,  né  ^Itro  posso  the  desiderarlo.  Ma  per  ciò 
che  mi  notate  della  peha  che  sentite  pensando  che  i  furori 
de' Francesi  rèndono  generalmente  odiosi  i  principii  e  le  mas- 
simie  pia  frequentemente  da  voi  inculcate  e  studiosamente 
promosse  me' vostri  versi,  credo  dovervi  scrivere  alcuna  cosa, 
benché  non  possa  bastare  a  consolarvene  ikiteratnente.  Poi- 
ché certamente  tpfeU'  ammirazione,  quella  lode  che  per  l'ar- 
dire e  lo  zelo  della  libertà  vi  eravate  lusingato  di  conseguire 
presso  molti,  presso  i  più  viene  ora  a  cangiarvisi  piuttosto 
nel  contrario.  Ma  oHre  che  non  potrà  questo  nuotere  alla 
gloria  vostra  poetica,  noh  é  nettitneno  vero  chie  abbiano  i 
più  a  confondervi  ih  un  maz 2*0  ttti  demagoghi  f^neesi,  e 
ci^l' anime  sans  eulmtes  (per  servirmi  della  frase  di  on  di 
loro).  Ba  tutti  vi  si  crederà  fecfhnentfe  quanto  mi  notate 
delle  vostre  intenzioni  che  avete  ^esposte  in  una  Prosa  '  per 

^  Dall'  originale  nel  Museo  Fabre  a  Monpellieri. 
S  II  Misogallo. 
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darla  quando  che  sia  alle  stampe;  e  già  quello  che  dai  più 
si  crede,  è  che  voi  yi  siate  ingannato  credendo  i  governi  a 
popolo  molto  conducenti,  ch'essi  non  sono,  alla  felicità  e 
alla  virtù.  £  su  questo  punto  v'  avrei  detto  (è  molt'anni)  più 
lungamente,  che  non  ho  fatto,  t  miei  pensieri,  se  avessi  po- 
tuto lusingarmi  di  trarvi  nelle  mie  opinioni.  Ma  questa  non 
è  cosa  da  sperarsi  di  persona  che  ha  letto  e  pensalo  moltis- 
simo, e  da  moli' anni,  sull'opinione  ch'ei  s'è  fatta,  e  che 
ha  legata  con  infinite  altre  a  formar  sistema,  onde  né  per 
uno,  né  per  dieci  riflessi  si  può  muovere.  E  che  avrei  potuto 
dirvi,  che  non  sapeste?  anzi  che  all'occasione  non  v'abbia 
finche  detto  in  quel  modo  che  si  può  conversando?  Le  mie 
massime  sono  che  la  libertà  più  Importante  si  è  quella  di  li- 
berarsi dagl'  ingantii,  e  con  ciò  anche  dalle  violenti  passioni, 
che  ne  sono  una  conseguenza;  la  seconda  sarebbe  liberarsi 
dai  doveri  se  non  avessimo  bisogno,  che  questi  fossero  sa- 
crosanti, se  non  consistesse  ogni  più  bel  nostro  pregio  nel 
seguirgli;  onde  solo  possiamo  cercare  di  non  moltiplicarcegli  ; 
e  perciò,  chi  più  è  disingannato,  dee  lasciar  che  governi 
chi  vi  può  trovar  un  compenso  delle  fatiche  e  de'  pericoli , 
che  nel  governo  sono.  L*  ambizione  molto  più  spesso  induce 
ad  avvilirsi  piaggiando,  dissimulando,  simulando,  soffrendo 
anche  dalla  feccia  degli  uomini,  un  cittadino  primario  d'una 
democrazia,  di  quello  che  costringa  in  una  monarchia  ad 
avvilirsi  chiunque  vuol  far  quetamente  i  fatti  suoi.  Gli  abusi 
son  per  lutto;  e  jHÙ  ne' più  alti  impieghi,  a  cui  non  si  suol 
pervenire  che  dandosi  molta  briga ,  e  però  per  lo  più  s' ot- 
tengono da  uomini  o  ambiziosi  o  avari.  E  peggio  è  che  se 
capitano  ad  alcuno  libero  affatto  di  tali  passioni,  non  sono 
molto  meglio  eserciti,  perchè  l'uomo  di  deboli  passioni  suol 
esser  pigro  e  negligente.  Le  Iodi  che  la  gloria  di  Sparta, 
d'Atene,  di  Roma,  fa  dare  a  queUe  repubbliche,  sono  una 
perpetua  confusione  della  prosperità,  e  del  potere,  colla  feli- 
cità, e  colla  virtù.  ì  sentimenti  dei  Bruti  sono  declamazioni. 
L'amor  della  patria,  estensione  dell'amor  proprio,  non  può 
non  essergli  inferiore.  Quel  della  gloria  è  una  molla  da  farsi 
giuocare,  ma  da  non  esseme  il  zimbello.  La  vita  è  un  si 
picciolo  bene,  che  si  può  volentieri  sacrificar  alla  gloria,  ma 
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a  tempo  e  luogo.  Il  credersi  più  libero,  perchè  si  sceglie 
chi  vi  comandi,  è  una  lusinga  dell'  amor  proprio.  Lo  spi- 
rito, che  spinge  il  fratismo  a  fare  quanto  può  più  intero  il 
sacrifizio  della  libertà  col  voto  dell' ubidienza,  non  credette 
renderlo  imperfetto  dando  ai  frati  l'elezione  del  superiore. 
Vero  è  che  l'orgoglio  naturale  resta  molto  meno  umiliato 
dall' ubbidire  a  chi  egli  stesso  ha  scelto  per  comandargli. 
Ma  altro  è  l'orgoglio,  altro  è  la  libertà.  E  può  ciascuno 
riporre  il  suo  orgoglio  in  quell'eccellenza,  che  più  gli  piace; 
poiché  non  voler  cedere  in  nulla  a  nessuno  sarebbe  pazzia. 
Quindi  chi- riponga  il  suo  orgoglio  néll'  eccellenza,  poniamo, 
della  sua  poesia,  può  riputarsi  molto  da  più  che  an  impera- 
tore, se  gli  riesce  di  fare  una  bella  Tragedia.  Ma  troppo  mi 
dilungo;  e  quello  che  voleva  dirvi  si  è  che  non  dovete  af- 
fliggervi, benché  non  sia  fuor  di  proposito  quello  che  avete 
fatto  di  scrìvere  cosa  che  vieppiù  dimostri  quanto  siate  lon- 
tano dai  pazzi  furiosi  eccessi  de'  Francesi. 

Intanto  vi  darò  nuova  che  la  Principessa  di  Carignano 
ha  finita  la  traduzione  di  Mirra,  e  che  con  essa  vi  sono  qui 
infinite  che  vi  stimano  e  ammirano,  e  molti  spesso  mi  do- 
mandano di  voi,  fra' quali  ultimamente  il  Conte  di  San  Ra- 
faele,  a  cui  ho  in  risposta  creduto  dover  leggere  i  vostri 
ultimi  sentimenti,  che  gli  hanno  vieppiù  mostrato  quello 
eh'  ei  già  credeva,  e  gli  sono  molto  piaciuti,  e  m' ha  lasciato 
di  farvi  i  suoi  saluti.  Yi  prego  di  non  dimenticare  i  miei  più 
sinceri  e  affettuosi  convenevoli  alla  signora  Contessa;  e  de- 
siderandovi con  tutto  il  cuore  sanità  e  conlentezza,  vi  abbrac- 
cio e  rimango  sempre  tutto  vostro. 

III. 

Torino,  5  Agosto  Ì7d4.* 

Carissimo  amico. 

Per  buona  sorte  mi  sono  trovato  in  Torino  (donde  parto 

oggi  per  Racconigi)  quando  é  qui  giunta  la  vostra  de' 28, 

onde  senza  il  menomo  ritardo  vi  servo  della  spedizione  di 

tutti  quattro  i  libri  della  noterella  acchiusa  nella  vostra,  es- 

<  Dair  originale  nel  Museo  Fakre  a  Monpellieri. 
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sendo  essi  del  tutto  quali  voi  richiedete.  Il  Terenzio  del 
Westerhovio,  che  vedrete  in  cinque  assai  comodi  volumi,  rile- 
gato non  male,  non  è  veramente  della  migliore  e  più  com- 
pita edizione,  che  è  in  due  grossi  volumi  in  quarto,  pari- 
menti di  Hagae  Comilum,  ma  del  1726,  colle  osservazioni  an- 
che dèi  Linden  Bruchìo,  e  molte  altre  cose  ommesse  nella 
picciola  ristampa  del  1732.  Ma  solo  dell'Indice  veramente 
può  rincrescere  a  un  curioso  e  scrupoloso  Latinista,  che  non 
vi  sia  ripetuto,  quantunque  certo  troppo  sìa  copioso  e  mi- 
nuto ,  che  niun  Classico,  eccetto  forse  Properzio  Latino,  ne  ha 
un  eguale,  non  dico  per  lo  giudizio,  ma  per  la  diligenza  e 
r  estensione.  In  quanto  però  a  quello  che  notate,  che  per  le 
note  sia  migliore  dell*  edizione  del  1656,  benché  io  non  ab- 
bia potuto  esaminare  criticamente  questa  edizione  del  1732, 
pare,  dalla  conoscenza  che  ho  del  testo  e  delle  note  del  We- 
sterhovio del  1726,  tengo  per  certo  che  sia  anche  quella 
del  32  e  per  il  testo  e  per  i  commentar]  migliore;  dovendo 
essere  per  questa  parte,  dalla  bellezza  in  fuori,  la  stessa 
che  quella  del  1726.  Inoltre*,  anche  il  prezza,  in  proporzione 
assai  men  caro  degli  altri,  mi  ha  determinato  a  prenderlo. 
Vi  è  un'  altra  edizione  di  Terenzio,  di  cui  un  Critico  Gram- 
matico Latinista  non  può  troppo  far  senza,  ed  è  quella  di 
Bentleio,  Canlahrigiae,  1726,  in-4°,  ripetuta  in  Amster.  1727  dal 
Westerhovio,  che  vi  ha  aggiunto  il  suo  Indice,  però  non  cosi 
ridondante,  e  conformata  al  testo  di  Bentleio,  che  spesso  è 
diverso.  Ma  né  Tuna  né  l'altra  delle  due  edizioni  Bentleia- 
ne,  ora  è  qui  presso  ai  nostri  libraj,  ed  anche  non  penso 
che  vi  sia  necessaria,  benché  già  da  molti  indizj  io  vegga 
che  voi  nella  lettura  de'  Poeti  Latini  non  siete  più  della  sola 
poesia  studioso,  e  delle  cose,  ma  della  latinità  eziandio  e  delle 
parole,  e  credo  che  facciate  pure  versi  latini. 

Per  la  notizia  della  edizione,  non  so  se  conosciate  il 
Prospetto  di  varie  edizioni  degli  Autori  Classici  Greci  e  Latini 
dell' Arvood,  corretto  e  accresciuto  da  Maffeo  Pinelli,  Rha- 
gusii,  1787,  in-S*".  Benché  l' Arvood  assai  magistralmente  as- 
serisca spesso  intorno  alla  correttezza  o  scorrettezza  de'  testi, 
che  dice  aver  egli  stesso  letti,  alcuna  lode  o  condanna,  che 
mi  sarebbe  facile  dimostrare  ingiusta,  sul  totale  però  il  suo 
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Prospetto  è,  per  chi  compra  libri,  utilissimo  ;  e  se  non  Tavele, 
penso  che  potrete  facilmente  costi  vederlo  presso  a  qualche 
Hbrajo.  Perciò  non  accresco  la  mole  dell' espedizione  invìan- 
dovelo,  tanto  più  che  il  cernere,  a  cui  rigorosamente  dod 
è  permesso  incaricarsi  di  tali  commissioni,  si  è  spiegato  che 
non  fosse  1*  involto  grosso. 

Riguardo  al  valore  qui  de'  nisponi  effettivi,  non  si  poò 
Iroppo  accertar  nulla,  mentre  in  commercio  non  se  ne  ve- 
dono, come  neppure  alcun'  altra  moneta  né  d' oro,  né  d'ar- 
gento; anzi  tanta  è  la  copia  de' biglietli ,  che  della  stessa 
moneta  mista  con  rame  non  corre  che  la  meno  bella;  non 
che  l'altra  esca  del  paese,  fuori  di  cui  troppo  scapiterebbe; 
ma  perchè  a  poco  a  poco  la  più  bella  moneta  resta  sempre 
nelle  mani  di  chi  coli' altra  e  co' biglietti  potendo  sempre 
fare  i  fatti  suoi,  non  la  rimette  più  in  corso.  Presso  ai  ne- 
gozianti, siccome  qui  la  ricerca  dell'  oro  è  scemata,  cosi  an- 
che il  prezzo  a  cui  lo  danno  o  pigliano;  che  ora,  da  quelli 
a  cui  ne  ho  domandato,  mi  si  dice  che  sia,  per  le  pezie 
nostre  di  lire  24,  lire  29  (giunse  fino  a  30 1/2),  e  per  li  gigliati 
L.  12.  H^  o  sia  11  1|4.  Io,  non  ha  molto,  che  per  far  pagar 
gigliati  a  Parma  dovetti  pagar  L.  12  1/2.  Ma  questi  nego- 
zianti fanno  gran  divario  dal  pagare  al  ricevere,  e  sempre 
a  loro  vantaggio,  e  probabilmente  un  banchiere  di  costi  non 
farebbe  pagare  qui  per  un  gigliato  forse  L.  12,  non  che 
più.  E  per  altra  parte  chi  volesse  qui  i  rusponi ,  non  nego- 
ziare, ma  spendere,  dovrebbe  (la  legge  a  rigore  porta 
sole  29 16«,  ma  niuno  sarebbe  riputato  trasgredirla  dando  on 
ruspone  per  30,  secondo  l'uso  quando  se  ne  vedeva)  darli 
per  30  lire,  e  perciò  è  che  non  se  ne  vede;  che  troppo  sa- 
rebbe minchioneria  lo  spendere  per  30  ciò  che  si  sa  non  po- 
tersi riavere  per  meno  di  36. 

Del  resto,  che  che  si  possa  temere,  il  vostro  debito  meco 
non  è  tuttavia  di  somma,  per  cui  la  vostra  delicatezza  abbia 
a  essere  in  sollecitudine  di  quanto  può  avvenire,  e  spero  che 
né  a  voi ,  né  a  me  avverrà  disgrazia  ;  che  se  mai ,  si  picciola 
perdita  non  me  la  renderebbe  maggiore. 

Vi  prego  di  far  mille  espressioni  per  me  alla  signora 
Contessa,  a  cui  potrete  anche  dire  che  la  Principessa  di  Ga- 
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rìgnano  non  istÀ  troppo  bene  e  vado  a  vederla ,  benché 
spero  di  trovarla  meglio  di  quanto  me  n'è  stato  detto  ed 
ella  mi  ha  scritto,  e  che  non  sarà  nulla. 

Delle  nuove  del  paese  non  saprei  che  dirvi,  se  non  che 
si  tira  avanti,  e  si  va  coi  calzari  di  piombo,  e  credo  che  la 
scapperemo,  che  non  sarà  poco.  Scrivo  colla  testa  piena  di 
faccenduole,  e  però  compatite  la  confusione.  Basta  che  di 
tutto  cuore  sempre  vostro  vi  abbraccio. 

Il  corriere  si  è  incaricato  del  plico,  non  sigillato  per  de- 
gni riguardi ,  e  siamo,  per  mezzo  di  chi  gli  ha  parlato,  con* 
venuti  che  lo  riconoscerei  qui  al  suo  ritorno,  veramente  un 
po'  più  caro  in  proporzione  del  precedente,  che  per  un  peso 
di  3  libbre  si  contentò  di  30  soldi.  Questo,  per  10  libbre,  ha 
voluto  6  lire.  Però  noto  che  i  libri  sono  il  Terenzio,  l'Ovidio, 
tomi  3,  il  Sallustio,  e  il  piccolo  Stazio. 

IV. 

Torino,  8  Ottobre  I794J 
Carissimo  amico. 
Ho  differito  a  rispondere  alla  vostra  dei  15  dello  scaduto 
Settembre  perchè  a  Masino  avevo  poco  tempo  libero  dalla 
compagnia,  e  per  altra  parte  non  avrei  potuto  dirvi  nulla 
della  commissione  che  in  essa  mi  date.  Tornato  jer  l' altro 
in  città,  sono  andato  tre  volte  da  Bonardel,  e  vedutovi  che 
de'  libri  della  vostra  lista  mancano  soli  tre,  venduti  in  questo 
frattempo,  e  sono  Maximus  Tyrim  G.  L.  Cantab.  a.  1703,  L.  8. 
Rutilius  Lupué  L.  B.  1708,  L.  6.  Sulpiiius  Severuà  L.  B.  1654, 
L.  7.  Gli  altri  sono  tutti  delle  edizioni  da  voi  notate,  benché 
Tanno  di  alcune  sia  sbagliato,  cioè  di  Anacreonte,  che  è 
del  1732.  Ànloninus  Liberalis  1774.  Àusonius  1671.  Cassiodo- 
rut  1579.  Bierocles  1654.  Herodiantu  1678.  Leonis  Imper.  Tac- 
lica  1612.  Plinius  EpUl.  el  Paneg.  1734.  Salustius  ad  mum 
Delph,  1674.  Valer,  Maximus  1651,  se  non  è  sfuggito  a  me 
pure  alcuno  sbaglio  nei  copiare  gli  anni  da'frontispizj.  Inol- 
tre di  Giustino  la  sola  prima  Apologia  è  del  1700;  la  seconda 
del  1703.  Il  Jamblico,  De  Vita  Pyihagor.  del  1598  è  non  di 

'  Dadi*  originale  nel  Musco  Fabre  a  MonpclUeri. 
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Francforl,  ma  di  Francherà,  presso  il  Commelino,  pubbli- 
calo da  Arcerio  di  Frisia ,  né  altro  ne  esiste  di  qoe*  tempi. 
Però  la  buona  edizione  è  quella  del  KusieTO,  Amslelodami  1707, 
in  4**  piccolo. 

Di  Bacon  da  Yerulamio  non  sono  sette  volumi,  ma 
sei,  come  porta  espressamente  il  frontispizio,  e  sono  di  bella 
stampa  ed  in  ottimo  stato.  Il  Seneca  ed  il  Tacito  di  Lipsie 
sono  del  Piantino,  e  similmente  in  ottimo  stato.  L'Eusebio 
cogli  altri  Storici  Eccles.  G.  L.  in  3  tomi,  non  è  quello  di  Pa- 
rigi, ma  quello  publicato  da  Enrico  Westenio  lìbrajo  in 
Amsterdam  nel  1695,  con  frontispizio  e  prefazioncella  di  esso 
librajo  e  stampatore  data  ibid,  Marlii  1695,  e  da  esso  stam- 
pata in  Amsterdam;  ma  il  resto,  stampato  in  Francfort  da 
Wustio  per  ordine  ed  a  conto  del  Westenio.  Vi  si  ripete 
r  ultima  edizione  di  Parigi  data  del  Yalesio  ;  il  carattere 
n'è  grandetto  e  assai  bello,  ma  la  carta  oscuruccia  e  quale 
pur  troppo  soleva  usarsi  dai  Tedeschi  nelle  stampe;  il  foglio 
assai  più  piccolo  che  quelli  della  edizione  di  Torino,  ma 
quest'  ultima,  in  apparenza  grandiosa ,  ha  il  testo  greco  assai 
scorretto;  del  resto  essa  è  una  ristampa  dell'edizione  di 
Gambrigi  del  1720  del  Reading.  Le  tre  edizioni  ad  usum  Del- 
phini  sono  le  genuine.  Il  Virgilio  però  è  nel  dosso  alquanto 
guasto  da'  tarli  ;  del  resto  in  buono  stato.  Degli  altri  libri,  il 
solo  Filone  ha^la  rilegatura  in  cattivo  stato;  ma  dentro,  con 
assai  grande  margine,  è  assai  bene.  L'Aristeneto  è  solo  cu- 
cito e  coperto  con  carta ,  il  Phile  in  rustico.  Altri  ve  n'  ha 
legati  molto  bene  in  vitello  alla  francese  od  all'olandese,  o 
coi  cartoni  di  mezza  legatura  pulita,  alcuni  che  sono  assohi- 
tamente  belli,  e  non  usati  affatto  non  che  logori,  altri  più 
che  passabili ,  e  da  contentarsene  per  libri  antichi.  Non 
v'ho  osservato  difetti  da  farne  caso,  se  non  si  vuole  scru- 
poleggiare, per  esempio,  suU'Hippocrate  che,  del  resto,  nuo- 
vo, pulito,  legato  all'olandese,  ha  una  carta  della  dedica  di 
quelle  che  si  sarebbe  dovuta  scartare  dallo  stampatore, 
perchè  non  pulita  né  sana.  Troppo  però  sarebbe  lungo  l' ac- 
certarsi che  in  niuno  di  tanti  volumi  v'  è  mancanza;  la  quale 
quando  si  scopra,  Bonardel  ripiglierà  il  suo  libro  al  prezzo 
che  r  avrete  pagato.  Resta  pertanto  a  vedere:  Primo,  se  non 
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ostanti  le  circostanze  de* tempi  volete  far  quest'acquisto;  Se- 
condo, quali  libri,  oltre  i  tre  che  il  librajo  più  non  ha,  volete 
lasciare;  allora  dedottine  i  prezzi,  e  veduto  l'importare  de' ri- 
manenti secondo  la  nota,  vedrò  se  oltre  il  10  per  cento  po- 
trò ottenere  qualche  diffalco,  e  potrò  riscrivervi  prima  di 
conchiudere.  Ora  solo  v'aggiungerò  che  dicendo  poc'anzi 
essere  le  edizioni,  non  ostante  i  divarj  degli  anni,  quelle  da 
voi  richieste,  dovevo  eccettuarne  Valerio  Fiacco,  il  quale  è 
della  prima  edizione  Lugd,  Bai,  cum  NolU  Variorum  data 
dal  Tisio,  mentre  quella  del  1670  è  la  terza  dello  stesso  Tisìo, 
Anton,  Thysiiy  che  però  probabilmente  non  è  più  che  una 
ristampa. 

Riguardo  alle  opere  del  Denina  qui  stampate,  sono  sei 
volumi  delle  Rivoluzioni  d' Italia  e  tre  delle  Vicende  della 
Letteratura  e  opuscoli ,  si  quelli  che  questi  a  30  soldi  ciascuno, 
e  basterà  che  notiate  se  li  volete  tutti  e. nove,  o  i  soli  primi  sei. 

Già  del  Catullo,  Tibullo  e  Properzio  vi  scrìssi  che  l' ho 
in  casa.  Sicché  passando  ad  altro,  vi  dirò  che  è  qui  giunto 
un  vostro  ritratto  inciso  da  Morghen  destinato  dal  Masi  a 
porsi  in  fronte  della  ristampa  delle  vostre  Tragedie.  Certa- 
mente voi  l'avete,  e  però  solo  vi  dirò  che  mi  piace,  ma  mi 
dà  luogo  di  pensare  che  siate  alquanto  mutato  nell'  aspetto 
in  sette  anni  che  non  v'ho  visto. 

Lo  stato  delle  cose  pubbliche  è  per  noi  sempre  assai 
tristo,  benché  non  mi  sembri  che  s' abbia  a  temere  per  que- 
sto inverno.  Io  me  la  passo  assai  bene,  ma  sturbato  da  con- 
venevoli e  da  faccenduole,  non  fo  nulla.  Ho  molte  lettere 
oggi  a  scrivere,  e  però  facendo  alla  signora  Contessa  mille 
espressioni  di  cuore ,  finisco  abbracciandovi  e  sono  tutto 
vostro. 

V. 

Torino,  45  Oltobre  1794.* 
Carissimo  amico. 
Bonardel  Ira  i  libri  della  ultima  vostra  nota  acchiusa  nella 
lettera  dei  6,  e  tutti  sono  delle  edizioni  da  voi  prescritte;  se 
non  che  l'anno  dell'edizione  del  Niceforo  di  Parigi  è  1630, 

*  Dall'originale  nel  Museo  Fabre  a  MonpelUeii. 
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non  1730,  come  per  isbaglio  avrà  portato  la  nota  ms.  dello 
stesso  Bonardel  dalla  quale  la  vostra  è  ricavata.  Alcuni  sono 
quanto  bene  si  possa  desiderare  in  ìstato,  altri  passabili;  il 
Budeo  Gom.  L.  G.  ha  bisogno  di  rilegatura,  ma  dentro  è  bello 
e  buono,  con  bastante  margine  per  soffrirne  la  rilegatura  che 
la  bellezza  della  stampa  ben  merita.  L'Eusebio  The.  Temp. 
è  rilegato  in  un  tomo  solo,  e  vi  manca  il  frontespizio  del 
primo  volume.  Il  Rob.  Sleph.  Thes,  LL.  del  fiirrio  è  passa- 
bile, così  per  lo  stato  in  cui  si  trova,  come  per  la  carta  non 
certo  bella  >  ma,  per  libro  stampato  in  Germania ,  neppur  cat- 
tiva. Forse  potrete  a  minor  prezzo  avere  costi  il  Forcdlini 
ToUus  LaiinUalis  Lexicon-  comilio  et  cura  Jacobi  FcuciolaU^ 
opera  el  studio  Àegidii  Forcellini....  Patavii  1771  in  fol.  quat- 
tro grossi  volumi,  che  ho  qualche  ragione  di  slimar  miglio- 
ri, benché  non  per  esame  ch'io  n'abbia  fatto,  che  troppo 
tempo  vi  si  richiederebbe.  Ho  parimente  il  Novus  L,  el  Entd, 
Hom.  Thesaurus  del  Gesnero  che  avea  alle  mani  il  Tesoro 
di  R.  Stefano  anche  dell'edizione  del  Birrio,  ed  in  alcune 
cose  può  preferirsi,  in  altre  dee  posporsi  al  Porcellini.  Ma 
dell'edizione  del  Birrio  solo  ho  percorsa  alcuna  colonna,  lì 
carattere  n'è  più  grande,  e  con  frequenti  alinea  ne  riesce  la 
stampa  molto  più  distinta.  Di  che  però  conchiudo  che  mollo 
è  meno  copioso  di  cose  filologiche  di  Latinità  antica,  mentre 
nella  parte  slorica  e  geografica  più  si  estende  non  che  ai 
bassi  secoli,  al  moderno. 

Quanto  ad  ottenere  alcun  diffalco  su  i  prezzi,  a  stento 
sono  venuto  a  capo  di  portarlo  al  12  per  cento  per  li  libri  che 
vorrete  pigliare  ora.  De' già  pagati  m'è  sembrato  tanto  meno 
dover  parlare,  che  essendone  stalo  l'importare  solo  61  lira,  fa- 
rebbe poco  divario.  Ho  cercalo  di  aver  note  di  libri  d'altri 
libraj  scelte  e  co'  prezzi  apposti,  e  proprie  a  mandarvisi  per 
la  Posta  senza  spesa  sproporzionata.  Ma  solo  avendo  cataloghi 
stampati  e  senza  i  prezzi,  né  avendomi  voi  scritto  di  farvene 
la  spedizione  col  corriere,  mi  riserbo,  se  altro  non  mi  scri- 
vete, a  mandarveli  co'Iibrì,  i  quali  già  formeranno  un  ballotto 
assai  grosso,  e  forse  anche  per  altro  riguardo  è  meglio,  se 
avrò  a  spedìrvene  due,  che  vadano  separatamente  in  questi 
tempi  che  pur  sempre  v'è  qualche  rischio. 
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Richiamatemi  alla  memoria  della  signora  Contessa  ac- 
certandola che  io  e  con  gran  sentimento  penso  a  lei  soveo- 
tissimo.  La  PriAcìpessa  di  Garignano  è  tatiavìa  a  Racconigi, 
prolungandovi  il  soggiorno  in  vista  che  S.  M.  potrebbe  pas- 
'sarvi  a  desinare  tornando  da  Gherasco  e  Mondovi  per  i  quali 
luoghi  è  partito  di  qui  lunedi.  Non  so  se  sarà  viaggio  inutile, 
ed  oggimai  non  ardisco  sulF avvenire  neppur  far  congettura. 
Sì  crede  che  vi  sia  intelligenza  che  andando  il  Re  abbia  an- 
che ai  Tedeschi  a  comandare  come  Generalissimo,  e  sua  in- 
tenzione sia  di  farli  muovere,  e  trarne  qualche  partilo.  Ma 
temo  che  solo  sìeno  complimenti,  e  finiscano  in  sole  parole. 
Abbiatevi  cura,  e  vogliatemi  bene,  che  sono  tutto  vostro. 


VI. 


Torino,  22  Ottobre  1795.  * 
Carissimo  amico. 
Troverete  qui  accluse  due  note  di  Bonardel,  una  di  parte 
de'  libri  suoi  francesi,  che  gli  ho  detto  di  estrarre  quali  a  lui 
paresse  che  potessero  aver  luogo  in  un  gabinetto  di  persona 
non  addetta  a  un  genere  particolare  etc,  ma,  come  vedrete, 
non  è  un  choijc  de  livres.  L'altra  nota  è  de'  libri  da  voi  no- 
tati per  voi,  e  già  posti  in  disparte,  e  da  me  riscontrata 
colle  due  note  vostre  senza  trovarvi  divario  ne'  prezzi,  se 
non  che  nell'  Erodlano,  che  era  notato  L.  10,  e  qui  è  sole  8, 
forse  perchè  le  10  non  erano  il  prezzo  di  questo  medesimo 
esemplare,  ed  in  quello  delle  Oratorie  di  Cicerone  scrìtte 
qui  L.  25  mentre  prima  erano  15,  e  per  questo,  come  ve- 
drete, ho  tolti  L.  8  10  dal  sommario,  che  ogni  riduzione 
fatta,  resta  di  L.  769.  I  libri  vi  sono  tutti,  non  avendomi 
voi,  in  seguito  dei  riscontri  che  ve  ne  ho  dati,  scritto  di  la- 
sciarne alcuno.  Però  aspetto  ancora  nuovo  avviso  per  far- 
vene  la  spedizione.  Intanto  a  notarvi  il  resto,  come  mi  ri- 
chiedete, vi  sono  20  Lire  del  Plauto  e  41  di  Stazio,  Ovidio 
Sallustio,  e  Terenzio,  cioè  Lire  61  già  pagate  al  Bonardel; 
a  Jean  per  Cat.  Tib.  e  Prop.  del  Volpi  L.  70.  Per  Denina 

*  Dall*  originale  ori  Musco  Fabre  a  Monprllieri. 
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L.  9.  Date  ai  corrieri  per  il  Plauto  L.  1. 10,  per  gli  altri  L.  6. 
In  tatto  L.  147.  10. 

Mi  sono  da  molti  informato  del  modo  più  sicuro  insie- 
me ed  economico  per  cui  vi  si  potran  mandare,  e  tante  cose 
mi  sono  state  dette  che  quasi  più  mi  hanno  confuso  che  chia- 
ra to.  Però  quello  che  mi  è  sembrato  si  è,  che  sarà  più  pru- 
dente, mandarli  per  terra.  Per  mare  da  Genova  a  Livonio 
si  paga  ora  l'assicurazione  3  per  cento.  Il  valor  netto  e 
ristretto  de' libri  sarà  di  L.  850  e  più;  sicché  l'assicurazione 
che  si  potrebbe  fare  appunto  per  L.  850,  ascenderebbe  a 
L.  25.  10.  Il  peso  sarà  presso  a  18  nostri  Rubbi,  e  però  ver- 
rebbe r  assicurazione  a  compensare  un  risparmio  di  28  soldi 
il  Rubbo,  che  non  dovrebbe  esser  gran  fatto  maggiore  a  pi- 
gliar la  via  di  mare,  e  cerio  noi  sarebbe,  se  per  terra  po- 
trete costì  avere  le  balle  con  sole  L.  4. 10  di  spese  il  Rubbo, 
come  alcun  mi  ha  detto,  mandandole  ai  Barisoni  di  Milano. 
Altri  m' ha  detto,  che  potranno  ascendere  le  spese  a  L.  5  il 
Rubbo,  ma  sono  tutte  asserzioni  di  probabilità  non  ben  di- 
scussa. Il  solo  che  mi  ha  ridotta  la  cosa  a  certa  determina- 
zione, si  è  uno  che  si  è  offerto  di  farle  tenere  a  Livorno  per 
terra  per  L.  6  di  Milano  il  Rubbo.  Ma  siccome  vi  resterebbe 
poi  a  pagare  una  nuova  spedizione  e  porto  da  Livorno  a  Fi- 
renze, non  so  quanto  vi  convenga.  Se  la  spedizione  si  fa  per 
terra,  basterà  una  sola  balla.  Ma  volendosi  per  Genova,  dove 
ha  da  portarsi  a  schiena  di  muli,  sarà  d'uopo  fame  due. 

Riguardo  ai  Cataloghi,  ne  acchiuderò  nelle  balle  parec- 
chi, ma  co' prezzi  non  ne  posso  da  tutti  avere.  Due  libraj, 
Toscanelli  e  Morand,  l'hanno  co'  prezzi  stampato;  e  Reycend 
pure  tempo  fa,  ma  perciò  i  suoi  prezzi  poco  ornai  servono. 
Jean  l' ha  stampato  senza  prezzi,  e  reputa  briga  troppo  lunga 
r  apporveli. 

Con  sommo  piacere  v'aggiungerò  il  mio  Omaggio  Poetico 
che  vorrei  bene  che  quando  che  sia  potesle  rileggere  con 
piacere,  e  ad  ogni  modo  mi  spiacerebbe  che  non  l'aveste. 

Io  ho  cominciato  a  ripensare  a  far  qualche  cosa  e  spe- 
cificamente a  ripigliar  quanto  già  anno  impresi  a  scrivere 
della  Poesia.  Ne  distesi  allora  il  primo  breve  libro,  di  cui  non 
mi  sembra  ora  dì  dover  essere  malcontento,  avendolo  riletto 
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dopo  molli  mesi  che  più  non  ci  avea  pensato  né  ponto  né 
poco.  Però  mi  sono  risolato  di  cominciare  il  secondo  libro. 
Quanto  mi  gioverebbe  di  poterne  parlar  con  voi!  Qui  ora 
non  ho  assolutamente  alcuno  amico  da  prenderne  lume  e 
volerne  il  giudizio  di  si  fatte  cose.  Ma  a  che  attristarmi  con 
inutili  rincrescimenti?  Voglio  piuttosto  lusingarmi  che  vi  po- 
trò ancor  vedere.  Raccomandatemi  alla  signora  Contessa 
che  mi  voglia  sempre  bene;  e  voi  amatemi  come  di  cuore  io 
vi  amo  e  sono  tutto  vostro. 

VII. 

Torino ,  29  Ottobre  ^  794 .  * 
Carissimo  ajnico. 

In  conformità  di  quanto  mi  scrivete  in  data  de' 20,  ho 
parlato  a  Belli,  che  mi  ha  detto  non  fare  differenza  alcuna 
che  voi  pagaste  prima  o  dopo  la  spedizione  della  cambiale, 
al  signor  Francesco  Fenzi,  e  però  mi  ha  stesa  la  cambiale  al 
cambio  di  111,  e  però  alquanto  più  a  vostro  vantaggio  del 
segnato  nella  cartolina  da  voi  trasmessami  ov'é  a  110  e  mezzo, 
benché  il  vantaggio  è  solo  di  una  piastra  e  poco  più  d' un 
quarto.  A  111  la  cambiale  è  Piastre  162.3.  3.  da  8  come  vedrete 
che  vi  verrà  presentata  dal  Fenzi ,  a  cui  però  non  iscriven- 
done io  ravviso,  converrà  forse  che  glielo  facciate  dar  voi. 

Bonardél  non  ha  più  il  Tito  Livio  da  voi  chiesto.  Ho 
pertanto  solo  aggiunto  alla  spedizione  i  4  volumi  di  Giusto 
Lipsio,  che  essendo  segnati  L.  55  pagheremo  48,  e  cosi  in- 
cludendo anche  V  imballaggio  oggi  presso  che  già  finito  e  da 
me  visto,  gli  darò  in  tutto  817  lire.  Il  diffalco  sarà  cosi  ve- 
ramente poco  più  del  12  per  cento,  mentre  il  Molini  Tha 
portato  al  14.  Ma  quanto  un  librajo  è  più  caro,  può  fare 
maggiori  i  ribassi.  Bonardél  è  uno  de'  libraj  che  qui  più  so- 
stenga i  suoi  prezzi,  ma  da  moltissimi  anni  che  ho  che  fare 
con  lui  l'ho  sempre  trovato  onoratissimo  ed  esatto  e  franco, 
ed  in  una  cosa  mi  piace  più  che  Beycend  e  Jean,  che  simil- 
mente fanno  pagare  i  loro  libri  bene,  e  si  è  che  i  prezzi  di 
Bonardél  sono  sempre  dipendenti  da  due  soli  riguardi ,  ciò 

*  Dall* originale  nel  Museo  Fabre  a  Monpellicri. 
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che  a  lui  costa  l' esemplare  che  vende,  e  ciò  che  gli  coslerà 
a  rìprovedersi  dello  stesso  libro,  mentre  Jean  e  più  ancora 
Reycend  sì  regolano  più  sa  quanto  il  possono  vendere,  cre- 
scendone il  prezzo,  secondo  che  più  il  libro  vien  loro  cer- 
cato. Jean  sa  72  lire  del  Gat.  Tib.  e  Pròp.,  benché  io,  come 
fo  sempre,  il  pagassi  immediatamente,  non  s'è  potato  ridarre 
a  scemar  che  2  lire. 

Nella  balla  sono  dae  copie  dell'  Omaggio  mio  Poetico, 
una  per  voi,  e  l'altra  acciò  la  possiate  dare,  se  mai  v'oc- 
corre, ad  alcuno  vostro  amico  intendente.  Vi  sono  inoltre  10 
cataloghi  di  diversi  lìbraj.  Ho  chiesto  a  quelli  che  hanno  il 
prezzo  notato,  quanto  avrebbero  potuto  diffalcare  a  pagar  su- 
bito, e  non  ne  ho  potuto  aver  risposta  precìsa,  ma  che  con- 
vien  vedere  guai  libri;  perché  qui  hanno  i  prezzi  variati, 
soprattutto  per  quei  che  si  traevano  di  Francia. 

Mercoldi  venturo  vi  scriverò  quando  precisamente  sarà 
partita  la  spedizione  per  Milano,  per  quindi  passare  per 
Bologna  a  Firenze.  Ho  passato  oggi  alcun'  ora  a  veder  im- 
ballare, e  scrivo  ora  in  fretta.  Vi  manderò  pare  mercoldi 
le  vostre  cartoline  che  tengo  finché  abbia  il  conto  saldato  per 
poter,  bisognando,  riconoscere;  tanto  più  che  la  fattura  giada 
me  riconosciuta  ve  l'ho  spedita.  Vi  scriverò,  spero,  allora 
meno  in  fretta.  Ora  però  aggiungo  solo  i  miei  affettuosi  con- 
venevoli alla  signora  Contessa,  ed  abbraciandovi  mi  raffermo 
lutto  vostro. 

vm. 

Torino,  S  Novembre  1794J 
Carissimo  amico. 
Venerdì,  ultimo  di  Ottobre,  é  stata  di  qui  spedita  una  balla 
segnata  ^*  J^-  pesante  Rubbi  18  contenente  i  vostri  libri,  così 
quelli  presi  da  Bonardel,  come  il  Catullo,  Tibullo,  e  Pro- 
perzio, e  gli  altri,  di  cui  neUa  mia  precedente.  Di  qui 
vanno  agli  spedizionieri  Barisoni  in  Milano  con  tutte  le  rac- 
comandazioni, così  perchè  non  siate  aggravato  nelle  spese , 
come  per  il  sicuro  ricapito;  e  riceverete,  non  so  da  chi,  ma 

*  Dair originale  nel  Museo  Fabre  a  Monpellicri. 
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credo  da  Bologna,  a  suo  tempo  V  avviso  e  la  lettera  di  vet- 
tura. Chi  qui  ha  fatta  la  spedizione  mi  ha  mollo  promesso 
che  il  Barisoni  essendo  amico  suo  farebbe,  in  grazia  della 
sua  raccomandazione,  le  cose  %  dovere,  e  sperava  che  ne 
avreste  a  esser  contento.  Avrei  voluto  piuttosto  un  patto 
chiaro  pel  totale  delle  spese,  ma  non  avendo  qui  alcuno 
eh'  io  sappia  corrispondenza  di  spedizioni  con  Firenze  a  di- 
rittura, non  ho  potuto  far  meglio. 

Ho  fatto  il  saldo  con  Bonardel  col  pagamento  della  som- 
ma già  scrittavi  di  lire  817.  Pel  rimanente  in  tutto  sono 
lire  146,  10  da  me  spese,  cioè  per  il  Plauto  lire  20  e  al  cor- 
riere 1, 10.  Per  Stazio,  Ovidio,  Terenzio,  e  Sallustio  lire  40 
e  al  corriere  6.  Per  Tib.  Gat.  Prop.  lire  70,  per  Denina  L.  9. 

Nella  precedente  vi  scrissi  che  avevo  tratte  le  lire  900  con 
cambiale  di  Piastre  162.  3.  3  data  al  Belli  sul  signor  Fran- 
cesco Fenzi;  penso  che  l'avviso  mio  vi  sarà  giunto  a  tempo. 

Come  mi  richiedete,  vi  rimando  le  vostre  cartoline  sulle 
quali  di  mano  in  mano  per  comodo  e  memoria  mia  ero  ve- 
nuto notando  diverse  cose,  che  però  non  y' imbroglieranno 
il  riscontro. 

Desidero  che  la  spedizione  vada  bene,  e  siate  contento 
de'  libri. 

La  cugina  del  fu  vostro  cameriere  è  da  me  venuta  per 
sapere  se  avevo  qualche  nuova  del  percepito  dall'eredità  del 
fa  Jean,  che  voi  avete  incaricato  non  so  chi  di  vendere.  Vi 
prego  di  scrivermi  quello  che  sapete  e  vi  ricordate  del  fine 
o  del  presente  stato  di  quest'  affare. 

Ogni  ordinario  vorrei  dilungarmi  in  qualche  altra  cosa, 
sia  per  domandarvi  de' vostri  studj,  sia  per  isfogarmi  un 
poco  sul  rincrescimento  mio  di  non  far  nulla,  benché  pur 
troppo  ciò  sia  in  parte  per  pigrizia  e  torpore.  Ma  sempre  il 
tempo  mi  manca  a  scrìvervi  lungamente.  Non  credo  di  avervi 
pur  notato  che  la  Principessa  di  Garignano  ha  tradotto  in 
francese  non  ha  molto  il  primo  Atto  del  vostro  Agamenno- 
ne. Ghe  volete?  Ho  sempre  a  scrìvere  più  lettere. 

Mille  espressioni,  di  grazia,  per  parte  mia  alla  signora 
Contessa.  Conservatevi,  e  vogliatemi  bene,  mentre  di  cuore 
vi  abbraccio. 
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IX. 

4  Torino,  4  Marzo  Ì795J 

Carissimo  amico. 

Mi  ha  fatto  gran  piacere  la  vostra  dei  22  cogli  acchiasi 
Sonetti,  e  colla  cartolina  del  Gavalier  fialdelli,  al  quale  po- 
trete dire,  che  già  ho  vedalo  il  Codice  DCCLXXXIY,  e  11 
18,  registrato  a  pag.  257,*  tom.  11,  Codices  Mantiscripli  BibHo- 
ihecae  Regii  Taurinemis  Alkenaei,  nel  qual  Codice  ho  trovalo 
le  quattro  lettere  del  Petrarca  a  Cola  di  Rienzo ,  che  ven- 
gono registrate  nel  citato  volume,  e  mi  pajono  scritte  non 
molto  più  modernamente,  che  sieno  state  composte,  che  fo 
verso  il  1347.  Né  sono  lunghissime,  e  tuttavia  non  posso 
promettergli  di  mandargliele  copiate  tutte,  perchè  sono  a 
leggersi  molto  diflScili,  né  ho  persona,  di  cui  mi  possa  fidare. 
Ma  farò  quello  che  potrò  per  servirlo;  e  se  avrò  ozio  gli  darò 
inoltre  notizia  di  quella  baronata,  di  cui  già  vi  scrissi,  di 
certo  abate  Lefebvre  de  Yillebrune,  che  nel  1781  a  Parigi 
ha  fatto  stampare  un  Silio  Italico  col  vanto  che  sia  Operis 
integri  Edilio  Princeps,  non  per  altro  che  per  avervi  inserito 
nel  libro  XVI  uno  squarcio  del  libro  VII  dell' Africa  del  Pe- 
trarca, ch'ei  pretende  aver  questi  rubato  a  Silio  nel  modo 
il  più  indegno.  La  confutazione  di  tal  calunnia  pare  che 
possa  molto  convenevolmente  aver  luogo  in  una  nota  ad  un 
Elogio  storico  del  Petrarca. 

Già,  parimente,  ho  fatta  qui  ogni  ricerca,  ma  invano, 
per  trovarvi  le  opere  latine  di  quel  grand'  uomo  stampale 
nel  1554.  lo  stesso  non  le  ho.  Solo  di  alcun' opera  ho  qualche 
altra  edizioncella.  Tutta  volta  siate  certo  che  occorrendomi 
non  dimenticherò  il  vostro  desiderio. 

Vengo  ora  ai  Sonetti,  de' quali  vi  ringrazio,  assicuran- 
dovi che  r  incomodo  vostro  di  copiarli  per  me  non  può  aver 
agguagliato  il  piacere  che  m'hanno  fatto.  Sono  belli,  e  in 
assai  tratti  maravigliosi,  e  tutti  tali  da  non  poter  non  venir 
tosto  conosciuti  per  vostri.  Però  ad  accennarvi  pur  anche 
ogni  menomo  scrupolo,  ch'io  abbia  su  alcun  passo,  o  su  al- 

'  L'originale  è  nella  Libreria  Laurenziaua. 
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cuna  parola,  verrò  ordinatamente  dalla  Prefazione  comin- 
ciando a  dirvi  ch'ella  mi  piace,  se  non  in  qaanto  queir  ab- 
bajar  se  vi  si  vuole  per  la  forza,  parmi  non  convenirvi,  non 
ostante  che  venga  posto  in  dubbio  dal  fors'  anco,  e  non  si 
possa  interpretare  come  dell'Aretino  sarebbesi  potuto  dire 
eh'  ei  vivea  d' abbajar  rimando  e  prosando.  Se  poi  per  la 
forza  non  è  la  voce  necessaria  al  pensiero,  parmi  allora  di 
altro  stile  che  il  vostro,  e  più  bassa  assai.  Inoltre  se  non  sa- 
pessi che  è  ora  assai  in  uso  il  neonato  in  Toscana,  noterei 
che  è  voce  giannizzera,  del  congiungimento  nata  di  una 
greca  e  di  una  latina,  né  il  Casteivetro  la  passerebbe,  non 
ostante  che  dica  qualcosa  di  più  che  il  recente.  Nel  Sonet- 
to I,  bello  e  affettuoso  tutto,  e  singolarmente  ne'due  versi 
Trova  chi  il  pianto  suo  col  pianto  inganni;  Che  il  lagrimare 
in  due  quasi  è  diletto:  muterei  quel  Pur  eh* io  t'abbia,  in 
Pur  eh'  i'  sia  teco  il  sai,  o  altrimenti,  come  voi  meglio  sa- 
prete fare.  Perchè  il  verbo  avere,  ove  di  donna  si  parli, 
anche  già  presso  i  Latini  destava  idea  di  cosa,  che  voi  non 
volete  dire.  Al  Sonetto  II  non  trovo  cosa  alcuna  da  opporre, 
ma  da  lodar  tutto,  e  singolarmente  il  primo  terzetto.  11  so- 
netto III  è  stupendo,  e  soprattutto  per  la  prima  pennellata, 
che  di  si  terribili  non  ne  dava  Michelangelo.  Né  saprei  bia- 
simarlo che  non  sia  più  chiaro  nella  prima  terzina,  ov'  an- 
che la  sintassi  non  impedisce  di  concordare  V Addottrinati  coi 
precedenti  bruti,  benché  vada  riferito,  cred'io,  a  noi  soli;  e 
si  potrebbe  aggiungervi  perciò  un  or;  noi,  a  cui  già  si  tron- 
cava il  ragionare ,  Addottrinati  or  dal  comun  periglio.  Ma  né 
ciò  é  necessario,  né  sono  tratti  questi,  a  cui  un  po' d'ombra 
enigmatica  disconvenga,  quale  appunto  si  lascia  nella  inter- 
pretazione di  quali  sieno  i  bruti ,  di  cui  si  vuol  parlare.  Il  IV 
è  pur  belio  assai ,  ma  quel  rugge  al  verso  10  mi  pare  troppo 
caricato,  e  nella  chiusa,  quantunque  vi  stia  la  lima  per 
l'arte  poetica,  e  questa  possa  chiamarsi  un  dono,  tuttavia 
mi  lascia  qualche  scrupolo  la  metafora  di  lima,  che  presen- 
tandoci l'arte  non  come  un  talenl,  ma  come  un  lento  e  ac- 
curato lavoro,  non  s'  accorda  al  concetto  per  cui  l'arti  chia- 
miamo doni.  Seguono  il  Y  e  il  VI  a  fare  il  vostro  ritratto 
assai  bene  per  quanto  ne  mostrano,  e  noti  sa^\«i  Oùfò  ^Y>^òc- 
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carvi,  se  non  forse  queW addentrando  asciutti,  che  tuttavia 
non  oserei  biasimare.  Spesso,  e  fra  me,  e  con  altri  favellando 
ho  paragonato  i  Francesi  agli  Arabi  da  filaometto  eccitali  e 
dai  primi  Califi  a  soggiogar  gran  parte  del  mondo;  come  gli 
paragonate  voi  nel  VII  Sonetto  felicissimo.  L' ottavo  è  per 
ì  profondi  riflessi,  e  per  l'altezza  de' sentimenti ,  egregio:  ma 
quel  poMiuti,  per  benestanti,  non  mi  par  di  lega,  da  aver  luogo 
ove  si  esprimono  si  nobili  e  forti  e  generose  idee,  come  qnefle 
della  chiusa,  in  cui  mi  rincresce  assai  assai  di  non  potervi 
approvare  Erine  per  Erinni,  non  ostante  che  leggiamo  aver 
Virgilio  a  Dante  additate  ncU*  Inferno  le  feroci  Erine.  Vero  è 
però  che  Dante  con  versi  quale  quello  eh'  ivi  precede  (le  me- 
schine Della  regina  delVetemo  pianto)  ben  ha  meritato  che  cen- 
tra lui  non  s'ascolti  ragione  alcuna  di  pedante,  e  che  voi 
potete  dire  non  aver  voluto  voi  parlare  delle  'EpivvOcjy  delle 
Greche  Favole,  ma  delle  Erine  dell'Inferno  Dantesco;  onde 
non  avete  per  la  rima  storpiato  un  nome,  ma  mostrato  che 
avete  Dante  famigliare.  Ed  il  seguente  IX  Sonetto  maggior- 
mente rintuzzerebbe  chi  volesse  pure  insistere  che  dovevate 
ad  ogni  modo  seguire  la  greca  ortografia.  Il  X  è  nel  suo  ge- 
nere bellissimo,  e  non  trova  un  pedante  ove  l'emende,  se 
non  che  forse  queir  asta  al  verso  11,  posta  fra  V  occhio  e  il 
volto,  alcuno  forse  vorrebbe  piuttosto  prima  o  appresso.  Bello 
è  pure  l'undecimo,  benché  la  seconda  quartina  non  sia  senza 
nei,  particolarmente  per  V  uso  delle  parole  impotenza  e  sti- 
marsi; e  trovo  pure  qualche  difficoltà  a  meco  stesso  determi- 
nare che  cosa  precisamente  abbiate  voluto  dire  colle  ultime 
parole  ove  impudenza  è  giuoco,  se  vogliate  dire,  ove  si  ga- 
reggia a  chi  più  si  millanti  sfacciatamente,  ovvero  dove  si 
volge  in  ischerzo  la  sfacciataggine  di  non  solo  non  asconde- 
re, ma  ostentare  la  propria  vigliaccheria,  ed  un  corrotto 
animo  quem  nihil  pudet.  Il  primo  senso  pare  più  convenire, 
perchè  preaccennato  dalle  parole  inverecondo  eccesso,  del 
5  verso.  Ma  non  è  necessario  che  il  pensiero  della  chiusa  sia 
fondato  sul  riflesso  medesimo.  E  forse  altro  è  il  vostro  con- 
cetto, e  noi  veggo.  Però  passo  al  XII,  ultimo,  e  altissimo, 
e  stupendo,  e  felice  Sonetto,  in  cui  non  iscorgo  alcun  neo, 
ma  veggo  bene  che  è  di  si  alti  sensi ^  che  l' invidia  non  lo 
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potrà  smaltire,  e  le  si  volgerà  in  yeleoo  sullo  stomaco.  Né 
gr invidi  solo,  ma  quelli  ancora  che  savj  del  resto,  non  hanno 
chiara  idea  di  quanto  possa  lodevolmente  osar  un  poela  pro- 
mettere agli  altri  e  a  sé  in  un  rapimento  d' estro  quasi  so- 
prannaturale, quelli  pure  potranno  giudicarlo  un  inverecondo 
eccesso  di  vana  lusinga  che  V  Italia  abbia  a  riacquistare  una 
eccellenza,  maggioranza,  e  prosperità  che  eglino  appena 
omai  ardiscono  desiderarle.  Ma  ho  avuta  la  soddisfazione  di 
trovar  pure  fra  i  pochi  a  cui  ho  letto  i  vostri  Sonetti,  chi  di 
quest'  ultimo  eziandio  fosse  capace  bastantemente  e  lo  gu- 
stasse meco,  e  ammirasse,  e  lodasse  senza  restrizioni,  e 
questi  è  il  Marchese  Gherardini,  ministro  qui  dell'Impera- 
tore, di  cui  mi  sovviene  avervi  già  scritto  che  ama  la  poesia 
nostra.  Agli  altri  pure  è  piaciuto,  e  particolarmente  al  Mar- 
chese Falletti ,  ma  mi  sono  avveduto  che  ne  rimanevano  an- 
cor più  sopraffatti  che  disposti  ad  approvarlo. 

Sono  stalo  prolisso  e  soGstico,  anzi  che  no,  nel  giudi- 
care de'  vostri  Sonetti  per  cosi  meglio  accertarvi  che  mi 
farete  gran  piacere  quando  mi  scriverete  quanto  vi  riserbate 
a  notarmi  sul  cominciato  mio  lavoro  sulla  Poesia.  Intanto  vi 
ringrazio,  e  per  strettezza  di  tempo  Gnisco  abbracciandovi  e 
pregandovi  di  fare  i  miei  affettuosi  convenevoli  alla  signora 
Contessa. 

X. 

Torino,  i3  Settembre  1795.  ' 
Carissimo  amico. 
Colla  vostra  dei  7  mi  chiedete  un  impossibile ,  eh'  io 
leggessi  attentamente  in  confronto  fra  loro  e  cor  testo  le  tre 
versioni  degli  squarci  dell'  Eneide  da  voi  mandatimi ,  senza 
pensare  di  chi  elle  sieno.  La  prima  che  ho  riconosciuta,  si 
è  la  C,  tosto  che  vi  lessi  —  e  senza  ciurma  il  porlo,  e  poi 
mano  alle  vele.  Sull'autor  della  seconda  B  cessai  d'esser 
perplesso  (che  subito  il  sospettai)  quando  giunsi  al  verso  —  Ed 
io  noi  fea.  Avevo,  tempo  fa,  paragonati  alcuni  tratti  lunghetti 

^  L* originale  è  nella  Libreria  Lautenslana. 
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delle  tradazioni  del  Boodi  e  del  Caro,  e  però  fatti  non  po- 
chi riflessi  sullo  stile  e  la  maniera  del  Bondi,  onde  tosto 
che  sai  ^  e  sul  C  mi  fui  risoluto,  non  rimasi  più  neppur 
dubbioso  detrai.  Ma  non  come  indovinar  gli  autori,  è  facile 
e  sicuro  il  giudicar  del  merito,  quando  questo  più  in  un  luo- 
go, e  quello  più  in  un  altro  ne  soddisfa;  e  spesso  il  meglio 
e  il  peggio  non  si  può  con  ragioni  dimostrative  accertare, 
ma  la  sentenza  dal  gusto  dipende,  che  non  è  in  tutti  lo  stes- 
so. Né  io  mi  fido  del  mìo,  onde  volentieri  vi  pregherei  di 
scusarmi  se  non  mi  sento  di  sostener  le  parti  di  giudice  fra 
Caro,  Bondi,  e  voi,  e  me  ne  sbrigherei  come  Palemone  di- 
cendo: Non  nostrum  inter  t)o«  tantas  eomponere  liles.  Ma  l'ami- 
cizia nostra  esige  che  senza  pretesa  di  giudicare  io  vi  dica 
però  schietto  qualunque  possa  essere  il  parer  mio.  Dico  adun- 
que che  in  tutte  e  tre  queste  traduzioni,  molte  cose  mi  piac- 
ciono or  in  questa,  or  in  quella.  La  vostra,  sul  totale  più 
breve,  ha  più  versi  felici,  particolarmente  per  artifizio  di 
armonia  variata  secondo  il  sentimento,  e  talora  senza  dubbio 
è  bellissima.  E  sono  le  altre  pur  tali  che  le  ammiro,  ma  per 
la  difficoltà,  ch'io  conosco,  dell'impegno  di  tradurre,  men- 
tre prescindendone,  ninna  delle  tre  mi  finisce,  o  m'invoglia 
di  riprovarmi  a  tradurre  anch'  io.  Benché  altro  era  il  mio 
caso,  che  traducevo  da  lingua  poco  nota  colla  lusinga  di  me- 
glio intenderne  il  testo  che  noi  sìa  in  altra  traduzione  ila- 
liana;  il  qual  vantaggio  non  cosi  spesso  può  aversi  trada- 
cendo  Virgilio.  E  non  pertanto  quello,  che  alla  prova  io 
conchiusì,  si  è  che  il  gareggiar  cogli  ottimi  è  più  malagevole 
traducendo  che  componendo.  Non  credo  che  mai  ducenlo 
versi  in  terza  ed  ottava  rima,  mi  abbiano  costato  tanto,  e 
tempo  e  studio,  quanto  101  sciolti,  co' quali  ho  tradotto  il 
Salmo  XVII  o  XVIII,  che  certamente  è  bello,  ma  se  dal  suo 
pregio  quella  parte  si  toglie,  che  spetta  a  Davide,  tanto  per 
me  non  ne  resta,  che  m' abbia  a  tener  pago  della  mia  fati- 
ca. Per  venir  però  più  al  proposito,  il  Caro  talor  poco  esatto, 
sbagliando  anche  il  senso,  ha  un  gran  i>el  fraseggiare,  ma 
talora  più  di  prosa  tenue,  che  d'epica  tromba.  Più  varia 
r  armonia,  che  il  Bondi,  ma  è  pur  più  spesso  debole  e  cade. 
11  Bondi  mi  riesce  per  voler  essere  sostenuto  un  po'  moneto- 
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DO,  non  è  senza  borra,  e  pel  Catto  della  lingaa  è  al  Caro 
inferiore.  Ma  di  essi  io  sono  certo  che  i  difetti  avete  scorti 
meglio  di  me  assai ,  né  serve  che  ve  ne  rechi  esempli.  Vengo 
a  voi.  La  prima  cosa  che  non  mi  finisce  nella  vostra  tradu- 
zione si  è  r  ornai  di  Deserti  ornai,  che  mi  dipinge  le  genti  di 
Enea  tuttora  sulla  partenza,  e  non  di  già  vacuos  sine  remige 
porlus.  Avete  cogli  altri  spiegato  nostris  illuseril  —  regni», 
nel  mio  regno?  Non  si  può  questa  traduzione  biasimare;  ma 
nostris  regnis  è  a  mio  parere  mihi  reginae.  Il  Diripient  rates 
olii  namlibus,  da  voi  appena  accennato  ai  legni,  male  inteso 
dal  Caro  alle  lor  nati,  non  felicemente  alterato  dal  Bondi. 
E  che  dal  porto  sciolga  un  legno  a  seguirlo,  non  è  reso  da  nes- 
suno, né  la  velocità  del  Ferte  citi  flammasy  date  vela,  impeU 
lite  remos.  Via  col  foco  alla  vela,  arranca,  per  tradurre  come 
forse  Caro  e  Davanzali  l'avrebbero  osato,  se  fosse  loro  venuto 
in  capo.  Ma  non  ho  tempo  di  andar  cosi  proseguendo,  e 
però  di  salto  passerò  a  due  o  tre  altri  luoghi.  Al  vostro  verso 
92  mi  spiace  il  mai:  Ahi  non  mai  chiesto  a  si  crud*  opra  in  do- 
no; e  mi  spiace  pur  quella  coda  Al  suo  Signor  da  lei.  Basta- 
va: Dono  ahii  non  chiesto  a  si  crud'opra.  A  verso  15i  — 
eh*  io  asterga  almeno  —  sino  al  156  Giunta  è  gemendo,  per 
molte  parti  non  mi  finisce.  Forse  il  Date,  vulnera  lymphis 
Abluam ,  non  vuol  dire  date  lymphas  ,  ut  abluam  ,  ma  sinite 
abluam,  lasciatemi  il  passo  ch'io  m'accosti  a  lavare  ec,  e 
forse  concepì  Virgilio  l'anima  di  Didone  esalante  dalla  ferita, 
mentre  a'  que'  tempi  la  sede  dell'  anima  nelle  viscere  presso, 
o  nel  cuore  solea  supporsi,  onde  coli'  atto,  che  vuol  far  Anna 
di  lavar  la  piaga,  congionge  quello  di  coglierne  l'alito  estre- 
mo immaginando  che  dalla  piaga  che  aperta  nel  petto  soffia, 
l'ultimo  resto  di  vitale  spirito,  uscendo,  le  si  fermi  alquanto 
sopra.  Benché  confesso  che  si  può  molto  bene  intendere  si 
quis  super  hàtitus  errfit,  senza  riferire  W  super  all'antecedente 
vulnera,  come  se  dicesse  superest,  o  sottintendervi  ipsam 
Didonem.  Però  più  mi  sarebbe  piaciuto  lasciar  la  traduzione, 
come  è  il  testo,  indecisa.  Ma  quello  che  più  m'è  sembrato 
far  difetto  nella  vostra,  è  che  non  mi  mostra  la  premura,  la 
velocità  con  cui  veggo  Anna  salire  in  quelle  parole  Sic  fata, 
gradus  evaserat  omnes,  E  però  mi  sono  provato  senza  accre- 
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8cere.il  namero  de'  vostri  versi  se  io  potea  più  contentarmi: 

Donne ,  a  me  tosto 
Acqua  porgete  ond*  io  saa  piaga  asperga , 
E  s*  alcun  sopra  le  si  volve  ancora 
Alito  estremo,  io  fra  mie'  labbri  il  colga. 
In  questo  dir,  già  all'alto  rogo  in  cima 
Giunta  è ,  gemendo  al  già  quasi  ornai  gelido  ec. 

Né  questo  però  mi  contenta ,  né  ho  tempo  di  più  dilungarmi, 
avendo  a  spicciare  ancora  molte  cose  per  partir  dimani, 
come  SODO  in  impegno  co'miei  nipoti,  Marchese  e  Marchesa 
di  Galuso,  per  ana  gita  di  otto  giorni,  e  mi  resta  anche  a 
dirvi  che  ho  messa  già  in  sicuro  Y  esecuzione  delle  vostre 
commissioni  de' libri,  cioè  de' 7  voi.  del  Clerico,  dei  2  del 
Lucano  di  Burmanno,  e  dell' Anacreon te,  e  dell'Esiodo  del 
Bodoni,  che  mi  cagionò  non  picciola  difficoltà,  perchè  io 
non  avea  badato  che  la  copia  di  cui  m' aveano  per  ultimo 
prezzo  domandato  lire  25,  non  era  lisciata,  né  di  si  bella 
carta,  ed  ora,  della  più  bella  e  lisciata,  voleano  40  lire.  Basta, 
pagando  sobito  tutto ,  sono  venuto ,  molto  scemando  sofia 
pretesa  dell'Esiodo,  e  alquanto  sul  resto,  a  ridurre  il  totale 
allo  stesso,  come  prima  a  166  1.,  e  già  sono  i  libri  in  casa, 
a'  quali  aggiungerò  l' Eschilo  e  se  altro  mi  scriverete ,  per 
farvene  poscia  la  spedizione. 

Vi  ringrazio  dell'  attenzione  di  far  iscambiar  i  fogli,  e 
della  scelta  delle  persone  a  cui  avete  dati  i  miei  versi. 

Ho  ricevuto  ed  in  parte  letto  con  molto  piacere  l' elogio 
di  Niccolò  Machiavelli,  di  cui  vi  prego  di  rinnovare  i  mie» 
ringraziamenti  al  signor  conte  Baldelli,  dicendogli  quel  piò 
che  vi  parrà  convenevole,  mentre  io  non  ho  ora  neppnr 
tempo  a  pensarvi.  Compite  anche  colla  signora  Contessa 
molto  espressamente,  e  vogliatemi  betie,  che  sono  di  cuore 
tutto  vostro. 
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XI. 

Torino,  7  Novembre  1795.< 
Carissimo  amico. 
Il  corriere,  non  Bellrand,  ma  Calcina,  giunto  di  Firenze, 
mi  ha  portato  e  rimesso  in  mani  proprie  V  involto  conte- 
nente il  Misogalio,  che  le  molle  faccende  non  m' hanno  im- 
pedito di  leggere  tutto,  e  parte  anche  rileggere,  come  tutto 
forse  più  d' una  volta  ancora  lo  rileggerò.  Ma  per  cominciare 
a  dirvene  alcuna  cosa,  e  farmi  dalla  connessione  di  tutta 
l'opera,  io  trovo  ch'ella  sta  benissimo;  né,  considerandola 
dal  canto  dell'  arte,  per  la  maniera  con  cui  è  tessuta,  vi  si 
può  apporre  cosa  alcuna  eh'  io  scorga.  Ma  per  l' argomento 
convien  distinguere,  e  considerando  che  precipua  lode  d'uomo 
si  è  la  costanza,  eh'  ei  sia  come  il  sole,  semper  idem,  si  può 
in  voi  lodare,  come  prova  di  forte  ed  alto  animo,  quello 
che  in  altri  potrebbe  tacciarsi  di  sconsiderat^za  in  porsi  a 
pericolo.  Ma  perciò  debbo  io  esser  cauto  per  voi,  e  solo  a  ben 
sicure  persone  far  leggere  quanto  è  prudenza  lasciar  che 
s' ignori  aver  voi  scritto,  e  voi  stesso  dovete  badare  che  non 
faccia  rumore,  senza  vergognarvi  d'un  timore  più  ragione- 
vole, pensando  che  àXsxrpuóva  (^^tirai  ò  Xiuv,  xal  ^amXioìtoi  di  ràv 
àuTòv  ópvtv,  OS  ^aai'v,  bppoSih  (£liano*III,  31,)  Del  resto,  nella 
inegualità  dell'opera  la  trovo  piena  di  cose  pensate,  o  dette 
mirabilmente,  eh'  ora  m' hanno  stupito  o  commosso,  ed  ora 
fatto  rìdere,  e  il  totale  è  di  massimo  effetto;  né  saprei,  se 
più  per  lo  mordace  che  per  lo  sublime,  che  talora  è  sommo. 
Negli  scherzi,  e  soprattutto  ove  posano  su  parole,  è  più  dub- 
bio che  a  tutti  lo  stesso  piaccia.  Pochi  però  ne  ho  incontrati 
nel  vostro  libro  che  non  mi  paressero  di  buon  genere;  i  più 
mi  pajono  ottimi,  e  sono  frizzi  che  portan  via  il  pezzo.  V'ho 
incontrato  alcuna  parola  sfuggita  alla  vostra  correzione,  ma 
la  noterò.  Intanto  non  voglio  finir  questa  sera  senza  ringra- 
ziarvi che  nell'ultima  vostra  mi  stimolate  a  non  ritardare 
quello  che  mi  sono  proposto  di  fare  per  la  memoria  della 
Principessa.  Io,  veramente,  da  bel  principio  per  molti  risguar- 

*  L' originale  è  nella  Libreria  Laurenùana. 
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di,  che  non  ho  tempo  a  scrivenri,  feci  pensiero  di  lasciar 
passare  alcan  anno  prima  che  Y  opera  comparisse,  ed  ora, 
ancorché  fosse  V  opera  in  pronto,  dovrei  differire  per  cagion 
deUa  spesa,  sinché  percependo  nuovi  redditi  vi  possa  sup- 
plire, che  quest'annata  e  più,  è  andata  per  le  Finanze.  Ma 
quello  che  mi  notate,  e  il  gran  riflesso  che  la  vila  fugge  e 
non  s*  arì'esla  un'ora,  e  la  morte  vien  dietro  a  gran  gior- 
nate, mi  spronano  fortemente.  Bramo  solo  poter  far  bene.  Vi 
scriverò  di  più  altre  volte.  Ora,  per  ciò  che  risgnarda  l'opera 
che  volli  finir  prima,  già  più  non  mi  può  ritardare,  che  già 
r  ho  spedita  a  Parma.  Ma  ho  bisogno  d' ordinar  un  po'  me- 
glio il  disegno  dell'opera,  e  perciò  «di  un  poco  di  tranquillità. 
L' ora  mi  costringe  a  finire.  Vi  abbraccio  di  cuore. 

XII. 

Torino,  31  Maggio  1797.' 
Amico  carissimo. 
Avevo  da  prima  fatto  pensiero  di  non  provarmi  a  ri- 
spondere al  vostro  Sonetto,  bastandomi  che  sapeste  che 
m' avea  toccato  l' animo  e  ve  n'  era  molto  riconoscente,  ma 
per  altri  riflessi  mi  sono  pure  ultimamente  risolato  a  tenta- 
re, ed  eccovi,  qualunque  ella  siasi,  la  mìa  risposta. 

Dal  d),  ch'alfine  il  frale,  oimèi  soggiacque 
Di  Lei,  che  invitta  ne'  merlali  affanni 
Più  che  mai  ne  mostrò  com'  ella  nacque 
Esempio  d' alma  di  gagliardi  vanni, 

Villorio,  il  sai,  che  nel  mio  duol  mi  piacque 
Quest'  una  speme,  sol  che  non  m*  Inganni, 
Speme  che  se  di  Lei  già  non  sì  tacque 
Per  me,  più  sen  favelli  ancor  molt*  anni. 

Ma  sai  non  men,  che  scarso  a  me  concesso 
Valor  sentendo  per  cantar  di  Lei, 
Da  te  più  spero  assai  che  da  me  stesso. 

E  *1  canto  a  te  più  pur.  convien,  che  dèi 

Men  pianger  eh'  io,  che  l' era  e  le  son  presso, 
E  nella  tomba  ho  già  gli  spirti  miei. 

Quanto  al  distico,  veramente  m'era  sembrato  che  stesse 
mollo  bene  sotto  un  ritratto,  a  cui  tanta  parte  necessaria- 

'  L'originale  è  nelU  Libiecu  L^utcaiUna. 
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mente  manca  della  bellezza  donnesca  quanta  sono  i  colorì 
del  viso,  notare  che  coli*  immaginativa  un  colorito  vi  si 
debbo  aggiungere  quale  si  può  scorgere  in  molte  rose  più  e 
meno  bianche,  incarnate,  porporine,  quand'  esse  la  mattina 
dopo  la  rugiada  non  sono  ancora  state  dal  sole  intieramente 
asciutte;  lo  che  parevamì  aver  detto  sufficientemente,  Àdde 
rosm  huc  multa  uvidulos  a  rore  colores,  *per  passar  quindi  al 
riflesso  che  pur  colla  giunta  di  si  freschi  e  vaghi  colori  si  bel 
viso  avendo  la  ritratta  persona,  tuttavia  bella  più  del  viso 
avea  l'anima:  Hoc  tamen  ore,  animo  pulcrior  iUa  fuil.  Ma 
ora  le  vostre  riflessioni  mi  han  reso  dubbioso,  e  sólo  vi  ri- 
sponderò per  ora  che  quella  della  vicinanza  de'  suoni  rore, 
ore^  a  cui  si  vuol  aggiungere  che  le  tre .  stesse  lettere  sono 
eziandio  in  colores,  non  l' ho  io  già  per  una  stitichezza,  ma 
sibbene  per  un  motivo  più  che  bastante  per  cambiare  una  o 
due  di  esse  parole  quando  il  potessi  senza  far  peggio,  ma 
non  per  rigettare  il  distico  non  potendole  cambiare  in  modo 
che  mi  contenti.  Ma  ho  tempo  ancora  a  risolvermi,  ed  in- 
tanto ho  gran  piacere  di  ciò  che  mi  dite,  che  v'è  ogni  appa- 
renza, che  il  rame  riuscirà  benissimo,  che  è  quei  che  impor- 
ta, e  m' è  caro  altresì  che  l' avrem  presto. 

Vengo  ai  vostri  libri.  Io  già  non  avea  ommesso  di  porli 
in  una  nota  che  diedi  quasi  sul  principio  ai  venditori,  della 
quale  solo  tre  o  quattro  capi,  che  n'  eran  più  di  sessanta, 
m'hanno  essi  trovato.  Alcuni  altri  gli  ho  trovati  io,  e  la 
massima  parte  o  già  era  vénduta,  o  ancora  fra  i  vendibili,* 
non  l'ho  potuta  avere.  Né  questo  stesso  si  può  generalmente 
sapere  se  un  libro  sia  già  venduto.  Ho  però  di  nuovo  dato 
una  noterella  di  quelli  soli,  che  mi  avete  commessi,  e  non 
son  certo  che  il  Conte  di  Villa  non  gli  avesse,  notando  l'edi- 
zione che  voi  volete,  e  sono  questi  l'Avarchide,  Gli  Ammae- 
stramenti degli  Antichi,  Fra  lacopone,  Feo  Belcari,  Gellini 
dell'  Orificeria,  Il  Gello  del  GiambuUari,  e  le  Rime  del  Var- 
chi. Ma  temo  che  non  ne  avrem  più  alcuno:  che  di  molti  già, 
il  più  attento  ed  esperto  de'  venditori  mi  ha  detto  che  si  ri- 
corda che  sono  venduti.  Su  di  che  dovete  sapere,  che  questi 
venditori  sono  giovinetti  che  hanno  molti  amici  loro  parti- 
colari, per  li  quali  hanno  avuto  pid  com^WiWaiA  ^  ^&\fe\^- 
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zione  che  non  ne  dovevano  aver  per  me,  per  metter  da 
banda  per  essi  quei  libri  eh'  essi  bramavano,  ed  i  libri  di 
lingua  qai  por  sono  cercati  da  molti,  onde  la  mia  diligenza 
non  m'è  spesso  bastata;  ed  il  caso  più  m'ha  giovato,  che 
ancor  jer  l' altro  ho  trovato  dae  libri  che  avevo  e  messi  in 
nota  e  ricordati,  I>io  sa  quante  volle.  La  Teseide  e  il  Filo- 
strato sono  libri  che  il  Conte  di  Villa  non  aveva,  né  io  ho 
trovati  a  comprar  mai,  ma  letti  mss.  nella  Lanrenziana.  B 
Ciriflfo  dell'  edizione  veneta  del  153tf,  non  credo  che  in  To- 
rino alcon  l'abbia.  Io  l'ho  del  1518,  e  il  conte  Garetti  Frcre 
della  migliore,  de'  Giunti  IITTS,  né  so  che  ve  ne  siano  qui  al- 
tri esemplari.  Certo  almeno  che  il  Conte  di  Villa  non  potè 
mai  avente  alcuno.  Ho  pure  invano  fatto  ricerca  delle  cose 
del  Conte  Tana,  e  tutto  ciò  vi  noto  perché  siate  certo  che 
BOfi  ho  dimenticato  nuUa,  come  nò  anco  il  Pungi-linguà,  né 
la  storia  di  Barlaam,  die  non  ho  qui  sopra  mentovati,  per- 
ché quest'  ultimo  il  Conte  di  Villa  non  avea,  e  dell'  altro 
aveva  solo  un'edizione  antica,  e  non  la  notata  da  voi. 

Dopo  avere  scritto  quanto  sopra,  sono  andato  alle  stanze 
dove  si  vendono  i  suddetti  libri  del  Conte  di  Villa  per  vedere 
se  se  ne  fosse  trovato  akuno  della  vostra  nota,  e  non  s' é 
trovato.  Ma  vi  ho  avuto  un'altra  prova  della  negligenza,  con 
cui  dai  venditori  si  fa  ogni  cosa;  non  trascurando  il  guada- 
gno, quando  non  ha  da  costar  loro  fatica,  ma  non  vincendo 
la  pigrizia  anche  ove  questa  ò  loro  di  danno.  Poiché  avendo 
Sportalo  il  caso  che  vedessi  un'opera  di  più  voIubù  ìb  quarto, 
che  essi  credevano  mancante,  e  se  ne  dolevano,  ed  avendo 
io  detto  loro  che  il  volume  ci  doveva  essere  e  l'aveva  io  ve- 
duto, amavano  meglio  dar  l'opera  per  difettosa,  che  cercar- 
lo; se  non  che  gliel'  ho  trovato  io.  Con  tal  gente  non  posso 
venire  a  capo  delle  ricerche,  sia  per  voi,  sìa  per  me,  avendo 
lo  ora  la  vista  si  corta  che  è  una  miseria,  e  la  maggior  parte 
de'  libri  non  avendo  tassello,  le  scanzie  essendo  alte,  le  scale 
a  mano,  incomode,  e  molti  libri  ammucchiati.  Intanto  i  libraj 
e  altri  vanno  sempre  pigliando,  e  felice  chi  primo  trova  ciò 
che  gli  conviene. 

Fate  molle  espressioni  per  parte  mia  alla  ignora  Con- 
tessa, a  cui  scrissi  per  V  uWuno  ^otràt^. 
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XIII. 

Torino,  14  Giugno  1797.* 
Amico  carissimo. 

Vorrei  lusingarmi  che  non  abbiale  ecceduto  hel  lodare 
il  mio  Sonetto,  come  al  contrario  troppo  severamente  sen- 
tenziate il  vostro,  che  a  parecchi  a  cui  Tho  fatto  leggere,  è 
piaciuto,  più  0  meno  a  tutti,  ed  al  nostro  sonettista  D.  Ghio 
m'é  sembralo  piacere  assai  più  del  mio  da  quanto  m'ha  detto 
e  dell'uno  e  dell'altro;  che,  come  ben  pensate,  non  gli  ho 
espressamente  domandato  qual  giudicasse  migliore. 

Riguardo  al  dìstico,  già  qualche  mezzo  dubbio  avevo  che 
voi  foste  mosso  dai  motivi ,  che  ora  mi  dichiarate.  È  verissi- 
mo che  chiunque  vede  una  stampa  di  ritratto  in  inchiostro, 
senza  che  altri  gliel  ricordi ,  supplisce  al  difetto  del  colorito 
in  qualche  modo  colla  fantasia,  ma  in  tanta  varietà  di  car- 
nagioni di  visi  anche  donneschi,  1* affetto  non  può  trovar  inu- 
tile qualche  parola,  che  rechi  chi  guarda  a  immaginare  la 
carnagione  la  più  bèlla  ;  e  la  poesia  nel  colorito  particolar- 
mente si  compiace,  come  ben  sapete,  onde  l'ho  posto  nel  mio 
esametro  con  qualche  dilettazione.  Ma  che  che  ne  pensiate, 
spero  che  non  vorrete  perciò  lasciare  in  ogni  occasione  in 
appresso  di  scrivermi  similmente  il  vostro  giudizio  e  tutti 
que*  particolari  avvisi  o  riflessi  che  a  un  vero  amico  si  con- 
viene schiettamente  dichiarare  all'amico  che  sinceramente  a 
lui  perciò  ricorre. 

Ora  aspetto  bramosamente  la  prima  prova  del  rame,  che 
la  signora  Contessa  mi  ha  fatto  sperare.  Mi  è  stato  molto  caro 
quello  che  mi  notate  del  suo  sentimento  del  mio  Sonetto. 
Scorgo  in  quelle  lacrime  il  suo  bel  cuore.  Fatele,  vi  prego,  i 
miei  convenevoli  affettuosissirai. 

Sono  ritornato  ancora  jeri  alla  vendita  de'  libri  del  Conte 
Villa  senza  trovarvi  più  cosa  da  voi  commessa.  Già  sul  modo 
con  cui  si  tiene  v'ho  scritto  più  volle  alcuna  cosa;  ma  per 
maggiore  schiarimento  vi  dirò  che  il  principal  compratore  è 
nn  giovine  Avvocato  laureato  di  fresco,  (IgUodiun  cago  ma.- 

<  L*  originale  è  nella  Librerìa  LaurensUna. 
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stro  fatto  ricco  par  ora.  Qaesto  Avvocaiino  s'è  associato  un 
Teologo  ed  un  Medico,  suoi  compagni  laureati  anch'  essi  al- 
timamente ,  ed  hanno  pagato  tutta  la  libreria  45  mila  lire. 
Era  stata  questa,  per  isgombrar  le  stanze  che  occupava, 
trasportata  in  quattro  stanzini,  ponendovi  i  libri  uno  su  l'al- 
tro ammontati,  e  soprattutto  nell'ultimo  che  era  pieno  quasi 
come  una  cassa;  mentre  in  uno  per  ciò  sgombrato  si  reca- 
vano di  mano  in  mano  a  farne  l'estimo  da  uno  di  essi  tre, 
il  Teologo,  il  quale  ha  qualche  pretesa  di  aver  perciò  la  co- 
gnizione necessaria,  quindi  si  mettevano  come  venivano  in 
iscanzie  negli  altri  due  stanzini  dopo  avervi  notato  sul  fine  il 
prezzo  definito  senza  ribasso  né  mercanteggiare.  Ma  final- 
mente su  questo,  come  v'erano  libri  stimati  troppo  alto, 
sono  pur  già  venuti  a  far  ribassi.  Sono  in  opinione  che  per 
lo  meno  vi  raddoppiano  il  loro  danaro.  Le  stime  vi  sono  state 
fatte  inugualissime,  ed  alcune  a  prezzi  che  un  librajo  non  ne 
domanderebbe  tanto;  altre,  soprattutto  sul  principio,  furono 
basse  quanto  potessero  esserlo,  come  il  vostro  Da  Gange,  che 
fu  pattovito  che  la  Libreria  non  era  comprata  ancora  da  que- 
sti venditori.  A  dirvi  poi  tutti  gli  sconci  e  il  disordine  di  que- 
sta vendita,  sarebbe  lungo.  Tuttavia  ella  va  perchè  i  compra- 
tori tanto  sul  totale  vi  trovano  qualche  vantaggio,  purché 
l'amor  de'  libri  renda  loro  comportabile  la  seccatura  di  cer- 
care e  tornar  tante  volte,  anche  taluna  inutilmente. 

Eccovi  informato,  e  mentre  io  per  ciò  mi  diffondo  suo- 
nano le  otto,  e  però  mi  conviene  finire.  Yi  abbraccio  con 
tutto  il  cuore. 

XIV. 

Torino,  96  Luglio  i797.< 
Carissimo  amico. 
Vi  aveva  promesso  per  questo  corriere  due  Elegie,  e  ve 
ne  mando  tre,  avendo  in  questi  di  pur  colla  terza  compito  il 
mio  primo  disegno,  che  a  dirittura  a  tanto  si  stese  né  più  né 
meno.  A  suo  tempo  non  lascerò  di  riesaminar  l'opera  e  darle 
l'ultima  mano.  Intanto  vorrei  che  il  primo  getto  meritasse 

*  U  OTÌginaìe  h  neWa  'L\\ìTtiu  'L.voa^tn.Vuui. 
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dì  piacervi ,  perchè,  altrimenti,  dalla  ripulitura  poco  o  nulla  si 
può  sperare. 

Riguardo  air  incisione  del  rame  sto  bramosamente  aspet- 
tando di  sapere  ciò  che  Gipriani  crederà  poter  fare.  Ma  do- 
vremmo qui  ora  aver  tutt' altro  in  capo,  mentre  il  paese  non 
è  senza  torbidi  ed  inquietudini,  delle  quali  però  vi  dirò  sola- 
mente, che  per  ciò  che  mi  risguarda  personalmente,  io  non  mi 
voglio  turbare.  Sono  per  compire  in  Decembre  ai  20,  il  ses- 
santesimo anno  della  mia  età;  la  fortuna  finora  s'è  confor- 
mata per  me  al  mio  afifétto  per  la  mediocrità.  Ne  quid  nimis. 
Mi  lusingo  ancora  che  non  se  ne  scosterà  molto  in  avvenire. 
Ma  in  ogni  caso  è  fatto  il  più. 

Dite  molte  cose  per  parte  mia  alla  signora  Contessa,  e 
conservatevi  l'uno  e  l'altra  passando  il  tempo  come  più  con- 
solatamente  potete.  Io  sono  con  tutto  il  cuore  sempre  più  vo- 
stro. 

Acciocché  non  v'inganni  quanto  ho  qui  sopra  accennato, 
aggiungo  che  per  quanto  posso  congfaietturare  passerà  la  bur- 
rasca senza  rivoluzione  in  questo  paese. 

XV. 

Torino,  13  Settembre  1797.  * 

Poiché  il  destino  ci  vuol  pur  divisi 
Fie  guardarvi  dipinti  il  mio  diletto: 
Benché  quanto  più  miro  i  pinti  visi , 
Più  mi  punge  il  desio  del  vero  aspetto , 
E  più  dispero  giorni  appien  felici 
Lunge  da  tali  amici. 

Già  capite,  amico  carissimo,  che  mi  sono  giunti  i  due 
libri,  che  già  m'accennaste  Tanno  passato  volermi  inviare, 
e  mi  scrìvete  nell'ultima  vostra  che  eran  nella  cassa,  di  cui 
avevo  ricevuto  avviso  da  Parma.  Essendo  detto  avviso,  d'una 
cassa  contenente  un  quadro,  pensai  tosto  che  fosse  il  vostro 
ritratto,  ma  non  perciò  intesi  l'enigma  dei  libri,  se  non  po- 
sciachò  andato  io  stesso  in  dogana  per  far  aprire  ed  estrar 

*  L'originale  è  nella  Libicria  Laorentuna. 
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la  cassa,  come  vìa  via  se  ne  veniva  tirando  fuori  lungo  la 
sua  scanalatura  il  coperto,  vidi  dopo  il  vostro  ritratto  comin- 
ciar a  comparir  qualcosa  di  un  secondo,  che  ben  indovinai 
di  chi  fosse  anche  prima  che  il  viso  ne  comparisse,  ma  mi 
fu  sorpresa  più  grata  che  non  vi  possa  dire.  Giunto  a  casa 
ove  il  Conte  mio  fratello  coi  figli  e  colla  nuora ,  e  con  altro 
mio  fratello  gran  Priore  di  Barletta  e  alcun  amico  di  casa  in- 
sieme si  trovavano,-  detto  loro  solamente  che  avevo  a  pre- 
sentar un  Signore  e  una  Dama,  inaspettato  entrò  il  quadro, 
e  non  vi  posso  esprimere  quanto  vi  fu  ammirato  e  lodato,  e 
per  la  bellezza  e  per  la  somiglianza.  Quindi,  osservato  e  letto 
quanto  v'  è  scritto  sulle  due  lettere  e  sul  libro ,  tutti  meco 
mollo  si  rallegravano  dicendo  che  non  è  possibile  fare  un 
più  bel  regalo  e  con  tanto  raffinamento  di  gentilezza.  Anche 
il  mio  cameriere  Rosana  restò  colpito  della  somiglianza  e 
bellezza  del  quadro,  e  quanti  altri  l'hanno  visto  in  questi 
quattro  giorni  che  Tho,  tutti  ne  sono  rimasti  incantati.  Fra 
gli  altri  un  giovine  mio  agnato,  dopo  averlo  mirato  lunga- 
mente, disse  che  non  se  ne  sapeva  staccare,  e  pure  biso- 
gnava, perchè  egli  si  sentiva  stringer  d'amore  della  dipinta 
Signora,  ch'ei  non  ha  veduta  mai.  Ma  debbo  più  partico- 
larmente dirvi  di  Pecheux  che  l'ha  guardato  e  riguardato, 
e  contemplato,  ed  esaminato,  e  da  più  presso  e  da  meno, 
e  in  varii  lumi,  e  l'ha  lodato  sommamente,  dicendo  fra  l'al- 
tre cose,  che  non  credeva  che  vi  fosse  in  Italia  altro  pittore 
capace  di  farne  altrettanto,  ed  era  anzi  al  di  sopra  che  al 
disotto  del  fu  Bai  toni,  e  si  rallegra  pertanto  con  cotesto 
signor  Francesco  Xaverio  Fabre ,  e  vieppiù  perchè  Francese 
come  lui;  che  la  patria  comune  è  pur  sempre  un  motivo 
di  benevolenza. 

Or  pensate  dopo  tutto  questo,  che  cosa  vi  debba  dir  io,  e 
che  alla  signora  Contessa,  che  ha  pur  degnato  volere  ch'io 
ave^i  col  vostro  anche  il  suo  ritratto?  Quanto  più  sento  il 
pregio  e  tutta  la  galanteria  del  dono,  quanto  più  con  piacere 
il  veggo  nella  mia  stanza  fra  due  ritratti  della  Principessa,^ 
che  scompariscono  al  paragone,  tanto  meno  posso  ringra- 
ziarvi come  vorrei,  e  ringraziare  la  signora  Qmtessa;  onde, 

*  La  Principessa  di  Garigoano. 
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per  ora,  non  dirò  più  altro,  passando  a  ringraziarvi  del  rame 
e  delle  stampe  che  ho  ricevute  per  via  dell' Uffizio  della  Po- 
sta regolarmente,  in  ottimo  stato,  come  dovea  essere  ogni 
cosa  per  la  diligenza  da  voi  adoperata  nella  spedizione.  Ri- 
vedendovi il  disegno  di  Pecheux  vi  ho  scorto  che  veramente 
la  mano  diritta  avea  bisogno  di  acconciatura  per  non  dir  più, 
e  per  lo  disegno  l'incisa  è  meglio  assai;  lo  che  noto,  non 
perchè  ne  dubitassi  dopo  tutto  ciò  che  mi  avete  scritto,  ma 
per  maggior  vostra  soddisfazione.  Sono  ora  pieno  di  deside- 
rii,  fra 'quali  il  precipuo  si  è  quello  di  rivedervi  e  la  signora 
Contessa,  che  infinite  cose  .vi  ho  a  dire  all'  uno  e  all'altra,  ed 
il  Conte  di  Masino  vorrebbe  pure  che  poteste  venire  a  veder 
il  vostro  ritratto  nel  mio  stanzino,  ma  sarà  forse  più  facile 
che  V  anno  venturo  possa  io  correre  a  veder  voi  costi. 
Intanto  abbiatevi  cura,  e  datemi  nuove  migliori  della  vostra 
sanità,  che  non  sono  queste  ultime,  che  mi  scrivete  che  non 
vi  sentivate  troppo  bene,  benché  non  ammalato  positivamen- 
te. Spero  che  non  sarà  stato  nulla,  ed  aspetto  di  venirne  ac- 
certato. Yi  abbraccio  con  tutto  il  cuore. 

XVI. 

Torino,  21  Febbrajo  1798.* 
Carissimo  amico. 
Colla  vostra  degli  11  ricevo  il  foglietto  delle  due  Iscri- 
zioni e  de'  versi,  che  non  è  facile  eh'  io  vi  dica  quanto  m'ab- 
biano in  contrarie  parti  a  un  tempo  commosso.  £  quanto  alle 
Iscrizioni,  non  era  possibile  che  non  mi  attristassero  forte- 
mente, che  sebbene  il  caso  per  cui  son  fatte  io  possa  conO- 
dare  di  non  averlo  a  vedere,  pure  il  pensiero  niente  meno 
mi  è  grave.  Ma  di  questo  non  serve  eh'  io  dica  più.  In  quella 
che  per  voi  stesso  avete  fatta,  vi  scorgo  anche  un  non  so  che 
d'altra  malinconia,  che  certo  quel  Mìdliludini  ignolus  optimis 
pattcissimis  carus  benché  io  il  capisca,  mi  pare  che  senza  ma- 
linconia non  l'aveste  a  dire.  Quanto  alla  latinità,  in  pochi  luo- 
ghi credo  che  convenga  mutarvi  qualcosa.  Ma  le  voglio  an- 
cora meditare,  e  fatta  ogni  riflessione  vi  noterò  brevemente 
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quello  che  per  questa  parte  mi  sembri  non  istar  bene.  Lo 
che  tanto  è  più  difficile  a  giudicar  bene  in  questo  caso, 
quanto  che  sono  le  vostre  Iscrizioni  di  quel  genere  medio 
piuttosto  ingegnoso  che  imitante  il  romano  antico,  nel  qual 
genere  anche  le  parole  e  le  frasi  non  s'  hanno  a  conformare 
si  strettamente  alle  espressioni  o  delle  lapidi  o  di  Cicerone  e 
dei  suoi  tempi. 

Il  primo  Sonetto  Di  giorno  in  giorno  è  maravigliosamente 
felice  nello  esprimere  le  presenti  sventure,  ed  è  piaciato 
sommamente  a  quanti  V  hanno  udito  o  anche  letto,  fra  i  quali 
non  sono  ancora  i  Marchesi  Barolo  e  Falletti  che  non  ho 
potuto  in  questi  di  vedere;  ma  sono  certo  che  ne  saranno 
con  lentissimi.  £  uno  di  quelli  che  possono  fra  i  vostri  stessi 
distinguersi.  Il  secondo  è  anche  bellissimo,  e  di  grande  e 
nobile  affetto,  patetico,  e  se  v'  ho  da  dire  francamente  quello 
che  penso,  quantunque  già  sìeno  ben  molti  anni  che  voi  fate 
i  versi  maestrevolmente,  pur  mi  pare  che  vi  sia  ora  un  di- 
vario a  vostro  vantaggio,  e  di  maggior  felicità  con  mirabil 
forza  che  non  mostra  sforzo.  L' epigramma  è  d' un  genere 
più  ambiguo  neir  acume.  Ma  anch'  esso  è  piaciuto  molto  a 
quelli  a  cui  l'ho  fatto  vedere  o  udire,  che  non  erano  amici 
dei  Remanì.  £  ingegnoso,  salso,  ben  condotto,  e  non  saprei 
che  riprendervi,  se  non  che  mi  duole  che  noi  siamo  in  tanto 
peggior  condizione  de'  Remani. 

Vi  prego  di  fare  i  miei  più  espressi  convenevoli  alla  si- 
gnora Contessa  e  volermi  bene,  che  sono  tutto  vostro. 

XVII. 

Torino,  28  Febbrajo  1798.* 
Amico  carissimo. 
Avrete  scorto  nella  mia  precedente  che  io  era  perplesso 
su  ciò  che  avessi  a  scrivervi  riguardo  alle  due  Iscrizioni, 
nelle  quali  mi  scrivete  di  scambiare  tutto  quello  che  non 
mi  paja  in  regola  quanto  alla  latinità  ed  eleganza.  A  spiegar- 
vene  la  cagione  vi  dirò  che,  come  forse  avrete  già  osser- 
vato, io  partecipo  un  poco  di  due  diverse  e  quasi  contrarie 

*  L*  originale  è  nella  LibruU  Lauteaiiaiva. 
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pazzie,  del  Olosofo,  e  del  laliDÌsla  o  pedante;  e  la  vostra  ri- 
chiesta pare  esìgere  che  io  vi  risponda  e  serva  come  latini- 
sta, e  la  mia  pazzia  di  filosofo  vorrebbe  eh'  io  vi  rispondessi 
come  uomo  spregiudicato.  Ho  pertanto  preso  partito  di  no- 
tarvi ciò  che  mi  paja  e  come  spregiudicato  e  come  pedante. 
Come  pedante,  vi  dirò  che  i  Latinisti  vogliono  che  le  Iscrizioni 
sieno  di  stile  lapidario,  non  solo  per  la  scelta  delle  parole, 
ma  per  la  condotta;  la  forma,  il  giro,  il  gusto,  tratta  ogni 
cosa  dalla  osservazione  e  imitazione  delle  lapidi  antiche,  di- 
stinguendo le  prosastiche  dalle  poetiche.  Ed  abbiamo  ora 
un  assai  grosso  volume  Slephani  Anloìm  Marcelli  de  Siilo 
Inscriplionum  Lalinarum  Libri  ///,  Roma  1781,  in  4°,  dal  quale, 
se  volete,  potete  sapere  il  conne  e  il  renne  di  questa  pedan- 
teria. Intanto  vi  debbo  dire  che,  secondo  essa,  le  vostre  Iscri- 
zioni anderebbono,  si  può  dire,  rifatte  dì  pianta,  con  tali  mu- 
tazioni ed  eziandio  troncamenti  di  pensieri,  che,  sono  certo, 
non  ne  sareste  contento.  Le  stesse  prime  parole  Hic  jacet, 
che  su  tanti  marmi  son  nelle  chiese,  e  che  vi  ricorderete 
aver  lette  in  Tibullo,  pure,  in  principio  d'iscrizione  prosa- 
stica, puonno  bastare  perché  un  Morcelli  le  sdegni;  del  quale 
se,  senza  leggere  il  grosso  volume,  voleste  vedere  quello  che 
più  fa  al  nostro  proposito,  scorretene  le  pagine  494-501. 
Eziandio  prima  ch'egli  stampasse,  essendomi  occorso  di 
dovere  scrivere,  a  richiesta  di  chi  volea  farlo  incidere,  qual- 
che epitafio,  in  quattro  o  cinque  che  ne  ho  fatti,  non  mi 
sono  mai  scostato  dai  principìi  o  pedanterìe  della  sua  scuola, 
che  già  era  di  Mazochi,  di  Paciaudi  ec.  ec,  e  questo  per 
quella  vanità,  che  ho  dinanzi  chiamata  pazzia  di  Latinista, 
che  talora  anche  sapendone  poco,  vuol  pur  mostrare  gran 
perizia  e  pratica  d'antica,  squisita  latinità.  Ma  non  per- 
tanto lascio  di  scorgere  che  non  soltanto  la  ragione  ma  l'uso 
più  comune  è  contrario;  e  da  spregiudicato  parlando,  vi  dirò 
che  essendo  le  vostre  Iscrizioni  tali,  che  ognuno  scorgerà 
avérle  fatte  voi  stesso,  quanto  ai  pensieri  e  alle  cose,  tutto 
sta  a  vedere  se  piace  a  voi  di  mostrarvi  certo  sdegno  e  mal- 
contento, che  traluce  nelle  espressioni  della  vostra,  per  far 
di  voi  ritratto  che  vi  soddisfaccia;  nel  qual  caso  vi  cambìe- 
rei  solo  qualche  parola  alle  linee  0  e  lii,sct\N««A»  \k^  «^\sì.- 
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pio  Quod  nulla  unquam  puhlice  negolia  gesserit,  quando  non 
voleste  altrimenti  mutare  o  infievolire  un  pensiero  die  la- 
scia trasparire  un  desiderio  in/contentabile  di  celebrità  con- 
giunto alla  lusinga  di  cosa  non  punto  facile,  e  riuscita  a  pochis- 
simi, dì  rendersi  nei  pu|)blici  impieghi  o  in  pace  o  in  guerra 
più  celebre  e  pregiato  di  quello  c^e  il  siate  voi  aache  presso 
al  popolo  per  le  Tragedie  vostre^  Non  vi  è  forse  ora  uomo  io 
Italia  che  potesse  con  verità  quanto  voi  lasciar  che  si  scriva 
sulla  sua  tomba  quello  d'Ennio,  che  non  si  pianga,  cur?Mh 
lilo  vivu  per  or^  virunk»  Ma  passiaiao  alta  Iscrizioiie  per  la 
signora  Contesoli:  vorrei  sapervi  cambiare  quello  specUibilU 
V.  5  co^  parola  che  più  mi  piacesse ,  e  aggiungervi  qualche 
altro  tratto  come  sarebbe  moribus  suaxissimisy  iltuUis  egregiis, 
perchè  essendo  fatta  in  modo,  che  si  scorge  non  poter  es- 
sere composta  da  lei,  non  v'  ha  ragione  di  ristringersi  nelle 
lodi,  né  mi  pare  che  pur  uguagliasse  il  vero  chi  scrivesse 
V.  3  Genere,  forma,  sluddis,  moribus^  \,  A  animi  candore^  v.  5  Hn- 
gulari  incomparabili,  v.  6.  A  Victorio  Alferio,  lasciando  riputile 
conrelaiivo  dell*  ^nicuiqìAe ,  che  fa  .tulio  l'impiccio,  perché 
troppo  facilmente  le  parole  che  sì  potre^iiherp  sostituire  allo 
spectakilis  coW  unicuiqufi ,  se  no^  dicono  poco,  possono  da 
un  faceto  esser  volte  a  dir  troppo.  Del  resto,  spero  che  avrete 
$\  lungo  tempo  a  ripensare  e  mutare  coiste  Iscrizioni ,  che 
npn  occorre  di  predente  più  scrupolosamente  discuterle. 

Si  il  Marchese  Barolo  che  Falletli  h^iAuo  trovato  i  vostri 
Sonetti  bellissimi,  e  mi  hanno  molto  parlato  e  richiesto  delle 
cose  vostre.  Le  cir€os(an;Ee  ci  rendono  tutti  reciprocamente 
incerti  sempre....  Si  vedono  tante  cose:  non  si  sa  più  a  che 
aspettarsi.  Questa  è  altra  rivoluzione  che  quella  di  Cola^  di 
Renzo.  |o  ho  j^ni^o  <IQel  lavoro  relativo  agli  studi!  traici, 
del  quale  già  vi  sorissi  che  mi  voleva  liberare  per  passare 
ad  altro,  ed  era  il  mio  pensiero  di  stamparlo  perciò  que- 
st'anno  per  non  pensarvi  più.  Ma  ora  noi  pos^o,  e  Tanno 
venturo  chi  sa?  Lasciamo  però  di  attristarci  inutilmente.  Mi 
vado  lusingando  che  costi  non  sarete  disturbati,  ed  è  quello 
che  sempre  non  posso,  considerando  quanto  avviene  d' ogni 
intorno.  In  ogni  caso  non  abbiate  dubbio  di  tornar  qui. 

Dite  alla  signora  Contessa  che  mi  conservi  nella  sua 
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buona  grazia  mènVee  io  V  ho  sempre  dinanzi  agli  occhi  e  nel 
cuore.  Abbiatevi  cara  e  vogliatemi  bene.  Vi  abbraccio  con 
tutto  il  caore. 

XVIII. 

Torino,  21  Marzo  i798.< 
Amico  carissimo. 
Saprete  da  vostra  Sorèlla  che  le  è  giunto  il  vostro  ri- 
tratto, eh'  io  trovo  somigliantissimo  e  dipinto  maravigliosa- 
mente bene.  Tutti  l'ammirano;  essa  n' è  fuor  di  sé,  e  viep- 
più vedendo  il  vostro  affetto  espresso  ne'  versi  che  le  indi- 
rizzate.  Vi  ha  scorto  dietro  il  greco  motto  'Enàiupoi'  ri  Si  rU; 
Tt  ^  o&ri$;  ixiài  óvap  avdpGinot,  passo  ohe  avevo  a  memoria,  e 
che  tuttavia  non  le  spiegai  bene  abbastanza  per  la  gravità 
di  à  terribil  riflesso,  di  cui  non  ero  in  quel  momento  capa- 
ce, nel  contento  che  provavo,  e  neHa  compiacenza  di  mirare 
il  ritratto  di  persona,  che  fa  pensare  al  gran  divario,  che 
passa  fra  chi  é  tì«,  e  sarallo  anche  morto,  e  chi  ^t;  già  pur 
anco  vivendo.  Ed  altro  riflesso  eziandio  mi  distrasse,  che 
scòrsi  che  avete  fatto  studio  di  greco,  e  inclino  a  credere  che 
cotesto  stadio  e  il  progresso  sia  già  non  del  tutto  picciolo. 
Ma  voi  le  cose  che  non  sapete  più  che  bene,  dite  di  non  sa- 
perle affatto,  ed  io  da  un  motto  copiato  non  posso  trarre  le- 
gittima conseguenza.  Il  qual  motto  non  mi  rincresce  di  non 
avere  dichiarato  in  lotta  la  sua  profonda  estensione,  perché 
non  l'avrei  potuto  senza  malinconia;  che  dopo  la  morte 
delia  povera  Principessa'  non  è  credibile  quanto  io  sia  cam- 
biato a  questo  riguardo  :  che  un  pensiero  che  prima  non 
m' attristava  punto,  benché  sovente  mi  fermassi  a  conside- 
rarlo, ora  subito  mi  passa  l'anima,  non  per  quello  che  ha  da 
avvenire  a  me,  ma  per  essa  e  per  altri,  ma  più  per  essa 
senza  paragone.  Ma  lasciamo  questo  per  passare  a  rispon- 
dere alla  vostra  dei  12.  Quanto  vi  notai  sullo  stile  delle 
Iscrizioni  secondo  certi  principj  antiquari,  già  alla  prima  vi 
scrissi  essere  una  pedanteria,  e  vi  scrissi  allo  stesso  tempo 
che  non  si  potrebbero  le  vostre  Iscrizioni  ridurre  al  gusto  o 

'  L*  originale  h  nella  Libreria  Laurenzi  a  Da. 
'  La  Principessa  di  Garignano. 
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maniera  di  tal  pedanteria  senza  mollo  maggiori  mutazioni 
di  quello  che  vi  potesse  contentare;  e  voi  più  che  niuno,  po- 
tete facilmente  capire  che  questi  cambiamenti  non  possono 
essere  delle  sole  parole,  come  col  cambiare  le  parole  senza 
mutare  in  niente  i  pensieri  non  si  potrebbe  d'una  Ode  Pin- 
darica fare  una  Canzone  Petrarchesca.  Così  rHeineccio 
ne'  fondamenti  Stili  cultioris,  parte  II,  cap.  Y,  distingue  due 
generi  d'Iscrizioni,  le  antiche  e  le  nuove;  benché  in  ciò  che 
dice  poscia  vi  sieno  parecchie  cose  eh'  io  non  le  intendo  to- 
talmente com'  esso,  che  le  iscrizioni  nuove  esemplifica  con 
una  di  pessimo  gusto,  che  comincia  Eocpia  omen  audies  in- 
fauslum  nomen.  Io  distinguo  i  due  generi  dall'  imitazione, 
per  cui  altri  si  conforma  strettamente  agli  esempj  antichi 
non  per  le  sole  parole,  e  per  l'espressioni,  e  la  disposizione, 
ma  per  la  scelta  stessa  delle  cose,  e  de'  pensieri,  e  il  gusto, 
il  carattere,  e  questo  forma  il  genere  delle  iscrizioni  di  stile 
lapidario  pedantesco;  altri,  contento  che  le  parole  sieno  la- 
tine, vuol  dire  ciò  che  gli  pare  ora  più  convenevole  o  più  a 
suo  grado,  e  perciò  non  è  necessario  che  adoprì  concettini 
del  seicento  perchè  il  suo  stile  sia  di  quel  secondo  genere, 
nel  quale  pongo  le  vostre  Iscrizioni.  L' ultima  che  mi  avete 
mandata,  non  ha  bisogno  di  altra  mutazione  che  dove  voi 
medesimo  già  l' avete  accennata  al  verso  12,  ove  scriverei 
Qui  virlulis  ejvs  Mi  penilus  cogniUs,  o  senza  Vejus  che  facilr 
mente  dal  contesto  si  sottintende,  ed  a  mio  grado  è  più 
elegante.  Qui  virlutis  sibi  penilus  eogniUs.  Del  resto,  per  ac- 
cennarvi di  qual  maniera  potrebbono  essere  le  matazioni 
senza  toccare  ai  pensieri,  invece  di  Hic  jacel  si  potrebbe 
scrivere  Hic  silus  est,  che  si  trova  in  qualche  antica  lapide, 
mentre  Hic  jacet  in  iscrizione  antica  prosaica  non  so  che  si 
trovi.  Ma  ben  vedete  che  per  questo  l'Iscrizione  non  sa- 
rebbe migliore;  e  se  la  pedanteria  della  imitazione  ha  qual- 
che pregio,  ciò  può  solo  essere  quando  ella  si  sostiene  dal 
principio  al  fine,  onde  tutto  il  colore  e  quasi  patina  si  scorge 
della  antichità,  lo  non  v'  ho  mentovate  queste  pedanterie 
che  per  non  dissimular  nulla.  Riguardo  al  rimanente,  vedrò 
con  piacere  quanto  mi  scriverete.  Vogliatemi  bene,  come  io 
amo  voi,  e  di  cuore  vi  abbT3icc\o. 


\ 
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XIX. 

Torino,  A  Luglio  i798.< 
Amico  carissimo. 
Ho  letto  con  tanto  maggior  piacere  tutte  le  particolarità 
del  modo  tenuto  da  voi  nello  stadio  della  lingua  greca,  quanto 
nello  stesso  genere  di  studj  di  lingua  anch'  io  mi  sono  eser- 
citato con  qualche  ostinazione.  Uscito  di  collegio  verso  la 
metà  di  Giugno  del  17^4  che  dì  Greco  poco  più  che  le  lettere 
conoscevo  (poiché  in  Collegio  Nazareno  non  s' insegnava,  e 
in  Torino,  prima  di  andar  paggio  a  Malta,  non  aveva  fatto 
ancora  che  due  mesi  di  Umanità),  passai  alcuni  mesi  uffi- 
ziale  sulle  galere  senza  il  menomo  pensiero  d'imparare  il 
Greco,  Gnchè  (credo  avanti  la  metà  del  17{$5)  presa  passione 
per  il  Chiabrera,  e  leggendo  che  per  dire  una  cosa  molto 
bella  ei  solea  dire  essere  poesia  greca,  m'invogliai  di  perve- 
nire a  conoscerla  e  gustarla,  e  senza  maestro  ne  feci  grande 
studio  ;  sicché  quando  andai  a  far  le  carovane  a  Malta  in 
Aprile  del  1759,  avevo  già  di  Greco  non  poca  pratica  e  faci- 
lità. Ivi  però  trovato  un  parroco  greco  Cipriotto  stato  monaco 
a  Palmo,  lo  feci  venire  da  me  ogni  di,  parecchi  mesi,  per  im- 
parar da  lui  la  pronunzia.  £ra  ignorante  a  segno,  che  non 
capiva  Luciano,  ond'io  per  non  disgustarlo  presi  partito  di 
legger  con  lui  certa  descrizione  del  Monte  Athos  e  suoi  mo- 
nasteri in  greco  mezzo  volgare,  che  trovasi  in  fine  della  Pa- 
leografia di  Monfaucon,  e  altre  simili  cose,  eh'  egli,  inten- 
dendo benissimo,  potea  legger  meco  senza  umiliazione,  e  però 
con  piacere.  Dipoi,  quantunque  nel  1761  abbia  impreso  lo 
studio  dell'Ebreo,  e  poscia  anche  alcun' altra  lingua,  non  ho 
però  mai  più  lungo  tempo  tralascialo  affatto  di  coltivar  il 
Greco.  Ma  tornando  a  voi,  sarei  maravigliato  non  solo  della 
riuscita  ma  in  alcuna  parte  anche  del  modo  che  avete  te- 
nuto, se  non  vi  conoscessi  sopra  modo  lenacem  proposili  vi- 
rum;  che  la  forza  del  volere  non  é  meno  in  voi  grande  che 
quella  del  pensare,  che  pur  avete  egregiamente  gagliardo. 
Il  vostro  metodo  in  parte  é  conforme  a  quello  che  io  ho  pra- 

'  L'originale  h  nella  Libreiia  Laurenm\ana. 
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ticato,  in  parte  forse  migliore,  in  parte  cr.edo  al  contrario; 
ma  ciò  poco  rileva,  perchè  nello  stadio  delle  lingue  non  fa 
molto  caso  il  prima  o  il  poi  che  s' impari  questa  o  quell'  al^ 
tra  cosa,  sempre  che  quelle  non  si  trascurino  che  ognuno 
subito  vede  essere  le  più  assolutamente  necessarie.  Tutto  sia 
di  non  lasciarsi  vincer  dal  tedio,  e  perseverare;  e  perciò 
giova  pigliarvisi  a  modo  suo,  e  seguir  Y  impeto  del  volere, 
che,  durando,  chi  ha  ingegno  ad  ogni  modo  riesce.  Ora,  da 
quanto  avete  fatto,  quello  che  posso  conghiettarare  che  più 
v'abbisogni,  si  è  di  leggere  prosatori  facili  con  particolar 
attenzione  alla  frase.  Il  Nuovo  Testamento  perciò  non  serre. 
Omero  ha  per  lo  più  la  chiarezza,  che  si  conviene  per  im- 
pararne ottimamente  la  frase,  ma  la  frase  degli  epici. 
Ne'  giambi  de'  tragici ,  e  più  in  quelli  di  Aristofane,  si  paò 
molto  imparare  anche  di  frase  prosaica,  ma  con  molta  più 
incertezza  e  difficoltà.  Senofonte,  Luciano,  Lisia  e  Isocrate 
sono  a  mio  parere  i  più  adattati,  cominciando  dai  due  primi; 
quindi  Platone  e  Demostene,  che  sono  più  difficili  alquanto. 
Perchè  si  vuol  avvertire  che  le  persone  ingegnose  facilmente 
s' invogliano  di  cominciare  a  dirittura  dai  difficili,  e  la  difiB- 
colta  stessa  impegna  lo  studio  loro  a  cavarsi;  si  cavano,  e 
potranno  anche  riuscire  a  fame  una  assai  pregevole  trada- 
zione. Ma  ov'  anche  fanno  dire  all'  autore  meglio  eh'  ei  non 
ha  pensato,  corrono  spesso  pericolo  di  non  cogliere  il  vero 
valore  della  frase  nell'  uso  corrente  e  come  ognuno  antica- 
mente l'intendea.  Gli  autori  puri,  eleganti,  ma  schietti,  sem- 
plici, facili,  come  non  lasciano  dubbio  su  quello  che  vo- 
gliono dire,  e  sogliono  più  valersi  delle  frasi  usate,  che  farne 
essi  di  nuove,  sona  i  fonti  schietti  e  sicuri  per  attingerne  la 
cognizione;  e  l'ottimo  sarebbe  Erodoto  se  non  fosse  di  dia- 
letto men  comune.  San  Gian  Grisostomo  e  Téodoreto  fra  i 
Cristiani  sono  egregj,  ma  per  l' età  troppo  al  di  sotto  di  Se- 
nofonte, i  cui  àTCO{»vn(iovsu(AaTa  giovano  anche  per  fare  strada  a 
leggere  poi  Platone.  Luciano  è  per  lo  più  ancor  più  facile 
che  Senofonte.  Vi  sono  altri  non  pochi  non  da  sprezzarsi, 
ma  sarebbe  lungo  il  parlar  di  tutti,  e  noterò  solo  che  non  va 
fra  questi  posto  Teofraslo,  che  richiede  gran  cognizione  di 
Greco  per  essere  bene  inteeo*,  e  ^\,  ^  ^v^  w^izk  «l  capisce  ab- 
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bastanza.  Parlo  de*CaraUeri.  Ma  veniamo  alle  due  questioni, 
che  mi  fate,  delle  conjugazioni,  e  de'  verbi  medii.  La  forma- 
zione de'  tempi  nella  Grammatica  di  Portoreale  è  meglio  di- 
chiarata che  in  quella  di  Glenardo  del  Yossio,  di  cui  è  l'An- 
tesignano assai  più  copioso.  Più  diligente  ed  esatto  è  Gian 
Fred.  Piscerò  ne'  suoi  libretti  Animadversionum,  quibus  7ac. 
Velieri  ^pwnmalica  graeca  emendalur,  suppleluv.  Lipsiae  1752. 
Ma  questi  pure  si  riduce  a  citare  i  luoghi  degli  autori,  onde 
non  s' abbia  a  credere  ai  grammatici  sulla  parola  loro;  e  as- 
solutamente un  trattato  delle  conjugazioni  compilo,  quanto  il 
vorreste,  non  l'abbiamo,  né  per  la  lingua  greca,  iiè  per  l'ita- 
liana, ec.  Per  l' aoristo  ^^  e  individualmente  per  quello  di 
Tcifiiru,  come  molti  altri  verbi,  cosi  questo  pare  che  non  abbia 
mai  avuto  esso  aoristo  a  cagione  dell'  impiccio  del  f&  tt,  che 
trovasi  anche  in  Xóftnu,  e  poco  diverso  in  pii».^  e  fiifji^of&at, 
ne'  quali  v'  é  inoltre,  come  in  mfiito,  il  dubbio  per  la  muta- 
zione dell' <  in  a,  o  in  0.  Anche  nelle  lingue  vive,  occorrendo 
formare  un  tèmpo  o  derivare  una  parola,  quando  non  viene 
in  mente  un  esempio  usitato  assolutamente  simile,  rimane 
r  uomo  impicciato,  e  trova  per  ispiegarsì  altra  via.  Cosi  po- 
nendo che  Demostene  avesse  voluto  dire  all'  aoristo  mandai^ 
e  non  lasciar  luogo  a  pensare  ch'ei  diceva  io  mandava, 
avrebbe  subito  detto  lmpL-\>a,  Ne'  grammatici  troverete  qualche 
esempio  di  aoristi  secondi  affatto  simili  all'imperfetto,  ma 
mi  lascian  dubbio,  perchè  sono  di  casi  o  non  usati  all'  im- 
perfetto, come  «TBxov,  ^vBTxov,  iiSov  eè.,  che  all'imperfetto  di- 
consi  sTucTov ,  e^spov ,  ■nvdavov  ec,  o  non  usati  all'  aoristo,  o  al- 
men  dubbiosi,  come  ''irov,  i^Xnrov,  cX<rov  ec,  di  cui  vorrei  che 
mi  si  mostrasse  un  esempio  certo  all'  aoristo,  come  sarebbe 
nell'infinito,  o  nel  participio  órttv,  óttbv  óqroOao,  ^Xsnsiv,  pXsicùv 
^X£1ro09<x,  XiTitv  xpcàv,  XsroOcra,  ec.  lo  non  mi  ricordo  aver  mai 
trovato  che  àror^,  óefaxiiv,  laniv  istbv,  èdriiv,  itm^  ec.  Sarebbe 
anche  bastante  prova  se  si  trovasse  Xircb,  o  XiroOfuvos  ec.  ec. 
Quanto  ai  verbi  medii  il  loro  vero  uso  trovasi  assai  bene  di- 
chiarato dal  Ludolfo  Rustero,  la  cui  dissertazione  trovasi  ri- 
stampata da  Cristoforo  Wolle  De  verbis  graeeorum  mediis  com- 
tnentaiumes  L.  Kusieri,  L  Clerici,  S,  Clarckii  et  E.  SehmiMi  «.<:.. 
EAp$iae  1752,  ove  però  il  reato  \a\e  \joto.  ^ciict^ìì«fiK^^  "^ 
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valore  del  verbo  medio  è  prossimo  a  qaello  che  i  Francesi 
chiamano  verbe  r^iproque,  ove  noi  aggiungiamo  mi,  li,  si,  e 
dall'  attivo  passa  a  notare  ciò  che  nom  fa  per  sé,  a  soo  van- 
taggio ec.  Cosi  nel  vostro  esempio  òri  òu^i?  i^Là^  épuabóasro  ne- 
mo  no$  sihi  mercede  conduocil  —  niuno  ci  ha  prezzolati  a  suo 
servizio.  Ma  per  cagione  che  l' usuale  significato  de'  verbi  ta- 
lora molto  si  scosta  dal  primigenio  etimologico,  non  è  sem- 
pre facile  a  dichiarare  il  valore  del  medio.  Cosi  in  SuanOam 
che  ottimamente  a  mio  parere  da  Esìchio  s' interpreta  9uaa 
OTjffaTo,  si  dichiarò,  U  8*expliqua,  ffiaarsXXeiv,  JiaoTéXXco^ai,  è  verbo 
biblico,  e  non  d'ottima  grecità,  benché  usato  da  Polibio  ec., 
e  non  significa  propriamente  comandare,  ma  divisare,  espri- 
mersi distintamente,  da  oréXXu  pongo  in  pronto  per  spedire, 
metto  in  ordine,  spedisco,  invio,  arùXopai  medio  inslruo  mihi 
expeditUmem,  talora  mi  pongo  in  ordine,  m'accingo  ad  andare. 
Gol  ^,  come  si  scorge  in  ^aaroXiì,  aggiunge  l'idea  di  separa- 
zione, divisione,  distinzione,  e  dirò  cosi  che  ^aorsXXo^t  é  bar- 
baramente mihi  distincte  instruo.  Ma  i  70  avendolo  usato  non 
solo  per  l'ebreo  S^ISrì  hibhdil,  distinse,  separò,  ma  anche 
per  Kld!3  bitte,  profferì,  distintamente  pronunziando  espresse, 
in  San  Marco  VII,  36,  tradurrei  Ei  significò  loro  espressor 
mente  di  non  dime  nuUa  a  chicchessia,  ma  quanto  più  espres- 
samente egli  ciò  lor  significava,  tanto  essi  più  andavano  vocife- 
rando ec.  Generalmente  però  non  si  vuol  cercare  la  proprietà 
greca  nel  N.  T.  Quanto  a  Tcifinu  e  ir^irofiai  medio,  osserva 
Kustero  che  7r£>7CG)  significa  pure  curo  aliquem  ducendum,  e 
quindi  irépiirofAai  curo  aliquem  mihi  adduci,  ad  me  ducendum, 
arcesso,  che  per  lo  più  dicesi  (ASTamf&nofAsi.  V.  Ecuba  verso  977. 
Così  nell'Oreste  d'Euripide  verso  112.  Kal irifi({/o{iai  re  Ourarépa 
spiega  arcessam,  E  chiamerò,  vado  a  far  qui  venire  la  figlia. 
Onde  tosto  cf  réxvov,  llexe'  '£pfiióyt)  x.  t.  X.  Ma  checchessia  di 
7C£pim]ju3ci ,  assolutamente  senza  esempj,  non  si  vuol  usare  indif- 
ferentemente il  medio  per  l' attivo,  né  traducendo  dare  al 
medio  il  senso  stesso,  come  coloro,  che  in  Omero  e  altri 
poeti  traducono  ^pó^ou  die,  che  talora  é  sciocca  interpretazio- 
ne, e  particolarmente  in  quello  intercalare  di  Teocrito  <^pa(e6 
fisu  Tóv  spuO'  òOsv  ucETo,  nóTva  liXàvai,  che  il  Salvini  traduce  IH 
il  mio  amor  d'onde  venne,  x>  soooia  Luwii,  tn^^iiite  ^iò  conforme 
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al  senso  ha  il  Pagnìni  Intendi,  o  Luna,  onde  il  mio  fuoco  è 
nato.  <t>pó2;ity  é  mentovare,  dire,  avverlire  attivo,  (ppdlCev^at 
neutro  avvertir  per  sé,  badare,  rammentarsi,  osservare. 
Onde  (ppó^o  è  avverti,  pon  mente.  Quindi  neppure  all'aoristo  t*' 
(tO  Si  9paoai,  It  fis  aaCìotn;,  Iliad.  C,  83,  io  traduco  ora  tu  dì,  se 
mi  salverai;  che  ciò  avrebbe  detto  Omero  aO  Si  (^pdaov,  ma:  Or 
pensa  tu,  bada,  rifletti,  teco  stesso  ragiona  se  ti  basti  V  ani- 
mo di  salvarmi,  poiché  t' ho  detto  quanto  terribile  sdegno  io 
sia  per  provocare.  Non  porto  esempj  in  favor  mio;  che  ne 
son  pieni  i  libri  e  particolarmente  Omero.  Onde  solo  ho  vo- 
luto prevenir  l'obiezione,  e  però  accennerò  Iliad.  XYII,  144, 

4>paCto  vOv  dmito?  xs  nóXtv  xsi  àoru  aoeòaiis  'Olo?,  che  già  nell'edi- 
zione di  Clark  è  tradotto  Considera  nunc  quomodo  dvitalem 
et  urbem  servare  possis  solusy  onde  si  mostra  potersi  molto 
bene  anche  le  parole  di  Calcante  tradurre:  At  nunc  tu  corhsi- 
dera  sisne  me  serv€Uurus,  praestiturus  irujolumem.  Ma  qui  mi 
viene  a  mente  ciò  che  più  ne  conviene  <{>pi^a^at  :  ti  ^\yA<;  oòaei 

Già  v'ho  dato  due  cenni  de' timori,  e  che  stavamo 
aspettando  acconciale  le  vertenze  nostre  coi  Liguri.  1  tenta- 
tivi degli  insnrgenti  ai  conOni,  senza  cagionare  moto  alcuno 
interno,  avevano  dato  luogo  soltanto  a  mostrare  la  disposi- 
zione delle  nostre  truppe  a  combattere,  e  già  la  cosa  era  pas- 
sata a  guerra  aperta  esterna,  essendosi  gl'insurgenti  uniti  ai 
Liguri.  Jnclinala  la  Repubblica  francese  al  ristabilimenlo  della 
quiete,  pensò  non  potersi  efficacemente  por  fine  ad  una  guerra 
cosi  straordinaria  se  non  con  un  mezzo  del  pari  straordifwrio  e 
nuovo,  come  dice  il  Manifesto  del  nostro  Governatore,  ed  il 
mezzo  si  è  di  ricevere  un  presidio  francese  nella  Cittadella 
di  Torino,  e  con  un  nuovo  indulto  concesso  all'  espressa  in- 
tercessione de'  Francesi,  far  tornare  i  fuorusciti,  che  il  vo- 
gliano, in  Torino.  L*  inestimabile  vantaggio  della  pace  e  della 
pubblica  quiete  ha  indulto  il  Re  ad  abbracciare  questo  unico 
partito,  e  già  i  Francesi  sono  in  Cittadella  in  numero  di  due- 
mila, e  ciò  per  due  mesi  pattuiti,  e  a  condizione  che  la 
truppa  non  ne  può  venire  armata  in  città,  né  gli  ufficiali 
avervi  l'abitazione.  Certo  Cavaliere  Montou,  che  vede  talora 
vostra  Sorella,  e  va  da  Gingucné,  aveiido  N\?\fò  \pc«a«8fò  ^\>nìv 
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le  Yoslre  opere,  e  dal  medesimo  oditele  commendare,  per 
fame  complimento  a  vostra  Sorella  è  venuto  a  darle  notizia, 
che  oltre  le  Tragedie  v'eran  alcune  altre  cose^  onde  ullima- 
mente  essendo  io  andato  a  vederla,  me  n'  ha  parlato  e  con 
molto  desiderio  di  averle.  Le  ho  detto  che  io  veramente  le 
avevo,  e  donatemi  da  voi,  ma  non  credeva  se  ne  fossero 
vendute,  e  non  sapeva  altra  vìa  d'averle  che  indirizzarsi  a 
voi.  Ella  m' ha  richiesto  di  scrivervi  la  sua  brama,  bob  cer- 
tamente sragìonevole,  e  le  farete  gran  piacere  mandandole 
cotesti  opuscoli.  Non  essendo  però  cosa  che  sia  necessario  far 
subito,  vi  prego  di  notarmi  intanto  che  cosa  fé  abbia  a  dire, 
mentre  siccome  le  ho  promesso  di  non  dimenticar  di  scrìver- 
vene,  desidero  ch'ella  non  dubiti  della  mia  premora.  SI  essa 
che  il  marito  stanno  bene,  ed  ho  veduta  presso  di  loro  ezian- 
dìo la  figliuola.  Marchesa  Colh  di  Pelìzzaao,  che  è  qui  da 
forse  venti  giorni ,  e  sta  bene  anch'  essa.  Finisco  abbrac- 
ciandovi. 

XX. 

Torino,  13  Novembre  I79e.< 
Amico  carissimo. 
Solo  i  14)  è  qui  giunto  il  corriere,  che  aspettavamo  sin 
dai  2,  onde  non  ho  ricevuto  che  quel  di  (domenica  a  sera)  il 
piego  vostro  dei  28;  ed  altre  faccende  eziandio  esigendo  tem- 
po, non  me  ne  resta  per  rispondervi  a  pieno.  Ma  meglio  è 
poco  che  nulla;  e  posso  certo  almeno  cominciare  a  ringra- 
ziarvi del  richiesto  sentimento  vostro  so  i  versi  trasmessivi, 
del  quale  avevo  bisogno  per  finir  di  risolvermi  a  condannar- 
li, onde  m'avete  reso  un  servizio,  di  cui  vi  sono  molto  ob- 
bligato, còme  debbo  pur  esservelo  per  quello  che  mi  notate 
riguardo  aUa  prosa,  dove  temete  che,  dal  periodo  Né  solo 
perchè  le  vedute  coee  sino  al  fine,  la  sottigliezza  de'  pensieri 
non  riesca  oscura  ai  più,  e  non  paja  alquanto  metafisica; 
benché  questo  vostro  dubbio  non  mi  sia  che  d'inutile  rincre- 
scimento, perchè  rileggendo  il  trattò  intiero  non  vi  trovo 
cosa  ch'io  non  senta  pur  troppo  esser  vera,  a  segno  che  non 

'  L'originale  h  nel\a  'LUiTetVaL'L^UTtniVva^. 
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posso  ripensarvi,  che  per  poco  non  mi  ritorni  a  venir  meno 
il  coraggio  di  proseguir  l'impresa.  Vi  sono,  egli  è  vero,  al- 
cune cose  solo  accennate,  ma  di  qoelle  che  spìatteilatamente 
non  s' hanno  a  dire,  e  mi  giova  di  porre  il  lettore  in  deside- 
rio d'indovinarle,  e  per  trovarne  (dirò  così)  la  chiave,  seguir 
a  leggere.  Io  poteva  lasciar  ignorare  al  mondo  le  mie  per- 
plessità; ma  ho  creduto,  e  parmi  tuttavia  che  a  destar  la  cu- 
riosità dei  lettori  mi  potesse  più  ch'altro  giovare  l'esporle. 
Tutto  il  tratto  trasmessovi,  sin  dalle  prime  parole  In  assai  più 
cose  ec.,  non  è  una  lettera  separata,  ma  l'esordio  a  voi  di- 
retto dell'intera  narrativa  delle  cose  della  Principessa;*  e 
l'arte  non  mi  sembra  volere  ch'io  dall'esordio  tolga  quanto 
ci  ho  posto  per  destare  la  curiosità.  Né  quelle  parole  imi  eki 
sara^)vi  che  non  disprezzi  V opera  mia  sono  d'uomo  che  troppe 
umilmente  senta  di  sé,  o  cui  si  possa  rispondere:  Se  noi  cre- 
di, perchè  il  dici?  e  se  U  credi,  perchè  ci  dai  l'opera?  poiché 
si  riferiscono  a  opera  quale  dico  di  non  voler  «lare,  quale 
non  troverebbe  contradittori,  ma  perchè  sarebbe  cosi  sprez- 
zevole,  perciò  dico  di  non  la  volere  far  cosi.  Restrin- 
gendosi a  nomi,  titoli  e  date,  può  meritar  qualche  lode  chi 
scrive  di  persona  di  gran  fama ,  le  cui  epoche  sieno  difficili 
a  rintracckire:  ma  il  mio  caso  è  il  contrario;  onde  esponendo 
io  come  piena  ^inciampi  mi  si  presenti  la  strada ^  dico:  ss  mi 
ristringo  con  nomi^  Uioli  eo.,  chi  sarawi  che  non  dispreiai  Vopara 
mia?.»»>  Per  meritar  lettori,,...  convien  far  conoscer  Vintìmo..... 
di  maniera  che  noi  potrò  senza  taccia  talor  d* inganno,  dove 
m'occorrerà  dir  cose,  che  niuno  giudicherà  seonvenevoli, 
ma  molti  crederan  false;  tat(n'd* indiscrezione,  dove  dirò  cose 
che  altri  crederà  vere,  ma  piuttosto  da  preterirsi.  Di  che  se- 
gue, come  conchiudo ,  che  senza  trovare  per  superar  la  dis- 
colia,  maniera  che  mi  soddisfaccia....  mi  pongo  al  cimento 
colla  sola  fiducia  del  vostro  giudizio,  secondo  il  quale  quando 
sarà  l'opera  finita  potrò  bruciarla  o  mandarla  alle  stampe. 
Mi  consola  però  un  poco  il  riflesso  che  per  quanto  io  vi  ab- 
bia anche  più  chiaramente  scritto  diverse  volte,  parmi  che 
voi  non  siate  punto  entrato  nel  pensiero  della  difficoltà  di 
questa  mia  impresa;  onde  mi  lusingo  che  non  peraltro  vi  sia 

*  La  Principessa  di  Carìgnano. 
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spiaciato  qaanto  nell'esordio  ne  ho  scrìtto,  se  non  perché 
amante,  come  siete,  del  vero,  non  vi  può  piacere  quello  che 
vi  sembra  simolaKione.  Ma  ben  lungi  che  il  sia,  posso  dini 
che  quantunque  o  bene  o  male  abbia  pur  io  fatte  cose  che 
mi  parevano  assai  difficili,  niuna  credo  che  il  fosse  quanto 
questa,  né  poco  presso.  Prendere  una  villa,  un  castello,  e 
castello  della  propria  casa  per  argomento  di  ana  specie  di 
epico  poema,  mi  parve  assunto  difficilissimo.  Ma  far  storia, 
che  si  legga,  di  persona  di  cui  non  ha  motivo  il  pubblico  di 

desiderarla,  e  i  congiunti  e  molti  altri Ma  già  vi  scrissi, 

che  vi  sono  riflessi,  che  a  voce  vi  direi  assai  volentieri,  ma 
non  voglio  porre  in  carta.  Però  credetemi  che  il  caso,  le 
circostanze  sono  tali ,  che  non  so  come  mi  caverò.  Non  sono 
cosi  tardo  che  non  mi  sovvenga  il  bel  ripiego  di  passar  sotto 
silenzio;  ma  mi  sovviene  altresì  che  passando  sotto  silenzio 
tutto  ciò  che  più  rileva,  ragion  non  rimane  di  non  passare 
in  silenzio  anche  il  restante.  Farò  quel  che  saprò,  e  ritoc- 
cherò fors'  anche  in  One  l'esordio.  Ma  della  riuscita  sono  in 
gran  dubbio. 

Vengo  air  articolo  delle  critiche  delle  cose  vostre,  le 
quali  non  è  maraviglia  che  bramiate  vedere  anche  quando 
sono  maligne;  ma  non  da  tutti  si  possono  avere  a  un  moda 
Io  vi  ho  prontamente  sempre  soddisfatto  del  sentimento  mio 
sul  totale,  divisando,  ove  mi  paresse,  alcuna  cosa  anche 
mìnima.  Ma  di  più  non  potrei,  perchè  sono  dubitoso,  riusci- 
rei prolisso,  mi  rincresce  del  tempo,  e  sono  alieno  dall'ope- 
ra. Né  potrei  brevemente  dire  le  tante  ragioni,  per  cui  sono 
alieno  da  cotesta  maniera,  qual  vorreste,  di  critica,  più  diflS- 
Cile  assai  che  il  comporre.  Quando  Pope  scrisse:  Ten  cenr 
sure  wrong  for  one  wìw  wriles  amiss  —  ben  lungi  dallo  esa- 
gerare, parmi,  contro  al  suo  solito,  aver  detto  troppo  men 
del  vero.  Di  quanti  critici  di  cotesto  genere  ho  letti  anche 
più  celebri,  come  Castel  vetro  ec,  non  ne  ho  trovato  pur  uno, 
in  cui  molto  più  spessi  non  mi  parcsser  gli  errori  che  nel 
poeta  il  men  giudizioso.  La  più  bella  critica  di  cui  mi  sov- 
venga, è  la  stampata  in  Roma  nel  1793,  Considerazioni  al 
Tasso  di  GaJileo  Galilei^  correggendovi  alcuni  passi,  ove, 
com'è  stampato,  nou  n'  è  ^wso  o  ragione ^  ma  non  è  difli- 
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Cile  rìporvi  ciò  che  volle  dire  Galileo.  £  pure  questa  sua 
crìtica  è  molto  ingiusta.  E  il  Tasso,  per  troppo  dar  retta  a 
critiche,  ha  peggiorato  la  sua  Gerusalemme  rifacendole  la 
Conquistata.  Il  risalire  a  principj  certi,  è  lungo  e  di  pochi; 
e  di  più  pochi  è  il  veder  le  cose  da  tutti  i  lati  ;  mentre  tutto  si 
compra,  né  si  conseguisce  una  cosa  che  a  costo  dell'altra,  e 
nel  valutarle  v'è  sommo  divario  d'opinioni  e  di  gusti.  Le 
composizioni  de'  principianti  si  possono  da  persona  perita 
con  qualche  sicurezza  correggere  per  gli  sbagli  di  non  dub- 
bia ignoranza,  e  la  probabilità  ne'dubbj  che  il  giudizio,  il 
gusto  del  correttor  sia  migliore.  Ma  tutt'  altro  è  delle  poesie 
de' più  valenti  è  forbiti:  però  non  mi  piace,  per  censurarle, 
perder  tempo  a  spropositare;  e  dove  pur  crederei  d'aver  ra- 
gione, mi  sarebbe  grave  di  scrivere  tutto  ciò  che  si  conver- 
rebbe per  porla  in  evidenza.  Né  le  critiche  da  voi  trasmesse- 
mi mi  dispongono  a  pensare  altrimenti.  Benché  amichevoli, 
e  di  persone  erudite,  giudiziose,  eleganti;  non  vi  sono  però, 
a  parer  mio,  più  rari,  che  nelle  altre,  gli  errori  e  le  saccen- 
terie. E  il  vantaggio,  che  ne  avete  potuto  trarre,  non  credo 
che  agguagli  il  disturbo  che  debbonvi  aver  dato,  che  da  Lu- 
glio non  l'avete  ancora  smaltilo  in  Novembre.  Il  vero  ed  ac- 
corto amico  dee  solo  censurare,  ove  prevede  che  può  giova- 
re; la  qual  cosa  troppo  più  spesso,  e  più  facilmente  ha  luogo 
favellando,  che  scrivendo.  Ho  riletta  più  volte  con  piacere  la 
vostra  Canzone,  di  cui  già  scrissivi  il  mio  parere,  che  tutta- 
via è  lo  stesso,  e  conforme,  sul  totale,  a  quello  de' tre  vostri 
censori.  La  Somaglia,  Consalvi,  e  Testa,  che  sia  questa  vostra 
un'Ode  bella,  forte,  ardita,  sublime,  aggiungo,  d'un  carattere 
proprio  vostro.  Mi  scrivete  che  me  ne  manderete  le  correzio- 
ni, che  vuol  dire  ch'ove  avete  potuto  migliorare,  già  è  fatto. 
Ma  perchè  non  vi  paja  ch'io  soltanto  cerchi  scuse,  vi  noterò 
che  a  mio  senso  il  verso  più  bisognoso  dì  correzione  si  è  Forse 
ch'io  pur  vit  più  sonante  ascendo;  il  quale,  se  già  non  avete 
rifatto  meglio,  pur  sarebbe  meno  male  Desiando  a  squilli  più 
sonanti  ascendo.  Le  censure  d'oscurità  non  son  altro,  per  lo 
più,  che  uno  sfogo  dell'amor  proprio  del  censore,  che  ove  in 
un  moderno  è  inciampato  a  non  capire  alla  prima .^  aaiÀcVs.^ 
la  propria  tardezza  o  distrazione,  nuoVcXì^  w' ?WS!Ì\^\^ ^^^"^ 
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r autore.  Non  per  altro  ha  potuto  aver  taccia  d'oscuro  il  verso 
LElruèca  lira,  che  tu  a  me  non  togli,  ed  alcuni  ^ri,  ezian- 
dìo quello  Poco  è  Vuom  sempre;  bench'io  non  pretenda  assol- 
verli tutti  pienamente,  Io  aveva  inteso  di  Teocrito,  ove  dite 
che  più  mollo  è  assai  Pur  del  Ciclope  chi  canUmne  i  Un;  benché 
mi  sovvenisse  d'Omero  e  dello  Sfup^aXéuv  9i  fxsr' ^3fio>&v,  pa- 
rendomi la  frase  chi  cantonne  i  lai  troppo  meglio  calzare 
applicandola  al  cantore  dell' ìdilio  il  Ciclope  XI,  e  forse  il  pia 
bello  di  tutti  quei  di  Teocrito.  Ma,  comunque,  ciò  nulla  im- 
porterei^. Se  mi  avessi  a  valere  de'  cambiamenti  «nggerì- 
tivi  al  verso  Né  in  me  di  sano  ornai  riman  pur  dramma,  scrì- 
verei piuttosto  Né  ornai  di  me  rimane  in  me  pur  dramma.  Per 
distrazione,  scrivevo  altrimenti  da  quello  che  m'era  propo- 
sto; e  però  fors'  anche  per  questo  è  meglio  ch'io  finisca,  per- 
chè omai  sono  stanco.  Vi  rimanderò  le  carte  altra  volta,  che 
forse  avrò  a  mandare  anche  un  libro  alla  signora  Contessa, 
a  cui  pur  voglio  scrivere  due  righe.  Vi  abbraccio  di  cuore. 

XXL 

Torino,  25  Febbrajo  \90ì.* 
Amico  carissimo. 
Vi  ringrazio  della  notizia  trasmessami  riguardo  all'  edi- 
zione della  Genealogia  degli  Dei  del  Boccaccio.  Non  trovan- 
dosi neBa  Magliabechiana  o  l'una  o  l'altra  delle  due  edizio- 
ni, del  1481  e  1487,  non  poteva  cotesto  Bibliotecario  darla 
più  soddisfacente,  e  gliene  sono  obbligato;  né,  ancora  che 
ciò  non  vi  fosse  d'incomodo,  sarebbe  da  for  altre  diligenze 
per  curiosità  di  si  poco  rilievo.  Ma  ben  mi  spiace  che  par 
troppo  vi  credo  che  fra  il  raffreddore,  la  podagra,  e  le  con- 
trarietà, voi  avete  ora  molto  a  sofferire.  Non  so  se,  con  questo 
ordinario,  chi  deve  sia  per  iscrivervi  che,  nell'Adunanza  dei  22 
siete  stato  aggregato  a  questa  nostra  Accademia  fra  i  non  re- 
sidenti Nazionali,  che  finora  sono  nove,  cinque  già  dell'altra 
Accademia  La  Grange,  Rubilant,  Napione  già  dell'Artiglie- 
ria, Bertolet,  Amoretti,  e  quattro  non  di  essa.  Voi,  Bodonì, 
Bossi  Carlo  ora  membro  qui  del  Governo,  e  De  Rossi  pro- 

'  L'originale  è  neWa  Li\>TeV\a  'L.^utnvtv^tA. 
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fessore  a  Parma.  Ben  polete  pensare  che  non  sono  io,  che 
vi  ho  proposto,  né  potevo  non  darvi  il  voto  favorevole;  e 
finalmente  è  poi  sempre  questa  nna  dimostrazione  d'un  con- 
cetto che  fa  onore,  o  certo  non  deve  offendere  eziandio  chi 
non  ne  ha  più  bisogno.  Il  Presidente  della  Glasse  di  Lettere 
ed  Arti,  ora  è  Bava  di  San  Paolo.  Non  manca  in  molti  la 
buona  volontà.  Ma  le  Muse  vogliono  quella  tranquillità  che 
presto  aspettiamo,  non  abbiamo  ancora.  Se  vedete  Balbo,  fa- 
cendogli i  miei  più  espressi  saluti,  gli  potete  dire  che  penso 
eh'  egli  non  ha  bisogno  che  gli  si  spieghi  per  qual  cagione 
Egli,  San  Germano,  Morozzo,  Gerdil,  non  sono  dell' Accade- 
mia, ora  in  balia  di  persone  calde  dello  spirito  di  un  partito 
che  gli  reputa  troppo  alieni,  benché  nell'Accademia  vi  sono 
tanti  moderatissimi,  ed  è  bastato  riflettere  che  Napione  an- 
dato in  Portogallo  era  in  paese  ora  riconciliato  colla  Fran- 
cia, con  altre  simili  ciance,  perchè  non  prevalesse  contro 
lai  l'obbiezione.  Io  non  ho  voluto  lasciar  di  dir  quello  che 
pensavo,  e  notar  particolarmente  la  sconvenevolezza  che  il 
donatore  di  un  Museo  del  valore  di  forse  50  mila  lire  (San  Ger- 
mano) fosse  escluso  ritenendosi  il  suo  dono.  Vi  prego  di  dire 
mille  cose  per  parte  mia  alla  signora  Contessa,  che  mi  con- 
servi sempre  la  sua  benevolenza,  e  finisco  abbracciandovi 
con  tutto  il  cuore. 

XXII. 

Torino,  25  Gennajo  1802.^ 
Amico  carissimo. 
Gran  piacere  mi  ha  recato  la  vostra  lettera,  e  m'ha  po- 
sto in  grado  di  darne  un  non  minore  a  vostra  Sorella,  che 
ansiosa  di  avere  delle  vostre  nuove,  era  per  il  vostro  silen- 
zio in  non  picciola  sollecitudine.  Vi  dee  mandare  con  questo 
corriere  la  cambiale,  come  già  vi  scrìssi,  non  ancora  per 
r  intero,  ma  sarà,  come  la  richiedeste,  da  pagarsi  in  oro. 
Della  mia  cattedra  non  è  dubbio  quello  che  dite,  che  giovi 
pure  a  me  per  imparare  quello  che  ho  da  insegnare.  Solo 
mi  rincresce  un  poco  per  rispetto  dell'  età,  che  non  volevo 

'  L*  originale  h  nel  Museo  Fakre  a  Monpe\\\et\. 
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impiegare  questi  miei  ultimi  anni  di  memoria  via  via  più 
Oevole  a  far  progressi  nell'Ebreo;  ma  piuttosto  a  studiare 
ancora  un  poco  l'Italiano,  e  finire  quanto  ho  di  già  comin- 
ciato a  scrivere  in  questo  idioma.  Che  però  non  è  mia  in- 
tenzione di  proseguir  lungamente  questa  Scuola,  e  bra- 
mo occasione  di  cavarmene  con  onore;  e  perciò  bramo  e 
spero  di  recare  alcuno  de'  miei  scolari  a  tal  punto,  che  non 
resti  sospetto  eh'  io  lasci  per  insufficienza.  E  ne  ho,  che  stu- 
diano, ed  hanno  ingegno;  onde  sarei  certo  della  riuscita. 
Ma  perchè  possano  fare  spicco,  converrebbe  che  sapessero 
anche  il  Greco,  che  non  hanno  studiato  affatto,  e  noi  debbo 
insegnar  io.  Ma  passiam  alle  questioni,  che  mi  fate  riguardo 
alle  prose,*  la  cui  pubblicazione  tanto  vi  spiace.  Quanto  mi 
dite  di  tutto  ciò  che  vi  mosse  a  scriverle,  e  del  modo  vnstro  di 
pensare  quando  le  scriveste,  è  per  appunto  quello,  eh'  io  sa- 
|)eva  e  credeva,  né  ho  mai  pensato  altro.  Ma  non  bisogna 
che  quello  che  a  parer  mio  v'  ingannò  allora  spingendovi  a 
scrivere,  v'  inganni  ora  a  troppo  tormentarvi  rammarìcan- 
dovene  inutilmente.  Voi  siete  acutissimo  nel  vedere,  ma  (se 
non  erro)  la  vista  interna  vostra  è  come  di  forte  lente  di 
microscopio  che  ingrandisce  moltissimo,  e  non  egualmente 
ogni  parte  dell'  oggetto,  onde  alterando  fra  esse  la  propor- 
zione compare  contrafalto.  La  fantasia  viva,  le  passioni,  e 
sopra  ogni  altra  l'intolleranza  di  soperchianze,  principal- 
mente nella  prima  vostra  gioventù,  non  vi  lasciavano  consi- 
derare le  cose  con  quella  flemmatica  indifferenza,  con  cui  si 
vogliono  guardare  per  ogni  verso  certe  questioni  prima  dì 
pigliar  partito.  Ora,  per  cominciare  da  quello  che  avete  a  far 
di  presente,  dovete  non  fissare  unicamente  lo  sguardo  mi- 
croscopico vostro  a  que' riflessi,  per  cui  vi  pare  che  altri 
possa  dagli  accennati  libri  argomentare,  che  abbiate  scritto 
per  malvagità  e  mala  fede;  ma,  primieramente,  riflettere  che 
la  maggior  parte  di  coloro  che  leggono,  e  leggeranno  si  fatti 
fibri,  anzi  che  biasimarvi,  vi  approveranno;  perchè  i  più 
caldi  del  partito  contrario  non  gli  vogliono  vedere,  non  che 

*  Accenna  al  libro  //  Principe  e  le  Lettere,  e  Della  Tirannide,  della 
cui  pubblirazìone  1*  Alfieri  si  pentì  grandemente.  Vedi  a  questo  proposito  la  let- 
tera dell'Alfieri  airAliale  di  Caluso,  pag.  497. 
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leggere,  e  la  maggior  parie  degli  altri  si  contentano  di  leg- 
gere le  vostre  Tragedie,  e  le  altre  opere  da  voi  riconosciate, 
e  più  generalmente  lodate  e  stimate  migliori,  dalle  quali  ve- 
nendo tratti  non  solo  in  ammirazione  del  vostro  ingegno,  ma 
in  favorevol  concetto  dell'  animo  vostro  pieno  di  alti  senti- 
menti di  virtù,  se  alcuni  di  essi  vogliono  anche  leggere  i  due 
libri  politici ,  si  trovano  disposti  a  scasare  quello  che  non 
possono  approvare.  Milton  ha  scritto,  e  caldamente,  in  difesa 
della  decapitazione  di  Carlo  I;  e  quegli  stessi  Inglesi  poscia, 
che  facevan  la  festa  di  esso  Carlo  come  d' un  santo  martire 
i  30  Gennaio,  quelli  stessi  tory  più  caldi,  pure,  più  ancora 
ch'esso  martire,  onoravano,  e  onorano  e  vantano  Milton. 
Chi  ottiene  uno  de' sommi  luoghi  fra  i  Classici  d'una  nazio- 
ne, ottiene  insieme  una  grandissima  parzialità  di  essa  a  di- 
fenderlo eziandio  in  ciò  che  in  lui  fosse  da  biasimarsi;  e  voi 
avete  il  vantaggio  che  sapendosi  generalmente  da  coloro, 
che  1  detti  due  Libri  più  fieramente  detesterebbono,  che  già 
da  più  anni  voi  vi  siete  alienato  dal  partito  loro  contrario, 
sono  contenti  di  poterli,  senza  leggerli,  considerare  come  un 
traviamento  d' una  gioventù  bollente,  confutato  appieno  dal 
vostro  passaggio  al  partito  contrario,  ora  che  avete  giudizio 
più  maturo,  e  la  sperienza  v'ha  mostrato  nella  rivoluzione  a 
quali  scelleratezze  e  sciagure  que'principj  conducano.  Che 
se  cosi  pure  essi  sul  conto  vostro  s'ingannano,  credendovi 
più  ricreduto  che  noi  siete,  non  ne  segue  meno,  che  vi  giu- 
dichino benignamente.  Sicché,  ad  ogni  modo,  eziandio  in  que- 
sto, che  ora  vi  tormenta,  si  avvera  il  proverbio  che  il  dia- 
volo non  è  si  brutto  come  si  dipinge,  il  male  non  è  si  grande 
come  vel  figurate.  £  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  oh.  quan- 
to, quanto  sono  più  picciolo  e  meno  importanti  di  quello  che 
ci  pajono,  quando  ci  toccano  1  Ciò  premesso,  rispondo  ai  vo- 
stri quesiti  precisamente  :  1°  Che  io  posso  ingannarmi,  ma 
credo,  e  panni  che  potrei  geometricamente  dimostrare,  che 
la  politica  de'  due  Libri  è  aliena  dal  vero,  perchè  i  veri  prin- 
cipj,  0  almeno  quelli  che  a  me  pajon  tali,  non  vi  sono  nep- 
pure accennati;  gli  adottati  sono  inganni  dell'orgoglio  uma- 
no, le  conseguenze  sono  esagerate  per  una  parte,  e  per  la 
contraria  ommesso.  il  giusto  calcolo  de'  ^tvc^Vv  ^  \^  \s!is^\^  "^ 
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cai  rintolleninza  de'  Governi,  qoalanqoe  sieno,  conduce  chi 
vuol  mutarli,  e  vie  più  quello  degF  inconvenienti  della  Demo- 
crazia. 2^  Che  per  questa  mia  opinione,  che  reputa  i  prìncipj 
e  r  argomentazione  de'  due  Libri  essere  di  retorica,  e  degni 
di  un  Demostene,  ma  niente  affatto  di  vera  filosofia,  non 
solo  non  si  è  punto  in  noie  scemata  la  stima  della  rettitudine 
dell'  animo  vostro,  ma  nemmeno  dell'  intelletto  ;  perchè  la- 
sciando stare  che  l' errore  può  esser  mio,  non  v'  è  nessuno 
che  in  ogni  cosa  vegga  la  verità,  e  in  questa,  in  partic^^re, 
de'  principi  della  Morale  e  deUa  Politica  sono  tante  e  si  di- 
verse le  opinioni,  che  la  prova  dimostra  anche  alle  teste  più 
filosofiche  esser  troppo  più  facile  ingannarsi  che  scorgere  il 
vero.  3^  Che  per  quanto  ho  potut»  scorare,  noo  v'ha  la  pub- 
blicazione de'  mentovati  Libri  molto  nociuto  nemmeno  nella 
opinione  degli  altri,  perchè  già  il  vostro  modo  di  pensare 
d' altri  tempi  era  noto;  ora  si  crede  mutato;  e  eome  v'  ho 
detto,  coloro  che  più  si  soandalizzerebbono  de'  due  Libri, 
non  gli  hanno  letti,  e  non  li  leggeranno  mai;  e  se  alcuni  gli 
leggono,  che  pure  non  sieno  di  testa  fredda,  sono  placati  dal- 
l'opinione del  vostro  ravvedimento,  arditamente  manifestato. 

Y'  ho  parlato,  eome  mi  richiedete,  spiattellatamente.  Vi 
aggiungerò  che  una  persona,  di  cui  io  pregio  grandemente 
il  giudizio,  uomo  onestissimo,  d'ottimo  ingegno,  ma  non 
molto  nelle  cose  poetiche  e  retoriche  esercitato,  siccome  co- 
lui che  principalmente  sempre  attese  alle  matematiche  e  al- 
l'arte militare,  avendo  voluto  leggere  i  due  Libri,  m'ha  con- 
fermato nel  sentimento  mio;  perchè,  senza  punto  scandaliz- 
zarsi, né  irritarsi,  siccome  quegli  che  è  d'animo  pacatissimo, 
e  niente  accecato  per  l'un  partito  o  per  l'altro,  ha  solo  tro- 
vato che  i  Libri  non  provavano  l' assunto,  è  non  risponde- 
vano al  concetto  ch'egli  dall'altre  cose  vostre  avea  fatto  di  voi. 

Della  qual  cosa  la  ragione  si  è  che  essendo  egli  di  ca- 
rattere da  non  lasciare  portare  dal  caler  dello  stile,  né  so- 
praffare dalle  amplificazioni,  e  dal  sublime,  dal  forte,  dal  ri- 
sentito ec.  ec.  ec.,  ma  esaminando  freddamente  il  ragiona- 
mento, da  quai  principj,  e  come  dedotto,  e  sempre  badando 
se  la  conseguenza  si  estenda  più  che  le  premesse,  e  se  quel- 
io^  che  si  assume  come  concesso*»  veramente  sia  assioma,  o 
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8i  dovesse  prima  dimostrare;  in  somma  procedendo  nell'esa- 
me, come  matematico,  quale  egli  è,  non  ha  trovato  che  si 
potesse  dire  in  fine,  come  i  geometri  sogliono  essere  vera- 
mente, quad  erat  demonslrandum, 

Aggiusgerovvi  ancora  donde  io  creda  che  sia  proceduta 
la  diversità  dell'  opinion  nostra  su  i  principj  politici,  oltre  a 
quello  che  y'  ha  potuto  influire  la  qualità,  dirò  cosi,  del  san- 
gue, poiché  il  temperamiento  pur  ha  qualche  parte  ne'  giu- 
dizi nostri  per  gli  aifetti  a  cui  ci  inclina.  Dico  adunque  che 
voi  nella  vostra  gioventù  avete  letto  molto  certi  libri  som- 
mamente pregiati  da  molti,  e  di  moda^  ma  benché  ingegno- 
sis^mi,  pure  più  rettorici  e  sofistici^  che  veramente  filosofici, 
benché  si  sieno  riputati  filosoficissimi,  dico  Montaigne,  Elve- 
zio,  Machiavelli  ec,  e  quindi  avete  sempre  molto  coltivato 
quegli  studj,  che  fanno  appunto  il  sublime  oratore,  il  sommo 
poeta,  ammirando  quello  che  rende  ammirabili  i  grandi 
scrittori.  Gli  Spartani,  gli  Ateniesi,  i  Romani  de'  tempi  che 
si  ammirandi  fotti  hanno  somministrato  alla  storia,  vi  sono 
sembrati  degni  d' invidia.  E  in  una  parola  vi  siete  formato 
un  modo  di  pensare  quale  appunto  si  conveniva  per  riuscire 
poi  cosi  stupendo  poeta.  Ma  nil  admirari  é  la  nota  del  vero 
filosofo;  mentre  ciò  che  si  ammira,  per  lo  più  é  inganno. 

Io,  dopo  aver  alcun  tempo  coltivate  le  Matematiche,  la 
Grammatica,  e  un  poco  eziandio  la  Poetica,  e  l'Etica,  mi 
sono  ritiralo  a  meditare  le  massime  cristiane,  e  la  filosofia, 
che  insegna,  che  tutte  le  grandezze,  del  mondo  sono  vanità 
ed  inganni,  che  il  sommo  de' mali  é  la  rabbia,  di  chi  non  si 
vuol  rassegnare  al  divin  volere;  quindi  l'odio,  l'invidia, 
l' orgoglio,  r  impazienza  sono,  siccome  le  cose  più  contrarie 
all'interna  pace,  cosi  le  più  infelici;  la  pazienza,  l'umiltà 
sono  insieme  utilissime  e  gloriosissime;  di  ninna  cosa  do- 
vendosi più  pregiar  l'uomo  che  di  essere  ragionevole,  ec.  ec. 
Le  quali  cose,  benché  vegga  ora  scevre  da  quell'inganno 
che  allora  vi  si  mescolava,  m' é  però  rimasto  quel  modo  di 
pensare,  che  si  può  scorgere  nella  mia  Ragion  Felice.  Dalla 
lettura  de'  Greci  e  de'  Romani,  e  di  altri  a  voi  simili  più  o 
meno,  ho  conosciuto  ancor  io  qaé\  modo  di  pensare,  che  ta- 
lora in  poesia  ho  stimato  bene  cU  esprimete,  ^ossie  \i^^m\^ 
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Canzone  scrìtta  nel  1760  ai  Corsi.  Ma  non  cosi  che  io  possa 
veramente  rìpatar  bene  altra  cosa  clie  mente  sana  in  corpo 
sano,  e  il  bene  pubblico  è  per  me  la  somma  dei  beni  de- 
gr  individui,  e  più  felice  quello  Stato  in  cui,  daUa  somma  di 
tali  beni  dedotta  quella  de'  mali,  è  il  residuo  maggiore  ;  e 
però  credo  che  prescindendo  dalla  grandezza,  che  non  ci  ha 
che  fare,  la  Repubblica  di  Lucca  30  anni  fa  valesse  meglio 
della  Romana  a' tempi  di  Cicerone;  perchè  a  proporzione 
v'era  più  menti  sane  in  corpi  sani;  la  qual  cosa  non  prendo 
però  a  volervi  provare.  Ma  basta  per  mostrarvi  il  principio 
della  diversa  nostra  maniera  di  pensare. 

Sono  stato  lungo;  ma  posso  dire  veramente  con  Pascal, 
che  ciò  fu  perchè  non  avevo  tempo  di  esser  breve.  Bisognava 
meditar  prima  quello  che  vi  avevo  a  scrivere,  e  certo  non 
solo  avrei  detto  meno  male,  ma  sarei  riuscito  più  chiaro.  Ba- 
sti questo  però  a  provarvi  che  da  vero  amico  non  v'  ho  vo- 
luto celare  il  mio  sentimento  richiestomi  ;  e  non  tormenta- 
tevi più  su  ciò  eh'  è  fatto  e  non  si  può  disfare.  Se  potrò  ese- 
guire il  disegno  che  ho  di  venir  costà  questa  state,  ne  parle- 
remo più  a  lungo,  e  vedrò  TOde,  e  molte  altre  cose  vostre, 
che  certamente  mi  faranno  gran  piacere.  Intanto  v'  abbrac- 
cio con  tutto  il  cuore. 

XXIII. 

Torino,  27  Gennajo  1802.^ 
Carissimo  amico. 
Venendo  costà,  benché  non  per  la  più  breve,  il  signor 
cavalier  Giacinto  Paussone  di  Germagnano,  non  meno  degno 
che  desideroso  di  conoscervi  personalmente  ed  essere  cono- 
sciuto da  voi,  ve  lo  presento  volentieri  con  questa  mia.  V  è 
certo  nota  la  distintissima  sua  famiglia:  egli  è  molto  culto, 
di  buon  giudizio  e  di  belle  maniere,  come  vedrete,  e  per 
ogni  riguardo  stimabilissimo.  Era  capitano  ne'  Dragoni  della 
Regina  con  ottima  riputazione  fra  i  militari;  e  a  riguardo  vo- 
stro' ha  il  merito  di  molto  aver  gustato  ed  ammirato  le  Tra- 
gedie e  le  altre  opere  vostre.  Potrà  soddisfare  su  molti  punti 

'  L' originale  b  nel  Museo  FaUce  a  Moo^elUerù 
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le  vostre  curiosila,  siccome  persona  che  vede  le  cose  bene, 
e  ne  sa  dar  conto.  Onde  spero  che  troverete  eziandio  il  pia- 
cer vostro  nella  sua  conversazione.  Vi  prego  di  presentarlo 
anche  alla  signora  Contessa  d'Albany,  a  cui  s'è  incaricato  di 
portare  un  involto  di  quattro  volumi  della  Storia  Universale, 
siccome  a  voi  un  volumetto,  come  vedrete.  Ella  vi  avrà  detto 
che  già  le  ne  ho  scritto.  Sarò  tenuto  all'uno  e  all'altra  delle 
cortesie,  che  avrete  occasione  di  usargli.  Sono  sempre  tutto 
vostro. 

XXIV. 

Torino,  24  Febbrajo  1802.* 
Carissimo  amico. 

Non  voglio  più  lungamente  differire  a  riscontrarvi  che 
ho  veduto  con  sommo  piacere  il  vostro  Saulle  rappresentato 
con  ottimo  incontro  da  Morrocchesi.  Fu  subito  ridomandato 
da  tutta  la  platea  e  dai  palchetti  bramosissimamente,  prima 
tre  volte,  poi  due,  poi  non  so  quante.  Siccome  lo  stesso  Mor- 
rocchesi m'ha  detto  che  voi  l'avete  veduto,  non  fa  bisogno 
ch'io  vi  esponga  quanto  caldamente  ei  rappresenti,  e  s'affa- 
tichi, e  qual  effetto  ei  faccia  sugli  spettatori.  Essendomi  ve- 
nuto a  vedere  in  casa,  mi  ha  parlato  molto  di  voi,  e  di  sé 
forse  con  un  pocolino  di  giattanza.  Certo  è  però  che  ora  più 
che  mai  l'ammirazione  delle  vostre  Tragedie  è  divenuta  ge- 
nerale, e  di  queste  quasi  unicamente  si  parla,  senza  far  gran 
rumore  delle  Prose,  che  non  vorreste  aver  fatte.  Sicché  non 
ve  ne  crucciate  più.  E  sarebbe  il  mio  parere  che  non  impren- 
deste mai  né  a  farne  ritrattazione,  né  apologia,  ristringen- 
dovi a  dire  che  giovine  animato  dall'odio  della  tirannide, 
e  da  speranza  di  più  felice  stato  per  l'umana  società,  scrive- 
ste cose  le  quali  la  rivoluzione  di  Francia  vi  ha  fatto  poi 
scorgere  che  erano  inopportune:  onde  vi  rincresce  che  con- 
tra  l'intenzion  vostra  sieno  stati  quegli  scritti  vostri  da  altri 
publicati;  e  questo  poco  pur  non  dicendolo  che  al  bisogno. 

Spero  che  presto  avrò  alcuna  vostra  lettera  ed  insieme 

*  L'originale  è  nel  Museo  Fahre  a  Monpcllicn. 
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noove  della  signora  Contessa,  alla  quale  vi  prego  dì  fare  mille 
espressioni  per  me.  Io  fo  vita  non  lieta  ma  quieta,  dimenti- 
cando molte  ore  del  giorno  ne' miei  stadìi  latto  ciò  che  non 
mi  piace.  Per  lo  più  neppor  penso  a  comporre  cosa  alcuna. 
Quello  scritto  però  che  mandai  a  Modena  per  istamparsi  co- 
gli altri  della  Società  Italiana  delle  Scienze,  e  credevo  smar- 
rito, si  è  trovato  e  si  stamperà. 

Il  paese  qui  è  sempre  diviso  fra  chi  tien  per  certo,  chi 
spera,  chi  teme  Tuno  o  l'altro  de' due  contrarli.  Intanto  se- 
guono le  cose  nell'avviamento  della  nostra  unione  alla  Fran- 
cia, ed  io  sono  perplesso  su  ciò  che  mi  convenga  Fanno 
venturo. 

Conservatevi,  e  vogliatemi  bene,  che  sono  tutto  vostro. 

XXV. 

Torino,  28  Giugno  I805.< 
Amico  carissimo. 

Ho  piacere  che  abbiate  un  buon  copista  e  perito  di  Gre- 
co,^ e  che  ora  questi  trascriva  il  vostro  Sallustio,  che  potre- 
ste dar  poscia  subito  alle  stampe,  senza  niuna  delle  difScoltà 
che  mi  notate;  poiché  sono  persuaso  che  si  Bodoni,  come 
cotesti  Direttori  della  bella  stamperia  di  Pisa ,  si  piglìeranno, 
se  volete,  la  briga  di  stamparlo  molto  pulito  a  conto  loro; 
e  lo  stesso  faranno  molto  volentieri  delle  Commedie  e  del- 
l' altre  cose  vostre,  né  la  censura  de'  Governi  è  ora  troppo 
rigida  se  non  si  tratta  di  certi  argomenti  ;  onde,  eccettone  i 
scritti  politici,  de' quali  sarà  prudenza  lasciar  inediti  quelli 
che  il  sono,  in  prosa  o  in  versi,  in  altri  argomenti  voi 
siete  più  gastigato  eziandio  che  non  si  richiede. 

Questo  vostro  dotto  copista  saprà  che  cosa  siesi  fatto  o 
si  faccia  della  grande  opera  del  suo  maestro  Cardinal  Luchi 
sulla  Bibbia.  Vi  prego  di  darmene  quel  riscontro  ch'egli  po- 
trà. Abbiatevi  cura  in  questi  caldi;  e  sopra  tutto  procurate 
di  non  pigliarvi  fastidio  di  cosa  alcuna.  V  abbraccio  di  tutto 
cuore. 

*  L* originale  e  nella  Libreria  Laurpnziana. 

*  E  il  Dollor  Francesco  Tasi\  Tvco\àaLVo  A^  uo\  ^\Uon«. 
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XXVL 

Torino...  J 
Carissimo  amico. 
Quando  mi  richiedeste  tempo  fa  della  notizia,  che  qui 
vi  trasmetto,  non  tralasciai  di  adoperarmi  per  procurarvela, 
ma  pregai  perciò  un  amico,  che  io  credeva  al  caso;  e  più 
d'una  volta  avendone  avuto  in  risposta  che  mi  avrebbe  ser- 
vito, di  dì  in  di  la  cosa  cadde  in  dimenticanza.  Ora  ho  preso 
il  vero  partito  di  andar  io  all'Accademia,  e  la  cosa  è  fatta. 
Passiamo  pertanto  agli  altri  affari,  e  primieramente  riguardo 
alla  spedizione  de'  libri  e  carte  vostre  e  della  signora  Contes- 
sa, conforme  io  vi  avea  scrìtto,  io  avea  già  tutto  incassato, 
e  considerando  che  dovevo  i  2  del  corrente  andar  con  mio 
fratello  a  Caluso,  benché  ho  poi  dovuto  differire,  per  essere 
pronto  a  far  la  spedizione  il  1°,  nel  qual  giorno  aveva  fatto 
il  conto  che  avrei  la  vostra  risposta,  avevo  già  non  solo  fatto 

fare  l'involto  alla  cassa  ma 

Per  queste  ed  altre  minori  ragioni 

mi  sono  risoluto  a  spedir  la  cassa  qual  era  per  la  via  di 
Milano  senza  ulterior  ritardo,  ed  è  partita  lunedi.  Credo 
che  quando  la  vedrete,  troverete  che  ho  fatto  bene.  Già 
il  volume  degli  Adagi  di  Erasmo  è  assai  grosso  e  facea 
sconcio  il  toglierlo,  dovendovi  ogni  cosa  esser  strettamente 


i  Senza  data.  NelP originale  (esistente  nel  Museo  Fabre  a  Monpellieri)  si 
scorge  la  stessa  ommissione  che  nella  presente  stampa ,  da  noi  indicata  con  una 
riga  di  punti.  Sembraxbe  di  questa  lettera  siasi  smarrito  un  frammento:  cosi  ci 
avverte  il  signor  P.  Blanc ,  bibliotecario  nel  Museo  suddetto;  alla  cui  diligenza  e 
amore  per  le  reliquie  Al6eriane  dobbiamo  là  copia  di  tutto  ciò  che  in  questa  rac- 
colta di  lettere  vedesi  citato  derivare  dal  Museo  Fabre.  Da  quanto  si  accenn.i 
in  questa  lettera  e  nelle  precedenti  dell* Abate  di  Caluso,  parecchie  lettere  dell'Al- 
fieri ,  o  sono  ancora  sepolte  negli  scrigni  di  chi  le  possiede ,  o  irreparabilmente 
perdute.  La  pubblicazione  d^  presente  volume  desterai ,  speriamo ,  nell'  animo 
di  coloro  che  possedessero  lettere  dell'Alfieri  il  generoso  pensiero  di  parteciparcene 
copia:  ove  ciò  avvenga,  sarìi  nostro  dovere  stampare  le  lettere,  che  fossero  per 
giungerci,  in  un'  altra  parte  di  questa  edizione  delle  Opbrb  di  Vittorio  Alfisri, 
non  senza  renderne  grazie  pubblicamente  a  coloro  che  stimano  non  dover  custo- 
dire con  avara  e  accidiosa  gelosia  scritti  che,  divulgandoli,  possono  «.%^^\«.  ^vivy^^ 
dello  scrittore  e  di  utile  e  diletto  ai  cuUoii  delle  va^t\e\tUe\e. 
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conGccala  a  non  potersi  muovere;  che  ciò  solo  toglie  il  pe- 
ricolo di  corrodimento  e  guasto;  e  perciò,  non  avendo 
saputo  far  fare  la  cassa  di  minor  capacità  (che  non  era  fa- 
cile, dovendovisi  porre  cose  di  lunghezza  e  larghezza  data), 
ho  dovuto,  come  già  ho  detto,  porvi  per  isti  vare  le  cose 
commessemi,  altre  non  commesse,  fra  le  quali  sono  certi 
volumi,  che  avevo  tuttavia  presso  di  me,  della  prima  edi- 
zione delle  vostre  Tragedie,  tutti  del  tomo  ultimo. 

Per  il  di  piò,  ho  posto  scioccherie  poetiche  qui  stampate, 
che  vi  potranno  servire  a  sapere  i  nomi  di  parecchi  de'  no- 
stri, sia  poeti,  che  poetastri.  Y'è  on  opuscolo  che  risgnarda 
Asti,  ove  si  parla  di  voi,  ed  altro  sul  generale  del  paese, 
dove  pure  non  siete  dimenticato.  Vi  ho  pure  cacciati  tre  vo- 
lumetti de  miei  versi  latini,  acciocché,  come  potrà  occorrer- 
vi, gli  diate  a  chi  crederete  che  possa  leggerli  con  qualche 
piacere. 

Vi  prego  di  fare  i  miei  più  affettuosi  convenevoli  alla 
signora  Contessa,  e  dirle  che  la  stampa  del  rame  di  Estera  fa 
venduta  frattanto  ad  altri  non  so  chi,  e  perciò  non  potè  Pe- 
cheux  più  farne  per  lei  l'acquisto.  Quanto  al  Coriolano,  il 
padrone  è  andato,  sono  parecchi  giorni,  a  Vercelli,  e  tuttavia 
non  è  ritornato:  onde  non  si  è  tuttavìa  potuto  conchiuder 
nulla;  ma  credo  che  esso  sia  per  portare  altre  stampe,  e  fa- 
cilmente alcuna  d'appresso  il  Possino;  perchè  ho  qualche 
motivo  di  pensare  che  sia  andato  perciò  a  Vercelli  per  ven- 
dervi e  scambiarvi  stampe,  essendovi  chi  ne  ha  una  colle- 
zione di  antiche  assai  numerosa,  a  cui  forse  questi  si  lusinga 
di  dar  moderne  inglesi  molto  presentemente  vendibili  a  prezzi 
maggiori.  Tutto  sta  che  il  padrone  delle  antiche  voglia  per 
una  moderna  lasciarsi  persuadere  a  darne  ben  molte  vec- 
chie. 

Non  vi  risposi  particolarmente  sul  vostro  pensiero  di  la- 
sciare alla  città  di  Asti  i  vostri  libri ,  perchè  talora  scarseg- 
gio di  tempo  quando  sovrasta  il  momento  in  cui  bisogna 
mandar  le  lettere  alla  posta;  e  per  altra  parte  non  posso  se 
non  lodar  molto  in  genere  il  vostro  pensiero.  Ma  converrebbe 
per  più  precisamente  farne  giudizio,  sapere  molte  cose  che 
non  so.  Perchè,  per  \asmte  vm^^  VVbxetv^  ^  chicchessia  senza 
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obbligo  0  condizione  alcuna,  la  cosa  non  ha  difiScoltà;  ma  se 
si  yaole  che  non  ne  vengano  i  libri  dissipati,  e  che  la  colle- 
zione rimangane  di  qualche  utilità,  la  cosa  cessa  di  esser  fa- 
cile, ove  non  si  lascino  i  libri  ad  alcuna  già  poblica  bibliote- 
ca, ben  dotata,  provvista  di  stanze  ampiamente,  e  servita, 
e  frequentata.  Il  Conte  Durando  di  Villa,  còlto  poi  quasi  im- 
provvisamente dalla  morte,  stava  da  più  anni  pensando  al 
modo  di  provvedere  alla  sua;  ed  ebbe  alcun  pensiero  di  la- 
sciarla alla  nostra  Accademia  delle  Scienze.  Ma  io  stesso  non 
sarei  stato  di  sentimento  di  accettarla  coir  obbligo  di  tenerla 
pubblica  senza  che  al  lascito  fosse  aggiunta  un'  entrata  o  un 
capitale  per  la  paga  di  bibliotecarii  e  serventi.  E  questo 
impiccia  pur  me  ne' miei  pensieri  per  la  mia.  Perchè  l'Uni- 
versità manca  di  luogo,  e  la  biblioteca  n'è  trascurata  dalla 
Riforma;  l'Accademia  non  attende  a  quelli  studi! ,  ai  quali 
appartengono  la  maggior  parte  de' libri  miei,  onde  appena 
potrei  ottenerne  che  non  gli  scambiassero  subito  con  altri 
più  desiderabili  dai  nostri  Accademici.  Sicché  non  essendone 
la  biblioteca  pubblica,  quando  i  miei  libri  vi  si  conservasse- 
ro, non  vi  sarebbono  i  più  di  alcun  utile.  Per  la  qual  cosa, 
e  per  altri  risguardi,  sono  tuttavia  irresoluto.  Se  non  vedessi 
le  cose  ecclesiastiche  si  pericolanti  lascerei  forse  i  Libri  teolo- 
gici Bìblici,  Ebrei,  Greci,  Latini,  Siri,  Arabi  ec.  al  Semi- 
nario di  questa  città,  che  già  ha  una  assai  buona  biblio- 
teca. Molti  ne  lascerei  de' più  convenevoli  a  Masino,  ove  la 
biblioteca  si  rifa  presentemente  in  altro  luogo  e  più  bella  che 
non  l'avete  vista. 

Vi  prego  di  mandarmi  le  Novelle  Letterarie  di  Firenze  del- 
l'anno  1786:  se  prevedete  di  potermi  mandar  presto  le  prove 
del  rame,  potrete  aggiunger  il  volume  di  dette  Novelle  alla 
spedizione.  In  altro  caso  vi  prego  di  far  richiedere  il  primo 
corriere  d'incaricarsene. 


\^- 
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(Asti.)  Li  15  Marzo  1702. 
Carissimo  Figlio. 

Con  grande  mio  rincrescimento  ho  dovuto  differire  qual- 
che settimana  a  rispondere  a  vostra  carissima  lettera  in  data 
delli  i3  Febbrajo  pervenutami  li  22  detto,  per  causa  che  mio 
Marito  ha  fatto  una  malattia  di  febbre,  durante  7  giorni, 
con  forte  raffreddore,  che  li  dura  dalli  7  Marzo,  e  del  quale 
non  è  ancora  affatto  libero;  ma  è  però  in  convalescenza: 
egli  vi  abbraccia  caramente.  Il  suo  male  mi  ha  di  mollo  af- 
flitta, e  mi  ha  causato  molto  timore,  come  potete  pensarlo; 
ma  però  la  vostra  carissima  lettera  mi  è  stata  di  grande  con- 
solazione e  sollievo,  e  vedo  dalla  medesima  che  avete  ripreso 
poco  a  poco  il  metodo  di  studiare.  Lodo  benissimo  che  vi 
occupiate  e  che  vi  troviate  piacere  ;  ma  ricordatevi  che  anche 
quello  si  deve  prendere  con  moderazione,  acciò  non  vi  pre- 
giudichi alla  sanità;  e  per  me  vi  confesso  il  vero  che  sovente 
fremo  di  orrore  e  di  timore  che  voi  siate  in  paese  ove  vi 
sono  torbidi,  ed  ove  non  è  più  libero  l'esercizio  della  Catto- 
lica Religione.  Oh  I  chi  sa  come  vi  passerete  questi  giorni 
di  Quaresima  e  della  Santa  Pasqua?  Giorni  che  devono  es- 
ser a  tutti  di  salute  spirituale  per  le  nostre  anime.  Oh  quanto 
è  da  compiangere  il  miserrimo  stato  di  quel  popolo ,  e  quanto 
mi  affligge  che  siate  fra  loro,  poiché  sento  dire,  che  loro 
medesimi  temano  continuamente  nuovi  disordini  e  disgra- 
zie. Ricordatevi,  caro  figlio,  del  vostro  buon  Dio  e  Signore 
che  vi  ha  creato,  e  conservato,  e  preservato  da  tanti  peri- 
coli, e  non  vi  allontanate  dalla  di  lui  Santa  Religione,  e  vi- 
vete nel  suo  Santo  Amore  e  Timore. 

Temo  che  la  morte  dell'  Imperatore  apporterà  sempre 
nuove  turbazioni  e  disordini  nell'  Eurof^a;  lai  «oa.  xckWtVfc  \w"^ 
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sorpreso  e  stordito  il  mondo;  la  sua  gloria  ha  durato  poco; 
ed  ora  chi  sa  che  cosa  sarà  di  lui?  Consolate ,  vi  prego,  la 
mia  vecchiezza  con  darmi  delle  vostre  nuove,  e  levarmi  dalle 
inquietudini  ove  sono  per  voi ,  giacché  non  posso  lusingarmi 
di  vedervi  per  la  mia  avanzata  età;  e  credo,  se  verrete,  co- 
noscerete che  le  mie  sembianze  non  son  da  dipingersi,  ma 
bensì  da  essere  racchiuse  in  tomba,  come  vi  dirà  anche 
quella  persona  che  dite  verrà  con  voi.  Non  credo  aver  ella 
per  me  qoalche  sentimento  d'affezione,  non  avendo  io  la 
sorte  di  conoscerla.  Vorrei  lusingarmi  che  ciò^  fosse  V  effetto 
d' un  vincolo  che  facesse  la  vostra  felicità  eimppoTale  che  vi 
dasse  luogo  alla  salvezza  deUa  vostr*  afiióia.  Sarebbe  eerfa- 
mente  per  me  di  grande  consolaiione,  e  V  oniòa  cte  possa 
desiderare,  perchè ,  caroi  figlio,  Vi  amo  con  aaa  teaerezia 
appassionata  e  G^islidna,  che  mi  £à  desklenive  per  voi  ^i 
beni  che  soli  possono  appagare  i¥  cuove  umano  in  questa 
vita,  alinché  possiamo  poi  essere  witi  per  la  mÌ8«ri«ordia 
di  Dio  con  kii  eteraamente.  £d  abbraeoiaodovi  oanrameate, 
sono  vostra  afiGef^ionatissima  Madre. 


Ultime  note  deli'  amata  maivo^ 

Passò  di  questa  vita  il  dì  23  Aprile  f  792  ncH'  ann»  di  sua  eia 
settantesimo. 

(Nota  scritta  da  Vittorio  Alfieri  sutta  lettera  autografa.) 
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i^orence,  le  9  Décembre  i805. 

J*éioìs  hìen  «are,  >man  cher  Monsi^r.^^e  voce  pren- 
driez  un  gcandiniéràl  À  la  iperte  horrlble  que  j'ai  faRe.  Yous 
savez  ,par  expérieBce  quel  maUieHr  aSk'eux  c'^st  de  pevdre 
une  fperaoBiie  avec  qui  4>ii  jl  'véoii  ipeadant  26  ana,  et  ^i  ne 
m'a  jamais  donne  on  moment  de  d^^isw,  <qoe  j'4d  ionjoors 
aderée,  i«8pectée^t  ^nérée.  Je  snislaipltts  malbearenseeféa- 
tore  qui  esiste;  j'ai  toot  peidn  mon  «entiment  dans  ees  oir- 
conatanoee  fnalfaeaseiiaes,  ma  cctiBetaiion,  et  rma  isecìété.  Je 
sttis'seule  dans  ce  mende  qiù  m'«flt  devenu  odieex.  Leiphis 
grand  ]H)nhenr,et  4e  seni  qui  puìsae  m'arrìder,  oe  seroit  d'al- 
ler  r^oìndre  cet  ami  incomparable.  Un'est  tue  à  foroe  d-étu- 
dier  et  de  travailler.  Deyois  dix  ans  qu'il  ét^it  à  Fiorenee  il 
avoìt  apprifi  le  Greciout«eul.  Il  a  traduit  en  vers  une  tragè- 
die de  ohaque  auteur  Grec,  les  Persesd'Èschile,  i^hiloctòte 
de  Sophecfe,  et  Aloeste  d'Euripide,  et  il  a  fait  xmé  Aloeate 
à  aonimitatian  ainsi  qu'une  Uftgi-»mél(»die  d'Arbel,  quireat  moi- 
tié  tragèdie  et  moitìè  ipourchanter,  fkour  danner  awc  Italìens 
legeùt  de  ria  iragèdie:  oe  setoot  lea  premÀòres  eluxses  que 
je  ferai  ùnpitmer^ottr  finir  rgnn  Tfaèàtre.  Il  a.tcaduit  lag 'Gre- 
.nouillea  d'Ariatophane,  tout  Térenee,  tout  Virgile  en  vers, 
e'w^^ne  l'Eneide  ;  la  Gonjuration  de  Gatilina.  Il  a  fait  17 
fiatirea,  un  tome  de  ipeèsies  lyriques.  Il  a  ècrit  loute  aa  Vie 
jusqu'au  14  Mai  de  celte  annèe,  et  puis  ila  laùt  defMiis  2  ans 

'  Questa  lettera  fu  posta  dal  Villoison  in  fronte  all'esemplare,  che  .Vittorio 
Alfieri  gli  aveva  già  mandato  in  dono,  del  Diàlogo  la  Virtù  sconosciuta  ^yxc^^ 
presso  in  Kehl  Bel47S6.  On  si  conserva  ntUa  Kìei\ll\V^\QUc%  ^x^vttiw. 
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6  comédies  qai  ont  été  la  cause  de  sa  mori,  y  travaillant  trop 
pour  les  finir  plus  vite,  et  malgré  cela  il  n'a  pa  en  corrìger 
que  cinq  et  demie;  il  est  tombe  malade  à  la  moitié  dn  troi- 
sième  acte  de  la  cinquième.  Il  se  portait  très  bien  le  3  Octo- 
bre  an  matin,  et  il  travailla  à  son  ordiuaire;  je  rentrai  à  qua- 
tre  heures  pour  dìner,  et  je  le  trouvai  avec  la  fièvre:  la  goutte 
s'étoit  fonrrée  dans  les  entrailles  qu'il  avoit  très  affaiblies  de- 
puis  quelque  tems,  ne  pouvant  quasi  plus  manger,  parce  qu'il 
avoit  la  digestion  trop  pénible,  et  que  cela  le  contrarìaìt,  ne 
voulant  pas  étre  plus  pesant  après  le  dìner  qu'aaparavant.— 
£nfin  le  samedi  8,  après  avoir  passe  une  nuìt  moins  mauvaise 
que  les  précédentes,  il  s'affaiblit,  il  perdit  la  vue,  et  monmt 
sans  fièvre,  comme  un  oisean,  sans  agonie,  sans  le  savoir. 
Ah  Monsienr,  quelle  douleuri  J'ai  tout  perdui  c'est  comme  si 
on  m'avoit  arraché  le  coeur.  Je  ne  puis  pas  encore  me  per- 
suader que  je  ne  le  reverrai  plus.  Imagìnez-vous  qne  depais 
dix  ans  je  ne  Tavois  jamais  plus  quitte,  que  nons  passions  nos 
journées  ensemble;  j'étais  à  coté  de  lui  quand  il  travaìlloit, 
je  l'exhortois  à  ne  pas  tant  se  fatiguer,  mais  c'étoit  en  vain: 
son  ardeur  pour  Fétude  et  le  travati  augmentoit  toas  les  jours, 
et  il  cherchoìt  à  oublier  les  circonstances  des  tems  en  s'occa- 
pant  continnellementSa  téte  étoit  toujours  tendae  à  des  objets 
sérieux,  et  ce  pays  ne  fournit  aucune  dìstraction.  Je  me  re- 
proche  toujours  de  ne  l'avoir  pas  force  à  faire  un  voyage:  il 
se  seroit  distrait  par  force.  —  Son  ame  ardente  ne  pouvoit  pas 
exister  davantage  dans  un  corps  qu'elle  minoit  continueUe- 
ment.  Il  est  heureux,  il  a  fini  de  voir  tant  de  malheurs;  sa 
gioire  va  augmenter:  moi  seule  je  Tai  perdu;  il  faisoit  le  bon- 
heurdema  vie.  Je  ne  puis  plus  m'occuper  de  rien.  Mes  jour- 
nées étoient  toujours  trop  courtes:  je  lisais  au  moins  sept  oa 
8  heures;  à  présent  je  ne  puis  plus  ouvrir  un  livre;  ils  me  sem- 
bient  odieux.  Pardonnez-moi  de  vous  entretenir  de  mon  cha- 
grin.  Je  sais  que  vous  avez  deTamitié  pour  moi,  et  qne  vous 
aimiez  cet  ami  incomparable;  c'est  ce  qui  fait  que  je  me  livre 
avec  vous  à  ma  douleur. 

Je  suis  charmée  que  vous  ayez  été  content  de  mon  ami 
le  Ghevalier  Baldelli.  Je  n'ai  regu  de  vous  aucune  lettre 
que  la  dernière.  Yous  me  ^evVex  ^t^^wd  v^aisir  de  me  donner 
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de  vos  nouvelles,  et  de  vos  occupations  litléraires.  Je  sais 
qae  vous  enseignez  le  Grec  moderne  à  rinslitut:  on  me  dit 
qu'on  imprime  TEnéide  de  M'  Delisle;  je  sera!  charmée 
de  la  lire  si  ma  téle  peni  un  jour  se  calmer.  Je  n'ai  aucun 
projet  de  déplacement;  je  vis  au  jour  la  journée,  heureuse 
quand  j'en  ai  Gni  une,  et  au  désespoir  d'en  recommencer  une 
autre.  La  mori  serali  pour  moi  un  véritable  bonheur;  je  dé« 
leste  la  vìe,  le  monde,  et  toul  ce  qui  s'y  fait  voir.  Je  ne  vlvois 
que  pour  un  seul  objet,  et  je  l'ai  perdu.  Adieu,  mon  cher 
Monsienr,  plaìgnez-moi,  car  je  suis  bien  malheureuse.  Je  ne 
puis  m'arracher  de  ces  lieux  où  j'ai  vécu  avec  lui  et  où  il 
reste  ancore. 


FINE. 


MI 
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